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1. TITOLO DEL PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE

Italy - Rural Development Programme (Regional) - Lazio

1.1. Modifica

1.1.1. Tipo di modifica R.1305/2013

a. Decisione a norma dell'articolo 11, lettera a), punto i) (Articolo 4, paragrafo 2, primo comma del 
regolamento n. 808/2014)

1.1.2. Modifica delle informazioni fornite nel AP 

 b. Modifiche a norma dell'articolo 30, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013

1.1.3. Modifica relativa all'articolo 4, paragrafo 2, terzo comma del regolamento n. 808/2014 (senza tenere 
conto dei limiti fissati in tale articolo):

1.1.4. Consultazione del comitato di monitoraggio (articolo 49, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 
1303/2013)

1.1.4.1. Data

15-06-2018

1.1.4.2. Parere del comitato di monitoraggio

Parere favorevole
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1.1.5. Descrizione della modifica - articolo 4, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2014

1.1.5.1. Eliminazione del riferimento alla normativa sugli aiuti di Stato per taluni interventi con beneficiari 
pubblici ricompresi nella misura 7

1.1.5.1.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Nelle schede descrittive delle tipologie di operazione 7.2.2, 7.5.1 e 7.6.1 è stato eliminato, nel paragrafo 
IMPORTI E ALIQUOTE DEL SOSTEGNO, il riferimento agli aiuti in de minimis in quanto le operazioni 
finanziate sono rivolte a beneficiari pubblici e destinate al servizio pubblico e non al mercato, dunque non 
ledono la concorrenza. 

Ciò è coerente con le considerazioni presenti nel capitolo 13 ELEMENTI NECESSARI PER LA 
VALUTAZIONE DELL'AIUTO DI STATO, in cui la valutazione sulla necessità di applicare la 
normativa sugli aiuti di stato è riportata solo in riferimento alle sottomisure 7.3, 7.4 e 7.7.

1.1.5.1.2. Effetti previsti della modifica

Rendere coerenti le schede descrittive delle tipologie di operazioni interessate con le valutazioni presenti nel 
capitolo 13 del programma, eliminando in fase attuativa eventuali elementi di equivocità.

1.1.5.1.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Nessuno

1.1.5.1.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La modifica non altera la coerenza tra il PSR e l'AP.

1.1.5.2. Misura 1 (Redistribuzione delle risorse tra Focus Area + rimodulazione finanziaria interna alla 
misura)

1.1.5.2.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

L’attuale ripartizione delle risorse destinate alla M1 tra i diversi aspetti specifici (Focus area/FA) deriva da 
scelte programmatorie effettuate in fase ex ante, durante la quale si è determinato di ripartire uniformemente 
la dotazione finanziaria della misura in parallelo con l’ipotesi di un contributo trasversale e indifferenziato 



14

di ciascun progetto di formazione a tutte le Focus area, dirette e indirette, del Programma.

Tuttavia, tale ipotesi è errata in quanto non corrisponde alla realtà degli effetti prodotti dalle azioni di 
formazione/dimostrazione e  risulta eccessivamente dispersiva e non funzionale  all’effettivo fabbisogno di 
formazione emergente, che non è uniforme su tutte le tematiche potenziali della formazione, bensì è più 
specifico su alcune Focus area, mentre su altre si può ritenere del tutto irrilevante o meno rilevante, oppure 
già incluso tra gli effetti delle azioni di formazione attuate su altre Focus area, che hanno obiettivi simili. A 
maggior chiarimento, si ritiene che il fabbisogno di formazione collegato alla FA 5D, vista l’esigua 
dotazione riservata a tale Focus area nell’ambito degli interventi strutturali o delle misure a superficie 
programmate nel PSR e l’analogia che la stessa ha con la FA 5E, potrà essere soddisfatto adeguatamente 
destinando la relativa dotazione finanziaria, nell’ambito della misura 1, alla suddetta FA 5E, mentre si 
ritiene di poter attuare gli interventi della Misura 1 attualmente programmati sulle tre Focus area della 
Priorità 6 attivandoli nell’ambito delle Strategie di sviluppo locale, dove già oggi si prevede di finanziare, 
nell’ambito dei Piani di Sviluppo locale approvati, azioni dimostrative per una richiesta complessiva di 
spesa pubblica cofinanziata pari a 597.500,00 euro. Pertanto, la dotazione finanziaria della misura 1 ad oggi 
allocata sulla priorità 6, al di fuori di quanto già previsto nelle Strategie di sviluppo locale, potrà essere 
destinata alle Focus area delle altre Priorità.    

Si ritiene inoltre che le azioni di formazione (sottomisura 1.1) debbano essere ulteriormente incentivate con 
una rimodulazione di risorse proveniente dalla sottomisura 1.2 (rivolta alle azioni di 
informazione/dimostrative), anche per soddisfare il fabbisogno di formazione a favore dei giovani 
agricoltori beneficiari del premio per il primo insediamento di cui alla tipologia di operazione 6.1.1, per i 
quali saranno emanati ulteriori bandi pubblici.

1.1.5.2.2. Effetti previsti della modifica

Rendere più coerente la ripartizione della dotazione della misura 1 con gli obiettivi del Programma.

NB:

La rimodulazione finanziaria prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli 
obiettivi trasversali “ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 
1305/2013 e, inoltre, non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus 
area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo rurale, 

1.1.5.2.3. Impatto della modifica sugli indicatori

La modifica produce effetti sull'indicatore target T3 (FA 1C) e altresì sugli indicatori di output delle Focus 
area 1C, 2A, 2B, 3A, 3B, P4, 5B, 5C, 5D, 5E, 6A, 6B, 6C, come illustrato nella descrizione della modifica 
relative ai punti: 

 Revisione dei target di alcune Focus area quantificati nel capitolo 11 del programma
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 Revisione dei valori obiettivo di alcuni indicatori di output quantificati nel capitolo 11 del 
programma

1.1.5.2.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La nuova allocazione finanziaria, che prevede il mantenimento delle risorse sulla misura pur con una 
redistribuzione tra le diverse Focus area del Programma, potrebbe determinare un disallineamento rispetto 
alla ripartizione tra priorità e obiettivi tematici (OT) della versione vigente dell'Accordo di partenariato 
(AP). Di tale disallineamento, se del caso, si terrà conto nella prima modifica utile dell’AP, a carico della 
competente Autorità nazionale.

1.1.5.3. Misura 10 - Sottomisura 10.1 - modifica della combinazione tra alcune tipologie di operazione e 
Priorità/Focus area direttamente intercettate

1.1.5.3.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Gli interventi e le risorse programmate sulle tipologie di operazione delle misure a superficie M10 ed M11 
sono correlati con diverse Focus area (FA), distinte in focus area dirette e indirette.

Gli interventi di gestione agro-clima-ambientale hanno intrinsecamente natura trasversale a più priorità, 
come illustrato dagli effetti incrociati elencati nella tabella 11.4 del Programma.

In base al principio base secondo cui ogni singola operazione, dal punto di vista finanziario, può essere 
imputata ad una ed una sola FA e poiché il fabbisogno che le tipologie di operazione 10.1.1, 10.1.2, 10.1.3, 
10.1.5 soddisfano (F29 -  - Favorire diffusione di pratiche agricole per la riduzione dell'erosione e 
l’incremento di sostanza organica nei suoli) è più direttamente correlato alla Focus area 5E che alla priorità 
P4, le suddette tipologie di operazione sono finanziariamente riallocate dalla P4 alla focus area 5E. 
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1.1.5.3.2. Effetti previsti della modifica

 Mantenere un pieno allineamento tra fabbisogni, tipologie di operazione e Focus area
 Consentire il pieno raggiungimento degli obiettivi di performance

 

NB:

La modifica prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli obiettivi trasversali 
“ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 1305/2013 e, inoltre, 
non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus area delle priorità 4 e 5 
dello sviluppo rurale, 

1.1.5.3.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Revisione degli output fisici e finanziari legati alla misura 10, sottomisura 10.1, con variazioni di pari valore 
ma di segno opposto nella P4 (in diminuzione) e nella FA 5E (in aumento)

1.1.5.3.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La nuova allocazione finanziaria comporta un mantenimento di risorse sulle priorità ambientali, pur con uno 
spostamento dalla P4 alla P5 - FA 5E. Ciò potrebbe determinare un disallineamento rispetto alla ripartizione 
tra priorità e obiettivi tematici (OT) della versione vigente dell'Accordo di partenariato (AP). Di tale 
disallineamento si terrà conto, se del caso, nella prima modifica utile dell’AP, a carico della competente 
Autorità nazionale.

1.1.5.4. Misura 11 (Rimodulazione finanziaria con altre misure)

1.1.5.4.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Ritenendo strategica la misura 11, non soltanto per il perseguimento degli obiettivi connessi alla Focus area 
4B, ma per tutti gli aspetti di tutela ambientale coinvolti, si ritiene fondamentale destinare ulteriori risorse a 
favore di tale misura, così da contribuire al superamento degli obiettivi conseguiti dall’attuale 
programmazione, rispetto al periodo 2007-2013 - in termini di numero di ettari sottoposti a impegni di 
agricoltura biologica (v. anche nota rif. C(2015) 635 finale della Commissione UE, osservazione dei Servizi 
UE n. 348 sulla proposta di PSR Lazio per il periodo 2014-2020).

Le risorse deriveranno:
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 dallo storno di risorse cofinanziate provenienti dalla misura 4 e dalla misura 8;
 da top-up regionali (finanziamenti nazionali/regionali integrativi) 

1.1.5.4.2. Effetti previsti della modifica

L'aumento di risorse consentirà il rinnovo degli impegni di mantenimento dell'agricoltura biologica 
pervenuti a scadenza nell'annualità 2018.

 

NB:

La rimodulazione finanziaria prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli 
obiettivi trasversali “ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 
1305/2013 e, inoltre, non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus 
area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo rurale, 

1.1.5.4.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Rimangono costanti i valori target T9, T10 e T12.

Variano gli output programmati sulla M11, che aumentano sia per la rimodulazione di risorse cofinanziate a 
favore di questa misura (+ 26.600.000 euro di spesa pubblica) sia per la destinazione ex novo di 8.500.000 
euro come top-up (finanziamenti regionali integrativi). Tali nuove risorse serviranno in parte a finanziare il 
mantenimento degli impegni sulle superfici con impegni scaduti nel 2018 (sottomisura 11.2) e in altra parte 
per la raccolta di nuovi impegni a valere sulla sottomisura 11.1. Pertanto, i valori obiettivo degli output 
programmati per la M11 sulla priorità 4 variano come di seguito specificato:

1. superficie sotto impegno totale: 

sottomisura 11.1

Da 15.000 Ha a 32.015 Ha

sottomisura 11.2

Da 76.000 Ha a 68.305 Ha

Totale superfici programmate nella M11 al 2023 :  da 91.000 Ha a 100.320 Ha.
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2.  totale spesa pubblica per la M11

Da 113.890.288 euro a 148.990.280,62 euro, inclusi i top-up regionali di 8.500.000; 

1.1.5.4.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La nuova allocazione finanziaria comporta un mantenimento di risorse sulle priorità ambientali, pur con uno 
spostamento dalla P5 alla P4. Ciò potrebbe determinare un disallineamento rispetto alla ripartizione tra 
priorità e obiettivi tematici (OT) della versione vigente dell'Accordo di partenariato (AP). Di tale 
disallineamento si terrà conto, se del caso, nella prima modifica utile dell’AP, a carico della competente 
Autorità nazionale.

1.1.5.5. Misura 14 (Rimodulazione finanziaria con altre misure)

1.1.5.5.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Il regime di sostegno introdotto con la misura 14 contribuisce in modo significativo alla diffusione di 
sistemi di allevamento volti ad incrementare il benessere degli animali, salvaguardare la salute animale e 
umana, tramite la riduzione d’impiego degli antibiotici negli allevamenti anche per effetto delle migliori 
condizioni di stabulazione, ed è, di conseguenza, opportuno attivare tutte le iniziative utili per garantire la 
più ampia e capillare applicazione degli interventi previsti.

Per reperire le risorse necessarie, la Giunta regionale ha disposto l’aumento delle risorse disponibili sotto 
forma di spesa pubblica cofinanziata e di finanziamenti nazionali/regionali integrativi, attraverso la versione 
5.1 del PSR approvata dal Comitato di sorveglianza nel mese di settembre 2017 e successivamente dalla 
Commissione UE nel mese di dicembre 2017. Tale proposta ha reso disponibili, a favore della misura 14, 
ulteriori 14.877.648,42 euro di spesa pubblica cofinanziata (oltre ai 10.012.058,29 già stanziati, al netto del 
fabbisogno dei trascinamenti dal periodo 2007-2013),  e un importo aggiuntivo di euro 28.990.259,57 (oltre 
ai 19.345.763,97 già stanziati nella tabella 12 del PSR), a titolo di finanziamenti regionali integrativi, 
prelevati dagli impegni già inscritti nel bilancio regionale per gli interventi afferenti al PSR 2014-2020.

In questa fase risulta essenziale utilizzare i risparmi della spesa pubblica cofinanziata derivanti dalle altre 
misure del Programma, con minore capacità di spesa, a favore della misura 14, anche allo scopo di 
salvaguardare gli obiettivi di spesa del programma.

Pertanto, La dotazione finanziaria della tipologia di operazione 14.1.1 aumenta di € 14.500.000,00, ossia la 
dotazione finanziaria in termini di spesa pubblica cofinanziata passa da 27.881.534,17 euro di s.p. 
(12.022.520,00 euro di quota FEASR) a 42.381.535,25 euro di s.p. (18.274.918,00 euro di quota FEASR).
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1.1.5.5.2. Effetti previsti della modifica

 Miglioramento della salute veterinaria e della qualità delle produzioni animali
 Piena utilizzazione delle risorse cofinanziate del PSR 2014-2020, nel rispetto degli obiettivi del 

Programma 

NB:

La rimodulazione finanziaria prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli 
obiettivi trasversali “ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 
1305/2013 e, inoltre, non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus 
area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo rurale, 

1.1.5.5.3. Impatto della modifica sugli indicatori

La modifica non ha effetti sugli indicatori target, bensì sulla quantificazione degli indicatori di output fisico 
e finanziario della misura 14 previsti nell'ambito della FA 3A, come successivamente illustrato nel punto 
pertinente della modifica.

1.1.5.5.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La nuova allocazione finanziaria potrebbe determinare un disallineamento rispetto alla ripartizione tra 
priorità e obiettivi tematici (OT) della versione vigente dell'Accordo di partenariato (AP). Di tale 
disallineamento, se del caso, si terrà conto nella prima modifica utile dell’AP, a carico della competente 
Autorità nazionale.

1.1.5.6. Misura 2 (Redistribuzione delle risorse tra Focus Area + rimodulazione finanziaria con altre 
misure)

1.1.5.6.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Analogamente alle considerazioni relative alla misura 1, in fase ex ante si è pensato di ripartire 
uniformemente la dotazione finanziaria della misura 2 su tutte le focus area, dirette e indirette coinvolte, 
ipotizzando erroneamente che la singola operazione avesse effetti trasversali su tutte le Focus area .Tuttavia, 
tale ripartizione non rispecchia l’effettivo fabbisogno di consulenza che richiede incentivazione nella 
regione Lazio, dove risulta più opportuno stimolare la consulenza specialistica sugli aspetti della 
competitività, della qualità e ambientali connessi alle priorità 2, 3, 4 e 5 la cui diffusione è più limitata e 
pertanto richiede un maggior impegno da parte dell’amministrazione.
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Ciò si traduce nella concentrazione delle stesse risorse - programmate inizialmente su ben 12 focus area - 
solo sulle FA 2A, 2B, 3A , 3B , P4, 5B, 5C e 5E

Inoltre, nel caso della misura 2, occorre tenere in considerazione che vi è stato un ritardo nell’attivazione per 
le complicazioni procedurali inizialmente previste dal precedente quadro giuridico di riferimento, che 
prevedevano l’applicazione delle procedure per gli appalti pubblici per la selezione del beneficiario, 
soggetto erogatore del servizio. Tali complicazioni sono state in buona parte superate grazie alla 
semplificazione introdotta dal regolamento 2393/2017 del Parlamento europeo e del Consiglio UE, che ha 
eliminato l’obbligo di selezione dei beneficiari tramite procedura di appalto, fermo restando l’emanazione di 
un Avviso pubblico.

Tuttavia, occorre considerare che tale semplificazione è stata introdotta quasi a metà del periodo di 
programmazione, quando pertanto le risorse programmate sulla misura in fase ex ante sembrano essere 
ridondanti e a rischio di disimpegno. Ciò anche in ragione del fatto che si ritiene di dover limitare gli 
interventi della misura 2 alla consulenza per il settore agricolo. La motivazione di tale scelta risiede in un 
approfondimento dell’analisi sul settore degli operatori forestali che di fatto vede operare, all’interno del 
territorio della Regione Lazio, pochi soggetti, peraltro perlopiù di provenienza extraregionale e potenziali 
destinatari della Consulenza attraverso l’analoga misura prevista nei PSR di altre regioni.

In considerazione di quanto sopra, si ritiene opportuno ridurre la dotazione finanziaria (spesa pubblica) 
complessiva della misura di circa €  6.300.000 passando da € 12.671.633,00 di spesa pubblica ad € 
 6.371.648,84 di spesa pubblica, pari a  2.747.455,00 di quota FEASR, rimodulando tali risorse a favore di 
misure che presentano un maggior fabbisogno finanziario, al fine di salvaguardare anche gli obiettivi di 
spesa del programma.

1.1.5.6.2. Effetti previsti della modifica

Concentrazione delle Focus area e del settore produttivo destinatario del servizio di consulenza al fine di un 
migliore perseguimento degli obiettivi della misura

NB:

La rimodulazione finanziaria prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli 
obiettivi trasversali “ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 
1305/2013 e, inoltre, non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus 
area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo rurale, 

1.1.5.6.3. Impatto della modifica sugli indicatori

La modifica produce effetti sull'indicatore target T1 (FA 1A) e altresì sugli indicatori di output delle Focus 
area 1A, 2A, 2B, 3A, 3B, P4, 5B, 5C, 5D, 5E, 6A, 6B, 6C, come illustrato nella descrizione della modifica 
relative ai punti: 
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 Revisione dei target di alcune Focus area quantificati nel capitolo 11 del programma
 Revisione dei valori obiettivo di alcuni indicatori di output quantificati nel capitolo 11 del 

programma

1.1.5.6.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La nuova allocazione finanziaria, che prevede  la duplice modifica legata (a) alla riduzione delle risorse 
sulla misura 2 con destinazione di quelle in uscita sulla misura 14 e (b) concentrazione delle restanti su 
alcune Focus area del Programma, potrebbe determinare un disallineamento rispetto alla ripartizione tra 
priorità e obiettivi tematici (OT) della versione vigente dell'Accordo di partenariato (AP). Di tale 
disallineamento, se del caso, si terrà conto nella prima modifica utile dell’AP, a carico della competente 
Autorità nazionale.

1.1.5.7. Misura 4 (Rimodulazione finanziaria con altre misure) 

1.1.5.7.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Si rileva, rispetto alla fase ex ante della programmazione, un mutamento di contesto costituito dal cambio di 
politica di incentivazione nazionale (Conto energia e certificati verdi) che ha reso meno convenienti gli 
investimenti per l’efficientamento energetico, per la produzione e la commercializzazione di energia da fonti 
rinnovabili, rispetto al passato, determinando la  scarsa risposta del territorio alle opportunità offerte dal 
PSR.

Essendo le cause esogene e non facilmente influenzabili dalla politica di incentivazione offerta dal PSR, si 
ritengono pertanto sovrastimate le dotazioni finanziarie delle tipologie di operazione della misura 4 legate 
alle focus area 5B e 5C (4.1.3, 4.1.4, 4.2.2, 4.2.3 e), e si propone la rimodulazione di -23.400.000 euro di 
spesa pubblica cofinanziata , pari a -10.090.080 euro di quota FEASR, a favore di misure che presentano un 
maggior fabbisogno finanziario, al fine di salvaguardare anche gli obiettivi di spesa del programma, pur 
salvaguardando le risorse necessarie per futuri avvisi pubblici sulle citate tipologie di operazione della M4.

Ad ogni buon conto, a salvaguardia delle finalità ambientali di tali risorse, che contribuiscono agli obiettivi 
trasversali ambiente e cambiamenti climatici, si precisa che le risorse relative alle suddette tipologie di 
operazione della misura 4 sono state indirizzate ad un ulteriore rafforzamento della strategia regionale a 
favore dell’agricoltura biologica (misura 11).

1.1.5.7.2. Effetti previsti della modifica

 Evitare, alla luce del parziale mutamento del contesto, la sottoutilizzazione delle risorse cofinanziate 
del PSR 2014-2020, nel rispetto degli obiettivi del Programma 
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 Salvaguardare la realizzazione degli interventi ricadenti nell'ambito delle priorità 4 e 5 del 
programma tramite la destinazione delle risorse ad altre misure che contribuiscono alle stesse 
priorità (in particolare misura 11) con maggiore fabbisogno di spesa

 Rispetto dei vincoli in termini di risorse assegnate alle priorità 4 e 5 e agli obiettivi trasversali 
"ambiente" e "cambiamenti climatici".

NB:

La rimodulazione finanziaria prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli 
obiettivi trasversali “ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 
1305/2013 e, inoltre, non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus 
area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo rurale, 

1.1.5.7.3. Impatto della modifica sugli indicatori

 Revisione, a seguito del mutamento del contesto e della strategia, del target T15 e T16 afferenti 
rispettivamente alle Focus area 5B e 5C.

 Revisione dei pertinenti indicatori di output ricompresi nelle suddette Focus area

1.1.5.7.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La nuova allocazione finanziaria comporta un mantenimento di risorse sulle priorità ambientali, pur con uno 
spostamento dalla P5 alla P4. Ciò potrebbe determinare un disallineamento rispetto alla ripartizione tra 
priorità e obiettivi tematici (OT) della versione vigente dell'Accordo di partenariato (AP). Di tale 
disallineamento si terrà conto, se del caso, nella prima modifica utile dell’AP, a carico della competente 
Autorità nazionale.

1.1.5.8. Misura 5 (Rimodulazione finanziaria con altre misure)

1.1.5.8.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Si rileva, rispetto alla fase ex ante della programmazione, un cambiamento delle condizioni del contesto 
essendo stato recentemente ridotto per legge il numero dei potenziali beneficiari pubblici della misura a 
seguito di un processo di riorganizzazione regionale dei Consorzi di bonifica ed irrigazione.

Pertanto, la dotazione finanziaria degli interventi della sottomisura 5.1, tipologia di operazione 5.1.1, rivolti 
a beneficiari pubblici (investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre i rischi del dissesto 
idrogeologico e la salvaguardia del territorio), è ad oggi presumibilmente sovrastimata e se ne propone 
pertanto la rimodulazione delle risorse a favore di misure che presentano un maggior fabbisogno finanziario, 



23

al fine di salvaguardare anche gli obiettivi di spesa del programma.

Complessivamente la misura 5 subisce una rimodulazione finanziaria della spesa pubblica cofinanziata di 
segno negativo pari a – 7.000.000 di euro di spesa pubblica cofinanziata, pari a - 3.018.400 euro di quota 
FEASR, ossia la spesa pubblica cofinanziata passa da 17.616.678,60 euro di s.p. (7.596.311,81 euro di quota 
FEASR) a 10.616.679,04 euro di s.p. (4.577.912,00 di quota FEASR).

1.1.5.8.2. Effetti previsti della modifica

 Evitare, alla luce del parziale mutamento del contesto, la sottoutilizzazione delle risorse cofinanziate 
del PSR 2014-2020, nel rispetto degli obiettivi del Programma 

 Destinare ulteriori risorse agli interventi a favore del benessere animale, ricadenti nella medesima 
priorità del Programma

NB:

La rimodulazione finanziaria prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli 
obiettivi trasversali “ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 
1305/2013 e, inoltre, non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus 
area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo rurale, 

1.1.5.8.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Riquantificazione degli indicatori di output fisico e finanziario ricompresi nella Focus area 3B (misura 5).

1.1.5.8.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La riallocazione delle risorse prevede la loro uscita a favore degli interventi per il benessere animale, che 
pur essendo ricompresi nella medesima priorità afferiscono ad un'altra Focus area.

Ciò potrebbe determinare un disallineamento rispetto alla ripartizione tra priorità e obiettivi tematici (OT) 
della versione vigente dell'Accordo di partenariato (AP). Di tale disallineamento si terrà conto, se del caso, 
nella prima modifica utile dell’AP, a carico della competente Autorità nazionale.
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1.1.5.9. Misura 6 (Rimodulazione finanziaria con altre misure)

1.1.5.9.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

A seguito di un approfondimento programmatico, si è rilevato che, soprattutto nelle zone più marginali della 
 regione, l’importo di 50.000 euro per l’insediamento in attività extra-agricole è sovrastimato rispetto 
all’obiettivo essenziale di garantire l’avvio di un’efficace start-up non agricola.

Per questo motivo, si ritiene opportuno abbassare l’importo del premio per l’insediamento delle start-up non 
agricole a 25.000 euro, in linea peraltro con alcune delle Strategie di sviluppo locale approvate. Ritenendo 
di mantenere l’obiettivo di output fisico della tipologia di operazione (vedi capitolo 11 – Piano degli 
indicatori – Focus area 6A – Indicatori di output), la dotazione finanziaria della misura 6 è pertanto 
sovrastimata e viene ridotta di – 1.200.000 di s.p.cofinanziata, pari a -517.440 euro, a favore di misure che 
presentano un maggior fabbisogno finanziario, al fine di salvaguardare anche gli obiettivi di spesa del 
programma.

Tutta la riduzione è a carico della tipologia di operazione 6.2.1 Aiuto all'insediamento per attività extra-
agricole.

1.1.5.9.2. Effetti previsti della modifica

 Evitare sovraccompensazioni rispetto all'effetto incentivazione per la misura 6, sottomisura 6.2.
 Salvaguardare gli obiettivi del programma e i fabbisogni finanziari delle varie misure

 

NB:

La rimodulazione finanziaria prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli 
obiettivi trasversali “ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 
1305/2013 e, inoltre, non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus 
area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo rurale, 

1.1.5.9.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Nonostante la riduzione della dotazione riservata alla sottomisura 6.2, gli indicatori di output fisico connessi 
alla misura 6 e ricadenti nella Focus area 6A subiscono una variazione in aumento, a seguito della riduzione 
del premio al singolo insediamento non agricolo (da 50.000 a 25.000 euro) e dunque della possibilità di 
finanziare più beneficiari.

Gli output finanziari subiscono invece una variazione in diminuzione . 
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1.1.5.9.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La nuova allocazione finanziaria potrebbe determinare un disallineamento rispetto alla ripartizione tra 
priorità e obiettivi tematici (OT) della versione vigente dell'Accordo di partenariato (AP). Di tale 
disallineamento si terrà conto, se del caso, nella prima modifica utile dell’AP, a carico della competente 
Autorità nazionale.

1.1.5.10. Misura 8 (Rimodulazione finanziaria con altre misure)

1.1.5.10.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

A seguito di approfondimenti dell’analisi sul settore degli operatori forestali e sull’effettivo fabbisogno di 
interventi a favore del settore, per motivazioni analoghe a quanto già formulato in riferimento ad altre 
misure (in particolare si veda la misura 2), in considerazione del fatto che nel territorio della Regione Lazio 
operano pochi soggetti, perlopiù di provenienza extraregionale e pertanto già potenziali destinatari di 
finanziamenti per la trasformazione/commercializzazione attraverso analoghi strumenti di intervento 
previsti da altre regioni, si ritengono sovrastimate le dotazioni assegnate in fase ex ante alla sottomisura 8.6, 
relativa a investimenti nelle tecnologie silvicole e nella trasformazione/commercializzazione dei prodotti 
forestali.

A riprova di ciò, nell’ambito del primo bando pubblico della tipologia di operazione 8.6.1, che ha previsto 
uno stanziamento di 4.600.000,00 euro, sono  state raccolte in tutto 19 domande di sostegno per un 
contributo richiesto complessivamente di 1.190.624 euro. Pertanto, pur salvaguardando le risorse necessarie 
per futuri avvisi pubblici, si ritiene opportuno stornare una parte delle risorse ad oggi previste sulla 
dotazione finanziaria della 8.6.1.

Nel complesso la misura 8 subisce una riduzione della dotazione finanziaria di - 3.200.000,00 euro di spesa 
pubblica, pari a -1.379.840 euro di quota FEASR, passando da 22.480.736,28 euro di s.p. cofinanziata 
(9.693.693,48 euro di quota FEASR) a 19.280.735,16 euro di s.p. (8.313.853,00 euro di quota FEASR).

1.1.5.10.2. Effetti previsti della modifica

 Salvaguardare gli obiettivi del programma, ivi inclusi quelli ambientali, attraverso un rafforzamento 
della strategia regionale a favore dell’agricoltura biologica (misura 11).

 Salvaguardare gli obiettivi di spesa del programma

NB:

La rimodulazione finanziaria prevista non altera assolutamente la dotazione finanziaria riservata agli 
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obiettivi trasversali “ambiente” e “cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 
1305/2013 e, inoltre, non fa variare l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus 
area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo rurale, 

1.1.5.10.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Riduzione dell'output finanziario legato alla misura 8, sottomisura 8.6, nell'ambito della FA 5E

1.1.5.10.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La nuova allocazione finanziaria comporta un mantenimento di risorse sulle priorità ambientali, pur con uno 
spostamento dalla P5 alla P4. Ciò potrebbe determinare un disallineamento rispetto alla ripartizione tra 
priorità e obiettivi tematici (OT) della versione vigente dell'Accordo di partenariato (AP). Di tale 
disallineamento si terrà conto, se del caso, nella prima modifica utile dell’AP, a carico della competente 
Autorità nazionale.

1.1.5.11. Modifica dei beneficiari della misura 20 Assistenza tecnica al fine di annoverare anche taluni 
interventi relativi al sistema informativo

1.1.5.11.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Il PSR prevede, nell'ambito dell'assistenza tecnica, inteventi finalizzati 
all'implementazione/adeguamento/aggiornamento del sistema informativo per il trattamento e la gestione 
delle domande di sostegno/pagamento.

Tuttavia il sistema informativo ricade tra gli strumenti/azioni attuate dall'Organismo pagatore, al quale 
risulta pertanto opportuno dare accesso, in linea con il regolamento, alle risorse previste dalla misura 20 del 
programma. 

1.1.5.11.2. Effetti previsti della modifica

Consentire l'implementazione/adeguamento/aggiornamento del sistema informativo per il trattamento/la 
gestione delle istanze dei beneficiari, in linea con la normativa di riferimento e gli obiettivi della misura 20 
Assistenza tecnica.
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1.1.5.11.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Nessuno

1.1.5.11.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

Nessuno

1.1.5.12. Modifica del nominativo dell'Autorità di gestione

1.1.5.12.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Cambio del nominativo dell'Autorità di gestione del PSR dal mese di maggio 2018.

1.1.5.12.2. Effetti previsti della modifica

Allineamento del Programma agli atti di incarico.

1.1.5.12.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Nessuno

1.1.5.12.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

Nessuno
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1.1.5.13. Modifica di alcune condizioni generali applicabili a più misure - importi minimi e massimi 
dell'investimento e opzioni relative all'utilizzo dei costi standard

1.1.5.13.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Vengono inseriti dei richiami generali ai limiti di importo minimo di investimento ammissibile e ai 
massimali del costo totale dell’investimento ammissibile o del contributo massimo concedibile, che sono poi 
dettagliati nelle schede delle singole tipologie di operazione.

La ragione di tale disposizione sta da un lato nell’esigenza, di carattere generale, di limitare il contributo al 
fine di consentire la partecipazione di un numero più ampio possibile di beneficiari in relazione ai target da 
raggiungere e, dall’altro, di evitare che la progettualità del PSR si riduca a interventi di minima entità per i 
quali verrebbe meno anche la natura di effetto incentivante delle misure stesse, oltre che il loro effettivo 
impatto e il conseguente contributo agli obiettivi del programma. 

Altresì, nel paragrafo relativo all’Ammissibilità delle spese, si ritiene di dover inserire la modifica relativa 
alla possibilità di avvalersi delle opzioni di costo standard di cui all’articolo 67, par. 1, lettere b), c) e d) del 
reg. UE n. 1303/2013, contrariamente a quanto finora previsto. La modifica si rende necessaria per 
consentire l’uso di tali opzioni in alcune misure, inizialmente per la sottomisura 2.1 della misura 2 e per la 
sottomisura 7.3 della misura 7. 

1.1.5.13.2. Effetti previsti della modifica

 Garantire il raggiungimento dei target (in particolare, n. di progetti finanziati)
 Evitare la dispersione di risorse con il finanziamento di progetti poco significativi
 Semplificazione delle procedure attraverso l'applicazione del metodo dei costi standard, laddove 

applicabile. 

 

1.1.5.13.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Nessuno, in modo diretto.

Indirettamente, la semplificazione delle procedure (costi standard) e l'introduzione dei limiti minimi e 
massimi di investimento contribuiscono al raggiungimento dei valori obiettivo prefissati.
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1.1.5.13.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

Nessuno

1.1.5.14. Modifiche nella descrizione di alcune misure e delle relative condizioni di ammissibilità 

1.1.5.14.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Le modifiche si rendono necessarie in quanto:

A) allineare la misura 2 e la misura 3 al nuovo quadro giuridico di riferimento derivante 
dall'approvazione del reg. UE n. 2393/2017 ("omnibus")

La motivazione risiede:

- per la misura 2, dalle difficoltà incontrate con la precedente disposizione che prevedeva l'obbligo di 
affidamento secondo la normativa dei pubblici appalti

- per la misura 3, sottomisura 3.1, dall'impossibilità prevista, in base al precedente quadro giuridico, di 
concedere aiuti ai soggetti aderenti, entro i cinque anni precedenti alla presentazione della domanda di 
sostegno, a un sistema di qualità riconosciuto.

B) introduzione di un importo minimo di investimento per le sottomisure 4.3 e 4.4 della misura 4 e per la 
sottomisura 5.1 della misura 5.

La motivazione risiede nella dispersione di risorse finanziarie e dall'aumento del numero di domande di 
sostegno su cui condurre i controlli amministrativi in assenza di un importo minimo di investimento.

C)  introduzione di un importo massimo di investimento per le sottomisure 5.1 e 5.2 della misura 5.

La motivazione per l'introduzione dell'importo massimo deriva dal rischio, in sua assenza, di non dare 
uguali opportunità di accesso a tutti i beneficiari.

Nel caso particolare della sottomisura 5.2, tale motivazione si rafforza dato che il verificarsi di eventi 
calamitosi e specialmente dei disastri naturali non dipende dalla volontà del beneficiario.

D) Modifiche alle sottomisure 7.5 e 7.6 della misura 7.

Per quanto riguarda l'introduzione dei massimali, in entrambe le sottomisure, la motivazione è stata già 
spiegata sopra.

Per quanto riguarda l'ulteriore modifica nella 7.5 consistente nell'eliminazione della possibilità di realizzare  
e/o recuperare, anche con  tecniche di bioedilizia, i manufatti rurali e/o storico-culturali per incentivare 
l’offerta turistica (ricettività diffusa, eco-alberghi, spazi culturali), la motivazione deriva da un chiarimento 
della Commissione UE sulla non ammissibilità di tali interventi nell’ambito della misura 7 del PSR.
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E) Modifiche relative alle sottomisure 16.3 e 16.4 della misura 16.

Le schede afferenti alle sottomisure 16.3 e 16.4 presentano alcune criticità relativamente alla definizione 
della tipologia di intervento, dei beneficiari, delle condizioni di ammissibilità e dei costi ammissibili che 
non consentono di redigere i relativi bandi pubblici. Le criticità rilevate riguardano un parziale 
disallineamento tra scheda di misura e il Regolamento UE/1305/2013 e discordanze interne a ciascuna 
scheda di misura. Si propone pertanto di eliminare tali criticità non derivanti dal quadro giuridico di 
riferimento.

F) Modifiche alla scheda della sottomisura 6.1 della misura 6.

Il reg. UE n. 2393/2017 modifica all’articolo 1 punto 7) l’articolo 19 par. 4 del reg. UE n. 1305/2013, 
specificando tra l’altro che:

- la domanda di sostegno alla tipologia di operazione 6.1.1 “Aiuto all’avviamento aziendale per giovani 
agricoltori” deve essere presentata al più tardi 24 mesi dopo l’insediamento;

- l’acquisizione della condizione conforme all’articolo 9 del reg. UE n.1307/2013 (“agricoltore attivo”) 
debba avvenire entro 18 mesi dalla data della decisione di concessione dell’aiuto.

Considerato che tali termini sembrano più congrui a garantire la partecipazione di un ampio numero di 
beneficiari anche nel secondo bando pubblico per la tipologia di operazione in parola, si ritiene 
conseguentemente di dover modificare la scheda della tipologia di operazione 6.1.1.

G) Modifiche alla scheda della sottomisura 6.2 della misura 6.

Nel paragrafo “Importi e aliquote del sostegno” si prevede di abbassare da 50.000 a 25.000 euro il premio 
per l’insediamento per attività extra-agricole nelle zone rurali.

Infatti, si ritiene, a seguito di un approfondimento programmatico, che l’importo di 25.000 euro, soprattutto 
nelle zone più marginali della  regione, è più adeguato e comunque incentivante per garantire l’avvio di una 
efficace start-up extra-agricola.

1.1.5.14.2. Effetti previsti della modifica

Tutte le modifiche sono riconducibili a uno o più dei seguenti effetti attesi:

 Allineare le misure al quadro giuridico di riferimento
 Semplicazione procedurale
 Garantire il finanziamento di interventi efficaci
 Garantire la massima partecipazione possibile dei beneficiari
 Garantire il conseguimento degli obiettivi prefissati
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1.1.5.14.3. Impatto della modifica sugli indicatori

Gli impatti sono generalmente indiretti.

Per quanto riguarda l'impatto diretto derivante dalla riduzione del premio sulla sottomisura 6.2, fare 
riferimento al punto relativo alla rimodulazione finanziaria a carico della misura 6.

1.1.5.14.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La modifica non altera la coerenza delle misure con l'AP

1.1.5.15. Revisione dei target di alcune Focus area quantificati nel capitolo 11 del programma

1.1.5.15.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

La modifica consiste in una riquantificazione dei target  di alcune (poche) Focus Area, come conseguenza di 
un cambio della strategia regionale e rimodulazione di risorse tale da determinare un modifica dei target 
superiore al 50% del valore iniziale, tranne nel caso della Focus area 5E, dove la variazione del target T19 
proposta è di portata limitata (circa l’8% del valore iniziale, dunque ben inferiore alla soglia del 50%), ma 
comunque si è ritenuto opportuno esplicitarla per tener conto della riprogrammazione di alcune tipologie di 
operazione della Misura 10 dalla Priorità 4 alla Priorità 5, Focus area 5E.

I target che hanno subito una modifica rispetto al valore pre-esistente sono solo i target legati alle Focus area 
1A, 1C, 5B, 5C e 5E (rispettivamente T1, T3, T15, T16 e T19).

Il target T1 (legato alla FA 1A) è il solo che si modifica non per un cambio della strategia ma per un calcolo 
automatico che opera il sistema informatico.  

La modifica del target T3 collegato alla FA 1C deriva dalla scelta di formare un numero maggiore di 
agricoltori (come già anticipato nella descrizione della modifica relativa alla misura 1) con conseguente 
aumento della dotazione finanziaria della tipologia di operazione 1.1.1  (+ 2.076.976,04 euro di spesa 
pubblica,  pari a  895.592,07  euro di quota FEASR, dalla sottomisura 1.2.1 alla sottomisura 1.1.1.).

La modifica dei target T15 e T16, collegati alle FA 5B e 5C, è stata già illustrata e motivata nella 
descrizione della modifica relativa alla misura 4, e deriva dalla scelta di ridurre drasticamente la dotazione 
delle tipologie di operazione "energetiche" per un mutamento del quadro di incentivazione nazionale e 
dell'appetibilità oggettiva di tali interventi.

Infine, il target della FA 5E (T19) varia al fine di tener conto della modifica che riprogramma alcune 
tipologie di operazione della Misura 10 (in particolare la 10.1.1, la 10.1.2, la 10.1.3 e la 10.1.5 ) dalla 
Priorità 4 alla Priorità 5 – Focus Area 5E: coerentemente, si ritiene di dover allineare il valore del target T19 
all’output riprogrammato sulla Misura 10 nell’ambito della Focus area 5E, pari a 30.401 Ha. Pertanto il 
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target T19 aumenta da 28.197,50 Ha a 30.401 Ha.

 

1.1.5.15.2. Effetti previsti della modifica

Reindirizzamento parziale della strategia del programma per alcune Focus area con maggiore aderenza alla 
realtà e ai fabbisogni del contesto.

NB:

La modifica strategica non altera la dotazione finanziaria riservata agli obiettivi trasversali “ambiente” e 
“cambiamenti climatici”, di cui all’articolo 59 par. 6 e 7 del reg. UE n. 1305/2013 e, inoltre, non fa variare 
l’importo totale delle risorse finanziarie del PSR stanziate sulle Focus area delle priorità 4 e 5 dello sviluppo 
rurale.

 

1.1.5.15.3. Impatto della modifica sugli indicatori

La modifica ha effetti diretti sulla riquantificazione di alcuni indicatori di cui al capitolo 11 del Programma, 
ivi inclusi gli indicatori di output, come illustrato nel punto specifico relativo ai valori obiettivo degli output.

1.1.5.15.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La modifica non altera la coerenza con l'AP.

1.1.5.16. Revisione dei valori obiettivo di alcuni indicatori di output quantificati nel capitolo 11 del 
programma

1.1.5.16.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Si è reso necessario riquantificare i valori attesi degli indicatori di prodotto (indicatori di output) come 
conseguenza di un ricalcolo delle stime effettuate in fase ex ante (ad es. a seguito di un ricalcolo del valore 
medio dell’operazione finanziata) oppure per effetto di una modifica strategica che determina anche una 
rimodulazione finanziaria delle risorse assegnate. In quest'ultimo caso, laddove la modifica impatta anche 
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sull'indicatore target corrispondente per più del 50% del suo valore iniziale, oppure qualora si verifichi una 
riprogrammazione di alcune tipologie di operazione su una Priorità/Focus area diversa da quella inzialmente 
prevista (come nel caso di alcune tipologie di operazione della sottomisura 10.1, la cui riprogrammazione 
sulla Focus area 5E ha inevitabili effetti sul T19), si è provveduto ad operare anche una modifica dei valori 
degli indicatori target delle Focus Area, come esplicitato nel punto precedente.

1.1.5.16.2. Effetti previsti della modifica

 Correzione di errate stime iniziali
 Allineamento dei prodotti attesi al mutamento di alcune scelte strategiche

1.1.5.16.3. Impatto della modifica sugli indicatori

La modifica consiste direttamente in una variazione degli obiettivi di output (prodotti) fisici e finanziari 
come riportati nel capitolo 11 del Programma.

1.1.5.16.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La modifica non altera la coerenza con l'AP.

1.1.5.17. Revisione del quadro di efficacia (“performance framework”) e della riserva per priorità

1.1.5.17.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

Gli indicatori del quadro di efficacia (v. allegato IV , punto 5 al reg. UE n. 808/2014) sono collegati con i 
valori obiettivo degli output (v. allegato IV , punto 3 al reg. UE n. 808/2014) presenti nel capitolo 11 del 
Programma, pertanto la variazione di questi (per le motivazioni precedentemente illustrate nel punto 
pertinente) porta a una variazione di quelli.

Inoltre, è stato previsto un nuovo indicatore alternativo nel quadro di efficacia della Priorità 3, riferito al n. 
di aziende agricole che ricevono un sostegno per il benessere animale. Tale indicatore viene proposto al fine 
di far sì che gli indicatori fisici inseriti nel quadro di efficacia di questa priorità si riferiscano a tipologie di 
operazioni che concorrono almeno al 50% della spesa pubblica programmata nella priorità medesima. 
L'indicatore si valorizza con il n. di beneficiari che percepiscono almeno un pagamento entro la scadenza 
prevista per il calcolo dell'obiettivo.
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1.1.5.17.2. Effetti previsti della modifica

Mantenimento della coerenza tra indicatori di output e indicatori del quadro di efficacia.

Rispetto del principio in base al quale gli indicatori fisici previsti nel quadro di efficacia di una data Priorità 
devono concorrere ad almeno il 50% della spesa pubblica programmata sotto la medesima priorità.

1.1.5.17.3. Impatto della modifica sugli indicatori

La modifica consiste in una modifica degli indicatori del quadro di efficacia ed è coerente con le modifiche 
operate sugli indicatori di output.

1.1.5.17.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La modifica non altera la coerenza con l'AP.

1.1.5.18. Rimodulazione dei finanziamenti regionali integrativi (“top-up”)

1.1.5.18.1. Motivi e/o difficoltà di attuazione che giustificano la modifica

La rimodulazione delle risorse del PSR cofinanziate (spesa pubblica) qui proposta produce un’esigenza di 
revisione anche del fabbisogno di finanziamenti regionali integrativi (“top-ups”, vedi tabella al cap. 12 del 
PSR), con una loro redistribuzione tra le diverse misure.

1.1.5.18.2. Effetti previsti della modifica

Mantenimento della coerenza e compensazione tra le variazioni della spesa pubblica cofinanziata e dei 
finanziamenti integrativi regionali, sulle misure interessate.
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1.1.5.18.3. Impatto della modifica sugli indicatori

La modifica ha effetti sulla quantificazione degli indicatori di output (vedi contenuti tabelle di output nel 
capitolo 11)

1.1.5.18.4. Rapporto tra la modifica e l'AP

La modifica non altera la coerenza con l'AP.



36

2. STATO MEMBRO O REGIONE AMMINISTRATIVA

2.1. Zona geografica interessata dal programma

Zona geografica: 

Lazio

Descrizione: 

La Regione Lazio, secondo i dati forniti da Eurostat-Istat (2012), si estende su una superficie di circa 
17.236 kmq ed ospita 5.774.954 residenti, per una densità pari a 333,7 ab/kmq; nei territori classificati 
come rurali, tale densità è pari a 102 ab./kmq. Dal punto di vista amministrativo, la Regione Lazio è 
articolata in 5 Province e 373 comuni.

Secondo i dati di fonte Eurostat, il 73,3 della popolazione regionale risiede in zone classificate urbane, il 
17% risiede in comuni rurali ed il restante 9,5% in aree intermedie.

Il Programma di Sviluppo Rurale si applica all’intero territorio della Regione Lazio; tuttavia, alcune 
misure potranno essere applicate con differenti modalità nelle diverse aree regionali o limitate ad alcune 
aree della Regione. In ogni misura attivata verrà individuata l’area di applicazione.

La Regione, in applicazione della metodologia nazionale conforme all’Accordo di Partenariato, ha 
provveduto ad affinare la classificazione, individuando le seguenti tipologie di aree rurali:

 Poli urbani (A): 17

 Aree rurali ad agricoltura intensiva e specializzata (B):  18

 Aree rurali intermedie (C): 241

 Aree con problemi complessivi di sviluppo (D): 102

 Totale comuni: 378

Complessivamente, il 95% dei comuni ricadono in aree rurali (zone D, C e B). La distribuzione dei 
comuni sul territorio regionale, secondo l’appartenenza alle quattro aree si evince dalla seguente 
cartografia; le aree A, B, C e D risultano colorate rispettivamente in marrone, giallo, verde  e 
azzurro.

Per quanto previsto dall’Accordo di Partenariato, il Programma di Sviluppo Rurale del Lazio concorrerrà, 
con specifiche misure, anche alla strategia aree interne.
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Nuova zonizzazione della Regione Lazio 2014-2020

2.2. Classificazione della regione

Descrizione: 

La classificazione dell'area interessata al Programma è conforme alla Decisione 2014/99/UE del 18/02/2014 
ed in particolare il Lazio è ricompreso nell'allegato III "Elenco delle regioni più sviluppate" di detta 
Decisione, con il codice IT14 (livello statistico NUTS 2).
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3. VALUTAZIONE EX-ANTE

3.1. Descrizione del processo, compreso il calendario dei principali eventi e le relazioni intermedie in 
relazione alle principali fasi di sviluppo del PSR.

La valutazione ex-ante ha l’obiettivo generale di migliorare la qualità della programmazione dello 
sviluppo rurale 2014-2020. La valutazione ex ante del PSR 2014-2020 della Regione Lazio  è conforme 
al sistema di monitoraggio e valutazione di cui all’Art. 55 del Regolamento (UE) n. 1303/2013.

In particolare  “la valutazione ex ante ha lo scopo di contribuire a garantire che quanto proposto nel 
Programma segua un’impostazione logica e chiara e sia giustificato dall’analisi del contesto” (R. 
Cagliero, S. De Mattheis “Note di sintesi sulle Linee guida per la valutazione ex-ante nel prossimo 
periodo di programmazione 2014-2020”, Rete Rurale Nazionale 2007-2013-2012).

La valutazione ex ante ha quindi come obiettivo principale quello di esaminare (e propone dei 
miglioramenti) in merito ai seguenti aspetti fondanti del PSR:

 completezza e adeguatezza dei fabbisogni rilevati;
 corrispondenza tra obiettivi ed esigenze individuate;
 coerenza tra la strategia, le attività e l’allocazione delle risorse proposte nel Programma rispetto 

alla raggiungibilità degli obiettivi;
 idoneità delle procedure di coinvolgimento degli attori principali.

La Regione Lazio, nell’ambito delle attività di definizione e redazione del proprio Programma di 
Sviluppo Rurale, in linea con le disposizioni Comunitarie, ha previsto tre fasi principali:

1. analisi di contesto e individuazione dei fabbisogni per ciascuna delle Priorità e focus area dello 
sviluppo rurale;

2. definizione della strategia e degli interventi previsti nel PSR 2014-2020;

3. proposta tecnica di PSR 2014-2020.

Il percorso per la predisposizione del PSR ha previsto numerosi “Incontri di Partenariato” finalizzati alla 
presentazione e condivisione delle elaborazioni e valutazioni tecniche operate dalla Regione e delle 
relative proposte programmatorie.

La Valutazione ex ante ha accompagnato sin dall’inizio la progettazione del Programma e ne valutato le 
diverse componenti fornendo ai programmatori dei feedback. A tal proposito la Regione Lazio cogliendo 
l’opportunità di utilizzare le spese di AT del periodo 2007-2013 per finanziare spese connesse alla 
programmazione 2014-2020, Decisione di esecuzione C(2013)375 del 24/01/2013, in stretta osservanza 
della normativa vigente in materia di appalti ai sensi dell’Art. 57, comma 5) lettera b del D.Lgs 
n.163/2006 e ss.mm.ii (ripetizione di servizi analoghi a quelli affidati), ha scelto di attivare il processo di 
valutazione ex ante e VAS contestualmente alla elaborazione dell’analisi di contesto affidando il servizio 
alla società aggiudicataria del contratto di Valutazione in itinere ed ex post del PSR 2007-2013. 

Il processo di valutazione, le attività svolte e i prodotti elaborati hanno riguardato tutte le fasi di 
implementazione del programma individuate dalla Regione. In particolare:
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 a novembre 2013 è stata consegnata la relazione concernente la “Valutazione dell’analisi di 
contesto, SWOT e dei fabbisogni” (Allegato 1). La Valutazione è stata effettuata sui contenuti del 
documento regionale relativo a – Analisi del contesto socioeconomico dell’agricoltura e dei 
territori rurali della regione lazio, analisi SWOT e individuazione dei fabbisogni per la 
programmazione 2014–2020 (ottobre 2013);

 da dicembre a giugno 2014 sono stati inviati feedback costanti relativi alla seconda fase della 
programmazione. La valutazione della logica d’intervento, della pertinenza degli obiettivi 
prioritari con i fabbisogni, dell’adeguatezza delle misure pianificate a promuovere lo sviluppo 
sostenibile e raggiungere gli obiettivi previsti è stata suggerita dal Valutatore per priorità e focus 
area ed è stata utilizzata dalla Regione per revisionare il PSR inviato alla Commissione per una 
prima valutazione informale il 24 giugno 2014;

 nel mese di luglio 2014 il valutatore ha completato le proprie analisi e redatto il rapporto di 
Valutazione ex ante.

 Successivamente alla prima consegna del PSR e in stretta connessione con le attività legate alla 
fase dei negoziato con i Servizi della Commissione, il Valutatore ha fornito un supporto valutativo 
continuo nella revisione del Programma che ha accompagnato la predisposizione dell’attuale 
versione del PSR della Regione Lazio.
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Descrizione del processo 1
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Descrizione del processo 2
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Figura 3.1.1: Il processo di accompagnamento della valutazione ex ante alla programmazione 
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3.2. Tabella strutturata contenente le raccomandazioni della valutazione ex ante e la descrizione del 
modo in cui sono state prese in considerazione.

Titolo (o riferimento) della raccomandazione Categoria di raccomandazione Data

01. COMPLETEZZA DIAGNOSI 
TERRITORIALE

Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 30/11/2013

02. VERIFICA FABBISOGNI E SWOT Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 20/11/2013

03. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA 
IMPOSTAZIONE GENERALE

Definizione della logica d'intervento 05/05/2014

04. LOGICA DI INTERVENTO DEL 
PROGRAMMA PRIORITA’ 1

Definizione della logica d'intervento 21/07/2014

05. LOGICA DI INTERVENTO DEL 
PROGRAMMA PRIORITA’ 2

Definizione della logica d'intervento 21/07/2014

06. LOGICA DI INTERVENTO DEL 
PROGRAMMA PRIORITA’ 4

Definizione della logica d'intervento 21/07/2014

07. LOGICA DI INTERVENTO DEL 
PROGRAMMA PRIORITA’ 5

Definizione della logica d'intervento 21/07/2014

08. LOGICA DI INTERVENTO DEL 
PROGRAMMA PRIORITA' 6

Definizione della logica d'intervento 21/07/2014

09. ALLOCAZIONE RISORSE TRA 
PRIORITÀ/FOCUS AREA

Fissazione degli obiettivi e ripartizione 
delle risorse finanziarie

21/07/2014

10. COERENZA ESTERNA Modalità di attuazione del programma 21/07/2014

11. LEADER Altro 01/07/2014

12. VERIFICA INDICATORI TARGET Fissazione degli obiettivi e ripartizione 
delle risorse finanziarie

21/07/2014

13. QUADRO DI PERFORMANCE Fissazione degli obiettivi e ripartizione 
delle risorse finanziarie

21/07/2014

14. CAPACITÀ AMMINISTRATIVA Altro 21/07/2014

15. PROCEDURA VAS Raccomandazioni specifiche della VAS 21/07/2014

16. COMPLETEZZA DIAGNOSI 
TERRITORIALE

Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 13/11/2014

17. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA Definizione della logica d'intervento 21/12/2014
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18. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA Definizione della logica d'intervento 09/02/2015

19. COMPLETEZZA DIAGNOSI 
TERRITORIALE

Analisi SWOT e valutazione dei bisogni 12/02/2015

20. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA Definizione della logica d'intervento 16/02/2015

21. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA Definizione della logica d'intervento 19/02/2015

22. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA Definizione della logica d'intervento 30/04/2015

23. PIANO DI VALUTAZIONE Altro 05/07/2015

3.2.1. 01. COMPLETEZZA DIAGNOSI TERRITORIALE

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni

Data: 30/11/2013

Tema: Completezza diagnosi territoriale

Descrizione della raccomandazione

Sono state fornite per ogni priorità raccomandazioni volte a:

 completare l’analisi condotta (Priorità1);
 adeguare l’analisi laddove non vi sia corrispondenza con la Swot (in particolare Priorità 2 e 3);
 adeguare la SWOT laddove gli elementi non sono conformi con la definizione di punto di forza, 

debolezza, minacce opportunità (trasversale alle priorità).

Inoltre sono state fornite indicazioni puntuali per aggiornare o quantificare (laddove mancanti) gli indicatori 
di contesto o le relative proxy. La base dati di riferimento presa in esame è di fonte EUROSTAT (aggiornati 
al 2014) al link seguente:

http://ec.europa.eu/eurostat/documents/140934/4381644/Regional_statistics_overview.xls

Il Valutatore ha proposto una batteria di indicatori aggiuntivi volti a presidiare maggiormente gli ambiti di 
intervento del PSR (vedi allegato I Rapporto VEA).

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha accolto le osservazioni del Valutatore indipendente revisionando l’analisi di contesto, 
attualmente contenuta nel PSR sulla base delle indicazioni fornite.

http://ec.europa.eu/eurostat/documents/140934/4381644/Regional_statistics_overview.xls
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3.2.2. 02. VERIFICA FABBISOGNI E SWOT

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni

Data: 20/11/2013

Tema: Swot e fabbisogni

Descrizione della raccomandazione

Sono state fornite raccomandazioni volte a:

 adeguare la SWOT laddove non siano evidenziati legami con i fabbisogni (trasversale a priorità);
 adeguare i fabbisogni laddove la loro formulazione contenga già la “risposta” del programmatore 

(trasversale a priorità);
 eliminare le ridondanze aggregando i fabbisogni che puntano a una stessa problematica.

E’ stata proposta una revisione dei fabbisogni, proponendo una riduzione dei 77 fabbisogni presentati nel 
documento regionale a 44 fabbisogni .

(Vedi allegato I Rapporto VEA)

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La SWOT è stata adeguata e sono state costruite delle schede fabbisogno, in base alle indicazioni del 
valutatore, che evidenziano il legame diretto tra SWOT e fabbisogni.

Tali schede non sono state caricate su SFC lasciando solo il campo descrittivo del fabbisogno.

I fabbisogni sono stati ridotti a 44, anche sulla base di osservazioni che sono arrivate dal Partenariato.

3.2.3. 03. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA IMPOSTAZIONE GENERALE

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 05/05/2014

Tema: Logica intervento programma impostazione generale

Descrizione della raccomandazione

Sono state inviati continui feedback sulla logica di intervento del Programma per la costruzione del Cap. 5.1 
sulla strategia  e del cap 5.2 sulla combinazione delle Misure. (vedi Par. 2.1 Rapporto VEA)

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento
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La Regione ha utilizzato le indicazioni del Valutatore per costruire la strategia e la logica di intervento del 
programma, in particolare nella giustificazione della combinazione delle Misure selezionate per ogni 
priorità e focus area.

3.2.4. 04. LOGICA DI INTERVENTO DEL PROGRAMMA PRIORITA’ 1

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 21/07/2014

Tema: Logica di intervento del programma priorita’ 1

Descrizione della raccomandazione

La logica di intervento della priorità 1 è in linea generale coerente rispetto alla combinazione di Misure 
prescelte.

Per la focus area 1A si suggerisce di spostare un’operazione della Misura 16 e un operazione della Misura 
2.3 dalle focus 1B e 1C alla focus area 1A.

Vi sono alcune incongruenze nelle schede di Misura che dovrebbero essere prese in considerazione

(vedi Par. 2.1 priorità 1 Rapporto VEA)

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014.

Le raccomandazioni entrano nel merito delle Misure/operazioni previste e saranno prese in considerazione 
dalla Regione durante la fase di negoziato.

Le raccomandazioni sono state accolte con l’aggiornamento del PSR dopo la fase di negoziato.

3.2.5. 05. LOGICA DI INTERVENTO DEL PROGRAMMA PRIORITA’ 2

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 21/07/2014

Tema: Logica di intervento del programma priorita’ 2

Descrizione della raccomandazione

La logica di intervento della priorità 2 è in linea generale coerente rispetto alla combinazione di Misure 



51

prescelte.

Attenzione ai contenuti delle operazione della 4.3 sulle risorse idriche dove ci potrebbe essere una 
sovrapposizione con il PSRN.

Per la sottomisura 6.1 il Valutatore suggerisce di:

 modulare il premio di insediamento in base alla localizzazione dell’intervento ed alla qualità del 
business plan presentato;

 specificare meglio le modalità di verifica del raggiungimento degli obiettivi del piano di sviluppo a 
cui è legato il pagamento dell’ultima rata del premio

 di correlare l’intero premio (e non solo il 60%) alle spese previste dal piano di sviluppo anche in 
considerazione delle disposizioni dell'articolo 45 del Regolamento (UE) N. 1305/2013;

 collegare in maniera più evidente l’intervento previsto dalla sottomisura 6.1 con la progettazione 
integrata aziendale.

(vedi Par. 2.1 priorità 2 Rapporto VEA)

 

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014.

Le raccomandazioni entrano nel merito delle Misure/operazioni previste e saranno prese in considerazione 
dalla Regione durante la fase di negoziato.

Le raccomandazioni sono state accolte con l’aggiornamento del PSR dopo la fase di negoziato.

3.2.6. 06. LOGICA DI INTERVENTO DEL PROGRAMMA PRIORITA’ 4

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 21/07/2014

Tema: Logica di intervento del programma priorita’ 4

Descrizione della raccomandazione

La logica di intervento della priorità 4 è in linea generale coerente rispetto alla combinazione di Misure 
prescelte.

Si consiglia di inserire all’interno della Focus 4A, in collegamento con il F21, l’operazione 4.4.1 “Supporto 
agli investimenti non produttivi collegati al raggiungimento degli obiettivi agro-climatico-ambientali”, ora 
inserita all’interno della Focus Area 4 C
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Sull’operazione 10.1.7 l’operazione “Coltivazioni a perdere” si consiglia infine di inserire tra le aree a 
priorità d’intervento le aree interessate dalla Rete ecologica regionale del Lazio.

In generale non si è in grado di ricostruire le operazioni che contribuiscono alle superfici target delle 3 
diverse Focus area della Priorità 4, in quanto non si è potuto ricorrere al supporto della tabella  “Annex 1 
table A1 e A2” del Piano degli indicatori. Il valutatore raccomanda di esplicitare i criteri utilizzati per la 
quantificazione degli output e dei target in un documento organizzato.

(vedi Par. 2.1 priorità 4 Rapporto VEA)

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014.

Le raccomandazioni entrano nel merito delle Misure/operazioni previste e saranno prese in considerazione 
dalla Regione durante la fase di negoziato.

Le raccomandazioni sono state accolte con l’aggiornamento del PSR dopo la fase di negoziato.

3.2.7. 07. LOGICA DI INTERVENTO DEL PROGRAMMA PRIORITA’ 5

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 21/07/2014

Tema: Logica di intervento del programma priorita’ 5

Descrizione della raccomandazione

La logica di intervento della priorità 5 è in linea generale coerente rispetto alla combinazione di Misure 
prescelte.

Si suggerisce di spostare la realizzazione di bacini di raccolta dell’acqua ad uso irriguo nell’operazione 4.1.3 
introducendo una tipologia di intervento specifica per la realizzazione di bacini con capacità inferiore a 
250.000 m3 e la possibilità di consorziarsi tra aziende agricole e di non attivare altre tipologie di interventi. 

Si suggerisce di spostarte l’operazione 10.1.5 (agricoltura conservativa) dalla FA 5A alla FA 5E.

Nelle operazioni 4.1.5  e 6.4.2 non viene specificata la demarcazione tra le due operazioni. Pertanto si 
suggerisce di demarcare le due operazione sulla base della quantità di energia prodotta (autoconsumo per la 
4.1.5 e vendita per la 6.4.2).

(vedi Par. 2.1 priorità 5 Rapporto VEA)
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Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014.

Le raccomandazioni entrano nel merito delle Misure/operazioni previste e saranno prese in considerazione 
dalla Regione durante la fase di negoziato.

Le raccomandazioni sono state accolte con l’aggiornamento del PSR dopo la fase di negoziato.

3.2.8. 08. LOGICA DI INTERVENTO DEL PROGRAMMA PRIORITA' 6

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 21/07/2014

Tema: Logica di intervento del programma priorita’ 6

Descrizione della raccomandazione

La logica di intervento della priorità 6 è in linea generale coerente rispetto alla combinazione di Misure 
prescelte.

Relativamente alla priorità 6b Si raccomanda di tenere conto, in fase di attuazione, di garantire un 
coordinamento con l’AdG del FSE per progettare interventi puntuali per le aree Leader.

(vedi Par. 2.1 priorità 6 Rapporto VEA)

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014

Le raccomandazioni entrano nel merito delle Misure/operazioni previste e saranno prese in considerazione 
dalla Regione durante la fase di negoziato.

Le raccomandazioni sono state accolte con l’aggiornamento del PSR dopo la fase di negoziato.

3.2.9. 09. ALLOCAZIONE RISORSE TRA PRIORITÀ/FOCUS AREA

Categoria di raccomandazione: Fissazione degli obiettivi e ripartizione delle risorse finanziarie

Data: 21/07/2014

Tema: Allocazione risorse tra priorità/focus area

Descrizione della raccomandazione
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 La FA 6 A “Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione” assorbe una quota molto residuale di risorse finanziarie seppure coerente con la 
strategia regionale che all’ OT. 8 occupazione indirizza esclusivamente la programmazione FSE 
(DCR n.2 del 10 Aprile 2014). Pur considerando il ruolo che sull’obiettivo possono determinare le 
strategie di sviluppo locale, ancora non definite ma fortemente indirizzate alla creazione di lavoro, 
nonché le misure previste nelle Focus 2 e 3  si ritiene che la focus sia finanziariamente sottostimata;

 La focus area 5D: “Focus area 5D ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte 
dall'agricoltura”, ha una dotazione finanziaria poco rilevante. Riprendendo la raccomandazione 
effettuata nel Par. 2.1, il suggerimento del valutatore è di valutare una possibile soppressione della 
focus area indirizzando le Misure all’interno della focus 5E.   

 

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014.

Le raccomandazioni entrano nel merito della allocazione di risorse previste tra priorità e focus area saranno 
prese in considerazione dalla Regione durante la fase di negoziato.

3.2.10. 10. COERENZA ESTERNA

Categoria di raccomandazione: Modalità di attuazione del programma

Data: 21/07/2014

Tema: EXTERNAL COHERENCE

Descrizione della raccomandazione

A fini dell’analisi, come suggerito dalle Linee guida della Valutazione ex ante dei PSR per il 2014-2020  
della Rete europea di valutazione dello sviluppo rurale (Vedi figura 1), è importante verificare che non 
sussistano ridondanze, sovra compensazioni, effetti di spiazzamento e vuoti programmatici e allo stesso 
tempo verificare l’esistenza di complementarietà, sinergie, neutralità.

Al momento non si hanno versioni aggiornate dei Programmi riguardanti FSE e FESR e pertanto una analisi 
approfondita di come le Misure previste tra i differenti programmi interagiscono non è possibile condurla.

 

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le Regione prende atto delle difficoltà incontrate nell’analisi di coerenza e impegna il Valutatore a integrare 
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l’analisi in base della disponibilità dei documenti programmatici degli altri fondi. 

3.2.11. 11. LEADER

Categoria di raccomandazione: Altro

Data: 01/07/2014

Tema: LEADER

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore fornisce una serie di suggerimenti volti a migliorare la fase di selezione dei PSL e di 
implementazione dei PSL.

(Vedi Par 2.5.5 Rapporto VEA)

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha scelto di mantenere il proprio modello di selezione in quanto ritiene che le raccomandazioni 
del valutatore allunghino ulteriormente i tempi previsti selezionare i PSL

3.2.12. 12. VERIFICA INDICATORI TARGET

Categoria di raccomandazione: Fissazione degli obiettivi e ripartizione delle risorse finanziarie

Data: 21/07/2014

Tema: Verifica indicatori target

Descrizione della raccomandazione

Sono presenti su più priorità alcune quantificazioni che andrebbero riviste. (Vedi PAR 3.2 VEA)

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014.

Le raccomandazioni entrano nel merito della verifica dei target e saranno prese in considerazione dalla 
Regione durante la fase di negoziato.

Le raccomandazioni del valutatore hanno orientato la Regione nella fissazione dei nuovi target variati a 
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seguito della nuova formulazione del PSR

3.2.13. 13. QUADRO DI PERFORMANCE

Categoria di raccomandazione: Fissazione degli obiettivi e ripartizione delle risorse finanziarie

Data: 21/07/2014

Tema: Quadro di performance 

Descrizione della raccomandazione

Sono presenti alcune suggerimenti per rendere coerente il quadro sulla riserva di performance anche sulla 
base della valutazione dei target. (Vedi PAR 3.3 VEA)

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014.

Le raccomandazioni del valutatore sono state accolte e hanno orientato la redazione del nuovo quadro di 
performance basato sull’ultima versione del PSR.

3.2.14. 14. CAPACITÀ AMMINISTRATIVA

Categoria di raccomandazione: Altro

Data: 21/07/2014

Tema: Capacità amministrativa

Descrizione della raccomandazione

Sulla base delle risultanze della valutazione in itinere 2007-2013 e in assenza di informazioni dettagliate 
sull’assetto organizzativo ipotizzato per la programmazione 2014-2020, il Valutatore invita l’AdG a 
formulare una proposta organizzativa che tenga conto delle criticità emerse nella passata programmazione, 
in particolare ponendo particolare attenzione alle competenze necessarie a gestire quelle Misure meno 
agricole che prevedono, soprattutto in fase di istruttorio tecnico amministrativa e di valutazione competenze 
non contenute nella pianta organica della AdG.

Inoltre tenendo conto di quanto è accaduto nella gestione di procedimenti più complessi (progettazione 
integrata) andrà posta particolare attenzione alla gestione della Misura 16 Cooperazione.   
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Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

Le raccomandazioni del Valutatore sono state effettuate sul PSR approvato in giunta il 18 Luglio 2014.

Le raccomandazioni sono state tenute in considerazione dall’AdG nella redazione del Capitolo 15.

3.2.15. 15. PROCEDURA VAS

Categoria di raccomandazione: Raccomandazioni specifiche della VAS

Data: 21/07/2014

Tema: Procedura vas

Descrizione della raccomandazione

Il Rapporto Ambientale predisposto per la fase di consultazione con i soggetti competenti in materia 
ambientale contiene una serie di indicazioni al fine di assicurare che il PSR risponda ai requisiti di cui al 
Dlgs 152/2006.

 

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

L'AdG ha provveduto alla stesura della dichiarazione di sintesi che dà conto di come si è tenuto conto delle 
Osservazioni dell’Autorità responsabile del procedimento VAS. Tale documento è previsto a chiusura della 
procedura di Valutazione Ambientale Strategica ed è stato allegato alla documentazione del PSR.

3.2.16. 16. COMPLETEZZA DIAGNOSI TERRITORIALE

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni

Data: 13/11/2014

Tema: Completezza diagnosi territoriale

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore ha supportato l’AdG nella revisione dell’analisi di contesto e dei fabbisogni di intervento in 
base alle Osservazioni della Commissione. Il Valutatore ha proposto una batteria di indicatori aggiuntivi 
volti a presidiare maggiormente gli ambiti di intervento del PSR.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento
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La Regione ha accolto le osservazioni del Valutatore indipendente revisionando l’analisi di contesto, 
attualmente contenuta nel PSR sulla base delle indicazioni fornite.

3.2.17. 17. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 21/12/2014

Tema: 

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore ha supportato l’AdG sulla coerenza con l’accordo di Partenariato, e sulla revisione dell’analisi 
di contesto a supporto delle Misure 4 e 6.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha accolto le osservazioni del Valutatore indipendente per impostare le misure 4 e 6.

3.2.18. 18. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 09/02/2015

Tema: Logica intervento programma

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore ha supportato l’AdG sulla definizione dell’approccio collettivo.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha accolto le osservazioni del Valutatore indipendente per l’impostazione delle definizioni di 
approcci collettivi contenute nel Capitolo 8.1.

3.2.19. 19. COMPLETEZZA DIAGNOSI TERRITORIALE

Categoria di raccomandazione: Analisi SWOT e valutazione dei bisogni
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Data: 12/02/2015

Tema: Completezza diagnosi territoriale

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore ha supportato l’AdG sulla modifica all’analisi di contesto su Natura 2000 e Direttiva Acque.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha accolto le osservazioni del Valutatore indipendente per la revisione dell’analisi di contesto su 
Natura 2000 e Direttiva Acque.

3.2.20. 20. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 16/02/2015

Tema: Logica intervento programma

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore ha supportato l’AdG sulla costruzione delle Misure agro ambientali per una più puntuale 
definizione delle tipologie di impegno sulla base dell’esperienza 2007-2013.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha accolto le osservazioni del Valutatore indipendente al fine di una più corretta identificazione 
degli impegni agro-ambientali.

3.2.21. 21. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 19/02/2015

Tema: Logica intervento programma

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore ha supportato l’AdG sulla costruzione della Misura 19 per rendere più efficace 
l’implementazione sulla base dell’esperienza 2007-2013.
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Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha accolto le osservazioni del Valutatore indipendente  in particolare sulla soglia minima di 
comuni, la premialità alle aree D e alle aree protette, e la priorità ad approcci collettivi.

3.2.22. 22. LOGICA INTERVENTO PROGRAMMA

Categoria di raccomandazione: Definizione della logica d'intervento

Data: 30/04/2015

Tema: Logica intervento programma

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore ha supportato l’AdG nella miglior definizione dei principi di selezione su tutte le Misure al 
fine di rendere coerente la scelta dei principi sulla base dell’analisi di contesto, della SWOT e dei fabbisogni 
ad essi collegati.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento

La Regione ha utilizzato le raccomandazioni del Valutatore indipendente  per meglio definire i principi di 
selezione associati ad ogni operazione attivata.

3.2.23. 23. PIANO DI VALUTAZIONE

Categoria di raccomandazione: Altro

Data: 05/07/2015

Tema: Logica intervento programma

Descrizione della raccomandazione

Il Valutatore sulla base dell’analisi degli ICC ambientali e degli indicatori aggiuntivi di monitoraggio 
ambientale ha raccomandato all’AdG di dare risalto nel Piano di Valutazione alle implicazioni di natura 
metodologica a carico del futuro Valutatore del PSR 2014-2020 in merito alle attività di rilevazione dei dati 
di natura primaria.

Spiegazione di come si è tenuto conto della raccomandazione o giustificazione del suo mancato recepimento
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La Regione ha utilizzato le raccomandazioni del Valutatore indipendente  per meglio definire i contenuti 
della sezione 9.4 Dati e informazioni inerenti il Piano di Valutazione.

3.3. Rapporto di valutazione ex-ante

Cfr. documenti allegati
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4. ANALISI SWOT E IDENTIFICAZIONE DEI BISOGNI

4.1. Analisi SWOT

4.1.1. Descrizione generale ed esauriente della situazione attuale nella zona di programmazione, basata su 
indicatori di contesto comuni e specifici del programma e su altre informazioni qualitative aggiornate

Per la compilazione dei seguenti paragrafi, la fonte dati utilizzata è prevalentemente il VI Censimento 
Generale dell’Agricoltura (Istat 2010), laddove non indicato diversamente.

Priorità 1 - Promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo e forestale 
e nelle zone rurali

Quella dell’innovazione rappresenta una sfida chiave, ben evidenziata nella strategia comunitaria Horizon 
2020, che la Regione Lazio intende raccogliere nell’ambito dei sistemi produttivi regionali a partire da 
quello agricolo. Il trasferimento delle conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo costituiscono uno dei 
temi più rilevanti per il rilancio delle aree rurali.

Nel complesso, scorrendo i dati del Regional Innovation Scoreboard (2014), la regione Lazio si posiziona 
come regione moderata, ricadente nella prima tipologia di classificazione (Framework Programme leading 
absorbers), con un tasso di permeabilità di innovazione compreso tra medio-alto ed un alto tasso di 
partecipazione al 7° Programma Quadro (ICS n.1).

Un dato rilevante, che si riferisce alla totalità dei settori economici, riguarda le attività di ricerca e sviluppo 
presenti a livello regionale. Con 5,7 addetti ad attività di ricerca e sviluppo ogni mille abitanti (Eurostat, 
2012), la regione si caratterizza come la seconda miglior regione italiana, dopo la provincia di Trento. Il 
risultato rimane invariato ove si consideri la spesa in R&S come percentuale del PIL, che nel Lazio è pari 
all’1,8% nel 2008 (Rilevazioni sulla Ricerca e lo Sviluppo sperimentale in Italia, ISTAT), valore superiore 
rispetto alla media nazionale (1,3%).

Altri elementi si ricavano dall’indagine condotta dall’Università di Cassino (“Il riposizionamento funzionale 
dell’agricoltura e il rinnovato ruolo dei servizi di sviluppo agricolo”, De Rosa et al., 2013), su aziende 
agricole del Lazio beneficiarie di servizi di consulenza, formazione ed informazione. Tale ricerca indica che 
negli ultimi 5 anni, i 2/3 dei partecipanti al focus group hanno introdotto cambiamenti ed innovazioni in 
azienda, mostrando la buona propensione a processi di miglioramento del settore primario. La domanda di 
servizi di sviluppo agricolo viene espressa da una quota di aziende pari al 59,6%; tuttavia, si riscontrano 
differenti modalità di accesso, diverse tipologie di servizi consumati ed esigenze che non sempre sono 
assecondate dal sistema di offerta attuale. Inoltre, emerge come poco meno dei 2/3 delle aziende intervistate 
abbia introdotto cambiamenti, modifiche ed innovazioni aziendali negli ultimi 5 anni: si tratta di innovazioni 
di processo (varietali e agro-ambientali), strutturali (investimenti) e organizzative (infrastrutture 
informatiche, modifiche gestionali o nella vendita, o strumenti per la qualità). Una quota rilevante (60%) di 
queste imprese è stata supportata nell’introduzione di innovazioni aziendali dall’azione dei servizi di 
sviluppo agricolo. Prendendo in esame alcuni dati (Tab. 1.1), la percentuale maggiore di non utilizzo di 
alcun servizio emerge per le aziende localizzate in aree rurali marginali (D), con un’incidenza percentuale 
pari al 28,2%. Viceversa, nelle aree ad agricoltura intensiva (B) ricadono le aziende con la maggiore 
percentuale di accesso pieno ai servizi di formazione, informazione e consulenza (46,8%), con valori che 
risultano superiori di circa 20 punti percentuali rispetto alle altre aree. Queste attingono a tutte le tipologie di 
servizio con percentuali di poco inferiori al 30%, con valori elevati per i poli urbani (A) e le aree rurali 
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marginali (D). A livello di singoli servizi, informazione e consulenza sono quelli con le percentuali d’uso 
maggiori, mentre la formazione sembrerebbe quella meno utilizzata.

La possibilità di facilitare l’introduzione delle innovazioni si scontra con una governance del sistema della 
conoscenza in agricoltura che nel Lazio è caratterizzato dalla presenza di una molteplicità di enti, istituzioni 
e soggetti sia pubblici che privati (Fig 1.1). A questi sono demandate le funzioni di ricerca, innovazione, 
divulgazione, formazione, informazione e consulenza, finalizzate a veicolare lo sviluppo agricolo e 
agroalimentare nei territori rurali. Questo insieme di attori non risulta sempre efficace, come in altri paesi 
europei, anche a causa di una mancanza di reti di innovazione.

Sulla base dei dati disponibili si può costatare che il grado di istruzione dei capi azienda non è molto elevato 
ma, rispetto al censimento del 2000, il divario con la media nazionale sembra attenuarsi: il 66,6% dei capi 
azienda detiene una formazione di base ferma alla scuola dell’obbligo, dato in linea con la media nazionale 
(66,5%); circa il 34% è fermo alla scuola elementare (33.400 imprenditori), mentre il 32% possiede un 
diploma di scuola media inferiore; circa il 3% sono capi azienda senza alcun titolo di studio (Tab. 1.2).

Si osserva che gli imprenditori con età compresa tra i 35 e i 54 anni con formazione agraria completa 
rappresentano solo il 3,6% del totale (ICC 24). Si tratta del dato peggiore nell’aggregato Centro Italia, con 
media pari a 5,4. Solo il 9,03 % dei giovani agricoltori (meno di 35 anni) ha conseguito un percorso 
formativo completo inerente l’attività agricola. 

Sulla scorta dei dati disponibili si osserva che gli imprenditori agricoli professionali nella Regione sono 
98.216 e la quota di quelli con età inferiore a 35 anni è pari solo al 4,5% del totale (ICC 23). Come si evince 
dalla tabella 1.2, il confronto intercensuario 2000-2010 evidenzia una riduzione di quasi 10 punti per il capo 
azienda con un livello di istruzione fermo alla scuola dell’obbligo. Sul versante opposto è significativo 
l’incremento di laureati che si impegnano nel settore agricolo: il valore raddoppia dal 2000 al 2010 passando 
dal 3,5% al 6,0% circa, con una variazione significativa per la componente femminile che vede una quota 
raddoppiata di capi azienda con diploma di laurea.

L’accrescimento del livello di istruzione dell’imprenditorialità agricola appare evidente, sebbene restino 
ancora sacche di bassa istruzione, tale livello potrebbe essere accresciuto attraverso la frequenza a corsi di 
formazione; tuttavia, i dati evidenziano come questo canale non sia privilegiato dalla maggioranza dei capi 
azienda. Circa il 97%, infatti, non ha frequentato corsi di formazione professionale. Il dato appare costante 
rispetto al censimento precedente, sebbene la componente femminile evidenzi un lieve miglioramento nella 
percentuale di frequenza (dall’1,9% al 2,7%), rispetto a quella maschile che invece scende dal 4,7% al 3,8%.

Nel complesso, più della metà delle aziende agricole laziali sembra privilegiare i servizi di consulenza, 
offerti prevalentemente da privati (65,5%) e da organizzazioni (50,3%). La formazione è invece 
appannaggio del 37% di aziende, mentre l’informazione ha un peso più ridotto, pari all’11%. La formazione 
è offerta prevalentemente da soggetti pubblici, come anche l’informazione.

Priorità 2 – Potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività 
dell’agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la 
gestione sostenibile delle foreste

L’analisi mostra come le aziende agricole del Lazio siano interessate da un fenomeno di ammodernamento 
strutturale e di ristrutturazione aziendale che si manifesta con una dinamica più accentuata rispetto 
all’andamento registrato nell’intero universo nazionale. Nell’ultimo decennio, il Lazio è stato caratterizzato 
da un consistente ridimensionamento strutturale sia in termini di numerosità aziendale che di Superficie 
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Agricola Utilizzata (SAU). Al 2010, le aziende agricole presenti nel territorio erano pari a 98.216 unità 
(ICC 17), con una SAU pari a 638.601,83 ettari (ICC 18). Rispetto al dato rilevato dal censimento del 
2000, le aziende agricole registrano un calo del 48,2% nel loro numero e dell’11,4% nella dotazione 
fondiaria. Le due tendenze appena delineate hanno determinato un incremento della dimensione media 
aziendale che passa da 3,80 a 6,50 ettari di SAU (+71%), configurando un processo di ricomposizione 
fondiaria. Nonostante ciò, la dimensione media permane al di sotto del dato nazionale e in alcune aree la 
struttura aziendale è frammentata. Al 2010, si rileva nel Lazio la presenza di una consistente quota di 
aziende agricole di dimensione fisica ed economica ridotta, (57.450 aziende), pari al 59% del totale, con 
meno di 2 ha di superficie e 38.410 aziende con standard output inferiore a 2.000,00 €. Un altro aspetto 
attiene al processo di evoluzione organizzativa: si riscontra una maggior diffusione dell’agricoltura in forma 
societaria rispetto al decennio precedente (+273% delle società di capitali); nonostante ciò, il 97% delle 
aziende predilige la forma individuale. La figura del conduttore e della sua famiglia, è centrale nel modello 
agricolo laziale: il 97,8% (96.096 unità) delle aziende sono gestite in conduzione diretta e il 99% delle 
aziende (97.017 unità) fa ricorso a manodopera familiare, con un impiego di forza lavoro pari a 49.120 ULA 
(ICC 22) ovvero al 1,67% del totale degli occupati (EUROSTAT, 2012) (ICC 13). Questo valore aumenta 
se si considera il settore primario nel suo complesso, che comprende 46.900 addetti, pari a l’1,85% del 
totale della forza lavoro regionale (ICC 11) (EUROSTAT, 2010).

Il dato relativo alle attività di diversificazione del reddito aziendale mostra come l’agriturismo rappresenta 
l’attività connessa più praticata dalle aziende agricole laziali e la più remunerativa (747 unità, circa 0,76%), 
seguita dall’attività lavorativa per conto terzi con mezzi dell’azienda (658 unità, circa 0,67%); questa 
tendenza delinea l’opportunità di sviluppo di attività ad integrazione del reddito agricolo. In merito alle 
differenze di genere, i dati mostrano come la contrazione delle aziende condotte da maschi sia superiore 
rispetto a quella registrata in aziende condotte da donne: si contano 35.824 aziende condotte da donne, a 
fronte delle oltre 62.318 al 2000. Inoltre, sono 67.698 le aziende che prevedono la presenza di una figura 
femminile a vario titolo impiegata.

L’agricoltura a vocazione imprenditoriale (Fig. 2.1) appare costituita prevalentemente da realtà coltivatrici 
di medie dimensioni in termini di SAU (18% circa della numerosità), dove emerge il ruolo 
dell’associazionismo e di attività legate alla zootecnia e alla mangimistica (16% circa). A queste realtà si 
affiancano aziende particolarmente integrate nell’economia locale sia attraverso attività di vendita diretta 
(11%), sia attraverso una marcata innovazione funzionale legata alla diversificazione e alla ricettività (2%).

L’ICC 23 afferma che il rapporto tra giovani conduttori/conduttori anziani è pari al 7,1%. Sono 53.973 le 
aziende agricole laziali sono condotte da soggetti maturi (tra i 41 ed i 64 anni), dato in calo del 48,3% 
rispetto a quello registrato nel 2000 (104.412 aziende); seguono i conduttori anziani (più di 65 anni) a capo 
di circa 35.412 aziende (dato in flessione del 48,8% rispetto al 2000); solo 8.831 aziende risultano condotte 
da giovani agricoltori (dato in riduzione del 49,9% rispetto al 2000, 17.635 aziende). Al 2010, le aziende 
con conduttore giovane, (inferiore/uguale a 40 anni,) costituiscono l’8,9% del totale; la percentuale appare 
stabile rispetto al 2000, quando si attestava al 9,2%. La forte selezione delle aziende, manifestatasi 
attraverso la notevole riduzione del loro numero, non sembra aver mutato la composizione generazionale del 
tessuto produttivo che mostra una rilevante senilizzazione. Per quanto attiene al titolo di studio della 
componente giovanile in agricoltura, i dati mostrano che il 54% dei giovani conduttori possiede il diploma 
superiore o laurea, anche se l’incidenza dei giovani conduttori diplomati o laureati in discipline agrarie sul 
totale dei giovani conduttori diplomati o laureati è pari al 11,2%.

Ridotta è la partecipazione dei giovani all’attività agricola, che si riscontra anche nella limitata percentuale 
di giovani che svolgono l’attività di coadiuvante, e che, di conseguenza, mostrano un potenziale interesse ad 
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un futuro subentro nell’attività (9,4%). Questo indica come il ricambio generazionale esterno al nucleo 
familiare può svolgere un ruolo fondamentale nei processi di avvicendamento gestionale. 

Si registra una presenza di giovani conduttori pari al 28% in aziende di maggiori dimensioni (zootecniche e 
quelle con produzioni ad alto valore aggiunto); mentre nelle aziende con dimensioni fisiche ed economiche 
ridotte, il 77,2% dei conduttori è costituito da anziani senza coadiuvanti giovani. Questa tendenza può 
assumere una notevole rilevanza sociale e mancanza di ricambio generale.

L’aspetto economico sembra rappresentare il fattore che di gran lunga influenza la partecipazione e il 
subentro in agricoltura da parte delle nuove generazioni, le quali, sono portate ad effettuare valutazioni di 
comparabilità tra il reddito derivante dall’attività agricola con quello derivante da opportunità occupazionali 
alternative. La produttività del lavoro nel settore primario è pari a 36.210,00 €/persona, questo rappresenta 
circa il 60% della produttività media regionale (ICC 12) (ISTAT, 2011). Inoltre, il settore agricolo mostra 
un elevato numero di aziende agricole con un basso valore aggiunto (Tab. 2.1).

Come evidenziato dal Partenariato, tra gli  elementi che limitano l’ingresso dei giovani in agricoltura 
emerge la difficoltà di accesso al credito da parte dei giovani, fattore che frena i processi di ristrutturazione 
fondiaria le capacità progettuali innovative delle nuove generazioni. Questo elemento è confermato dal 
rapporto ISMEA “Osservatorio sul Credito alle imprese Agricole, Settembre 2013”, dove si rileva come nel 
periodo 2007/2012 vi sia stata una contrazione del credito agrario del 65%, con un valore di importi erogati 
nel 2012 pari ad appena 65M€. Per quanto concernono i finanziamenti agevolati in agricoltura, il trend 
2006-2011 mostra che in soli 5 anni, l’ammontare del finanziamento si è ridotto del 76,8%, passando da 82 
a 19M€, mentre gli stessi oltre il breve termine, complessivamente concessi al settore, hanno raggiunto un 
valore di 240M€ nel 2010, con un aumento del 18,2% rispetto all’anno precedente.

Per quel che concerne il settore forestale, nel 2011, il valore aggiunto a valori correnti della branca della 
silvicoltura della Regione Lazio si attesta a 96.616M€ (ISTAT, 2011). I dati INFC mostrano che la 
superficie forestale totale nel Lazio era pari nel 2005 (data dell’ultima rilevazione disponibile) a 608.859 ha 
(ICC 29) e rappresentava il 35,2% della superficie territoriale regionale (1.720.768 ettari) e il 5,7% della 
superficie forestale nazionale (10.467.533 ettari). Il bosco costituisce l’89,7% della superficie forestale 
regionale (543.884 ettari), mentre le altre terre boscate corrispondono al 10,2% (61.974) di essa. L’analisi 
delle serie storiche ha mostrato come a partire dagli anni ‘90 il numero delle aziende con boschi annessi e la 
relativa superficie boschiva abbiano registrato un progressivo declino; l’arboricoltura si caratterizza per una 
veloce espansione delle superfici (3,5 ha nel 2010, rispetto allo 0,9 ha nel 1990). L’analisi delle principali 
variabili strutturali del settore forestale della Regione Lazio, attraverso i dati rilevati dal Corpo Forestale 
dello Stato, hanno consentito di delineare i trend relativi alla manifestazione delle accidentalità, con 
particolare riferimento agli incendi boschivi che costituiscono una delle principali criticità nella gestione del 
patrimonio boschivo. L’analisi dei dati relativi ai roghi identifica un andamento decrescente del numero 
degli incendi nel periodo 2008-2010 per poi subire un netto incremento nel 2011 e 2012.

Inoltre l’analisi del tessuto produttivo agricolo della Regione Lazio (L’agricoltura del Lazio: un’analisi dei 
dati del Censimento 2010, Università di Cassino e Regione Lazio,  2013 (on line: 
http://www.regione.lazio.it/statistica/6_Censimento_Generale_Agricoltura/documenti/Rapporto_Dati_Defin
itivi_6_Censimento_Agricoltura_Regione_Lazio.pdf), ha mostrato come questo sia estremamente 
eterogeneo e si caratterizzi per la copresenza, anche in ambiti territoriali ristretti, di aziende con tratti 
distintivi e orientamenti strategici diversi. Le 98.216 aziende censite sono state suddivise in 11 profili 
strategici, sono emersi dall’applicazione di metodologie di analisi statistica multivariata sulla base dei dati 
del VI Censimento Generale dell’Agricoltura (per un’analisi del dato si leggano le tab. 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6) 
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(per l’elaborazione dei profili sono state utilizzate complessivamente 84 variabili divisi in cinque ambiti: 
struttura, commercializzazione, ambiente, capacità relazionale e famiglia).

Nella tabella 2.1.1 (analisi tipologica aziendale), sono illustrate le caratteristiche strutturali delle aziende e 
sono riportati in valore assoluto e percentuale, il numero di aziende la SAU, le UBA, i valori medi di SAU e 
UBA.

Attraverso le tabelle 2.1.2 e 2.1.3 è possibile evidenziare gli elementi salienti, aggregando gli 11 profili in 
base a tre sottogruppi distinti tra loro sulla base di un indice di imprenditorialità crescente.

Dalla lettura delle tabelle è possibile evidenziare i seguenti elementi:

1. le aziende che appartengono ai primi tre profili (gruppo A), racchiudono il 53,5% delle aziende 
regionali, insistono sul 13,8% della SAU regionale e incidono per appena il 12,6% sullo standard 
output regionale. Lo standard output nel gruppo non supera gli 8.000,00€. L’età media dei capi 
azienda è la più elevata. Si tratta di un nucleo importante di aziende regionali in termini numerici ma 
poco rilevante rispetto alla SAU regionale e alla redditività. Sono principalmente concentrate 
nell’area della collina interna e rispetto alla zonizzazione del PSR nell’area C. Hanno una SAU 
media di 2 ettari.

2. Le aziende incluse nei successivi quattro profili (gruppo B) sono aziende in cui lo standard output si 
colloca sopra una soglia di sostenibilità economica dell’attività produttiva. Le aziende di tipo 
tradizionale (B1) sono quelle con lo standard output più basso, 17.000,00 € circa, ma negli altri tre 
profili lo standard output è oltre i 30.000,00€ ecoprono il 34% della SAU regionale. Sono 
concentrate nella zona montana e nella collina interna, rispetto alla zonizzazione PSR ricadono 
prevalentemente in area C, e in misura minore in area B e D. Le aziende che appartengono al profilo 
associate (B3), sono quelle che utilizzano i canali dell’associazionismo nella commercializzazione 
delle produzioni. Le aziende che ricadono nel profilo delle focalizzate (B4) sono caratterizzate dal 
conferimento delle produzioni ad altre aziende agricole, in particolar modo foraggio. Per quanto 
riguarda le aziende commerciali (B2), sono comprese in questo cluster aziende importanti rispetto al 
contesto regionale e in prevalenza aziende ortofrutticole e cerealicole.

3. Per quanto riguarda infine il gruppo C (aziende appartenenti agli ultimi quattro profili), esse 
concentrano il 52% della SAU e circa il 22% delle aziende regionali. Sono collocate in prevalenza in 
collina, ma hanno un peso rilevante anche rispetto alle zone montane e pianeggianti. Rispetto alla 
zonizzazione del PSR le aziende del gruppo ricadono principalmente in area C, con una buona 
incidenza anche in area D. Le aziende che appartengono ai profili allevamenti intensivi (C3) e 
innovative (C4), sono connotate da standard output rilevanti, in media oltre i 125.000,00€, pur 
rappresentando il 5% delle aziende regionali generano circa il 30% dello standard output regionale e 
insistono su circa il 25% della SAU. Per quanto riguardo il profilo degli allevamenti estensivi (C2), 
comprende aziende zootecniche, caratterizzate da superfici più ampie della media con una forte 
incidenza di pascoli e boschi. Grazie alla notevole disponibilità di fattori, le aziende possono 
raggiungere una discreta dimensione economica, pur mantenendo il carattere prettamente familiare 
dell’attività. Si tratta di aziende che ricorrono più facilmente all’utilizzo dei fondi PSR, in particolare 
le indennità compensative .

Priorità 3 - Promuovere l’organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nl settore 
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agricolo

Il valore aggiunto agricolo della Regione Lazio nel 2010 è stato pari a 1.605,20M€, con un’incidenza 
percentuale del 5,9% rispetto al dato nazionale. (Taglicarne-Unioncamere, 2011). Confrontando il dato con 
il 2007, l’incidenza è in lieve aumento di 0,2 punti percentuali. Nel decennio 2002-2012, la Regione ha 
registrato una riduzione del valore aggiunto sul valore della produzione a livello regionale (l’incidenza era 
pari al 64,8% nel 2002 e al 57,6% nel 2012). Il settore agricolo incide sul totale del valore aggiunto 
regionale a prezzi correnti per l’1,1%, a fronte dell’1,9% italiano. Per quel che concerne la produttività del 
lavoro nel settore primario il valore è pari a 26.602,00€/ ULA (ICC 14) (ISTAT, 2011).

Sul versante dei consumi intermedi si registra invece un trend in aumento, con un valore che supera nel 
2011 la soglia del milione di euro (ISTAT, 2011). Analizzando i dati in termini relativi, si può notare come 
a partire dal 2004 si registri un’inversione di tendenza che vede crescere il peso dei consumi intermedi sul 
totale del valore della produzione a scapito del valore aggiunto (Fig.3.1).

Il Lazio, nel 2010, ha registrato investimenti fissi lordi nel settore agricolo pari a 299,9 M€ (ICC 28) pari 
all’1,3% del totale degli investimenti regionali e al 3,6% del totale degli investimenti agricoli su base 
nazionale. Il valore aggiunto dell’industria agroalimentare del Lazio, a differenza di quello dell’agricoltura, 
presenta un andamento che si distingue da quello delle altre Regioni e nel 2009 mostra un ritardo rispetto al 
valore medio nazionale. Oltre a presentare una maggiore variabilità, il trend mostra un rapido 
deterioramento a partire dal 2005. In particolare si osserva come la produttività del lavoro nell’industria 
alimentare sia pari a 38.468,60€/persona nel 2010, rispetto ai 53.802,00€ del valore registrato a livello 
italiano (ICC 16).

Le filiere delle principali colture del Lazio hanno registrato una netta diminuzione nel numero di produttori 
e una contestuale riduzione delle superfici coltivate (Tab. 3.1). Queste due tendenze configurano l’avvio di 
un processo di ristrutturazione aziendale, riscontrato in tutte le filiere ad eccezione della filiera orticola e del 
florovivaismo che registrano un incremento della SAU (+22% e +17% tra 2000 e 2010). Un aspetto di 
particolare interesse riscontrato nell’analisi risiede nella concentrazione a livello geografico (Fig. 3.2) dei 
nuclei produttivi professionali e specializzati in territori particolarmente vocati.

A livello regionale è possibile distinguere delle prevalenze territoriali specifiche per quanto riguarda la 
distribuzione di colture quali la vite (il 43% della superficie coltivata si trova in provincia di Roma, il 24% a 
Latina e il 18% a Viterbo), gli agrumi (77% Latina e 21% Roma), i fruttiferi (61% Viterbo) e vivai (41% 
Latina e 33% Roma). Le superfici destinate all’olivicoltura si distribuiscono, invece, in maniera più equa su 
tutta la Regione (Roma 25%, Frosinone 24%, Viterbo 20%, Rieti 16%, Latina 15%) (Tab. 3.2). Per altro si 
osserva una capillare presenza di impianti di trasformazione per le diverse tipologie di produzione, diffusi su 
tutto il territorio regionale. I dati ISTAT del Registro Statistico delle imprese attive al 2011 evidenziano la 
presenza di circa 900 aziende agricole che hanno avviato iniziative di trasformazione anche conto terzi (Tab. 
3.3).

I comparti della zootecnia registrano significative riduzioni (71%, variazione ISTAT 2000-2010) della 
numerosità aziendale indipendentemente dalla tipologia di allevamento detenuto. Le maggiori contrazioni si 
registrano nelle aziende zootecniche con allevamenti ovini, suini, avicoli. Il processo di ridimensionamento 
non sempre risulta accompagnato da una riduzione del numero di capi. In generale si osserva una variazione 
positiva del numero dei capi nel periodo intercensuario +37%, mentre in termini di UBA il patrimonio 
zootecnico regionale è pari a 380.717 al 2010 (ICC 21) (ISTAT, 2010) (Tab. 3.4). Assume rilevanza la 
gestione del bestiame e dagli incontri con il partenariato è emerso come il migliore benessere degli animali 
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contribuisca in maniera positiva ad una riduzione della carica batterica sia nel latte che nella carne.

Per quanto riguarda le produzioni biologiche e l’adozione di sistemi di qualità, i produttori biologici 
occupano il 7,4% della SAU (pari 47.044,6 ha) (ICC 19) ( circa 8% della SAU nazionale) (SINAB, 2014). 
Come sostenuto nell’AP, il settore agroalimentare italiano si dimostra competitivo specialmente sul versante 
delle produzioni di qualità. Nella Regione Lazio, al 2012, sono presenti 61 marchi riconosciuti con 
denominazione di origine (15 DOP, 10 IGP, 30 DOC/DOCG, 6 IGT), tra cui alcuni a forte riconoscibilità 
preso i consumatori (es. Mozzarella di Bufala Campana, Kiwi di Latina, Abbacchio Romani, Porchetta di 
Ariccia). Inoltre, dal lato dei consumi, si stima che il fatturato regionale di prodotti di qualità è pari 1,2 
miliardi di €/anno (16,4% del totale) (Qualivita, 2012).

L’analisi dei canali commerciali ha messo in evidenza alcune criticità presenti all’interno delle filiere 
agroalimentari del Lazio, quali scarsa integrazione di filiera e mancato sfruttamento delle potenzialità 
derivanti dall’utilizzo dei canali associativi. L’incidenza dell’export agroalimentare regionale sull’intero 
export nazionale è ancora marginale, con un peso al 2011 pari al 2,5% (753 M€), contro i 33,4 miliardi di € 
del valore nazionale (Commercio con l’estero dei prodotti agroalimentari INEA-2011)( Tratto dall’Accordo 
di Partenariato 2014-2020- ITALIA), enfatizzando la necessità di rafforzare il sistema regionale sui mercati 
stranieri. L’export, dunque, si configura come veicolo trainante per lo sviluppo delle imprese agricole.

E’ bene evidenziare che nel Lazio sono presenti, con una percentuale pari al 11% del totale, aziende agricole 
caratterizzate da dimensioni strutturali medio-piccole, con una SAU media pari a 4,4 ha: sono aziende la cui 
attività principale è l’autoconsumo/vendita diretta legata al circuito locale di prossimità e tra queste, il 
19,3% attua la produzione di vegetali attraverso i metodi dell’agricoltura biologica (Università di Cassino, 
2012).

Sono 36 le Organizzazioni di Produttori (OP) riconducibili al settore ortofrutticolo (frutta a guscio, funghi, 
ortofrutta) nella Regione Lazio (12,5% delle OP ortofrutticole nazionali). In particolare, le OP del settore 
ortofrutta rappresentano il 78% del totale regionale e si concentrano nelle province di Latina (79%), Viterbo 
(14%) e Roma (7%); le OP del settore della frutta a guscio sono localizzate, invece, tutte nella provincia di 
Viterbo (19%) e l’unica OP del comparto funghi si trova in provincia di Latina. Vale sottolineare l’assenza 
di organizzazioni di produttori nelle province di Rieti e Frosinone (Tab. 3.5).

Rispetto alle dinamiche dei consumi alimentari delle famiglie laziali (Istituto Tagliacarne, 2011), si 
evidenzia come il mercato di Roma rappresenti un centro gravitazionale non solo rispetto alla regione ma 
anche in relazione all’aggregato territoriale del Centro Italia. I consumi alimentari delle famiglie romane 
rappresentano il 77% dei consumi regionali e il 36% dei consumi delle famiglie del Centro Italia. Si tratta di 
una domanda che solo in parte è soddisfatta internamente dalla produzione regionale: Roma attrae circa 
l’87% delle importazioni dei prodotti agroalimentari (ISTAT, 2012). Si stima che potenzialmente Roma 
potrebbe assorbire il 44% della produzione agroalimentare regionale (Tagliacarne-Istat, 2012).

In Italia, gli interventi in materia di gestione del rischio in agricoltura sono caratterizzati da un forte 
intervento pubblico: il D. Lgs. 102/2004 segna un momento di svolta. Quest’ultimo prevede che il FSN 
abbia “l’obiettivo di promuovere principalmente interventi di prevenzione per far fronte ai danni alle 
produzioni agricole e zootecniche, alle strutture aziendali agricole ed alle infrastrutture agricole, nelle zone 
colpite da calamità naturali o eventi eccezionali, entro i limiti delle risorse disponibili sul Fondo stesso”. Le 
successive modifiche apportate al D. Lgs. 102/2004 tra il 2005 e il 2009 hanno rafforzato gli strumenti 
preventivi a sostegno della gestione dei rischi.

Priorità 4 – Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all’agricoltura e alla 
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silvicoltura

Nella Regione Lazio, la copertura del suolo è occupata per il 56,8% da superficie agricola, 4% in più 
rispetto alla media nazionale; inoltre il 6,6% delle superficie è destinato ad aree artificiali rispetto al 4,5% 
del dato nazionale. Infine, solo il 2,94% è destinato ad aree naturali, rappresentando circa la metà del valore 
nazionale (7,16%) (ICC 31) (DG AGRI, 2006). Dalle dinamiche sui cambiamenti di uso del suolo (Tab. 
4.1.1, 4.1.2. e 4.1.3 su Corine Land Cover 1990/2006) si possono rilevare alcuni effetti positivi ed altri 
negativi sull’ambiente in atto:

 l’aumento del 9,2% delle aree artificiali localizzato quasi esclusivamente in pianura,  determina una 
maggiore impermeabilizzazione dei suoli con risvolti negativi sull’assetto idrogeologico del 
territorio, maggiori rischi nei fenomeni di esondazioni dei corsi d’acqua e maggiori problemi di 
regimazione delle acque, mentre nelle zone di collina si possono instaurare nuovi fenomeni di 
dissesto;

 l’ampliamento delle aree a seminativo nelle zone altimetriche di collina (+7%) e montagna (+40%) a 
discapito delle zone agricole eterogenee può determinare una maggior pressione sull’ambiente e 
sulla biodiversità e causa di possibile aumento dei fenomeni erosivi;

 l’aumento del 7% delle zone naturali arbustive e/o erbacee (come i pascoli di montagna) può 
determinare un aumento della biodiversità a seguito della maggiore differenziazione degli habitat e 
dei paesaggi;

 la diminuzione delle zone umide interne ha una ricaduta ambientale negativa, a causa della 
scomparsa di habitat con una elevata presenza di specie della flora e della fauna.

Al 2005, oltre il 52% della SAU ricade in zone svantaggiate (ICC 32) (EEA, 2005), a conferma del ruolo 
che l’attività primaria svolge su terreni marginali. Inoltre, il 61% della SAU vede svolgere un’attività 
agricola a carattere estensivo; di contro, quasi 100.000 ettari sono destinati ad attività agricola di carattere 
intensivo (15,56%) (EUROSTAT-FADN, 2007) (ICC 33).

Il patrimonio di biodiversità del Lazio è tutelato da un sistema di aree naturali protette e siti Natura 2000 
particolarmente esteso: con 200 siti e una superficie di circa 398.000 ha, pari al 25,62% del territorio 
regionale (MATMM, 2012) (ICC 34), il Lazio si colloca al 7° posto tra le regioni d’Italia con territorio 
ricadente in aree Natura2000. Considerando anche le Aree Naturali Protette, che interessano 236.000 ha, la 
superficie tutelata si attesta, al netto delle sovrapposizioni, attorno ai 487.000 ha, oltre un quarto (28%) del 
territorio regionale.

Nella Regione Lazio, circa il 21% degli habitat agricoli evidenziano uno stato di conservazione di tipo 
favorevole (VAS, 2014) (ICC 36). A conferma di questo il contributo del PSR Lazio 2007-2013 che, 
attraverso la sola misura 214, ha visto impegnare 106.091 ha pari a l’11,5 % della SAU regionale.

Sono presenti 8 diversi tipi di habitat delle formazioni erbose (su 14 segnalati in Italia), con una superficie 
complessiva, nei siti Natura 2000, di oltre 40.380 ha. Si tratta di habitat con condizioni non eccellenti, ma 
con buone potenzialità di recupero (ICS n.2).

Gli habitat forestali di interesse Comunitario incidono su una superficie di oltre 65.300 ha. Il 60% degli 
habitat forestali mostra uno stato di conservazione “Favorevole” (Valutazione PSR 2000-2006); a scala 
locale, questi habitat non mostrano generalmente condizioni eccellenti, seppure con buone potenzialità di 
ripristino (ICS n.3).
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Il valore dell’indice FBI al 2012 risulta pari a 84,6 (ICC 35), inoltre l’andamento nel periodo (2000-2012)  
mostra una diminuzione pari al 15,43%, più marcata di quella rilevata a scala nazionale (-12% circa), ciò 
conferma la necessità di un livello di attenzione alto per gli agro-ecosistemi del Lazio.

Secondo la stima condotta a livello nazionale e regionale (RRN, 2012), nel Lazio le aree agricole ad alto 
valore naturale occuperebbero una superficie di 338.121 ha, circa il 51,6% della SAU totale (ICC 37), 
corrispondente a circa il 20% del territorio regionale, con una ripartizione percentuale delle superfici 
dominata dalle classi a valore naturale basso (56%).

Le aree forestali ad elevato valore naturale occupano 158.870 ha, corrispondente al 9% del territorio 
regionale. La percentuale di aree forestali HNV sulla superficie forestale complessiva sarebbe circa il 29%, 
rispetto ad un dato medio nazionale del 26% (RRN, 2009).

Per quanto riguarda la protezione delle foreste e delle altre aree boscate (ICC 38) a scala regionale, si stima 
una proporzione tutelata maggiore del dato nazionale: l’inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi 
forestali di carbonio (INFC) del 2005 riporta per il Lazio una superficie forestale (boschi e altre terre 
boscate) con vincolo naturalistico del 30,6%, pari a 185.609 ha, a fronte di un dato medio nazionale del 
27,5% (ICS n.4). Sebbene gli habitat forestali presenti nel Lazio mostrino per lo più uno stato di 
conservazione “Favorevole” a livello nazionale (Regione Biogeografica Mediterranea), le valutazioni 
globali dei siti Natura 2000 per la conservazione dei tipi di habitat forestali (Sezione 3.1 dei Formulari 
standard, aggiornamento Ottobre 2012), indicano che nei siti del Lazio gli stessi mostrano generalmente un 
grado di conservazione non ottimale a scala locale (di singolo sito Natura 2000), ma con buone prospettive 
di ripristino della struttura o delle funzioni.

Nel Lazio è ancora presente un patrimonio di agrobiodiversità che può ritenersi un’importante risorsa sia 
sotto il profilo della valorizzazione delle produzioni tipiche locali, sia come fonte di geni utili per il 
miglioramento genetico. In totale sono state identificare 166 varietà locali presenti nel Lazio (Negri et al. 
2012 “Piano nazionale per la biodiversità di interesse agricolo”).  

Il Lazio è una delle regioni italiane (9 in tutto) che si è dotata di una normativa specifica inerente la 
conservazione delle risorse genetiche di interesse agricolo. Ad oggi risultano censite nel Registro Volontario 
Regionale (RVG) 186 risorse genetiche vegetali di cui 138 arboree e 48 erbacee e 27 risorse genetiche 
animali di interesse zootecnico (ICS n. 7).

La conservazione delle risorse genetiche iscritte al RVG, oltre che ex situ in campi catalogo e banca del 
germoplasma, viene effettuata soprattutto on farm attraverso la “Rete di Conservazione e Sicurezza”, che ad 
oggi conta circa 950 iscritti (ICS n.8). Si evidenzia che la Regione Lazio è una delle prime regioni, anche al 
livello europeo, ad aver dato avvio dal 2005 ad un programma di biomonitoraggio della biodiversità del 
suolo.

L’introduzione di specie alloctone è una delle principali minacce per la biodiversità nativa. Nel Lazio 
vengono segnalate 310 specie di flora vascolare alloctona, pari a circa il 9% della flora regionale a fronte di 
un dato nazionale del 13,4% in lieve aumento rispetto al 2004. A questo si aggiunge il problema dei danni 
causati dalla fauna selvatica all’agricoltura e agli allevamenti, connessa alla presenza di organismi 
patogeni dannosi (quali: il cinipide del castagno, si veda Determinazione n. A05597 del 05/07/2013 
“Obblighi e prescrizioni per gli esecutori di attività di rilascio del Torymussinensis per la lotta biologica al 
Cinipide”; batteriosi del kiwi, si veda Determinazione n. A01434 del 27/02/2013 “Misure di emergenza per 
la prevenzione, il controllo o l’eradicazione del cancro batterico dell’actinidia”) che sono monitorati 
costantemente dal servizio fitosanitario regionale. Nell’ambito della precedente programmazione 2007-2013 
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la Regione ha attivato, e a seguito degli eventi atmosferici a carattere nevoso verificatisi il giorno 3 febbraio 
2012 nel territorio regionale, la misura 126 “Ripristino del potenziale produttivo danneggiato da calamità 
naturali e introduzione di adeguate misure di prevenzione”, in riferimento all’evento calamitoso di cui alla 
Deliberazione della Giunta Regionale n. 43 del 06.02.2012 concernente “L.R. 11.04.1985 n. 37 art. 13, 
lettera a), dichiarazione dello stato di calamità naturale. Il patrimonio di biodiversità della Regione Lazio è 
sostenuto da un buon apparato normativo, ormai consolidato, e da strumenti di pianificazione e gestione 
definiti. Il Lazio è stata una delle prime regioni italiane a legiferare in materia di aree naturali protette 
(1977), ed ha adottato fin dal 1992 lo “Schema di Piano Regionale dei Parchi e delle Riserve Naturali del 
Lazio”. Dal 2007 è attivata la “Rete strutturale per il monitoraggio dello stato di conservazione degli habitat 
e delle specie della flora e della fauna”, di cui fa parte l’Osservatorio per la Biodiversità del Lazio, con la 
relativa banca dati.

Nel Lazio risultano completati i Piani di gestione per le aree N2000 per il 70% dei siti N 2000; per il 6% 
dei siti i Piani di gestione sono in fase di redazione e per il restante 24% dei siti non vi è alcun tipo di piano 
di gestione. Dei Piani completati, quelli adottati sono 10, il 5% del totale (Tab. 4.2).

Anche il paesaggio laziale si distingue per livelli di variabilità elevati e riconosciuti, ricchi di valori 
paesaggistici ma anche di beni storico-culturali. Oltre il 67% del territorio regionale è interessato da tutela 
paesaggistica.

Lo stato qualitativo dei corpi idrici secondo l’indice SECA[1](ISPRA)  superficiali presenta una notevole 
variabilità, con alcune criticità, legate alla distribuzione territoriale della componente abitativa e alla 
localizzazione dei principali areali industriali ed agricoli intensivi. Considerando la concentrazione di azoto 
nelle acque superficiali (ICC 40) si osserva che la Regione si pone al 14° posto tra le regioni italiane con 
valori leggermente inferiori a quelli medi Nazionali (Tab. 4.3). Per le acque sotterranee (Tab. 4.4), 
secondo l’indice SCAS[2], il Lazio presenta una situazione preoccupante anche se in linea con il dato 
nazionale, infatti quasi il 29% dei punti di monitoraggio presenta una qualità scarsa (media 2010-2012); tale 
dato viene confermato dai valori sulla concentrazione di azoto (ICC40) (Tab. 4.5), dove risulta che nel 
quadriennio 2008-2011,  i valori sono superiori al dato medio nazionale e la regione si pone al 12° posto tra 
le 21 regioni con il 14% dei punti di monitoraggio con una concentrazione di azoto superiore a 50mg/l 
valore soglia di vulnerabilità delle acque profonde ai nitrati prevista dalla direttiva CEE 91/676, tale valore 
sale al 46% nelle sole zone vulnerabili ai nitrati (2010).

La qualità delle acque lacustri si presenta molto variabile nel tempo, in funzione delle caratteristiche 
meteo-climatiche delle annate considerate. I dati più recenti evidenziano comunque un limitato numero di 
criticità.

Il “Rapporto nazionale dei pesticidi nelle acque” (ISPRA, 2013) fornisce indicazioni dettagliate sul 
livello di contaminazione delle acque superficiali e profonde nel biennio 2009-2010. I dati disponibili si 
basano su 24 prelievi; 6 per le acque superficiali e 18 per quelle profonde; di questi campioni molti non 
sono quantificabili, in quanto, non sono stati rispettati i criteri minimi di efficienza per i metodi di analisi; 
evidenziando una certa criticità di tipo metodologico nel monitoraggio delle acque nella Regione. Dai dati 
emerge una criticità in quanto il 100% dei campioni “utili” risultano superiori ai limiti di potabilizzazione 
delle acque sia per le acque superficiali che profonde, mentre il 75% delle acque superficiali ed il 50% di 
quelle profonde superano lo Standard di Qualità Ambientale (SQA) [3].In futuro sarà comunque necessaria 
la disponibilità di dati da una rete di rilevamento più estesa per poter valutare se le elevate concentrazioni 
trovate corrispondono ad una effettiva criticità a livello territoriale o si riferiscono a “hot spots” da tenere 



72

sotto controllo ma che non sono rappresentativi della situazione generale della Regione.

I consumi regionali di fertilizzanti chimici nel 2011 (ISTAT, 2011) sono stati rispettivamente di 34.124 
t/anno di azoto e 15.644 t/anno di fosforo chimico. Il trend temporale evidenzia una sostanziale stabilità 
degli apporti di azoto, fosforo e potassio, mentre si è notevolmente incrementato l’apporto di sostanza 
organica da fertilizzanti organici commerciali, in relazione anche alla forte diffusione dell’agricoltura 
biologica in Regione. In confronto con le altre Regioni del Centro Italia, gli apporti medi di elementi 
nutritivi nel Lazio sono medio-elevati, ma comunque in linea con la media nazionale e giustificati dalle 
tipologie colturali adottate (Tab.4.6).

La Direttiva 2000/60/CE, recepita con Decreto Legislativo 152 del 2006, è integrata da una serie di altre 
normative che disciplinano aspetti specifici della politica idrica (acque reflue urbane, nitrati, emissioni 
industriali, pesticidi, acque di balneazione, acqua potabile) e contribuiscono al raggiungimento del “buono 
stato” (Fig. 4.1).

Il territorio della regione Lazio è suddiviso in tre distretti idrografici, Appennino Settentrionale, Appennino 
Centrale e Appennino Meridionale, i cui Piani di Gestione sono stati approvati con Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri (da aprile a novembre 2013):

 Il Piano di Gestione del Distretto dell'Appennino settentrionale.

 Il Piano di Gestione del Distretto dell'Appennino Centrale.

 Il Piano di Gestione del Distretto dell'Appennino Meridionale.

Come previsto dal D.Lgs. n.152/2006 la Regione Lazio ha approvato il Piano di Tutela delle Acque 
(PTAR), con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 42 del 27 settembre 2007 (Supplemento ordinario al 
“Bollettino Ufficiale” n. 3 n. 34 del 10 dicembre 2007).

Il PTAR costituisce uno specifico Piano di settore che deve attenersi agli atti di pianificazione o di indirizzo 
predisposti dalle Autorità di Bacino con i quali sono definiti gli obiettivi su scala di Distretto, e contiene gli 
interventi volti a garantire il raggiungimento degli obiettivi fissati dalla Direttiva 2000/60/CE, tra i quali il 
buono stato di qualità di ciascun corpo idrico entro il 2015.

Il perseguimento dello stato di qualità dei corpi idrici è fondato su una serie di misure che riguardano 
provvedimenti tesi al controllo delle possibili forme di inquinamento in territori tutelati (acque dolci 
superficiali destinate alla produzione di acqua potabile, acque superficiali idonee alla vita dei pesci e dei 
molluschi, acque di balneazione, zone vulnerabili da nitrati di origine agricola, zone vulnerabili da prodotti 
fitosanitari, acque destinate al consumo umano), interventi sugli impianti di depurazione degli effluenti 
nonché azioni volte al risparmio idrico.

Ad oggi, con deliberazione n. 440 del 04/08/2015 è stato approvato il “Documento propedeutico alla 
costruzione del’aggiornamento del Piano di Tutela delle Acque Regionale (PTAR), mentre l’aggiornamento 
dei PdGBI è previsto per dicembre 2015.

Dal Documento propedeutico al PTAR emerge come il 40% dei corpi idrici rientra negli obiettivi della 
Direttiva acque (2000/60/CE) (stato ecologico: eccellente e buono);  mentre per il restante 60% lo stato 
ecologico è sufficiente/scarso/pessimo ed è pertanto necessario impostare un programma di mitigazione che 
consenta di centrare l’obiettivo di stato delle acque “buono”(Tab. 4.12). La situazione appare meno critica 



73

considerando l’indice di stato chimico; infatti: l’83% dei corpi idrici risultano “buono” ed il restante 17% 
“non buono”, tali percentuali si attestano al 94% e 6% per le sole acque sotterranee (Tab. 4.13).

Sebbene la situazione attuale (2013) dei corpi idrici risulti problematica vi è comunque una tendenza al 
miglioramento rispetto al 2007 soprattutto nei bacini che ricadono nelle provincie di Rieti e Latina, mentre 
una sostanziale invarianza per la provincia di Roma e di Frosinone ed una lieve tendenza al peggioramento 
nei bacini del viterbese (Fig. 4.2).

Nel 2007, infatti, lo stato di qualità ecologica misurato nelle aree dei bacini (% sulla superficie dei bacini 
idrografici) classifcati nelle classi buono-elevato era pari al 13%, mentre nel 2013 sale al 30%.

Per quanto riguarda il monitoraggio dei corpi idrici, circa il 4% della superficie regionale ricadente nelle 
aree dei bacini idrografici non è classificata. Il dato è in linea con quanto rilevato nel 2007. A tal proposito il 
documento regionale sopracitato, tra le linee di indirizzo prevede anche il rafforzamento del montiroaggio 
tramite il Programma di ricerca e sviluppo e ottimizzazione della conoscenza mediante reti innovative e 
integrate.

Il Lazio ha provveduto ad individuare le Zone Vulnerabili ai Nitrati che sono state designate con la DGR 
n. 767/2004, e sono localizzate nella parte meridionale della Pianura Pontina in provincia di Latina, e nella 
fascia della Maremma Laziale per complessivi 34.000 ettari, pari solamente al 1,9% del territorio regionale 
(Tab. 4.3 e 4.4).

Il valore di surplus di azoto per ettaro di superficie agricola (ICC 40), (Tab.4.5) nella Regione Lazio risulta 
pari a 22 kg/ha e si attesta a livelli inferiori a quelli medi nazionali 33 kg/ha ed europei 49 kg/ha. Nel 
complesso il surplus di azoto si è notevolmente ridotto negli ultimi 8 anni, dimostrando un trend di 
miglioramento della compatibilità ambientale delle tecniche di fertilizzazione adottate. Nella 
programmazione 2007-2013 le Misure agroambientali e forestali finalizzate alla riduzione dei carichi di 
input (azoto, fosforo e fitofarmaci) hanno interessato circa 111.000 ha di superfici agricole, pari all’12% 
della SAU regionale. Per quanto riguarda gli impatti, nelle superfici oggetto di impegni agroambientali si è 
ottenuta una riduzione del carico di azoto di oltre 38 kg/ha pari ad un risparmio del 55%; tale dato riferito al 
territorio regionale è pari a una riduzione di 2 kg/ha. Conseguentemente il surplus per ettaro di superficie 
sotto impegno si è ridotto di 8,62 kg/ha pari al 37,5%; sull’intero territorio regionale si determina una 
riduzione di 0,84 kg/ha  pari al 6,32%. 

L’impiego di fitofarmaci per unità di superficie è leggermente inferiore alla media nazionale (4,98 kg/ha 
nel 2011), con usi concentrati principalmente nella categoria dei Fungicidi. L’impiego di prodotti autorizzati 
anche per l’uso in agricoltura biologica è modesto. Gli impieghi complessivi hanno visto una riduzione del 
7,1% dei quantitativi impiegati a livello regionale tra il 2003 ed il 2011. Nel corso di questo periodo, si è 
però avuto un preoccupante incremento dell’impiego di prodotti nocivi (Xn;+58,3%) ed il loro utilizzo 
risulta superiore alla media nazionale (49% vs 25%) a scapito dei prodotti non tossici (NonT; -29,1% nel 
periodo indicato e 44% contro 69% media nazionale). Gli impieghi di prodotti ad elevata tossicità (T) sono 
sostanzialmente rimasti costanti in percentuale anche se in valore assoluto si rileva una riduzione del 4,7% 
del loro impiego tra il 2003 ed il 2011, in relazione al calo dei quantitativi complessivi impiegati (Tab. 4.6).

I dati INFC mostrano che la superficie forestale totale nel Lazio nel 2005 (ultima rilevazione) era pari a 
605.859 ettari e rappresentava il 35,2% della superficie territoriale regionale (1.720.768 ettari) e il 5,7% 
della superficie forestale nazionale (10.467.533 ettari). Il bosco costituisce l’89,7% (543.884 ettari) della 
superficie forestale regionale, mentre le altre terre boscate corrispondono al 10,2% (61.974) di essa. I dati 
dell’INFC e ulteriori analisi regionali confermano che dal 1985 a oggi vi è stata una crescita della superficie 
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forestale regionale. Questo ampliamento sta avvenendo soprattutto nelle aree interne di montagna, dove la 
riduzione della popolazione, la contrazione dell’attività agricola e dell’economia in generale, hanno 
allentato la pressione sulle risorse boscate e sulle aree confinanti, che nel frattempo sono state oggetto di un 
naturale processo di ricolonizzazione da parte di specie legnose. Ciò viene confermato dal progressivo 
declino dagli anni ‘90 del numero di aziende con boschi annessi e della relativa superficie boschiva. 
L’arboricoltura ha un trend nettamente diverso dal precedente e si caratterizza per una veloce espansione 
delle superfici (3,5% nel 2010, rispetto allo 0,9% registrato nel 1990). I dati rilevati dal Corpo Forestale 
dello Stato hanno consentito di identificare un andamento decrescente del numero degli incendi nel periodo 
2008-2010 per poi subire un netto incremento nel 2011 e 2012. La causa principale degli incendi boschivi 
viene normalmente identificata nell'alto grado di depauperamento e di forte spopolamento delle zone 
dell'alta collina e della montagna.

Le zone svantaggiate della Regione Lazio, interessano complessivamente una superficie territoriale di 
7.650 Km2 che corrispondono a circa il 44% della superficie totale regionale, di queste le zone 
svantaggiate di montagna (SM) rappresentano il 35% del territorio regionale, in quest’ultime la SAU pesa 
per il 35% valore in linea con la media nazionale e più del doppio di quello comunitario (ICC 32) (Tab. 
4.7).

I comuni svantaggiati di montagna sono 191 e presentano una densità di popolazione di 131 abitanti per 
Km2 decisamente inferiore al valore delle zone non svantaggiate (435 abitanti per Km2) e al valore medio 
regionale (330 ab/Km2). Gli andamenti demografici di medio periodo evidenziano per le ZSM una crescita 
complessiva di circa l’8,5% nel periodo 2002-2010 trend più basso rispetto a quello complessivo delle aree 
non svantaggiate (quasi il 12%) e regionale (11%).

Il numero delle aziende agricole rappresentano circa la metà (-48%)[4] di quelle censite nel 2000, nelle aree 
svantaggiate di montagna tale riduzione risulta lievemente superiore (-50%), riduzioni ancora più consistenti 
per il numero di aziende zootecniche. Per entrambe le aree si assiste ad un decremento della SAU 
principalmente a carico delle colture legnose agrarie e dei prati permanenti e pascoli con una incidenza 
lievemente maggiore nelle aree svantaggiate in cui i prati permanenti e pascoli continuano tuttavia a 
rappresentare l’utilizzo prevalente (52%).

Il numero dei capi bovini subisce su tutto il territorio laziale una riduzione pari al -9% con un decremento  
maggiore (-11%) nelle aree non svantaggiate rispetto alle svantaggiate (-3%). Negli ovini invece, sebbene si 
evidenzi una riduzione a livello regionale del -6% nel numero di capi, nelle aree svantaggiate tale tendenza 
risulta molto più evidente (-32%).

Nonostante la percentuale di riduzione nel decennio del numero delle aziende zootecniche nelle zone 
svantaggiate sia elevata (-55%), si evidenzia in tali aree una sostanziale stabilità nel carico di bestiame 
espresso come UBA/ha di foraggere permanenti +5% nel periodo. Tale indice mostra un carico medio (0,8 
UBA/ha) adeguato per una corretta gestione delle aree pascolative ed evidenzia un probabile rallentamento 
dei processi di abbandono delle zone svantaggiate.

L’Indice di franosità (IF) relativo al territorio del Lazio indica una densità media dei fenomeni franosi 
(PIFF – Punti Identificativi dei Fenomeni Franosi) pari a 0,32 (circa 1 ogni 3,1 Km2). I fenomeni 
interessano il 2,06% dell’area collinare e montana. La provincia più esposta risulta quella di Rieti (1,9%), 
seguita da quella di Frosinone (1,7%) e Viterbo (1,5%).

In Italia attraverso il modello PESERA (Pan European Soil Erosion Risk Assessment) è stato stimato un 
valore medio di erosione pari a 3,11 t/ha/anno, circa il doppio di quello europeo. Contestualmente l’AAE, 
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tramite il medesimo modello, assegna al Lazio un valore di erosione nettamente superiore di 8,2 t/ha/anno, 
con tassi di perdita superiori alla media Regionale in Provincia di Frosinone e Latina. I valori percentuali di 
territorio a rischio (22%) sono minori dei valori medi nazionali (26%) (Tab. 4.8).

In Regione Lazio si evidenzia come il 30,0% della SAU regionale si presenta “non coperta” nella stagione 
invernale (Tab. 4.9) e, come tale, sia suscettibile al distacco e al trasporto delle particelle terrose, mentre la 
rimanente superficie risulta protetta dalle colture principali (53,1%) e, in misura minore, da colture di 
copertura/intercalari (8,6%) o residui colturali (8,1%). (ISTAT - IV CGA 2010) La gestione della copertura 
del suolo) influenza notevolmente la risposta agro-ambientale delle colture legnose agrarie.

I sistemi di lavorazione adottati in Regione (Tab. 4.10) sono in prevalenza di tipo convenzionale (circa 85%) 
anche se è presente un’apprezzabile quota della SAU condotta con tecniche conservative (circa 11% il 
doppio del dato medio nazionale). L’incidenza del suolo non lavorato è invece marginale (inferiore al 5%). 
L’applicazione delle pratiche conservative si concentra prevalentemente in pianura e collina (9,9 e 11,9% 
della SAU rispettivamente), ma è discretamente presente anche in montagna, dove raggiunge il 6,2% della 
SAU.

Per quanto riguarda le colture legnose agrarie (Tab. 4.11), il quadro regionale del Lazio si presenta 
decisamente migliore rispetto alla media italiana, in quanto l’inerbimento è prossimo all’80% della 
superficie, con prevalenza della copertura totale (83.197 ha) su quella parziale (39.998 ha), con benefici 
effetti sul controllo dei fenomeni erosivi

Tali dati vengono confermati dai valori dell’indicatore di contesto ICC 42 Erosione idrica del suolo, 
calcolato da JRC con il modello RUSLE per l’intera Unione Europea. Secondo il JRC l’Italia, con 7,78 t/ha 
anno, presenta il valore medio di erosione dei suoli più alto di tutta la UE, il Centro Italia ha un valore più 
alto di quello nazionale (10,31 t/ha anno), ma il Lazio ha i valori di superficie ad elevato rischio di erosione 
più bassi del centro Italia e della media nazionale, con valori però molto elevati per le provincie di 
Frosinone e Rieti (Tab. 4.12 e Fig.4.2).

Infine si rileva come i piani esecutivi del settore forestale (circa 54.000 ha), che interessano soprattutto 
boschi di proprietà pubblica (87%), riguardano in gran parte aree di particolare pregio naturalistico ed 
ambientale sottoposte a tutela, infatti, circa i ¾ delle superfici boscate interessate da piani esecutivi risultano 
incluse in Aree Naturali Protette o siti della Rete Natura 2000.

La sostanza organica (SOC) è uno dei principali indicatori di qualità del suolo, in quanto ne condiziona la 
fertilità fisica (stabilità di struttura, l’erodibilità, capacità di ritenzione idrica, ecc.), chimica e biologica.

In genere, la relazione che lega il contenuto di SOC alla qualità di suolo è di tipo lineare. La capacità di 
accumulo dei suoli non è illimitata ma dipende dall’interazione suolo-clima. In particolare, il contenuto di 
argilla svolgerebbe un ruolo primario nei processi di protezione fisica, condizionando il livello di 
saturazione del terreno. Studi recenti hanno, inoltre, ridimensionato l’influenza della natura chimica del 
carbonio sui processi di stabilizzazione. In definitiva, la persistenza del SOC sarebbe primariamente una 
proprietà dell’ecosistema e, solo secondariamente, una proprietà chimica dei pool di carbonio. In tal senso, 
una valutazione critica della distribuzione degli stock in Lazio dovrebbe essere accoppiata alla definizione 
di zone omogenee dal punto di visto pedo-climatico, al fine di definire baseline e potenziali di stoccaggio 
sito-specifici. Lo stato sul contenuto di Carbonio nei suoli è descritto nella priorità 5.

Tenendo conto che il concetto di desertificazione rappresenta il massimo degrado ambientale di un suolo, 
dall’applicazione dell’indice ESAI , ottenuta utilizzando la metodologia Medalus sviluppato dal CRA-CMA 
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sull’intero territorio nazionale, si evince che il Lazio presenta un estensione contenuta del problema poiché 
presenta una percentuale di territorio con un grado medio-alto di vulnerabilità ambientale ESAI che si pone 
fra il 10 ed il 25%.

Sulla base delle informazioni disponibili al 2013 (ARPA Lazio, 2013), sono stati censiti 878 siti contaminati 
da sottoporre a procedure di bonifica, la cui distribuzione a livello provinciale è riassunta nella tabella 4.11. 
Il territorio della provincia di Roma presenta il più alto numero di siti contaminati 445 con una densità di 
oltre 80 siti su 100 Km2 rispetto alla media regionale di circa 50 siti/Km2

Nel territorio regionale sono presenti due ex SIN (Siti Contaminati di Interesse Nazionale) nell’area di 
Frosinone e bacino del Fiume del Sacco. Tali aree sono state successivamente declassate a siti regionali e 
inseriti nell'Anagrafe Regionale dei siti da bonificare.

[1] Lo Stato Ecologico dei Corsi d'Acqua (SECA) è un indicatore sintetico delle alterazioni in atto sugli 
ecosistemi dei corsi d'acqua. Viene determinato incrociando, secondo la metodologia prescritta dall'allegato 
1 al D.lgs. n.152/99, i valori di LIM (Livello di Inquinamento da Macrodescrittori, un indice che stima il 
grado di inquinamento causato da fattori chimici e microbiologici) con quelli di IBE (Indice Biotico Esteso, 
un indice delle alterazioni nella composizione della comunità di macroinvertebrati del corso d’acqua)

[2] L’indicatore dello stato chimico delle acque sotterranee (SCAS) (D. Lgs 152/99) esprime in maniera 
sintetica la qualità chimica delle acque di falda, a partire dalla determinazione di sette parametri di base 
(conducibilità elettrica, cloruri, manganese, ferro, nitrati, solfati e ione ammonio) e di altri inquinanti 
organici e inorganici, detti addizionali, scelti in relazione all'uso del suolo e alle attività antropiche presenti 
sul territorio.

[3] Il SQA è definito come “la concentrazione di un particolare inquinante o gruppo di inquinanti nelle 
acque, ponderata sui livelli di tossicità di tipo acuto e cronico, nei sedimenti e nel biota che non deve essere 
superata, per tutelare la salute umana e l'ambiente” (ISPRA, 2013).

[4] Va osservato che la rilevante riduzione nel numero di aziende agricole censite nel 2010 rispetto al 2000 
può essere almeno in parte determinata dai diversi criteri con i quali sono state incluse le unità nel campo di 
osservazione UE. Inoltre nel 2010 non sono state censite le aziende esclusivamente forestali.

 

Priorità 5 -Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale

Nel Lazio, secondo i dati ISTAT, la superficie irrigata regionale è di 76.322 ha (ICC 20) pari al 11,95% 
della SAU, per un consumo irriguo Totale di 345 Mm3 (ICC 39) (Eurostat, 2010), volume superiore a 
quello delle altre Regioni del Centro Italia e pari al 3,0% dei consumi Nazionali. I consumi regionali 
espressi come dotazione irrigua media al campo sono leggermente superiori a quelli dell'Umbria mentre 
superano del 23% e del 34% rispettivamente quelli della Toscana e delle Marche. Tali differenze sono 
legate ad una serie di fattori quali le condizioni climatiche, il tipo di coltura, le caratteristiche dei suoli, e 
l'efficienza di distribuzione aziendale. Si riscontra una buona diffusione di sistemi irrigui a media efficienza 
(Tab. 5.1) e allo stesso tempo un basso volume di consumi irrigui per ettaro con 2.325 M3/ha (Tab. 5.2 e 
5.3).

Il consumo energetico dell'agricoltura e del settore forestale per unità di superficie (kg di olio equivalente/ha 
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di superficie agricola e forestale) (ICC 44) della Regione Lazio risulta superiore al dato medio nazionale ed 
europeo (186,4 kglha del Lazio contro 133 kglha della media nazionale e 124 kglha a livello europeo) e 
superiore alla gran parte delle regioni del Centro Italia (Statistiche Energetiche Regionali curate dall'ENEA 
per il periodo 1988-2008).

Alla Regione Lazio è richiesto di ridurre il Consumo Finale Lordo (CFL) al 2020 del2,7% (Decreto 15 
marzo 2012 del MISE c.d. Burden Sharing), raggiungendo nello stesso anno una copertura del 11,9% del 
CFL da fonti rinnovabili (FER-E produzione elettrica da fonti rinnovabili; FER-C Consumo da fonti 
rinnovabili per riscaldamento/raffreddamento). Tale contributo risulta inferiore alla media nazionale (pari al 
17% ), Il Lazio ha contribuito con 2.459 GWh pari al 9,4% dei consumi finali di energia elettrica (CFL) 
valore inferiore a quello nazionale ma se confrontato con il valore individuato per le FER-E dal burden 
sharing il Lazio è in linea con la traiettoria prevista; il 90% della quantità di FER-E prevista nel 2012. Nel 
2011l'Italia ha raggiunto una quota rinnovabile pari al23,5%, maggiore di quella ipotizzata per lo stesso 
anno nel PAN pari al19,6%. La differenza è da imputarsi alla forte crescita della produzione da fonti 
rinnovabili in concorso con la contrazione dei consumi finali.

Nel Lazio ci sono 739 aziende che hanno installato uno o più impianti per la produzione di energia 
rinnovabile (ISTAT, 2012), per la maggior parte si tratta di impianti fotovoltaici con pochi impianti da 
biomasse e da biogas Questo conferma la bassa propensione delle aziende agricole regionali a installare 
impianti per la produzione di FER. Rispetto alle altre regioni italiane il Lazio nel 2011 si pone all'8° posto 
per la produzione di bioenergia pari a 211 kToe (proxy dell'ICe 43) che corrisponde al 22% del totale 
dell'energia da fonti rinnovabili prodotta nel Lazio. Tale valore mostra un basso livello di sfruttamento delle 
agroenergie (Fig 5.1), nonostante le discrete quantità di biomassa di origine vegetale (paglie, potature, sanse 
e vinacce), animale (reflui zootecnici) e dalle foreste, potenzialmente utilizzabili per la produzione di 
energia, pari complessivamente a 893 kToe anno, 1'8,3% del valore nazionale, pertanto l'effettivo utilizzo 
rappresenta solamente il 24% dell'energia disponibile (Censimento potenziale energetico biomasse, metodo 
indagine, atlante Biomasse su WEB-GIS MSE-ENEA, Rapp01to finale 30 aprile 2009).

Secondo lo studio svolto da RRN nel 2012 "SAU per la produzione di energia rinnovabile", la SAU dedicata 
alla produzione di energia rinnovabile nel Lazio nel 2009 era pari a 3.422 ha valore inferiore solo a quello 
dell'Emilia Romagna e del Friuli Venezia Giulia; secondo i dati di SIN -AGEA tali superfici nel 2010 
risultano pari a 3.700 ettari per poi calare nel 2011 a poco più di 800 ettari.

Rispetto alle emissioni regionali di gas serra il metano e il protossido di azoto, i gas sena più legati 
all'agricoltura, sono pari al 12% e 6% del totale, rispettivamente (MAATM, 2010). Questi presentano 
andamenti stabili per il metano e in diminuzione per il protossido di azoto. Le emissioni dell'agricoltura 
calcolate come da Inventario nazionale delle emissioni incidono per il6% sul totale regionale, valore in calo 
dall990, quando si attestava al 7%.

Nel 2010 le emissioni di ammoniaca del settore agricolo in Italia sono risultate pari a 358,3 kt; la regione 
Lazio ha contribuito per il 4% alle emissioni Nazionali. Dal 1990 al 2010 nella regione si sono comunque 
ridotte del 29,6% a seguito della riduzione nell'utilizzo dei fertilizzanti azotati (Còndor, R.D., Valli L., 2011. 
"Emissioni nazionali di ammoniaca e scenari emissivi derivanti dalla fase di spandimento agronomico e 
all'uso dei fertilizzanti azotati in Italia").

Cambiamenti climatici:

Dal punto di vista più strettamente ambientale, la tropicalizzazione degli eventi piovosi e la 
minore piovosità potranno peggiorare da un lato i rischi erosivi e di frana e, dall'altro, quelli legati 
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alla salinizzazione, soprattutto nelle zone costiere (Fig. 5.2). 

Le opportunità conseguenti ai cambiamenti climatici sono modeste (EEA, 2007) specie in confronto agli 
ambienti del Nord Europa. E' ipotizzabile una modificazione dell'ordinamento colturale con una maggiore 
incidenza di colture con alte esigenze termiche come la soia o con ridotto fabbisogno idrico come il girasole 
e il sorgo.

Lo stock di carbonio dei suoli italiani (0-30 cm) (indicatore di contesto CI 41) presenta variazioni in 
funzione dell'uso del suolo e delle condizioni pedo-climatiche (Chiti et al., 2013. Soil organic carbon stock 
assessment for the different cropland land uses in Italy. Biol Fettil Soils, DOI 10.1007/s00374-011-0599-4.). 
Nei suoli del Nord-Italia lo stock può superare i 77 t C ha-l, con picchi > 200 t C ha-l , mentre valori minimi 
si osservano nei climi mediterranei dell'Italia del Sud (<10 t C ha-l).

Una stima dello stock di carbonio organico a livello nazionale è stata eseguita nell'ambito del progetto 
Carboltaly, utilizzando anche i dati raccolti con l' iniziativa SIAS. Puttroppo il Lazio non partecipa al 
progetto SIAS e quindi non è possibile andare nel dettaglio della situazione regionale. Ciononostante, i dati 
disponibili sul contenuto % di C organico del suolo (Soil Organic Carbon - SOC) (Contenuto percentuale 
medio di SOC nello strato 0-30 cm. Fonte: Elaborazione ISPRA su dati MATTe JRC (1998-2003), indicano 
che nel Lazio esso varia tra il 1,5 % in pianura a valori compresi tra 2,5 e 4,0 % in montagna. La media 
regionale è pari a 2,05 %, in linea con la media Italiana e con i valori tipici degli areali del Centro Italia (T 
ab. 5. 4 ).

Il settore forestale ad esempio presenta un bilancio tra assorbimenti ed emissioni tale da rendere il settore un 
accumulatore netto di C02 (C-sink), tanto efficiente da abbattere le emissioni nazionali per l' anno 2009 di 
circa 19 punti percentuali. In confronto alle altre Regioni Italiane per cui è disponibile la quantificazione 
dello stock, mostra che i valori stimati per il Lazio sono medio-elevati ma giustificabili sulla base delle 
condizioni pedologiche regionali (Tab. 5.5). Considerando l'estensione della SAU regionale (638.601 ha), lo 
stock complessivo nello strato 0-30 cm è quindi quantificabile a 37,75 Mt di Corg. L'ICC 45 mostra al2010 
un valore pari a 1.012.715,4, Ton/C02 equivalenti di emissioni gas serra: questo è stato calcolato sulla base 
dei dati dell'inventario nazionale delle emissioni disaggregato per provincia nel 2010. Ciò indica che la 
Regione contribuisce al4% delle emissioni nette dell'agricoltura nazionale, mentre rispetto alle emissioni 
di tutti i settori incide solo per il3% ed è in calo rispetto al 1990, quando era il 5%.

 

Priorità 6 - Adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico 
nelle zone rurali

Popolazione (i dati riportati in questo paragrafo fanno riferimento al Censimento della Popolazione ISTAT, 
2012)

Le popolazione residente nella regione Lazio mostra una lieve riduzione nel decennio 1991-2001 (- 0,5%) 
per poi aumentare nel decennio successivo (+7,6%). Il valore della popolazione è, al 2012, pari a 5.774.954 
(ICC 1). L'ammontare della popolazione in età lavorativa a livello regionale si mantiene stabile tra il1991 e 
il2012. Il numero dei giovani residenti nella regione Lazio mostra una flessione, nell'arco temporale 1991-
2012 di circa 30.000 unità (-3,8%). Considerando la suddivisione per aree del PSR, i giovani delle aree 
rurali con problemi complessivi di sviluppo subiscono una flessione più marcata nel primo decennio (-
22,2%), come conseguenza della denatalità associata allo spopolamento subito dalla maggior parte di questi 
comuni, quasi sempre situati in zone montane, mentre nel secondo periodo, anche per l'effetto di tassi di 
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migrazione netta positivi, l'intensità della riduzione diminuisce ( -13,5%) (T ab. 6.1).

Il numero di anziani è progressivamente aumentato (+53,1%), con un ritmo più sostenuto nel 
primo decennio ( + 26,5%) e leggermente ridotto nel secondo ( + 21%), portando cosi la popolazione al 
di sopra dei 64 anni al 21% del totale (ICC 2) (Tab. 6.2). Nonostante l'aumento assoluto e percentuale di 
anziani, la popolazione ricadente nelle aree rurali ad agricoltura intensiva e specializzata risulta tuttora la più 
giovane rispetto a quella presente nelle altre aree (Tab. 6.1). Sul versante opposto si posizionano le aree con 
problemi complessivi di sviluppo, le quali, pur se caratterizzate da piccoli incrementi nel decennio in esame, 
addirittma negativi nelle province di Rieti e Frosinone, presentano la più alta incidenza di anziani (24,0%) in 
particolare nella provincia di Rieti, che risulta l'area più invecchiata dell'intero territorio laziale (26,4%) 
(Tab. 6.2).

Passando all'esame delle "aree PSR" nei diciassette comuni denominati "poli urbani", si concentra il 61 
,06% dell'intera popolazione regionale (ISTAT 2012), con densità pari a 1.026 abitanti per Km2. La seconda 
area per densità demografica (465 ab/Km2) risulta quella denominata "aree rurali ad agricoltura intensiva e 
specializzata", della quale fanno parte 18 comuni. Le "aree rurali intermedie" sono quelle caratterizzate dalla 
maggiore estensione territoriale e con una densità più bassa (241 comuni, 8.952,27 Km2 di superficie e 
densità pari a 182 ab!Km\ I 102 comuni delle "aree con problemi complessivi di sviluppo", 85% dei quali 
montani, mostrano i livelli più bassi sia nel numero di residenti, sia per densità demografica (44,09 ab/Km2) 
(ICS 5,6 che integrano gli ICC 3, 4) (Tab. 6.3). La superficie regionale è pari a 17.237 Km2 (ICC3), 
(Eurostat 2012) con una densità di popolazione pari a 319,1ab/Km2. 

Dinamiche naturali e migratorie

Il tasso di crescita naturale nella regione nel periodo 2002-2012, pari a 0,33 per mille, indica un lieve 
surplus di nascite rispetto ai decessi; dalla sua distribuzione si evince che il 75% dei 378 comuni della 
regione sono caratterizzati da crescita (naturale) zero o negativa e che il 25% decresce con un ritmo annuo 
di almeno 6,46 individui ogni 1000 mediamente residenti.

Ammontare e struttura della popolazione straniera (anni di osservazione 2004 e 2011)

Tra il 2004 e il 2011 si osserva un significativo aumento del numero di immigrati (542.688 unità): in sette 
anni passano dal 4,1% al 10,5% della popolazione totale con un aumento dell'aliquota di immigrati 
provenienti dall'DE 28. Aumenta l' incidenza degli stranieri sulla popolazione locale soprattutto nelle 
province di Latina e, in ordine decrescente, Roma, Viterbo e Rieti e Frosinone.

Inclusione sociale

Nel 2009 il 24% della popolazione laziale viveva in famiglie a rischio di povettà (ICC 9) o di esclusione 
sociale; il 6% circa della popolazione si trovava in famiglie con grave deprivazione; infine il 9% in famiglie 
con intensità lavorativa molto bassa. Rispetto al 2002, nel 2010, il tasso di povertà risulta diminuito di oltre l 
punto percentuale (da 7,8% circa a 6,6%); nel 2011 invece ricomincia a salire (fino a 7 ,l%). Al 2012, il 
tasso è pari a 6,3% della popolazione regionale (ISTAT, 2012). In tutti questi casi, l'incidenza dell'indicatore 
risulta inferiore al valore nazionale.

E' stato considerato, come proxy di sviluppo economico e dunque fattore di potenziale "inclusione sociale", 
il pro-capite regionale e provinciale (Tab. 6.4). Esso risulta in lieve diminuzione al confronto tra 2007 e 
2009 (passa da 30.334,93 € a 29.254,68 €) per poi mostrare una timida ripresa nel 2010 (pari ad € 
29.448,71) (ICC 8). Dal confronto territoriale, il dato regionale si rileva superiore in valore assoluto rispetto 
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al dato nazionale e circoscrizionale nei quattro anni analizzati, eccezion fatta per il Nord. Analizzando il PIL 
pro-capite (2010) nelle zone rurali questo risulta, pari ad € 21.843,7 per le zone intermedie, 22.116,80 € e, 
nettamente superiore, pari ad 32.472,20 € per quelle urbane (EUROSTAT, 2010).

Il valore relativo al potere d'acquisto standardizzato riferisce anch'esso circa la condizione di svantaggio 
delle zone rurali, dove l'indice è pari ad 20.560,00 € rispetto a quelle intermedie dove sale leggermente ad € 
21.393,00 e soprattutto rispetto alle zone urbane dove è di 31.270,10 € (EUROSTAT, 2009).

L'andamento dell'economia locale

La regione Lazio registra nel quadriennio 2007-2010 un andamento prevalentemente negativo del PIL che 
ricomincia a crescere solo tra il 2009 e il 2010 tuttavia, la crisi finanziaria internazionale ha ridotto dal 2011 
questa timida ripresa.

In tutte le zone territoriali considerate è il settore terziario che garantisce il maggior conttibuto economico in 
termini di valore aggiunto: tuttavia si vede aumentare la produttività agricola nelle zone rurali, quella 
industriale nelle zone intermedie e quella dei servizi nelle zone urbane. Nel 2011 il V AL della Regione 
Lazio corrisponde a 139,3 M€, (ICC 10) il contributo maggiore all'economia regionale spetta al settore 
terziario, con un valore pari al 83,52% del valore aggiunto lordo; seguono il secondario con 15,44% e il 
primario con 1,04% (EUROSTAT, 2010).

Nell'ambito dell' offerta turistica, i dati relativi al numero di posti letto disponibili nella regione sono 
298.400;di questi, il68% ricade nei poli urbani (ICC 30) (Tab. 6.5) (EUROSTAT, 2011).

Mercato del lavoro

La regione Lazio a livello occupazionale mostra un andamento quasi speculare a quello nazionale: l'analisi 
registra un incremento del livello occupazionale tra il 2004 e il 2008 per l' universo maschile (dal 75,9% al 
77,2%) protrattosi fino al 2011 per le donne (dal 50,3% al 52,5%) (EUROSTAT, 2012). ll dato provinciale 
evidenzia un lieve decremento della disoccupazione tra il 2000 e il 2005 per le donne con successiva 
variazione di tendenza e relativo rialzo fino al 2009 in tutte le province tranne che nel viterbese ove la 
ripresa si anticipa nel 2006 (Fig. 6.1). Rilevante è il dato sulla disoccupazione: nella classe di popolazione 
compresa tra i 15 ed i 74 anni, è pari a 10,76%, con picchi che superano il40% per la fascia di età compresa 
tra il 15 ed i 24 anni (ICC 7) (ISTAT, 2012).

Il valore del tasso di occupazione per la popolazione maschile e femminile in età compresa t1·a 20 e 64 anni 
nel Lazio è al 2012 pari a 62,8% . Da rilevare come il 73,1% dei cittadini di sesso maschile risulta occupato, 
mentre solo il 53% dell'universo femminile è impiegato in un'attività lavorativa (l CC 5) (1ST A T, 2012). 
Inoltre, il dato inerente le forme di la v oro autonomo sul totale della popolazione di età compresa tra i 15 e i 
64 anni è pari al22,7% (ICC 6) (ISTAT, 2012).

Il tasso di occupazione rurale (disponibile a livello nazionale), analizzato per la popolazione compresa tra 
15-64 anni e per sesso, mostra sempre valori più alti per l'universo femminile (27% rispetto al 13% dei 
maschi al2010) (EUROSTAT, 2011). Dal punto di vista dell'analisi dei fattori di rischio sociale è 
incoraggiante la lieve ripresa registratasi per entrambi i sessi tra il 2008 e il 2011 , nonché il dato regionale 
aggiornato al 2012 che riferisce di una presenza di forme aziendali agricole autonome pari al 21,9% degli 
occupati in agricoltura e che conferma il tendenziale incremento di iniziative imprenditoriali segnalato già 
dal2008. (EUROSTAT, 2011).
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Infine si segnala come il comparto turistico mostra una performance maggiore sia in termini di imprese che 
addetti nelle aree rurali D, con valori superiori al 12% rispetto al totale, a fronte di una media regionale del 
6%. (Fig. 6.2).

 

La governance dello sviluppo locale nelle aree rurali

Nel periodo 2007-2014 lo sviluppo locale è stato promosso attraverso due modelli di programmazione su 
scala locale tra loro concorrenti: il LEADER e la Progettazione integrata territoriale (PIT).

Per quanto riguarda il LEADER, la Regione ha stanziato circa il 7% delle risorse del PSR, finanziando 8 
GAL:

• tre GAL (GAL Emici Simbruini, GAL Tuscia Romana e GAL Versante Laziale del Parco Nazione 
D'Abruzzo) hanno orientato la strategia di sviluppo locale sul tema prioritario del "Turismo Rurale": le 
misure attivabili ricadono tutte nell'Asse 3; 

• cinque GAL (GAL Castelli Romani e Monti Prenestini, GAL Etrusco Cimino, GAL In Teverina, GAL 
Sabino e GAL Terre Pontine) hanno basato la loro strategia di sviluppo locale sul tema prioritario della 
"Qualità dell'offerta alimentare e territoriale": le Misure atti va bili prevedono misure dell'Asse l e dell'Asse 
3.

 

Sulle PIT la Regione ha concentrato le restanti risorse assegnate all'Asse 3, attualmente le PIT dopo una 
lunga fase di selezione sono in avvio.

La banda larga

Per quanto riguarda la copertura della banda larga, l'iniziativa adottata dall'Europa è l'Agenda Digitale, 
prevista dalla strategia Europa 2020. Gli obiettivi riguardano l'incremento dell'affetta dei servizi digitali e il 
grado di copertura in banda ultralarga, soprattutto nelle aree classificate come rurali.

Per quanto riguarda la copertura della banda larga, i dati del ministero dello sviluppo economico indicano 
che la Regione Lazio ha un tasso di copertura su circa il 98% (Tab. 6.3 e Fig. 6.3) del territorio regionale. 
Nello specifico per la velocità dai 7-20 Mbps la copertura media regionale è pari all'86,4%, dai 2 a 7 Mbps è 
il 9% mentre la rete wireless (almeno 2Mbps) insiste sul 2,7% del territorio regionale. 

Nelle aree rurali il grado di copertura della banda larga con velocità massima si presenta mediamente 
inferiore rispetto alla media regionale. Interessante è il dato sulla digitai divide: da rete fissa in tecnologia 
ADSL, la percentuale si assesta intorno al4,7%, mentre raggiunge quasi i 2 punti percentuale nel caso si rete 
fissa e mobile, ovvero con disponibilità di velocità di connessione inferiore a 2Mbps.

La persistenza del digitai divide incide negativamente sulla qualità della vita delle popolazioni rurali, sia 
perché non sono fruibili servizi telematici essenziali quali sp01telli pubblici, ma anche perché riduce la 
possibilità di informazione e di fornitura di servizi privati con conseguente riduzione della competitività del 
tessuto produttivo locale (Tab. 6.6).

Inoltre, i dati forniti dal MISE evidenziano il grado di popolazione coperta sulla popolazione residente in 
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riferimento alla velocita della navigazione in rete: inferiore a 30 Mbps, la percentuale si aggira intorno 
al17% (raddoppiando così il valore nazionale); tale valore diminuisce drasticamente, raggiungendo quota 
pari allo 0,31 %, per la banda ultralarga con velocità di 100 Mbps: questo conferma che si è ancora lontano 
dal target europeo (il dettaglio dell'informazione è a livello regionale). A riguardo, nel 2012 è stato 
approvato il Progetto Strategico Nazionale Banda Ultra Larga, come confermato dall'Accordo di 
Partenariato.

La pubblicazione annuale dell'ISTAT "cittadini e nuove tecnologie", annualità 2014, fotografa l’utilizzo dei 
sistemi di comunicazione a banda larga. Più nel dettaglio, si osserva come nel Lazio almeno il 47,4% della 
popolazione con età superiore ai 14 anni ha ordinato o comperato merci online, dato leggermente al di sopra 
della media nazionale. Per quanto concerne le piccole e medie imprese attive nel commercio elettronico, sul 
totale delle PMI presenti nella Regione, solo una quota del 9,86% effettua vendita on-line via web e/o 
sistemi di tipo EDI: il dato si dimostra comunque superiore rispetto alla media regionale (8, 19%) (T ab. 6. 
7). In riferimento alla percentuale di popolazione che utilizza internet regolarmente, il dato regionale si 
attesta di 4 punti percentuali sopra il dato nazionale (61,3% contro 57,3%) (Tab. 6.8). Di poco superiore alla 
media nazionale è il valore riferito alla percentuale di popolazione che utilizza servizi completi di e-
government, per relazionarsi con la pubblica amministrazione (21,7% contro 21,3%) (Tab. 6.9). Ad oggi 
secondo le previsioni degli operatori privati, entro la fine del 2015 solo 15 comuni saranno coperti da banda 
ultralarga. L'obiettivo è quindi quello di raggiungere con i 30 MBps entro il 2020 tutti i 363 comuni restanti 
(''aree bianche") (Si veda il "Programma Lazio 30 MB (DGR n. 353 del 10/6/2014). Gli abbonati alla banda 
larga al di sopra dei 100 Mbps sono invece ad oggi del tutto marginali sia nella realtà nazionale che in quella 
regionale (Tab. 6.10).

 

AGGIORNAMENTO DELLA DESCRIZIONE GENERALE DEL CONTESTO IN RELAZIONE 
AL SISMA DEL CENTRO ITALIA VERIFICATOSI IL 24 AGOSTO 2016 E SUCCESSIVI 
EVENTI SISMICI

 

Con la delibera del Consiglio dei ministri del 25 agosto 2016 è stato dichiarato, ai sensi dell'articolo  5,  
commi  1  e 1-bis, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, lo stato di emergenza in conseguenza  
dell'eccezionale  evento  sismico  che  ha   colpito   i territori delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e 
Abruzzo  in  data  24 agosto 2016.

I successivi eventi sismici verificatisi nelle medesime Regioni del Centro Italia hanno ulteriormente 
aggravato lo stato emergenziale nelle zone colpite. La Legge  15 dicembre 2016 , n.  229, di conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, prevede interventi urgenti in favore 
delle popolazioni colpite.

Gli eventi sismici verificatisi a partire dal 24 agosto 2016 in Centro Italia hanno danneggiato il territorio 
della Regione Lazio,  con impatti che sostanzialmente possiamo classificare in due categorie:

a. Bacino con problemi di distruzione delle strutture (“cratere”):

Rientrano in tali zone i Comuni delimitati negli allegati 1 e 2 della  Legge  15 dicembre 2016 , n.  229, di 
conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, per la regione Lazio 
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rappresentati dai 15 Comuni del cosiddetto “cratere”.

In tal caso l’impatto ha determinato danni di tipo completamente distruttivo, oltre a un elevatissimo numero 
di perdite umane. In tali zone sono stati concentrati gli interventi di soccorso, ricognizione e 
delocalizzazione temporanea di attività produttive e ricostruzione temporanea di ricoveri per le aziende 
agricole e zootecniche e successivamente sono stati previsti interventi per la ricostruzione con fondi  di 
fonte nazionale, previsti in conformità ai regolamenti (UE) n. 702/2014 e n. 651/2014.

b. Bacino con problemi di abbandono e disincentivazione delle attività economiche e di servizi:

Rientrano in tale areale i Comuni della restante porzione della Provincia di Rieti nonché molti Comuni 
montani (specificamente zone D della territorializzazione del PSR 2014-2020) delle Province limitrofe. 
L’impatto verificatosi in tali zone ha determinato lo spopolamento e l’abbandono delle attività economiche, 
con effetti soprattutto sui servizi e sulle attività produttive, ed in particolare sull’attività agricola.

A ulteriore corredo dell’analisi, si riportano le mappe sottostanti (Fonte: INGV – Istituto Nazionale di 
geofisica e Vulcanologia, pagina web http://cnt.rm.ingv.it/ ), nell’ambito delle quali vengono illustrati, con 
diversi colori, gli impatti dei due eventi del 24 agosto e del 30 ottobre 2016, presi a riferimento in quanto di 
magnitudo in assoluto più elevata (≥ 6,0° Richter) rispetto agli innumerevoli eventi succedutisi a partire dal 
mese di agosto 2016. In entrambe le mappe si evidenzia che il danno potenziale (potenziale in quanto non 
direttamente connesso ad una valutazione delle strutture distrutte ma effettivo nel momento in cui al dato del 
“potenziale” si sovrappongono gli esiti dei sopralluoghi effettuati) non esaurisce gli effetti catastrofici del 
terremoto, in quanto anche la misura del “perceived shaking” va a minare la potenzialità produttiva del 
territorio, con la disincentivazione delle attività economiche e la spinta all’abbandono e alla 
marginalizzazione ulteriore delle aree colpite.

 

Si riportano a seguire i dati di contesto delle aree terremotate (Provincia di Rieti)

Dati Provincia di Rieti

Territorio di riferimento
Variabili

Provincia di Rieti Totale Reg. Lazio
Incidenza % di Rieti sul 
totale Lazio

N. aziende agricole 9.173 98.220,00 9,34%
SAU (Ha) 86.859 638.600,00 13,60%
N. aziende con 
allevamenti 2.438 14.502 16,81%

Superficie totale 
(km2) 2.749 17.232,00 15,95%

n. comuni 73 379 19,26%

Fonte: censimento agricoltura 2010

Dai dati riportati in tabella si evince che ancorché l’incidenza percentuale delle aziende agricole della 
provincia di Rieti sia pari al  9,34% sul totale delle aziende agricole regionali, l’incidenza delle aziende 
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zootecniche è tuttavia quasi il doppio (16,81%) sul totale regionale, e dunque più rilevante.

Ciò significa che il ruolo dell’attività zootecnica nella Provincia di Rieti è centrale all’attività agricola e il 
rischio del suo abbandono determinerebbe effetti molto gravi sul tessuto produttivo di tale aree rurali, in 
quanto difficilmente sostituibile da altri tipi di attività.

Eccetto il Comune di Rieti, che peraltro risulta compreso nel cratere sismico, tutti i Comuni della Provincia 
di Rieti ricadono nelle zone rurali C e D.

Per la precisione, dei 73 Comuni della provincia di Rieti, uno ricade in zona A (Rieti), 27 in zona C e i 
rimanenti 45 rientrano in zona D.

Si riportano a seguire i dati relativi al  n. di aziende agricole e alla SAU ubicate nelle zone rurali C e D della 
Provincia di Rieti.

Territorializzazione nella Provincia di Rieti 

 Territorializzazione N. AZIENDE SAU (Ha)

Prov. Rieti : zone c 5.737 24.371
Prov. Rieti: zone d 2.818 53.180
Prov. Rieti: tot c+d 8.555 77.551
Tutte le zone della provincia rieti 9.173 86.859,38
Tutte le zone della reg. Lazio 98.220,00 638.600,00
Incidenza zone c+d rieti su tot 
provinciale 93,26% 89,28%

Incidenza zone c+d rieti su tot 
regionale 8,76% 12,14%

Come si può dedurre dalla tabella, le aree rurali interessate dal fenomeno sismico includono l’8,76 % delle 
aziende agricole regionali e il 12,14% della SAU regionale.

Dati riferiti ai 15 Comuni del “cratere”

COMUNE
SUPERFICIE 
TOTALE 
(KM2)

SAU (Ha) N. AZIENDE 
AGRICOLE 

ALL. 
BOVINI

ALL. OVI-
CAPRINI

ALL. 
EQUINI

ACCUMOLI 174,43 2902,18 57 25 9 n.d.
AMATRICE 86,89 5168,57 181 100 38 n.d.
ANTRODOCO 64 1978,6 79 25 79 53
BORBONA 46,34 1366,96 39 18 19 6
BORGOVELIN
O 17,33 691,24 53 6 13 20

CASTEL 31,31 645,96 65 30 58 53
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SANT'ANGEL
O
CITTAREALE 58,97 1360,18 43 23 17 26
LEONESSA 204,85 7036,44 189 108 75 90
MICIGLIANO 37,44 789,7 17 10 14 23
POSTA 66,2 2127,39 54 35 27 29
CANTALICE 37,71 1112,03 130 59 65 74
CITTADUCAL
E 70,95 2017,58 143 66 104 110

POGGIO 
BUSTONE 22,33 447,46 104 59 60 66

RIETI 206,52 9377,16 622 319 268 284
RIVODUTRI 26,85 880,27 89 36 39 32

TOTALE 
                          
                     
1.152,12 

                         
          
37.901,72 

                
                            
1.865,00 

                   
        919,00 

                     
         885,00 

                       
            866,00 

 

N.B. in una stessa azienda possono essere presenti più tipologie di allevamenti, quindi il totale delle aziende 
con allevamenti potrebbe contenere delle sovrapposizioni
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Fig. 1.1: Enti di ricerca in agricoltura attivi nella Regione Lazio 

Tab. 1.1 Utilizzo di servizi di sviluppo agricolo per area PSR  
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Tabella 1.2 Titolo di studio del capo azienda (Lazio - confronto 2010-2000) 

Tab. 2.1.1: Caratteristiche strutturali delle aziende agricole della Regione Lazio

Tab. 2.1.2: Caratteristiche salienti dei profili analizzati aggregati per gruppo

Tab. 2.1.3 caratteristiche salienti dei profili analizzati aggregati per caratteristiche territoriali.
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Fig. 2.1: Mappa Concettuale Empirica per l'Analisi dell'Agricoltura del Lazio

Tab. 2.1 Valore Aggiunto per dimensione dell’azienda agricola 
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Tab. 2.2: Caratteristiche socio-demografiche delle aziende agricole della Regione Lazio

Tab. 2.3: Caratteristiche commerciali delle aziende agricole della Regione Lazio

Tab. 2.4: Caratteristiche territoriali per zona PSR 
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Tab. 2.5: Caratteristiche territoriali per zona altimetrica delle aziende agricole della Regione Lazio

Tab. 2.6 Accesso alle politiche delle aziende agricole della Regione Lazio
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Fig.3.1 Valore aggiunto, consumi intermedi della branca agricoltura nel Lazio – Anni 2000-2011 (%)
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Figura 3.2  Distribuzione territoriale aziende produttrici per filiera analizzata

Tab.3.1: Utilizzazione dei terreni, per numero di aziende e superfici aziendali

Tab.3.2 : Distribuzione territoriale delle superfici coltivate per le principali coltivazioni legnose regionali

Tab.3.3: Numero di industrie di trasformazione alimentari, delle bevande e del tabacco
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Tab.3.4 : Numero di aziende per tipologie di capi allevati e numero di capi allevati 

Tab.3.5 : OP presenti nella Regione Lazio per OCM ortofrutta
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Tab. 4.1.1: Uso del suolo per pianura, collina e montagna secondo la Carta Regionale del 2006 (classificazione del II livello del Corine Land Cover)



96

Tab. 4.1.2: Uso del suolo per pianura, collina e montagna secondo la Carta Regionale del 2000 (classificazione del II livello del Corine Land Cover)
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Tab. 4.1.3: Uso del suolo per pianura, collina e montagna secondo la Carta Regionale del 1990 (classificazione del II livello del Corine Land Cover)

Tab. 4.2 Stato di avanzamento della pianificazione nei siti Natura 2000
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Tab.4.3: Concentrazione di nitrati nelle acque sotterranee (2008-2011)
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Tab. 4.4 : Concentrazione di nitrati nelle acque superficiali (2008-2011)

Tab. 4.5  Confronto dei valori del ICC 40 – Qualità dell’acqua - surplus di azoto
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Tab. 4.6: Quantitativi medi annui di prodotti fitosanitari impiegati nel Centro Italia e percentuale di prodotti Tossici (T) e Nocivi (Xn) rispetto al totale 
impiegato

Tab. 4.7  - Aziende e superfici agricole nelle aree svantaggiate montane, non svantaggiate e totali della regione Lazio – confronto tra Censimenti Generali 
dell’agricoltura 2000 - 2010
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Tab.  4.8: Perdita di suolo a livello provinciale  
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Tab. 4.9: Copertura invernale del suolo (% SAU) 
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Tab. 4.10: Lavorazioni del suolo in aziende con seminativo (% SAU): confronto tra la situazione del Lazio e quella di altre regioni italiane 



104

Tab. 4.11: Gestione della copertura nelle colture legnose agrarie 

Tab. 4.12: Erosione idrica del suolo

Tab. 4.13: Ripartizione provinciale dei siti sottoposti a bonifica (D.Lgs 152/06) 
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Tab. 5.1: Diffusione dei metodi irrigui in Centro Italia (% superficie irrigata)

Tab. 5.2:  Volumi prelevati a scopo irrigui per ettaro

Fig 5.1 Produzione di energia da fonti rinnovabili (GWh) nelle Regioni Italiane
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Fig. 5.2:  Andamento termico e pluviometrico in Italia

Tab. 5.3: Contenuto percentuale di CO negli orizzonti superficiali dei suoli italiani (1998 – 2003)



107

Tab. 5.4: Stima del contenuto di C organico dei suoli della Regione Lazio – strato 0-30 cm
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Tab. 5.5: Stock di carbonio nei boschi del Lazio

Tab. 6.1: Incidenza percentuale della popolazione giovane (0-14 anni) sulla popolazione totale nelle circoscrizioni territoriali indicate ai censimenti 1991, 
2001 e al 1° gennaio 2012 
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Tab. 6.2: Incidenza percentuale della popolazione anziana (65+ anni) sulla popolazione totale per provincia e area PSR  al 1° gennaio 2012

Tab. 6.3: Zonizzazione PSR Lazio come da ICS5 e ICS6

Tab. 6.4: PIL Pro-capite su base provinciale
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Tab. 6.5: Numero di stabilimenti, stanze e posti-letto, regione Lazio (NUTS 3), per anno

Fig. 6.1: Tasso di disoccupazione per provincia 
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Fig. 6.2: Addetti e imprese nei settori turistico e manifatturiero (%) Regione Lazio 
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Fig 6.3: Tasso di copertura banda Larga Regione Lazio
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Tab. 6.6: Tasso di copertura broadband e digital divide (%)
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Tab. 6.7: Persone di 14 anni e più hanno usato Internet negli ultimi 12 mesi e hanno ordinato o comprato merci e/o servizi per uso privato su Internet negli 
ultimi 12 mese. Anno 2014  (%)

Tab. 6.8: Imprese attive, con almeno 10 addetti, nel commercio elettronico nel corso del 2014 (totale attività economiche)

Tab.6.9 : Persone con età superiore ai 6 anni che usano Internet (dati in %, per100 persone della stessa zona).Anno 2014
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Tab. 6.10: Persone con età superiore ai 14 anni che hanno usato Internet negli ultimi 12 mesi per relazionarsi con la Pubblica Amministrazione o con i 
gestori dei servizi pubblici per uso privato. Anno 2014 (%)

Sisma 24 agosto 2016_shake_map_INGV
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Sisma 30 ottobre 2016_shake_map_INGV

4.1.2. Punti di forza individuati nella zona di programmazione

Priorità 1 - Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e 
nelle zone rurali:

 S1 Rilevanza del Lazio come regione moderata nel panorama dell’innovazione nazionale.
 S2 Elevata quota di attività di ricerca e sviluppo in relazione al PIL e agli abitanti.
 S3 Buona quota di aziende propense ad introdurre innovazioni, anche attraverso nuove forme di 

conoscenza, anche in aree rurali marginali.
 S4 Impatto positivo dei servizi di sviluppo agricolo nel favorire l’innovazione nei territori rurali.
 S5 Presenza di una molteplicità di soggetti attivi deputati ad attività di ricerca e trasferimento di 

innovazione.
 S6 Grado di scolarizzazione in aumento tra i capi azienda.
 S7 Presenza di aziende (potenziali leader) propense ad innovare e ricettive nei confronti delle 

iniziative offerte dai di servizi di consulenza.
 S8 Miglioramento dell’apprendimento professionale dell’imprenditore agricolo nei vari stadi del 

ciclo vitale.
 S9 Ruolo importante delle istituzioni non pubbliche nella diffusione delle innovazioni, in particolare 

in aree ad agricoltura intensiva e specializzata.

Priorità 2 - Potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività 
dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione 
sostenibile delle foreste:
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 S1 Aumento della superficie media aziendale.
 S2 Processo di capitalizzazione aziendale, con crescita delle formule societarie.
 S3 Attenzione delle aziende verso la diversificazione del reddito attraverso attività connesse.
 S4 Incremento delle superfici medie ad arboricoltura a legno.
 S5 Rilevante patrimonio forestale.
 S6 Presenza di produzioni soggette a denominazione di origine con elevato grado di riconoscibilità 

presso i consumatori.
 S7 Buona presenza di imprenditoria femminile.
 S8 Elevata dotazione di capitale umano dei giovani agricoltori e loro maggiore propensione 

all’agricoltura multifunzionale.
 S9 Presenza significativa di giovani nelle aziende di maggiori dimensioni.
 S10 Buona presenza di aziende economicamente vitali sui quali innestare politiche di filiera (cluster 

gruppo B, in particolare B4 e B2).
 S11 Buona presenza di aziende economicamente vitali (cluster appartenenti ai gruppi B e C) sulle 

quali avviare politiche di ricambio generazionale.
 S12 Quota significativa delle aziende (Cluster C1- 10% delle aziende e 7,6% SAU regionale) che 

operano sul canale commerciale della vendita diretta.

Priorità 3 - Promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo:

 S1La presenza di nuclei produttivi professionali e specializzati concentrati a livello territoriale 
consente di impostare strategie di valorizzazione delle produzioni e dei territori.

 S2 Diffusa presenza di impianti di trasformazione.
 S3 Elevata presenza di aziende che coltivano attraverso il metodo dell’agricoltura biologica.
 S4 Processi di riorganizzazione strutturale del settore zootecnico regionale che sta operando una 

selezione a favore delle aziende più competitive.
 S5 Elevato numero di produzioni soggette a denominazione di origine
 S6 Sostegno pubblico al sistema assicurativo in agricoltura.

Priorità 4 - Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura:

 S1 Alti livelli di biodiversità e ampia diffusione di specie e habitat naturali e semi-naturali nei 
sistemi agro-silvo-pastorali regionali. Nei siti Natura 2000 del Lazio (escludendo i siti marini) sono 
rappresentati 71 tipi di habitat di interesse Comunitario, di cui 15 considerati prioritari in Europa. 
Inoltre tali aree ospitano un ricco contingente di flora e fauna di interesse europeo: si tratta di almeno 
79 specie tra piante e animali tutelati dalla Direttiva Habitat (All. II, IV e V), tra cui 7 specie 
considerate prioritarie in Europa, e di almeno 221 uccelli, di cui 69 di Allegato 1 della Direttiva 
Uccelli.

 S2 Elevata copertura forestale del territorio e presenza di ampia superficie della stessa in aree 
tutelate (Aree Naturali Protette e Rete Natura 2000).

 S3 Ampia diversificazione, buone potenzialità di riqualificazione delle formazioni erbose naturali e 
semi-naturali di interesse Comunitario e delle specie associate.

 S4 Presenza di un Registro Volontario Regionale per il monitoraggio e la conservazione 
dell’agrobiodiversità regionale.

 S5 Elevata variabilità paesaggistica e diffusione di beni storici culturali sul territorio rurale.
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 S6 Riduzione dell’impiego complessivo di fitofarmaci.
 S7Apporti medi di fitonutrienti vicini alla media nazionale ed adeguati in relazione alle tipologie 

colturali.
 S8 Surplus di Azoto in riduzione rispetto al passato ed inferiore alla media nazionale.
 S9 Modesta suscettibilità del territorio a fenomeni di dissesto idrogeologico anche rispetto ai valori 

nazionali.
 S10 Elevata percentuale di copertura invernale nei seminativi, specie nelle zone di collina. Rispetto 

alle altre Regioni del Centro Italia, la superficie non coperta nel periodo invernale è tendenzialmente 
inferiore, soprattutto per il contributo delle colture di copertura, che risultano essere abbastanza 
diffuse sia in confronto alle altre Regioni limitrofe che alla media Nazionale.

 S11 Elevata percentuale di inerbimento delle colture legnose agrarie.
 S 12 Discreta diffusione delle lavorazioni conservative in pianura.
 S13 Tendenza alla riduzione dell’uso di concimi chimici a seguito della riduzione nell’utilizzo dei 

fertilizzanti azotati ed alla contrazione del numero di capi allevati.
 S14. Nelle zone svantaggiate di montagna, l’attività zootecnica è ancora il perno dell’agricoltura, 

con il 52% delle superfici destinate a pascolo e a prato, e una sostanziale tenuta della consistenza dei 
capi bovini (rispetto al dato regionale).

Priorità 5 - Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale:

 S1 Buona diffusione di sistemi irrigui a media efficienza. Più dell’80% della superficie irrigua 
regionale è comunque gestita con metodi a efficienza medio-elevata o elevata (aspersione o 
microirrigazione).  La rete distributiva è basata inoltre per il 62,4% su condotte in pressione. Questo 
dato fa presumere una buona efficienza distributiva della rete, con limitate perdite per evaporazione 
da pelo libero

 S2 Bassi volumi irrigui unitari.
 S3 La quantità di energia rinnovabile prodotta sta raggiungendo gli obiettivi regionali fissati dal cd 

Decreto Burden Sharing.
 S4 Elevata disponibilità a livello locale di biomasse da attività agricola e forestale.
 S5 Consistente riduzione delle emissioni gas serra del settore primario nell’ultimo ventennio.
 S6 Buona potenzialità di stoccaggio del carbonio nei suoli regionali.
 S7 Elevata capacità di stoccaggio del carbonio nelle biomasse e nei suoli forestali.
 S8 Buona diffusione delle pratiche agronomiche che incrementano lo stock di carbonio.

Priorità 6 - adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle 
zone rurali:

 S1 Pil pro-capite Lazio 2007-2010 superiore al dato nazionale e circoscrizionale (con la sola 
eccezione del Nord).

Analisi sociodemografica

 S2 Riduzione, nell’ultimo decennio, del tasso di decremento dei giovani a livello regionale.
 S3 Aumento del numero dei giovani in tutte le aree PSR di Viterbo e Roma (esclusa area D).
 S4 Basso livello di invecchiamento nelle aree B e nella provincia di LT.
 S5 Tassi di crescita naturale positivi nelle aree A e B. Il dettaglio provinciale evidenzia tassi di 
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crescita naturale negativi per almeno il 75% dei comuni appartenenti a province con una struttura 
della popolazione più invecchiata, quali Rieti (-3,74 per mille), Viterbo (-3,04) e Frosinone (-1,42) e 
valori positivi per la provincia di Roma senza la Capitale (2,71) e Latina (1,71).

 S6 Aumento della popolazione in età lavorativa nelle aree B e C.
 S7 Sostanziale stabilità dell’incidenza di anziani nelle aree D.
 S8 Rilevanza dell’industria manifatturiera e turistica nelle aree rurali C e D. In relazione ai posti 

letto disponibili si registra un incremento sia considerando per le strutture di accoglienza collettive 
sia per gli stabilimenti turistici di diversa tipologia.  

Sviluppo locale

 S9 Impatto mediamente positivo dell’iniziativa Leader sullo sviluppo locale.
 S10 Coerenza degli interventi con i temi chiave dei piani di sviluppo locale.

4.1.3. Punti deboli individuati nella zona di programmazione

Priorità 1 - Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e 
nelle zone rurali:

 W1 Gap di accesso alla conoscenza e all’innovazione imputabili sia alla domanda che all’offerta. 
Tale offerta risulta essere inadeguata per le esigenze dell’ agricoltura delle aree rurali marginali, 
completamente differente rispetto a quella intensiva e specializzata delle aree di pianura.

 W2 Scarsa efficacia dei servizi a supporto dell’innovazione in alcuni territori rurali, nei quali il 
supporto all’agricoltura multifunzionale appare ancora poco efficace. Da questo punto di vista, è 
possibile parlare di modelli di offerta ancorati a forme di path-dependency, ovvero a tipologie 
agricole ancora legate al paradigma di modernizzazione. 

 W3 Struttura produttiva polverizzata, che accresce le difficoltà di accesso all’innovazione.
 W4 difficoltà a creare reti di innovazione, tra i soggetti e gli enti deputati al trasferimento della 

conoscenza da cui originano scarse connessioni tra aziende e taluni attori del sistema di conoscenza.
 W5 Scarsa frequenza di corsi di formazione ed eventi di disseminazione.
 W6 Transizione verso livelli adeguati di formazione del capitale umano ancora incompleta.
 W7 Rischi di “distorsione” nell’offerta di servizi erogata da operatori esclusivamente privati, 

soprattutto in aree rurali marginali dove maggiore è la difficoltà di progettare l’offerta formativa.
 W8 Difficoltà a garantire l’efficacia dell’assistenza pubblica, soprattutto in aree rurali con problemi 

complessivi di sviluppo.
 W9 Scarsa incidenza dei giovani con titoli di studio a specializzazione agricola. 
 W10 Diffusa senilizzazione del settore agricolo regionale accompagnato da un basso livello di 

istruzione dei capi azienda regionali che produce una scarsa propensione all'innovazione e alla 
qualità.

Priorità 2 - Potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività 
dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione 
sostenibile delle foreste: 
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 W1 Presenza diffusa di aziende a basso valore aggiunto.
 W2 Contrazione dei boschi annessi alle aziende agricole.
 W3 Ridotta capacità finanziaria delle aziende e difficoltà di accesso al credito.
 W4 Prevalenza di conduttori anziani senza coadiuvanti giovani in aziende di piccole dimensioni.
 W5Scarsa presenza di coadiuvanti giovani in aziende produttive di piccole e medie dimensioni 

economiche.
 W6 Rischio di marginalizzazione delle aziende competitive legate a canali commerciali (Cluster B2) 

industriali più esposte alla volatilità dei prezzi

Priorità 3 - Promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo:

 W1 Ricorso all’associazionismo inferiore alle potenzialità dei comparti.
 W2 Difficoltà dei rapporti tra gli attori delle filiere lunghe con perdita di potere contrattuale a 

svantaggio dei produttori di base.
 W3 Crescita dei costi di produzione legati alla dinamica dei prezzi dei fattori e alla evoluzione 

normativa.
 W5 Scarso orientamento all’export.
 W6 Scarsa diffusione/disponibilità di strumenti finanziari per la gestione del rischio.

Priorità 4 - Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura:

 W1 Tendenza al declino delle popolazioni di uccelli comuni degli ambienti agricoli (FBI ICC n.35 
diminuzione del 15,4% a fronte del -12% a livello nazionale). Prendendo ad esempio gli uccelli 
nidificanti, per i quali esiste un Atlante della distribuzione e una Lista Rossa aggiornati con dati 
2000-2009, si rilevano, rispetto al periodo 1983-1986, segnali di tendenza positivi nel numero di 
specie complessivo, nel numero di specie per Unità di rilevamento e nel numero di specie che 
mostrano un’espansione dell’areale regionale occupato. La proporzione di specie minacciate rimane 
però alta (23,7%), pur essendo nel Lazio inferiore rispetto a quella rilevata a scala nazionale (29%).

 W2 Risorse genetiche locali di interesse agrario minacciate di erosione.
 W3 Diffusione di specie alloctone invasive legate all’agricoltura e al vivaismo, presenza di 

organismi patogeni dannosi alle colture agrarie e forestali. In particolare nel Lazio si osserva, sia 
nella componente della flora che in quella della fauna, una proporzione non trascurabile di specie 
alloctone: per quanto riguarda la flora vascolare alloctona, vengono segnalate 310 specie esotiche, 
pari a circa il 9% della flora regionale, a fronte di un dato nazionale del 13,4%. Tra le specie 
introdotte più recentemente, ben 35 sono considerate invasive

 W4 Insufficiente pianificazione forestale di dettaglio. La pianificazione forestale di dettaglio 
interessa solo il 6% dei boschi, dato di molto inferiore alla media nazionale (15%). e la 
pianificazione di orientamento, anche essa molto poco diffusa, riguarda circa il 5% dei boschi nel 
Lazio, dato comunque superiore alla media nazionale (2%). Nel 2008 la proporzione di superficie 
boscata con Piani di Gestione ed Assestamento Forestale approvati ed esecutivi è salita al 10% circa 
(PFR 2008). 

 W5 Normativa specifica sul vivaismo forestale ancora in fase di definizione e carenza di strutture 
vivaistiche per la conservazione e moltiplicazione del germoplasma forestale regionale. Per quanto 
riguarda le risorse genetiche forestali, la Regione Lazio non dispone ancora di una normativa 
specifica sul vivaismo forestale che, grazie anche alle innovazioni introdotte dal D. Lgs 10 novembre 
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2003 n.386, è diventato uno strumento fondamentale per la tutela della diversità genetica forestale. 
Tale decreto, attuativo di una Direttiva EU del 1999, mira a garantire una maggiore tutela della 
qualità del materiale forestale di moltiplicazione tramite la richiesta di definizione delle Regioni di 
Provenienza e di caratterizzazione genetica dei popolamenti forestali. Inoltre, rispetto alle altre 
regioni italiane, il Lazio è agli ultimi posti per numero di boschi da seme presenti nel Libro 
Nazionale e non è stato ancora realizzato il libro regionale dei boschi da seme; si rileva inoltre una 
carenza di strutture vivaistiche per la conservazione e moltiplicazione del germoplasma forestale 
regionale.

 W6 Frequenti casi di scarsa qualità delle acque superficiali e profonde.
 W7 Ridotta disponibilità di dati sull’inquinamento da fitofarmaci delle acque superficiali e profonde, 

i dati disponibili indicano un alta frequenza di punti di rilevazione sopra i limiti di potabilizzazione 
consentiti

 W8 Scarsa informazione sull’apporto di Azoto di origine civile e industriale.
 W9 Impieghi elevati di fitofarmaci a medio-alta tossicità.
 W10 Tasso di erosione superiore alla soglia di rischio nelle zone collinari e montane.
 W11 Limitata diffusione di pratiche conservative nelle zone montane.
 W12 Nelle zone svantaggiate montane si assiste ad un fenomeno più accentuato di riduzione delle 

aziende agricole e di contrazione della SAU
 W13 Limitata attuazione di una pianificazione forestale di dettaglio e un conseguente basso livello di 

adesione alle Misure forestali previste nell’ambito del PSR 2007-2013. 
 W14 Presenza di organismi patogeni dannosi, frane e difficili condizioni climatiche.

 

Priorità 5 - Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale:

 W1 Competizione tra usi agricoli e abitativi/ industriali. Nell’ultimo ventennio la SAU del Lazio è 
diminuita di circa il 22%, con un trend superiore sia alla media Nazionale (-14%) che alle altre 
Regioni del Centro Italia. La superficie effettivamente irrigata ha mostrato un calo ancora superiore 
(-29,0%). Ciò indica da una parte una forte competizione per il territorio tra usi urbani/industriali e 
agricoli nelle aree pianeggianti e dall’altra una tendenza ad una concentrazione delle pratiche irrigue 
in areali più limitati, dove essa viene praticata in maniera più intensiva.

 W2 Bassa efficienza energetica dell’agricoltura e della silvicoltura. Il peso dei consumi energetici 
del settore primario (agricoltura e foresta) sui consumi totali nel Lazio è pari al 2,4% mentre 
l’incidenza del valore aggiunto dell’agricoltura regionale pesa per l’1% sul totale; ciò evidenzia una 
bassa efficienza del settore agricolo/forestale della regione .

 W3 Bassa produzione di bioenergia legata all’agricoltura. Sulla base di una indagine svolta da 
CRPA nel 2010 (Fabbri et al., 2011, L’Informatore Agrario 26/2011), nel Lazio sono in attività 
appena 4 impianti per la produzione di biogas in ambito agro-zootecnico per una potenza installata 
di 2,37 MWe su un totale nazionale di 521 impianti e 349,7 MWe di potenza installata. Il Lazio 
produce pertanto solo lo 0,68% dell’energia elettrica nazionale da impianti a biogas agro-zootecnici.

 W4 Boschi poco sfruttati in termini di utilizzazioni di biomasse legnose.
 W5 Come emerso durante incontri con partenariato si evidenziano le problematiche legate al 

riutilizzo dei sottoprodotti degli impianti per bioenergia biogas (cd. digestato). 
 W6 Limitati interventi finanziati con il PSR per la valorizzazione dei sottoprodotti dell’agroindustria 

e scarsa produzione di energie da fonti rinnovabile nelle aziende agricole e nell’agroindustria. 
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 W7 Mancanza di strumenti semplificati e attendibili per la contabilizzazione, la certificazione e la 
valorizzazione economica delle quantità di CO2 fissate.

 W8 Scarsa partecipazione alle misure forestali di imboschimento promosse dal PSR 2007-2013. La  
superficie totale interessata dalle Misure forestali della programmazione 2007/2013 è  1027 ha lo 0,7 
% della superficie coinvolta da iniziative dell’Asse 2.

Priorità 6 - Adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle 
zone rurali:

 W1 Basso valore aggiunto del settore primario nel 2010 rispetto ai restanti settori economici.

Analisi sociodemografica

 W2 Diminuzione del numero di giovani nelle aree D.
 W3 Tassi di crescita naturale negativi nelle aree C e D e nelle province di VT e RI e FR.
 W4 Elevato grado di invecchiamento  delle aree D.

Sviluppo locale

 W5 Rete infrastrutturale e servizi per la popolazione rurale insufficienti.
 W6 Digital divide ancora presente nelle aree marginali D e assenza della banda ultra larga (100 

Mbmps)

4.1.4. Opportunità individuate nella zona di programmazione

Priorità 1 - Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e 
nelle zone rurali:

 O1 Ruolo chiave dell’innovazione nel futuro periodo di programmazione rilevante è anche la 
prospettiva legata alla formazione di gruppi operativi che, nelle intenzioni dei policy makers 
dovrebbero facilitare l’accesso all’innovazione da parte delle imprese, in virtù di una maggiore 
interazione tra imprese agricole e mondo della ricerca e della divulgazione.

 O2 Maggiore attenzione delle policy verso la facilitazione delle relazioni tra agricoltura e ricerca
 O3 Possibilità di colmare il gap di istruzione attraverso la formazione professionale.
 O4 Nascita di nuove figure professionali (brokers) che svolgono attività di facilitazione della 

conoscenza nei territori rurali, anche a supporto dei costituendi “gruppi operativi” (OG), formati da 
imprese agricole, ricercatori, consulenti ed utilizzatori di servizi.

 O5 L’elevata presenza di imprenditori anziani può trasformarsi in opportunità se si valorizzano le 
conoscenze tacite e informali che questi possono esprimere.

 O7 Crescente attenzione delle policy verso tecniche di produzione a basso impatto ambientale

Priorità 2 - potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell'agricoltura 
in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile delle 
foreste:
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 O1 Crescente  domanda di  servizi connessi all'agricoltura legati presente nei territori rurali 
(ospitalità turistica, fattorie didattiche, agricoltura sociale).

 O2 Propensione delle aziende agricole verso l’adozione di sistemi di qualità e a basso impatto 
ambientale.

 O34 Aumento della popolazione residente delle aree rurali limitrofe ai grandi centri urbani (vedi 
analisi priorità 6).

 O4 Evoluzione degli strumenti finanziari di garanzie per l’accesso al credito nel settore agricolo.

Priorità 3 - Promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo:

 O1 Crescente domanda delle produzioni locali
 O2 Crescente richiesta e attrattività dei prodotti a marchio di qualità DOP e IGP.
 O3 Presenza dell’importante mercato dell’area metropolitana di Roma con potenzialità non del tutto 

sfruttate.
 O4 Presenza di un consistente nucleo di aziende legate al circuito locale.   
 O5 Nuove normative sulla gestione del rischio.
 O6 Condivisione del rischio attraverso il possibile ricorso a fondi mutualistici.
 O7 Opportunità per accordi di filiera e interprofessionali per la riduzione e condivisione dei rischi.
 O8 La diffusione di interventi a favore del benessere degli animali possono migliorare la qualità dei 

prodotti e ridurre il rischio di proliferazione di problemi di ordine sanitario.

 

Priorità 4 - Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura:

 O1 Numerosi biotopi di rilevanza internazionale, ampia superficie inclusa in AP o N2000. 
Utilizzando la Carta regionale dell’uso del suolo del 2010, elaborata da Regione Lazio alla scala 
1:10.000, si rileva che all’interno dei siti della rete Natura 2000 prevalgono le aree boscate, che si 
estendono su oltre 200.000 ha (51% della superficie a terra dei siti Natura 2000), seguite dagli 
ambienti in evoluzione naturale con copertura prevalentemente arbustiva e/o erbacea (18%), 
categoria che comprende oltre 25.000 ha di aree a pascolo naturale e praterie d’alta quota. Le 
superfici agricole occupano complessivamente circa 68.000 ha (17% della superficie complessiva 
dei siti Natura 2000), di cui poco più di 8.000 ha sono costituiti da prati stabili. Le superfici 
artificiali ammontano a oltre 3000 ha.

 O2 Apparato normativo specifico e consolidato su biodiversità, aree protette e foreste. Il Lazio, 
infine, è tra le prime regioni italiane ad aver formulato una bozza di “Quadro delle azioni prioritarie 
per i siti Natura 2000” (Prioritised Action Framework, PAF). Inoltre Per quanto riguarda la 
gestione dei siti N2000, la Regione Lazio, oltre alle linee guida per la redazione dei piani di gestione, 
e la regolamentazione sostenibile dei SIC e ZPS ha adottato le misure di conservazione generali e 
specifiche da applicarsi nelle ZSC e nelle ZPS del Lazio.

 O3 Elevata tutela legislativa dei paesaggi e dei beni storico-culturali nel territorio rurale. Inoltre è in 
corso di avanzata elaborazione, da parte dell’Agenzia Regionale per i Parchi, la Rete Ecologica 
Regionale del Lazio, che individua le aree centrali primarie e secondarie, i nodi del sistema, le aree 
focali per le specie sensibili, gli ambiti di connessione, le zone cuscinetto, nonché le aree critiche e 
di restauro ambientale, e che costituisce parte integrante del Piano Regionale per le Aree Naturali 
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Protette del Lazio (PRANP). Negli ultimi mesi è stato inoltre avviato l’iter per la predisposizione di 
un disegno di legge unitario su biodiversità, geodiversità e aree protette.

 O4 Effetto di filtraggio delle acque degli elementi boscati con riferimento agli inquinanti.
 O5 Possibile contabilizzazione dei crediti di carbonio.
 O6 Possibilità di impiego delle zone boscate come elementi filtranti e casse di espansione.
 O7 Elevata incidenza della proprietà pubblica (comunale) sulla superficie forestale, buona parte 

delle Misure forestali della passata programmazione a finalità prevalentemente ambientale 
(investimenti non produttivi e interventi di prevenzione) è stata realizzata da soggetti pubblici.

 

Priorità 5 - Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale:

 O1 Possibilità di ottimizzare l’efficienza di utilizzo dei nutrienti in presenza di sistemi ad alta 
efficienza irrigua.

 O 2 Sviluppo tecnologico nel settore della green-energy.
 O3 Strumenti incentivanti adeguati nell’incrementare l’efficienza energetica. I Titoli di Efficienza 

Energetica (TEE), detti anche “certificati bianchi”, sono stati istituiti per “l’incremento 
dell’efficienza energetica degli usi finali di energia (elettrica e termica), e per il risparmio energetico 
e lo sviluppo delle fonti rinnovabili” (D.M. del 20/04/2004). Finora le principali azioni 
sull’efficienza energetica hanno riguardato il settore domestico (es. illuminazione, sostituzione 
scalda acqua elettrici, isolamento termico, ecc.). L’agricoltura ha la possibilità di produrre le materie 
prime per alimentare impianti da fonti rinnovabili che producono energia elettrica e calore, 
quest’ultimo a sua volta può essere utilizzato in azienda  per riscaldare serre, stalle, fabbricati rurali, 
contribuendo quindi ad aumentare l’efficienza energetica del settore

 O4 Buone potenzialità per il recupero di biomolecole dagli scarti e/o sottoprodotti dell’industria 
alimentare. Per il Lazio si tratta in particolare degli scarti dei settori vinicolo, caseario, della 
macellazione e dell’ortofrutta. Le produzioni dei prodotti di scarto potrebbero essere elevate e 
proporzionali alle produzioni principali, le potenzialità per il loro sfruttamento sono rivolte 
principalmente per la produzione di energia (biogas, bioetanolo), ma anche per la produzione di 
molecole ad alto valore aggiunto (polifenoli, sieroproteine, prebiotici).

 O5 L’adozione di impianti a biogas permette il recupero di parte delle emissioni di metano.
 O6 Potenzialità per l’ottimizzazione delle tecniche produttive zootecniche per la riduzione delle 

emissioni da fermentazioni enteriche e da reflui.
 O7 Fissazione del carbonio di lungo periodo nei prodotti legnosi.
 O8 Attivazione di mercati per lo scambio di quote di carbonio nel settore forestale e agricolo      
 O9 A seguito dei cambiamenti climatici probabile ricorso a specie/cultivar meno esigenti in termini 

di input di nutrenti   

Priorità 6 - Adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle 
zone rurali:

 O1 Incremento di alcune tipologie di attività turistiche in alcune province.
 O2 Nuovi strumenti a supporto dell’imprenditoria giovanile, in particolare nel settore agricolo.

Analisi sociodemografica
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 O3 Tassi di migrazione netta sempre positivi (eccetto il comune di FR).
 O4 Elevato aumento dell’incidenza degli stranieri sulla popolazione italiana.

Sviluppo locale

 O5 Rilevanza delle iniziative CLLD nella futura programmazione con la possibilità rispetto al 
passato di utilizzare congiuntamente i fondi SIE.

 O6 Presenza poli manifatturieri connotati a livello locale su cui innescare processi di sviluppo locale.
 O7 Crescente domanda da parte della popolazione di servizi che migliorino l'inclusione e la qualità 

della vita (attraverso l'utilizzo di nuove tecnologie).

4.1.5. Rischi individuati nella zona di programmazione

Priorità 1 - Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e 
nelle zone rurali:

 T1 Bassa capacità di trasferimento di conoscenze e innovazione da parte degli enti preposti.  
 T2 Livello di capitale umano ancora inferiore rispetto alle altre regioni del Centro Italia.
 T3 Forte ritardo dell’adeguamento dei rapporti tra mondo agricolo e ricerca.
 T4 Presenza di nuovi competitors innovativi sui mercati internazionali.
 T6 Maggiori capacità di sviluppare nuove forme di divulgazione e trasmissione delle conoscenze in 

paesi concorrenti.

Priorità 2 - Potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività 
dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione 
sostenibile delle foreste:

 T1 Declino del valore aggiunto del settore forestale e capitale tecnologico obsoleto.
 T2 Credit-crunch macroeconomico.
 T3 Possibile abbandono dell’attività agricola nel lungo periodo per le aziende meno competitive.
 T4 Aumento della pressione fiscale a danno della competitività delle aziende.
 T5 La cessazione del regime delle quote latte genererà un probabile aumento della competizione sui 

prezzi da parte di paesi UE in cui i costi di produzione sono inferiori.
 T6 Esternalità negative dovute all'inquinamento da materiale plastico in agricoltura.

 

Priorità 3 - Promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo:

 T1 Riduzione del valore aggiunto dell’industria agroalimentare sul totale del valore della produzione 
a livello regionale.

 T2 Crescita tendenziale dei costi degli input.
 T3 Difficoltà di accesso a strumenti che coprono altre tipologie di rischio (es. rischio di mercato).
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 T4 Aumento dei fenomeni incendiari.
 T5 Fluttuazione dei mercati e volatilità dei prezzi nel medio periodo.

Priorità 4 - Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura:

 T1 Sugli habitat forestali di interesse Comunitario le valutazioni sullo stato di conservazione 
mostrano valori più critici per le categorie forestali appartenenti al sottogruppo delle “Foreste 
dell’Europa temperata”, che sono anche il raggruppamento con la maggior diversità di tipologie di 
habitat rappresentati.

 T2 I danni causati dalla fauna selvatica all’agricoltura e agli allevamenti, oltre ad avere importanti 
ricadute economiche (1,5M€ nel 2012 dati Regione Lazio) sono spesso alla base di un atteggiamento 
negativo da parte degli operatori agricoli e allevatori alle iniziative di conservazione della 
biodiversità e tutela del territorio, con ulteriori conseguenze sul piano ambientale e sociale

 T3 Espansione insediativa e infrastrutturale con conseguente consumo di suolo, frammentazione ed 
erosione della fisionomia e della biodiversità dei paesaggi rurali di pianura (ad es. Campagna 
Romana). Aumento della impermeabilizzazione dei suoli per urbanizzazione.

 T4 Impatto del cambiamento climatico sia sulle componenti esogene (incendi, alluvioni) che sulle 
specie invasive.

 T5 Permanenza di conflitti tra fauna selvatica e attività produttive agro-pastorali (vedi preambolo a 
minacce priorità 4 non inserito nell'analisi di contesto per limiti di carattere imposti da SFC).    

 T6 Strumenti di gestione dei siti Natura 2000 non ancora approvati.
 T7 Sovrapposizione di strumenti di gestione e moltiplicazione degli enti competenti. 
 T8 La riduzione delle precipitazioni e l’aumento di ET (Evotraspirazione) andamento termico  

possono incrementare le concentrazioni di inquinanti in falda e nelle acque superficiali
 T9 Incremento degli eventi meteorologici estremi e degli incendi a seguito dei cambiamenti 

climatici.
 T10 Mancanza di un adeguato Sistema Informativo Territoriale di supporto ad una strategia 

regionale per la protezione del suolo.

Priorità 5 - Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale:

 T1 La dinamica climatica potrebbe incrementare la domanda idrica sia agricola che civile a fronte di 
una minore disponibilità Le proiezioni climatiche ottenute nell’ambito del Progetto Agroscenari 
indicano per il trentennio 2020-2050 una elevata probabilità di aumento delle temperature lungo 
tutto il corso dell’anno tra 1 e 2 °C rispetto al 1960-1990 e, in particolare per il Centro-Italia, una 
contrazione della piovosità estiva, che potrebbe ridursi di circa 1/3 rispetto ai valori attuali. Questo 
quadro di cambiamento può determinare problemi per molte colture di pieno campo, come il 
frumento, potenzialmente più soggetto a fenomeni di stretta con decrementi quantitativi e qualitativi, 
il mais, più vulnerabile allo stress idrico se non opportunamente irrigato e, in generale, per le 
orticole. Gli effetti negativi potrebbero manifestarsi anche su alcune colture arboree da frutto a causa 
di fisiopatie determinate da stress termici e/o idrici”

 T2 I fenomeni di stress idrico possono aggravare i problemi fitosanitari. 
 T3 Problemi legati alla capacità della rete elettrica di soddisfare le potenzialità produttive delle FER.
 T23 Potenzialità produttiva del fotovoltaico, dell’eolico e dell’idroelettrico inferiori ad altre Regioni.
 T31 Mancanza di dati dettagliati dell’intero settore sull’emissioni dei gas effetto serra.
 T4 Problematiche relazionate alla regolamentazione dei mercati volontari dei crediti di carbonio, in 
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particolare rispetto agli aspetti legati alla gestione dei quantitativi fissati (contabilizzazione dei 
crediti) e alla sovrapposizione con il mercato regolamentato (doppi conteggi).

 T5 Possibile diminuzione della sostanza organica del suolo a seguito dei cambiamenti climatici. 
Questo quadro di cambiamento può determinare inoltre problemi per molte colture di pieno campo, 
come il frumento, potenzialmente più soggetto a fenomeni di stretta con decrementi quantitativi e 
qualitativi, il mais, più vulnerabile allo stress idrico se non opportunamente irrigato e, in generale, 
per le orticole. Gli effetti negativi potrebbero manifestarsi anche su alcune colture arboree da frutto a 
causa di fisiopatie determinate da stress termici e/o idrici. Nel settore zootecnico è possibile 
prevedere impatti negativi diretti sulle condizioni di stabulazione per le peggiori condizioni termiche 
e indiretti, dovuti alla minore potenzialità produttiva delle foraggere

Priorità 6 - Adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle 
zone rurali:

 T1 Incremento disoccupazione giovanile, femminile in particolare.

Analisi sociodemografica

 T2 Riduzione della popolazione e rischi di spopolamento ulteriore in aree rurali marginali.

Sviluppo locale

 T3 Ridimensionamento del ruolo degli enti locali (le province) con ricadute negative sulla 
governance locale.

 T4 Arretratezza del territorio rurale rispetto alle altre aree, con perdita di competitività organizzativa 
ed industriale.
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4.1.6. Indicatori comuni di contesto

I Situazione socioeconomica e rurale

1 Popolazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale Abitanti 5.774.954 2012 
p  

Comment: ISTAT

rurale % del totale 17 2012 
p  

Comment: ISTAT

intermedia % del totale 9,5 2012 
p  

Comment: ISTAT

urbana % del totale 73,3 2012 
p  

Comment: ISTAT

definizione rurale specifica usata per i target finali T21; T22 e T24 (se 
pertinente) % del totale   

2 Struttura di età

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale < 15 anni % della popolazione 
totale 14 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

totale 15 - 64 anni % della popolazione 
totale 65,9 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

totale > 64 anni % della popolazione 
totale 20,1 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

agricola < 15 anni % della popolazione 
totale 12,7 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

agricola 15 - 64 anni % della popolazione 
totale 66,3 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

agricola > 64 anni % della popolazione 
totale 21 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

3 Territorio
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Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

territorio totale Km2 17.236 2012 
p  

Comment: EUROSTAT

territorio rurale % della superficie 
totale 55,7 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

territorio intermedio % della superficie 
totale 13,1 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

territorio urbano % della superficie 
totale 31,2 2012 

p  

Comment: EUROSTAT

4 Densità di popolazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale Ab./km² 333,7 2011 
p  

Comment: EUROSTAT

rurale Ab./km² 102 2011   

Comment: EUROSTAT

5 Tasso di occupazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (15-64 anni) % 58,6 2012   

Comment: ISTAT

uomini (15-64 anni) % 67,9 2012   

Comment: ISTAT

donne (15-64 anni) % 49,6 2012   

Comment: ISTAT

* zone rurali (scarsamente popolate) (15-64 anni) % NA   

totale (20-64 anni) % 62,8 2012   

Comment: ISTAT

uomini (20-64 anni) % 73,1 2012   

Comment: ISTAT

donne (20-64 anni) % 53 2012   

Comment: ISTAT
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6 Tasso di lavoro autonomo

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (15-64 anni) % 22,7 2012   

Comment: ISTAT

7 Tasso di disoccupazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (15-74 anni) % 10,8 2012   

Comment: ISTAT

giovani (15-24 anni) % 40 2012   

Comment: ISTAT

zone rurali (scarsamente popolate) (15-74 anni) % NA   

giovani (15-24 anni) % NA   

8 PIL pro capite

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale Indice PPA (UE-27 = 
100) 117 2010   

Comment: EUROSTAT

* zone rurali Indice PPA (UE-27 = 
100) 85,9 2010   

Comment: EUROSTAT

9 Tasso di povertà

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale % della popolazione 
totale 24,2 2011   

Comment: EUROSTAT

* zone rurali (scarsamente popolate) % della popolazione 
totale 31,7 2011   

Comment: EUROSTAT

10 Struttura dell'economia (VAL)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale in milioni di EUR 139.943,32 2011   

Comment: ISTAT

settore primario % del totale 1 2011   
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Comment: ISTAT

settore secondario % del totale 14,5 2011   

Comment: ISTAT

settore terziario % del totale 84,5 2011   

Comment: ISTAT

regione rurale % del totale 0 2010   

Comment: EUROSTAT

regione intermedia % del totale 0 2010   

Comment: EUROSTAT

regione urbana % del totale 0 2010   

Comment: EUROSTAT

11 Struttura dell'occupazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale 1 000 persone 2.250,1 2012   

Comment: ISTAT

settore primario % del totale 1,8 2012   

Comment: ISTAT

settore secondario % del totale 17,5 2012   

Comment: ISTAT

settore terziario % del totale 80,7 2012   

Comment: ISTAT

regione rurale % del totale 12,8 2010   

Comment: EUROSTAT

regione intermedia % del totale 7,8 2010   

Comment: EUROSTAT

regione urbana % del totale 79,4 2010   

Comment: EUROSTAT

12 Produttività del lavoro per settore di attività economica

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/persona 60.568,3 2011   

Comment: ISTAT

settore primario EUR/persona 36.210,5 2011   

Comment: ISTAT
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settore secondario EUR/persona 53.733,5 2011   

Comment: ISTAT

settore terziario EUR/persona 62.464,9 2011   

Comment: ISTAT

regione rurale EUR/persona NA   

regione intermedia EUR/persona NA   

regione urbana EUR/persona NA   
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II Agricoltura/Analisi settoriale

13 Occupazione per attività economica

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale 1 000 persone 2.250,1 2012   

Comment: EUROSTAT

agricoltura 1 000 persone 37,5 2012   

Comment: EUROSTAT

agricoltura % del totale 1,7 2012   

Comment: EUROSTAT

silvicoltura 1 000 persone 1,1 2012   

Comment: EUROSTAT

silvicoltura % del totale 0 2012   

Comment: EUROSTAT

industria alimentare 1 000 persone 4,6 2012   

Comment: EUROSTAT

industria alimentare % del totale 0,9 2012   

Comment: EUROSTAT

turismo 1 000 persone 125,4 2012   

Comment: EUROSTAT

turismo % del totale 5,6 2012   

Comment: EUROSTAT

14 Produttività del lavoro nel settore agricolo

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/ULA 26.602,4 2011   

Comment: ISTAT

15 Produttività del lavoro nel settore forestale

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/ULA 83.487 2013 
p  

Comment: Valore aggiunto ai prezzi base -  silvicoltura e utilizzo di aree forestali (ISTAT)
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16 Produttività del lavoro nell'industria alimentare

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/persona 38.468,6 2010   

Comment: EUROSTAT

17 Aziende agricole (fattorie)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale N. 98.220 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione dell'azienda agricola < 2 ha N. 57.230 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione dell'azienda agricola 2-4,9 ha N. 21.090 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione dell'azienda agricola 5-9,9 ha N. 9.210 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione dell'azienda agricola 10-19,9 ha N. 5.030 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione dell'azienda agricola 20-29,9 ha N. 1.850 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione dell'azienda agricola 30-49,9 ha N. 1.650 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione dell'azienda agricola 50-99,9 ha N. 1.140 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione dell'azienda agricola < 100 ha N. 800 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola < 2 000 produzione 
standard (PS) N. 37.590 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola 2 000 - 3 999 PS N. 16.130 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola 4 000 - 7 999 PS N. 12.470 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola 8 000 - 14 999 PS N. 9.010 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola 15 000 - 24 999 PS N. 5.930 2010   
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Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola 25 000 - 49 999 PS N. 6.700 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola 50 000 - 99 999 PS N. 4.790 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola 100 000 - 249 999 
PS N. 3.340 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola 250 000 - 499 999 
PS N. 910 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione economica dell'azienda agricola > 500 000 PS N. 530 2010   

Comment: EUROSTAT

dimensione fisica media ha di SAU/azienda 6,5 2010   

Comment: ISTAT

dimensione economica media EUR di produzione 
standard/azienda 24.906,79 2010   

Comment: ISTAT

dimensione media in unità di lavoro (persone) Persone/azienda 2 2010   

Comment: ISTAT

dimensione media in unità di lavoro (ULA) ULA/azienda 0,5 2010   

Comment: EUROSTAT

18 Superficie agricola

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

SAU totale ha 638.602 2010   

Comment: ISTAT

seminativi % della SAU totale 50,4 2010   

Comment: ISTAT

prati permanenti e pascoli % della SAU totale 30,2 2010   

Comment: ISTAT

colture permanenti % della SAU totale 19,2 2010   

Comment: ISTAT

19 Superficie agricola nell'ambito dell'agricoltura biologica

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato
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certificata ha di SAU 47.045 2010   

Comment: ISTAT

in conversione ha di SAU 1.270 2010   

Comment: ISTAT

quota della SAU (certificata e in conversione) % della SAU totale 7,4 2010   

Comment: ISTAT

20 Terreni irrigui

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale ha 76.323 2010   

Comment: ISTAT

quota della SAU % della SAU totale 11,9 2010   

Comment: ISTAT

21 Capi di bestiame

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale UBA 380.717 2010   

Comment: ISTAT

22 Manodopera agricola

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

manodopera agricola regolare totale Persone 189.933 2010   

Comment: ISTAT

manodopera agricola regolare totale ULA 49.120 2010   

Comment: ISTAT

23 Struttura di età dei capi azienda

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

numero totale di capi azienda N. 98.216 2010   

Comment: ISTAT

quota di età < 35 anni % del totale dei capi azienda 4,5 2010   

Comment: ISTAT

rapporto < 35 anni/ > = 55 anni N. di capi azienda giovani per 100 
capi azienda anziani 7,1 2010   

Comment: ISTAT
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24 Formazione agraria dei capi azienda

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

quota del numero totale di capi azienda con formazione agraria 
elementare e completa % del totale 96,2 2010   

Comment: ISTAT

quota del numero di capi azienda di età < 35 anni con formazione 
agraria elementare e completa % del totale 9 2010   

Comment: ISTAT

25 Reddito dei fattori in agricoltura

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/ULA NA   

totale (indice) Indice 2005 = 100 NA   

26 Reddito da impresa agricola

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

Tenore di vita degli agricoltori EUR/ULA NA   

Tenore di vita degli agricoltori in percentuale del tenore di vita 
delle persone occupate in altri settori % NA   

27 Produttività totale dei fattori in agricoltura

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (indice) Indice 2005 = 100 99,7 2011 
p  

Comment: EUROSTAT

28 Formazione lorda di capitale fisso nel settore agricolo

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

FLCF in milioni di EUR 299 2010   

Comment: ISTAT

quota del VAL nel settore agricolo % del VAL in agricoltura 19 2010   

Comment: ISTAT

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale 1 000 ha 608,8 2005   

Comment: SIAN

quota della superficie totale % del totale dei terreni agricoli 35,2 2005   

Comment: SIAN
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30 Infrastruttura turistica

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

posti letto in strutture collettive N. di posti letto 298.400 2012   

Comment: EUROSTAT

regione rurale % del totale 17,9 2011   

Comment: EUROSTAT

regione intermedia % del totale 14,1 2011   

Comment: EUROSTAT

regione urbana % del totale 68 2011   

Comment: EUROSTAT
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III Ambiente/clima

31 Copertura del suolo

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

quota di terreni agricoli % della superficie totale 56,8 2006   

Comment: DG AGRI

quota di pascoli naturali % della superficie totale 3,2 2006   

Comment: DG AGRI

quota di terreni boschivi % della superficie totale 24,9 2006   

Comment: DG AGRI

quota di superfici boschive e arbustive transitorie % della superficie totale 4,6 2006   

Comment: DG AGRI

quota di terreni naturali % della superficie totale 2,9 2006   

Comment: DG AGRI

quota di terreni artificiali % della superficie totale 6,1 2006   

Comment: DG AGRI

quota di altre superfici % della superficie totale 1,5 2006   

Comment: DG AGRI

32 Zone soggette a vincoli naturali

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale % della SAU totale 52,1 2012   

Comment: SIAN

montagna % della SAU totale 35,9 2012   

Comment: SIAN

altra % della SAU totale 16,9 2012   

Comment: SIAN

specifica % della SAU totale 0,1 2012   

Comment: SIAN

33 Agricoltura intensiva

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

bassa intensità % della SAU totale 60,9 2007   
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Comment: EUROSTAT E FADN

media intensità % della SAU totale 23,5 2007   

Comment: EUROSTAT E FADN

alta intensità % della SAU totale 15,6 2007   

Comment: EUROSTAT E FADN

pascolo % della SAU totale 55,3 2010   

Comment: EUROSTAT E FADN

34 Zone Natura 2000

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

quota del territorio % del territorio 25,6 2013   

Comment: MATTM- Dati "Rete Natura 2000"

quota della SAU (compresi i pascoli naturali) % della SAU 10,6 2011   

Comment: EAA

quota della superficie boschiva % della superficie boschiva 45,1 2011   

Comment: EAA

35 Indice dell'avifauna in habitat agricolo (FBI)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (indice) Indice 2000 = 100 84,6 2012   

Comment: RNN-LIPU

36 Stato di conservazione degli habitat agricoli (prati e pascoli)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

soddisfacente % delle valutazioni degli habitat 21 2014 
p  

Comment: VAS - Reg. Biogeog. Mediterr.

insoddisfacente - inadeguato % delle valutazioni degli habitat NA   

insoddisfacente - cattivo % delle valutazioni degli habitat NA   

sconosciuto % delle valutazioni degli habitat NA   

37 Agricoltura di alto valore naturale

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale % della SAU totale 51,6 2011   

Comment: RRN- Dati AGRIT2010CLC2000 e Natura 2000

38 Foreste protette
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Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

classe 1.1 % della superficie FOWL NA   

classe 1.2 % della superficie FOWL NA   

classe 1.3 % della superficie FOWL NA   

classe 2 % della superficie FOWL NA   

39 Estrazione di acqua in agricoltura

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale 1 000 m³ 344.728,3 2010   

Comment: EUROSTAT

40 Qualità dell'acqua

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

Potenziale eccedenza di azoto sui terreni agricoli kg di N/ha/anno 22 2010   

Comment: VAS Reg. Biogeog. Mediterr.

Potenziale eccedenza di fosforo sui terreni agricoli kg di P/ha/anno NA   

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità 
elevata % dei siti di monitoraggio 83,6 2011   

Comment: Nitrati nelle acque dolci - Fonte ISPRA su dati delle regioni e province autonome  
http://annuario.isprambiente.it/content/temi/?id_area=A03&v=11 (2008-2011)

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità 
discreta % dei siti di monitoraggio 14,4 2011   

Comment: Nitrati nelle acque dolci - Fonte ISPRA su dati delle regioni e province autonome  
http://annuario.isprambiente.it/content/temi/?id_area=A03&v=11 (2008-2011)

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità 
scarsa % dei siti di monitoraggio 1,9 2011   

Comment: Nitrati nelle acque dolci - Fonte ISPRA su dati delle regioni e province autonome  
http://annuario.isprambiente.it/content/temi/?id_area=A03&v=11 (2008-2011)

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità 
elevata % dei siti di monitoraggio 82,9 2011   

Comment: Nitrati nelle acque dolci - Fonte ISPRA su dati delle regioni e province autonome  
http://annuario.isprambiente.it/content/temi/?id_area=A03&v=11 (2008-2011)

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità 
discreta % dei siti di monitoraggio 2,7 2011   

Comment: Nitrati nelle acque dolci - Fonte ISPRA su dati delle regioni e province autonome  
http://annuario.isprambiente.it/content/temi/?id_area=A03&v=11 (2008-2011)

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità scarsa % dei siti di monitoraggio 14,4 2011   

Comment: Nitrati nelle acque dolci - Fonte ISPRA su dati delle regioni e province autonome  
http://annuario.isprambiente.it/content/temi/?id_area=A03&v=11 (2008-2011)

41 Materia organica del suolo nei seminativi

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato
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Stime totali del contenuto di carbonio organico mega tonnellate NA 2009   

Comment: JRC

Contenuto medio di carbonio organico g kg-1 2,1 2009   

Comment: JRC

42 Erosione del suolo per azione dell'acqua

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

tasso di perdita di suolo dovuto a erosione idrica tonnellate/ha/anno 10,3 2006   

Comment: JRC

superficie agricola interessata 1 000 ha 185.400 2007   

Comment: JRC

superficie agricola interessata % della superficie agricola 18 2007   

Comment: JRC

43 Produzione di energia rinnovabile da biomasse agricole e forestali

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

dall'agricoltura ktep 22 2011 
p  

Comment: SIMERI- GSE (% sul totale della produzione di energia rinnovabile. Il dato si riferisce al CFL FER E complessivo 
regionale del settore elettrico)

dalla silvicoltura ktep 211,1 2011 
p  

Comment: SIMERI- GSE  (Il dato si riferisce al CFL FER E complessivo regionale del settore elettrico)

44 Uso dell'energia nei settori dell'agricoltura, della silvicoltura e dell'industria alimentare

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

agricoltura e silvicoltura ktep 232 2008   

Comment: ENEA

uso per ettaro (agricoltura e silvicoltura) kg di petrolio equivalente per ha di 
SAU 186,4 2008   

Comment: ENEA

industria alimentare ktep 106 2008   

Comment: ENEA

45 Emissioni di GHG dovute all'agricoltura

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale agricoltura (CH4, N2O ed emissioni/rimozioni del 
suolo) 1 000 t di CO2 equivalente 1.605.252,8 2010   
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Comment: ISPRA

quota delle emissioni totali di gas a effetto serra % del totale delle emissioni nette 1012715,4 2010   

Comment: ISPRA
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4.1.7. Indicatori di contesto specifici del programma

Settore Codice Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

III 
Ambiente/clima

ICS 22 Acque di 
transizione (Buono) Stato chimico dei corpi idrici per tipologia di corpo 93.9 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima

ICS 22 Laghi 
(Buono) Stato chimico dei corpi idrici per tipologia di corpo 73.3 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 6a2
Superficie regionale disaggregata secondo la classificazione dei comuni 
della Regione Lazio in B - aree rurali ad agricoltura intensiva e 
specializzata

187242 chilometri 
quadrati 2011

Comment: Disaggregazione dei dati sulla popolazione residente (ISTAT) della Regione Lazio rispetto alla classificazione delle aree rurali adottata nel PSR 
2014-2020.

III 
Ambiente/clima ICS 14a Indice di qualità componenti chimico  dei laghi . ARPA Lazio (% di 

stazioni che hanno superato uno o più parametri) 25 percentuale 
(%) 2012

Comment: Arpa Lazio (2011-2013)

III 
Ambiente/clima

ICS 22 Mare 
(Buono) Stato chimico dei corpi idrici per tipologia di corpo 88.2 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 5a4
Popolazione residente disaggregata secondo la classificazione dei comuni 
della Regione Lazio in D - aree rurali con problemi complessivi di 
sviluppo

126835 abitanti 2012

Comment: Disaggregazione dei dati sulla popolazione residente (ISTAT) della Regione Lazio rispetto alla classificazione delle aree rurali adottata nel PSR 
2014-2020.

III 
Ambiente/clima ICS 19 Andamento infortuni denunciati nel comparto agricoltura. Regione Lazio, 

Osservatorio Regionale sulla Sicurezza e la Prevenzione -28.5 percentuale 
(%) 2011

Comment: RAC-Amb (rapporto IRES-CGIL “Infortuni sul lavoro e malattie professionali nel Lazio”) (2005-2009)

III 
Ambiente/clima ICS 12 Indice di qualità componenti chimico fisiche dei fiumi – LIMeco. ARPA 

Lazio (% di stazioni con giudizio qualità cattivo) 11 percentuale 
(%) 2013

Comment: Arpa Lazio (2011-2013)

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS1 Livello di innovazione regionale 0 Indicatore 
Qualitativo 2013

Comment: Valore non numerico: con le seguenti categorie: Innovation LEADER, Innovation follower, moderate follower, high-follower, medium follower.

La Regione Lazio si attesta a Innovation follower. 

Fonte: Regional Innovation Scoreboard 2014

L’adozione di tali indicatori, sulla base delle indicazioni programmatiche della Commissione Europea e in base all’attuale disponibilità degli Scoreboard IUS 
e RIS, permetterebbe un confronto sia di livello nazionale che europeo.
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III 
Ambiente/clima ICS 13c Indice di qualità componenti biologiche dei fiumi:   macroinvertebrati. 

ARPA Lazio (% di stazioni con giudizio qualità cattivo) 11 percenuale 
(%) 2013

Comment: Arpa Lazio (2011-2013)

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 2b Estensione e grado di conservazione degli habitat “Formazioni erbose 
naturali e seminaturali” nei siti Natura 2000 del Lazio 5.35

percentuale 
(valore 
eccellente, 
n=168)

2012

Comment: Per i tipi di habitat appartenenti alle “Formazioni erbose naturali e semi-naturali”,  sono riportati: Superficie (ha) occupata nei siti N2000; 
proporzione (%) di casi di valore eccellente sul totale di casi di presenza degli habitat valutati (n).

III 
Ambiente/clima

ICS 22 Mare (Non 
Buono) Stato chimico dei corpi idrici per tipologia di corpo 11.8 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Fiumi 
(Sufficiente) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 33.7 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Acque di 
transizione 
(Sufficiente)

Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 100 percentuale 
(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima ICS 3a Estensione e grado di conservazione degli habitat “Foreste” nei siti Natura 

2000 del Lazio 65300 ettari 2012

Comment: Dal momento che l’indicatore fornito dalla EEC è disponibile solo a livello nazionale, nell’AC è stato riportato anche un indicatore aggiuntivo 
utilizzabile a livello regionale elaborato sulla base dei dati presenti nel DB del MATTM

III 
Ambiente/clima ICS 17 Indice dell’avifauna in habitat forestale (WBI). RRN e LIPU 24.38 percentuale 

(%) 2013

Comment: RAC-Amb (Rete Rurale Nazionale & LIPU) (2000-2012)

III 
Ambiente/clima ICS 7a1 Risorse genetiche vegetali censite nel Registro Regionale Volontario 186 numero 2013

Comment: Registro Regionale Volontario. E’ confrontabile sia a livello nazionale che regionale.

III 
Ambiente/clima ICS 11a

Indice di qualità stato chimico dei fiumi e laghi – SQA. ISPRA (% di 
campioni acque superficiali che superano il SQA-Standard di Qualità 
Ambientale)

75 percentuale 
(%) 2012

Comment: ISPRA Rapporto nazionale dei pesticidi nelle acque 2015 (2009-2012)

III 
Ambiente/clima

ICS 22 Acque di 
transizione (Non 
Buono)

Stato chimico dei corpi idrici per tipologia di corpo 6.2 percentuale 
(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 5a1 Popolazione residente disaggregata secondo la classificazione dei comuni 
della Regione Lazio in A- poli urbani 3358384 abitanti 2012
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Comment: Disaggregazione dei dati sulla popolazione residente (ISTAT) della Regione Lazio rispetto alla classificazione delle aree rurali adottata nel PSR 
2014-2020.

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 5a3 Popolazione residente disaggregata secondo la classificazione dei comuni 
della Regione Lazio in C - aree rurali intermedie 1507534 abitanti 2012

Comment: Disaggregazione dei dati sulla popolazione residente (ISTAT) della Regione Lazio rispetto alla classificazione delle aree rurali adottata nel PSR 
2014-2020.

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Fiumi 
(Eccellente) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 4.5 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima ICS 8 Aziende iscritte nella Rete di Conservazione e Sicurezza 1056 numero 2013

Comment: Rete di Conservazione e Sicurezza. E’ confrontabile sia a livello nazionale che regionale.

III 
Ambiente/clima ICS 2a Estensione e grado di conservazione degli habitat Formazioni erbose 

naturali e seminaturali” nei siti Natura 2000 del Lazio 40380 ettari 2012

Comment: Dal momento che l’indicatore fornito dalla EEC è disponibile solo a livello nazionale, nell’analisi di contesto è stato riportato anche un indicatore 
aggiuntivo utilizzabile a livello regionale elaborato sulla base dei dati presenti nel DB del MATTM

III 
Ambiente/clima ICS 14b Indice di qualità componenti chimico fisiche dei laghi – LTL eco. ARPA 

Lazio (% di stazioni con giudizio qualità cattivo) 0 percentuale 
(%) 2013

Comment: Arpa Lazio (2011-2013)

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Laghi 
(Buono) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 40 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima ICS 4 Superficie forestale con vincolo di tipo naturalistico 185000 ettari 2005

Comment: Dato che l’EEC mette a disposizione un indicatore a livello nazionale, nell’AC è stato riportato anche un indicatore aggiuntivo utilizzabile a livello 
regionale che riporta la superficie forestale con vincolo di tipo naturalistico tratta dall’INFC 2005. L’indicatore si compone di tre valori: Totale Superficie 
Forestale (Boschi + altre Terre Boscate, in ha); Superficie Forestale con vincoli di tipo naturalistico (ha); Percentuale di Superficie con vincoli di tipo 
naturalistico sul totale (%)

III 
Ambiente/clima ICS 16 Numero di siti contaminati censiti sul territorio del Lazio. ARPA Lazio 933 numero 2015

Comment: Arpa Lazio (I semestre 2015)

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Fiumi 
(Buono) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 31.5 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Fiumi 
(Pessimo) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 8.4 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Mare 
(Buono) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 82.4 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima ICS 9 Qualità delle acque nelle Zone Vulnerabili ai Nitrati. Regione Lazio. 

Concentrazione di azoto (% di punti con concentrazione di N> 50 mg/l) 46.2 percentuale 
(%) 2010

Comment: Regione Lazio
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III 
Ambiente/clima ICS 18

Andamento indennizzi dei danni causati dalla fauna selvatica alle attività 
agricole e zootecniche nelle Aree Naturali Protette regionali. Dati ARP 
Lazio.

2.49 percentuale 
(%) 2014

Comment: RAC-Amb (dati forniti da ARP Lazio) (2008-2012)

III 
Ambiente/clima ICS 13b Indice di qualità componenti biologiche dei fiumi: macrofite . ARPA 

Lazio (% di stazioni con giudizio qualità cattivo) 13 percentuale 
(%) 2013

Comment: Arpa Lazio (2011-2013)

III 
Ambiente/clima ICS 10b Indici inquinamento da prodotti fitosanitari ISPRA. (% di campioni 

superiore ai limiti di potabilizzazione acque profonde 100 percentuale 
(%) 2011

Comment: ISPRA Rapporto nazionale dei pesticidi nelle acque 2014 (2009-2011)

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 6a1 Superficie regionale disaggregata secondo la classificazione dei comuni 
della Regione Lazio in A -poli urbani 277534 chilometri 

quadrati 2011

Comment: Disaggregazione dei dati sulla popolazione residente (ISTAT) della Regione Lazio rispetto alla classificazione delle aree rurali adottata nel PSR 
2014-2020.

III 
Ambiente/clima ICS 20 Andamento malattie professionali denunciate per comparto agricoltura. 

Regione Lazio, Osservatorio Regionale sulla Sicurezza e la Prevenzione 2.92 percentuale 
(%) 2011

Comment: RAC-Amb (rapporto IRES-CGIL “Infortuni sul lavoro e malattie professionali nel Lazio”) (2005-2009)

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Fiumi 
(Scarso) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 21.9 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima ICS 13a Indice di qualità componenti biologiche dei fiumi:  diatomee.  ARPA 

Lazio (% di stazioni con giudizio qualità cattivo) 2 percentuale 
(%) 2013

Comment: Arpa Lazio (2011-2013)

III 
Ambiente/clima ICS 3b Estensione e grado di conservazione degli habitat “Foreste” nei siti Natura 

2000 del Lazio 15.34

percentuale, 
valore 
eccellente 
(n=163)

2012

Comment: Per i tipi di habitat appartenenti alle “Foreste”,  sono riportati: Superficie (ha) occupata nei siti N2000; proporzione (%) di casi di valore 
eccellente sul totale di casi di presenza degli habitat valutati (n).

III 
Ambiente/clima

ICS 22 Fiumi (Non 
Buono) Stato chimico dei corpi idrici per tipologia di corpo 20.4 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima

ICS 22 Fiumi 
(Buono) Stato chimico dei corpi idrici per tipologia di corpo 79.6 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima ICS 10a Indici inquinamento da prodotti fitosanitari ISPRA. (% di campioni 

superiore ai limiti di potabilizzazione acque superficiali) 100 percetuale 
(%) 2010

Comment: ISPRA Rapporto nazionale dei pesticidi nelle acque 2013 (2009-2010)

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Mare 
(Sufficiente) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 17.7 percentuale 

(%) 2013
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Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima ICS 15

Qualità delle acque: acque sotterranee. Stato chimico dei corpi idrici 
sotterranei ARPA Lazio (% di stazioni che hanno superato uno o più 
parametri) 

6 percentuale 
(%) 2013

Comment: Arpa Lazio

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 6a3 Superficie regionale disaggregata secondo la classificazione dei comuni 
della Regione Lazio in C - aree rurali intermedie 895227 chilometri 

quadrati 2011

Comment: Disaggregazione dei dati sulla popolazione residente (ISTAT) della Regione Lazio rispetto alla classificazione delle aree rurali adottata nel PSR 
2014-2020.

III 
Ambiente/clima

ICS 21 Laghi 
(Sufficiente) Stato ecologico dei corpi idrici per tipologia di corpo 60 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

III 
Ambiente/clima

ICS 22 Laghi (Non 
Buono) Stato chimico dei corpi idrici per tipologia di corpo 26.7 percentuale 

(%) 2013

Comment: Fonte: Piano di Tutela delle Acque Regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 6a4
Superficie regionale disaggregata secondo la classificazione dei comuni 
della Regione Lazio in D - aree rurali con problemi complessivi di 
sviluppo

363594 chilometri 
quadrati 2011

Comment: Disaggregazione dei dati sulla popolazione residente (ISTAT) della Regione Lazio rispetto alla classificazione delle aree rurali adottata nel PSR 
2014-2020

III 
Ambiente/clima ICS 7a2 Risorse genetiche animali censite nel Registro Regionale Volontario 27 numero 2013

Comment: Registro Volontario Regionale. E’ confrontabile sia a livello nazionale che regionale.

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

ICS 5a2
Popolazione residente disaggregata secondo la classificazione dei comuni 
della Regione Lazio in B - aree rurali ad agricoltura intensiva e 
specializzata

507269 abitanti 2012

Comment: Disaggregazione dei dati sulla popolazione residente (ISTAT) della Regione Lazio rispetto alla classificazione delle aree rurali adottata nel PSR 
2014-2020.

III 
Ambiente/clima ICS 11b

Indice di qualità stato chimico dei fiumi e laghi – SQA. ISPRA (% di 
campioni acque superficiali che superano il SQA-Standard di Qualità 
Ambientale)

50 percentuale 
(%) 2013

Comment: ISPRA Rapporto nazionale dei pesticidi nelle acque 2016 (2009-2013)
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4.2. Valutazione delle esigenze

P1 P2 P3 P4 P5 P6 Obiettivi trasversali

Titolo (o riferimento) dell'esigenza
1A 1B 1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C Ambiente

Mitigazione 
dei 

cambiamenti 
climatici e 

adattamento 
ai medesimi

Innovazione

F01: Sostenere  un sistema  dell’offerta formativa  
regionale  basato  sulle  vocazioni dei territori X X X

F02: Promuovere   nuove   forme   di  
conoscenza   e  sostenere   l’interazione  e  la 
cooperazione tra le aziende X X

F03:   Favorire  l’adozione e la diffusione 
dell’innovazione per migliorare la sostenibilità 
ambientale aziendale X X X X

F04:  Aumentare  la  coerenza  delle  attività  di  
ricerca  con  le  esigenze  del  mondo agricolo e 
rurale X X X X

F05:  Garantire  l’accrescimento delle  
competenze  in  tutte  le  fasi  del  ciclo  vitale 
dell’impresa agricola e forestale X X

F06: Accrescere le competenze  dei giovani nel 
settore agricolo e forestale X X X X

F07: Sostenere i processi di riconversione verso 
produzioni orientate al mercato X

F08: Incentivare i processi di ricomposizione 
fondiaria X

F09: Incentivare gli investimenti a supporto della 
competitività e innovazione  X X X

F10: Stimolare la diversificazione delle attività 
agricole e non agricole nelle aree rurali     X X X
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F11: Promuovere l'innalzamento della qualità 
delle produzioni agricole X X X X

F12: Migliorare l’accesso al credito e le tecniche 
di gestione del credito   X X X X

F13: Favorire i processi di ricambio 
generazionale interno alle aziende   X

F14: Agevolare l’accesso al capitale fondiario da 
parte di giovani agricoltori X

F15: Promozione delle produzioni a marchio di 
qualità e marchi regionali X X X

F16: Favorire lo sviluppo dei canali di 
commercializzazione legati alla vendita diretta e 
alla filiera corta X X

F17: Sostenere la cooperazione tra i produttori 
locali X X

F18: Miglioramento dell’integrazione e 
dell’efficienza di filiera X X X

F19: Ripristinare e prevenire i danni ai sistemi 
agricoli regionali X X

F20: Promuovere l'utilizzo dei sistemi 
assicurativi agricoli X

F21: Mantenere e ripristinare le formazioni 
erbose e gli elementi del paesaggio agro-
pastorale della tradizione X X X

F22: Consolidare ed estendere ordinamenti e 
metodi di produzione con caratteristiche di 
maggiore sostenibilità ambientale X X X X

F23: Migliorare e favorire la gestione sostenibile 
delle foreste anche in chiave multifunzionale X X X X X X

F24 Tutela e Valorizzazione della diversità 
genetica agricola e forestale X X
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F25: Ridurre l’impatto delle specie vegetali e 
animali invasive e problematiche e ripristinare gli 
ecosistemi X X X

F26: Sostenere le misure di conservazione per le 
aree tutelate e le specie minacciate X X

F27: Riqualificare, in chiave multifunzionale, i 
paesaggi rurali compromessi X X X

F28: Gestione e manutenzione del reticolo 
idrografico e delle reti di drenaggio X X X

F29: Favorire diffusione di pratiche agricole per 
la riduzione dell'erosione e l’incremento di 
sostanza organica nei suoli X X X X X

F30: Razionalizzazione dell’uso delle risorse 
idriche e promuovere lo stoccaggio a livello intra 
e inter aziendale X X X

F31: Promuovere l’ulteriore diffusione di sistemi 
irrigui ad alta efficienza X X X

F32: Promuovere l’adozione di tecniche e 
processi ad elevata efficienza energetica nelle 
aziende agricole e nell’agro-industria X X

F33: Prom. recupero e valoriz. dei sottoprodotti e 
degli scarti dell’agricoltura, della selvicoltura e 
dell’industria alimentare X X

F34: Sviluppare bioenergie con sistemi a basse 
emissioni di sostanze inquinanti e limitando la 
sottrazione di suolo agricolo X X X

F35: Incentivare la filiera bosco-legno-energia e 
le relative infrastrutture a supporto su scala locale X X X

F36: Ridurre le emissione di gas ad effetto serra 
da inputs agricoli (fertilizzanti azotati) e da 
deiezioni zootecniche X X X

F37: Salvaguardare e migl. il patr. forestale e la 
provvigione dei boschi in relazione alla capacità 

X X X
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di sequestro del carbonio

F38: Massimizzare la funzione di sequestro e 
stoccaggio del carbonio nei prodotti legnosi X X X

F39: Favorire la realizzazione di azioni 
innovative di sistema nella erogazione di servizi 
essenziali alle popolazioni rurali X X X

F40: Migliorare la capacità progettuale degli 
attori locali X X

F41: Organizzare e valorizzare il patrimonio 
storico, culturale, architettonico e ambientale 
delle aree rurali X X

F42: Migliorare la qualità e l’accessibilità delle 
ICT nelle aree rurali X X

F43: Stimolare l’utilizzo delle ICT nelle aree 
rurali X X

F44: Sostenere la zootecnica nelle zone montane 
svantaggiate X X
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4.2.1. F01: Sostenere  un sistema  dell’offerta formativa  regionale  basato  sulle  vocazioni dei territori 

Priorità/aspetti specifici

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

La necessità di accentuare le dinamiche positive registrate nell’acquisizione della conoscenza (ICC 
24) richiede processi di consolidamento dei percorsi di formazione di base e di assistenza aziendale, in 
modo da rendere sempre più ricettive e aperte ai cambiamenti le imprese propense all’innovazione. Inoltre, 
tale esigenza deve essere integrata prevedendo un’offerta di servizi di diffusione di conoscenza capillari e a 
“basso costo” (ivi compreso il costo opportunità), soprattutto per alcune componenti imprenditoriali 
territoriali per le quali si registra un gap di conoscenza per l’inadeguatezza dell’offerta ( P1 W1). La 
distorsione territoriale dell’offerta (P1 W7) è più accentuata nelle aree marginali dove l’azione pubblica 
nella progettazione dell’offerta formativa è meno efficace (P1 W8). Come riportato nella SWOT (P1 S4) 
laddove tali percorsi sono stati strutturati si è registrato un impatto positivo dei servizi di consulenza 
nell’introduzione delle innovazioni. A tale scopo, è opportuno stimolare l’acquisizione di nuove 
competenze individuando nuove tipologie di servizi innovativi e incentivando la formazione professionale 
dei consulenti (P1 O4) per riuscire a competere con un sistema nazionale e internazionale che al momento 
si colloca in una posizione di vantaggio rispetto al Lazio (P1 T5).  

4.2.2. F02: Promuovere   nuove   forme   di  conoscenza   e  sostenere   l’interazione  e  la cooperazione tra 
le aziende

Priorità/aspetti specifici

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

L’analisi di contesto evidenzia la scarsa efficacia dei servizi a supporto dell’innovazione ancorati a modelli 
di offerta rivolti a imprese ancora legate al paradigma della modernizzazione (P1 W2). Tra le debolezze del 
sistema è presente una difficoltà nel creare reti di innovazione da cui originano scarse connessioni tra 
aziende (P1 W4), che si accompagna alla bassa capacità di trasferimento delle innovazioni da parte degli 
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enti preposti (P1 T1) . Dalle indagini condotte emerge tuttavia come ci sia una buona quota di aziende 
propense ad introdurre innovazioni anche attraverso nuove forme di conoscenza (P1, S3).

Inoltre i costi di opportunità nell’uso di alcuni servizi, legati alla struttura produttiva polverizzata delle 
aziende (P1 W3) suggerisce di sperimentare nuove forme di innovazione, rivolte a nuclei di imprese su cui 
sperimentare iniziative pilota di trasferimento e condivisione della conoscenza, favorendo anche processi di 
imprenditorialità collettiva, puntando su quelle aziende più propense ad innovare come vettore della 
cooperazione (P1 S7) e sull’esperienza delle aziende maggiormente radicate sul territorio (P1 O5).

4.2.3. F03:   Favorire  l’adozione e la diffusione dell’innovazione per migliorare la sostenibilità ambientale 
aziendale

Priorità/aspetti specifici

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

L’analisi di contesto evidenzia profonde differenze territoriali nell’adozione della conoscenza e 
dell’innovazione (P1 W1) e in particolare per le aziende che operano nell’ambito del paradigma della 
multifunzionalità (P1 W2). Tutto ciò si innesta all’interno di un quadro regionale in cui il livello di 
conoscenze del capitale umano è ancora inferiore alle altre regioni del Centro Italia (P1 T2).

In un contesto generale in cui vi è una diffusa sensibilità verso modelli sostenibili di agricoltura (P1 O7), la 
presenza di un tessuto produttivo comunque con buon grado di formazione professionale (ICC 24) 
combinata con la buona diffusione  a livello territoriale di soggetti attivi deputati alla ricerca e al 
trasferimento della innovazione (P1 S5),e la diffusa sensibilità verso modelli sostenibili di agricoltura, 
favorisce la possibilità di avviare che generino nessi più forti tra offerta e domanda di innovazione per 
migliorare la gestione sostenibile delle aziende.

4.2.4. F04:  Aumentare  la  coerenza  delle  attività  di  ricerca  con  le  esigenze  del  mondo agricolo e 
rurale

Priorità/aspetti specifici

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
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innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Lo scollamento registrato tra mondo agricolo e il mondo della ricerca si traduce in una scarsa adozione delle 
innovazioni, nonché in un risultato negativo delle misure del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 che 
dovrebbero favorirne la diffusione (basti vedere il risultato della misura 124, evidenziato nella focus area 
1A). La possibilità di ridisegnare i percorsi attraverso i quali la produzione agricola e il settore della ricerca 
e della sperimentazione possano tornare a dialogare rappresentano un fabbisogno di intervento su cui è 
necessario incidere.

4.2.5. F05:  Garantire  l’accrescimento delle  competenze  in  tutte  le  fasi  del  ciclo  vitale dell’impresa 
agricola e forestale

Priorità/aspetti specifici

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

L’accrescimento delle competenze e la possibilità di prevedere un percorso formativo lungo tutto l’arco 
della vita professionale dell’imprenditore sono obiettivi necessari da raggiungere, anche in virtù di una 
buona performance registrata da parte dei servizi di sviluppo agricolo. Nonostante il 40% di imprese 
agricole dichiari di non aver avuto accesso ai servizi, resta una larga parte di esse che ne ha fatto uso, anche 
se non tutte si dichiarano soddisfatte del servizio ricevuto.

Accrescere le competenze diviene dunque possibile, e l’obiettivo può essere conseguito anche attraverso 
una migliore qualificazione dell’offerta. Il grado di soddisfazione nei confronti dei servizi utilizzati è 
positivo per meno di un terzo delle aziende, con percentuali relativamente maggiori nelle aree B e minori 
nelle aree C. Il ruolo dei servizi appare strategico, anche in considerazione della stretta connessione 
registrata tra adozione del servizio e introduzione di innovazioni, sebbene non uniforme su base territoriale 
(molto elevata in aree ad agricoltura intensiva).
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4.2.6. F06: Accrescere le competenze  dei giovani nel settore agricolo e forestale

Priorità/aspetti specifici

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

L’analisi dei dati del Censimento 2010 mostra come lo 0,5% dei capi azienda sul totale delle aziende 
agricole regionali posseggono come titolo di studio una laurea ad indirizzo agrario, l’1,4% possiede il 
diploma di scuola media superiore ad indirizzo agrario e l’ 0,4% detiene il diploma/qualifica indirizzo 
agrario. I titoli di studio prevalenti sono rappresentati dalla licenza elementare (34,1% dei capi azienda) e 
dal diploma di scuola media inferiore (32,5% dei capi azienda). Percorsi formativi ispirati ad indirizzo 
agrario non sembrano prevalenti, mentre più importanti appaiono i diplomi ad indirizzo non agrario, così 
come significativa è la quota di capi azienda in possesso di diploma di scuola superiore (20%). 
L’acquisizione di competenze specifiche da parte dei giovani agricoltori (particolarmente interessati ai 
processi formativi) può consentirne una rapida diffusione nei contesti rurali.

4.2.7. F07: Sostenere i processi di riconversione verso produzioni orientate al mercato

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

Obiettivi trasversali

Descrizione

Secondo l’indicatore comune di contesto n. 17 “Agricultural Holdings” al 2010, nel Lazio sono presenti 
57.450 aziende con meno di due ettari di superficie e 38.410 aziende con standard output inferiore a 2000. 
La rapida contrazione, rispetto al decennio precedente, del numero delle strutture di ridotta dimensione 
economica e fisica indica come la sostenibilità economica della loro attività agricola divenga problematica 
in assenza di adeguati processi di riconversione. A tal proposito, il rilevante aumento avvenuto nell’ultimo 
decennio della superficie agricola utilizzata media (SAU media +71%) indica come il settore abbia già 
avviato un profondo processo di ristrutturazione, che però necessita di un sostegno pubblico per trovare 
compimento e compatibilità con i processi di sviluppo rurale sostenibile. In particolare si riscontra la 
necessità di incentivare l’adozione di strategie produttive multifunzionali e orientate al mercato. La Regione 
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detiene l’8% della SAU Nazionale destinata a coltivazioni biologiche e conta 59 marchi con denominazione  
di origine. Esiste quindi una notevole potenzialità di sviluppo economico dei territori rurali legata alla 
riconversione produttiva finalizzata ad un più marcato orientamento verso produzioni a valore aggiunto.

4.2.8. F08: Incentivare i processi di ricomposizione fondiaria

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

Obiettivi trasversali

Descrizione

Secondo i dati del VI CGA al 2010, le aziende agricole operanti nel Lazio risultano 98.216  e registrano un 
calo pari al  48,17% rispetto al censimento del 2000. Al 2010, secondo i dati Eurostat, più della metà delle 
aziende agricole regionali sono caratterizzate da dimensioni fisiche ridotte; la percentuale delle aziende con 
SAU inferiore a 2 ettari sul Totale è pari a 58,4%. Accanto a tali fenomeni si assiste ad un processo di 
concentrazione delle aziende testimoniato da con un calo della SAU meno evidente, pari al 11,40%. La 
dimensione media aziendale passa da 3,80 a 6,50 ettari di SAU media (+71%), configurando così un 
processo di ricomposizione fondiaria particolarmente rilevante nella Regione (P1 S1), ove confrontato con il 
dato Nazionale (+44,18%). Tale processo va tuttavia sostenuto sia alla luce della presenza diffusa di aziende 
a basso valore aggiunto (P2 W1) che del rischio di un possibile abbandono dell’attività agricola nel lungo 
periodo (P2 T3).

4.2.9. F09: Incentivare gli investimenti a supporto della competitività e innovazione  

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione
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Il sistema agro-alimentare regionale ha alcune debolezze strutturali legate ad un associazionismo ancora 
sottodimensionato (P3 W1) a cui si aggiunge una difficoltà dei rapporti tra gli attori della filiera (P3 W2) 
che va a svantaggio dei produttori di base. La ridotta capacità finanziaria delle aziende (P2 W3) oltre alla 
presenza diffusa di aziende a basso valore aggiunto (P2 W1) richiedono il sostegno ad interventi 
differenziati che puntino a migliore la competitività delle aziende, sostenendo processi innovativi interni e 
esterni sulle infrastrutture a supporto dei sistemi locali anche favorendo processi aggregativi di filiera. Nelle 
zone di montagna dove si osservano fenomeni più accentuati di contrazione della SAU vanno favoriti in via 
prioritaria investimenti a sostegno della zootecnia di montagna (P4 W12).

4.2.10. F10: Stimolare la diversificazione delle attività agricole e non agricole nelle aree rurali     

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

Descrizione

I dati del censimento 2010 mostrano che solo 3820 aziende svolgono attività agricole connesse. Il dato sulle 
attività di diversificazione del reddito agricolo mostra come l’agriturismo rappresenta l’attività connessa più 
praticata dalle aziende laziali e la più remunerativa (747 unità, circa 0,76% del totale) seguita dall’attività 
per conto terzi con mezzi dell’azienda (658 unità, lo 0,67% del Totale).Il numero di fattorie didattiche 
registrate dai dati INEA nel 2012 (53) mostrano l’opportunità di sviluppo di attività ad integrazione dl 
reddito agricolo. Il dato appare modesto se confrontato con le potenzialità espresse in questo campo dalla 
regione e con la crescente domanda di servizi offerti dall’agricoltura multifunzionale, che sembra delineare 
l’esistenza di una domanda non soddisfatta, a causa di vincoli finanziari e della limitata fruibilità di 
economie di network. Il fabbisogno si sostanzia nel sostenere la creazione di nuove aziende, investimenti 
nel settore della trasformazione/commercializzazione e nelle attività non agricole. Allo stesso tempo, il 
basso livello di sviluppo economico (ICC 8), unitamente alla condizione di disoccupazione giovanile (ICC 
5,6,7) e alla carenza di infrastrutture (ICC10) rappresentano fattori di rischio per le aree rurali. Sono perciò 
necessarie azioni per il rilancio delle attività economiche, anche di quelle non tradizionali  nei territori 
rurali, supportate da interventi sul capitale fisso sociale ed è necessario supportare sia le attività agricole che 
non  agricole nelle aree rurali, agevolando lo sviluppo di modelli endogeni, possibilmente integrati. In 
quest’ambito, assume rilevanza il settore turistico: analizzando le imprese turistiche iscritte, se confrontate 
con quelle cancellate, si rileva un bilancio negativo nel Totale Lazio tranne alcune eccezioni a livello 
provinciale (ICC 30). La presenza di aree nelle quali si denota un saldo naturale positivo di imprese 
turistiche, testimonia che il turismo offre opportunità di rilancio economico per le aree rurali.
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4.2.11. F11: Promuovere l'innalzamento della qualità delle produzioni agricole

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

La regione Lazio vanta un elevato numero di produzioni soggette a denominazioni di origine (P3 S2), 23 
prodotti agroalimentari e 36 vini a qualità certificata DOP e IGP. Nel territorio sono presenti produzioni in 
attesa del riconoscimento Comunitario (ad es. l’oliva di Gaeta). Queste produzioni hanno un elevato grado 
di riconoscibilità presso i consumatori (P2 S6) e possono sfruttare la crescente domanda proveniente dai 
mercati nazionali ed esteri (P3 O2) oltre che una maggiore stabilità dei prezzi, più volatili nei mercati delle 
altre produzioni (P3 T5). I dati del VI CGA riportavano 6.145 aziende con produzioni DOP/IGP ed 
evidenziano un potenziale ancora inespresso. I dati SINDB rilevano 2.751 aziende con produzione biologica 
(le coltivazioni biologiche occupano il 10 % della SAU regionale e l’8% della superficie biologica 
Nazionale) e indicano una buona propensione delle aziende verso l’adozione di produzioni ad elevato valore 
aggiunto. Inoltre la presenza diffusa nella struttura produttiva regionale di aziende a basso valore aggiunto 
(P2 W1) indica che c’è la necessità sia di sostenere e promuovere le produzioni di qualità su quelle realtà 
meno competitive sia di favorire l’innalzamento della qualità in quei comparti in cui le denominazioni di 
origine, seppur presenti, sono poco diffuse.

L’analisi ha evidenziato anche l’opportunità di incentivare l’adozione di certificazioni di natura privatistica 
quali standard privati di sicurezza alimentare o certificazioni ambientali. In particolare, per quanto riguarda 
la qualità e la salubrità dell’alimentazione umana, la diffusione di interventi a favore del benessere animale 
(P3 O8) sfruttando i processi di riorganizzazione del settore zootecnico regionale (P3 S4).

4.2.12. F12: Migliorare l’accesso al credito e le tecniche di gestione del credito   

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
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mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

Obiettivi trasversali

Descrizione

La gestione finanziaria rappresenta una tradizionale criticità delle imprese agricole. L’analisi svolta sulla 
base dei dati forniti dall’INEA evidenzia da un lato una stretta creditizia, misurata fra l’altro dalla 
contrazione dei finanziamenti agevolati all’agricoltura, e dall’altro una crescente concentrazione 
dell’utilizzo del credito per l’acquisto di beni strumentali e immobili. Il quadro che emerge sembra delineare 
un potenziale effetto di vincolo finanziario sulla capacità operativa dell’agricoltura laziale. Tale vincolo 
appare particolarmente stringente anche a causa di una rilevata “resistenza operativa”- da parte del settore 
credito verso le imprese agricole. Il fabbisogno emerge dall’analisi delle consistenze dei finanziamenti 
agevolati al settore agricoltura, foreste e pesca per la regione Lazio, realizzata sulla base dei dati INEA, che 
mette in evidenza l’emergere di un processo di conversione del credito agevolato in agricoltura dal breve 
termine al medio/lungo termine.

Il trend 2006-2011 mostra che in soli cinque anni, l’ammontare si è ridotto del 76,8%, passando da 82 a 19 
milioni di euro, mentre i finanziamenti oltre il breve termine complessivamente concessi al settore hanno 
raggiunto un valore di 240 milioni di euro nel 2010, con un aumento del 18,2% rispetto all’anno precedente

4.2.13. F13: Favorire i processi di ricambio generazionale interno alle aziende   

Priorità/aspetti specifici

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

Obiettivi trasversali

Descrizione

L’indicatore comune di contesto n. 23 “Age structure of farm managers” mostra che sul totale dei conduttori 
solo il 4,5 % ha meno di 35 anni e il rapporto giovani conduttori/conduttori anziani è pari al 7,1%.L’analisi 
SWOT indica tuttavia come vi sia una presenza significativa di giovani familiari impiegati come 
coadiuvanti nelle aziende di maggiori dimensioni(P2 S10) e – di conseguenza – mostra un potenziale 
interesse ad un futuro subentro nell’attività (12,1% del totale). I giovani agricoltori laziali si caratterizzano 
inoltre per un elevato livello di competenze e per una maggiore propensione all’agricoltura multifunzionale 
(P2 S9).
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Tale quadro di riferimento suggerisce la necessità di favorire il subentro dei giovani nelle aziende con 
maggiore capacità reddituale a carattere famigliare, al fine di consolidare i processi aziendali in un’ottica 
multifunzionale (P2 O1).

4.2.14. F14: Agevolare l’accesso al capitale fondiario da parte di giovani agricoltori

Priorità/aspetti specifici

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

Obiettivi trasversali

Descrizione

L’analisi di contesto ha evidenziato come vi sia una prevalenza di conduttori anziani nelle aziende di piccole 
dimensioni (P2 W4), che rappresentano la maggioranza delle “aziende” laziali rilevate nell’ultimo 
Censimento. Tale aspetto aumenta il rischio di possibile abbandono delle attività agricole nel lungo periodo 
(P2 T3).

L’accesso alla terra è uno dei principali vincoli al ricambio generazionale esterno al nucleo familiare e da 
questo punto di vista è necessario sostenere in maniera più efficace tale tipo di insediamenti cercando di 
favorire i giovani che subentrano in aziende medio-piccole.

4.2.15. F15: Promozione delle produzioni a marchio di qualità e marchi regionali

Priorità/aspetti specifici

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Innovazione

Descrizione

La crescente domanda nazionale e internazionale per produzioni con marchi di qualità (P3 O2) rappresenta 
un’opportunità per i soggetti che si aggregano attorno a politiche di filiera.

Le strategie di promozione dei prodotti di qualità laziali devono fare i conti con una ridotta propensione 
dell’associazionismo (P3 W1) nei vari comparti e ad una ridotta capacità di fare sistema nei rapporti a valle 
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della filiera (P3 W5). L’elevata presenza di aziende che usano disciplinari di produzione biologica (P3 S3) è 
un fattore comune a tutte le filiere produttive e può creare le condizioni per politiche di differenziazione di 
prezzo. L’analisi del contesto ha mostrato come il territorio laziale si caratterizzi per la presenza di nuclei 
produttivi altamente specializzati (P3 S1) nei quali è possibile innescare strategie di valorizzazione delle 
produzioni di qualità con ricadute significative anche nella promozione dei sistemi territoriali di cui quei 
prodotti rappresentano una radice identitaria.

4.2.16. F16: Favorire lo sviluppo dei canali di commercializzazione legati alla vendita diretta e alla filiera 
corta

Priorità/aspetti specifici

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

Descrizione

L’analisi dei dati censuari evidenzia come il ricorso a canali della vendita diretta o dei circuiti di prossimità 
sia molto differenziato tra i comparti regionali con alcuni picchi nel settore olivicolo e florovivaistico. In 
linea generale si tratta di un potenziale ancora poco valorizzato se messo in relazione con la diffusa presenza 
di aziende a basso valore aggiunto (P2 W1) concentrata soprattutto nelle aree C e D. Nelle aree rurali si 
assiste infatti ad una flessione maggiore del valore aggiunto del settore primario (P6 W1).

Una strategia di sviluppo dei canali di commercializzazione legati alla vendita diretta e alla filiera corta 
risulta pertanto necessaria valorizzando l’esperienza diquel nucleo di aziende che già operano nei circuiti di 
prossimità (P3 O4), e sfruttando la crescente domanda per le produzioni locali (P3 O1).

In particolare nelle aree rurali C e D laddove è più alto il tasso di disoccupazione femminile e giovanile (P6 
T1) strategie di valorizzazione delle produzioni locali nei circuiti di prossimità dovrebbero essere integrate 
all’interno di programmi di sviluppo locale (P6 S9) in connessione con turismo e artigianato (P6 S8) per 
creare maggiori possibilità di reddito per gli agricoltori. 

4.2.17. F17: Sostenere la cooperazione tra i produttori locali

Priorità/aspetti specifici

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
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organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

Descrizione

Il ricorso all’associazionismo a livello regionale risulta inferiore al dato nazionale e alle potenzialità dei 
comparti (P3 W1). In tale contesto tuttavia il sistema Lazio è caratterizzata dalla presenza di nuclei 
produttivi specializzati a livello territoriale (P3 S1) le cui produzioni locali risultano poco valorizzate nei 
circuiti di prossimità. In particolare un’opportunità rilevante è rappresentata dalla presenza dell’area 
metropolitana di Roma, la cui domanda potenziale di prodotti locali laziali è ancora poco sfruttata. E’ 
necessario pertanto creare le condizioni affinché possano essere sostenute con maggiore efficacia iniziative a 
carattere collettivo che riescano a coinvolgere una massa critica di produttori locali in grado di garantire quei 
volumi di prodotto richiesti dal mercato riducendo i canali di intermediazione in modo da remunerare 
maggiormente i produttori di base.  

 

 

4.2.18. F18: Miglioramento dell’integrazione e dell’efficienza di filiera

Priorità/aspetti specifici

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

L’analisi dei canali commerciali ha messo in evidenza alcune criticità presenti all’interno delle filiere 
agroalimentari del Lazio che si sostanziano nella scarsa integrazione di filiera e nel mancato sfruttamento 
delle potenzialità derivanti dall’utilizzo dei canali associativi. In particolare, sono stati rilevati fenomeni 
legati alla scarsa trasparenza dei processi di Determinazione dei prezzi e sono stati riscontrati elevati 
margini di intermediazione. I dati relativi ai principali canali commerciali utilizzati per la 
commercializzazione delle diverse colture sono stati estrapolati dal Censimento 2010. I dati sottolineano 
l’importanza del canale associativo per la commercializzazione dei prodotti vitivinicoli, cerealicoli, 
ortofrutticoli (soprattutto per le produzioni di fruttiferi e per le ortive); il comparto olivicolo e 
florovivaistico mostrano elevate percentuali di aziende che esercitano la vendita diretta. I fenomeni legati 
all’autoconsumo sono particolarmente rilevanti nelle aziende olivicole e vitivinicole. I dati ASIA 2010 
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mostrano come le aziende che esercitano la produzione lattiero casearia abbiano una marcata propensione al 
Coordinamento verticale realizzato sia attraverso accordi contrattuali con l’industria che mediante la 
partecipazione ad enti associativi. Il comparto della carne, invece, predilige il canale commerciale 
all’ingrosso. Il fabbisogno si sostanzia nel sostenere la creazione e assistere lo sviluppo dei canali    
contrattuali per migliorare la cooperazione tra gli attori della catena di approvvigionamento, la cooperazione 
tra gli attori della supply chain/logistica, l’espansione dei canali  commerciali.

4.2.19. F19: Ripristinare e prevenire i danni ai sistemi agricoli regionali

Priorità/aspetti specifici

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

Descrizione

In Italia, gli interventi in materia di gestione del rischio in agricoltura sono caratterizzati da un forte 
intervento pubblico: il D. Lgs. 102/2004 segna un momento di svolta. Quest’ultimo prevede che il FSN 
abbia l'obiettivo di promuovere principalmente interventi di prevenzione per far fronte ai danni alle 
produzioni agricole e zootecniche, alle strutture aziendali agricole ed alle infrastrutture agricole, nelle zone 
colpite da calamità naturali o eventi eccezionali, entro i limiti delle risorse disponibili sul Fondo stesso. Le 
successive modifiche apportate al D. Lgs. 102/2004 tra il 2005 e il 2009 hanno rafforzato gli strumenti 
preventivi a sostegno della gestione dei rischi. A supporto di queste strategie, risulta prioritario intervenire 
nelle aree investite da eventi catastrofici e calamitosi e nelle area ad alto rischio di dissesto idrogeologico 
per ripristinare il potenziale danneggiato e prevenire danni alle colture e ai sistemi insediativi rurali. La 
Regione ha adottato due Determinazioni dirigenziali n. A05597 del 5.7.2013 “Obblighi e prescrizioni per gli 
esecutori di attività di rilascio del Torymussinensis per la lotta biologica al Cinipide e N° A01434 del 
27/02/2013 “Misure di emergenza per la prevenzione, il controllo o l’eradicazione del cancro batterico 
dell’actinidia”; per coordinare gli interventi nella lotta a tali eventi eccezionali.   

 

4.2.20. F20: Promuovere l'utilizzo dei sistemi assicurativi agricoli

Priorità/aspetti specifici

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

Obiettivi trasversali

Descrizione
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Il fabbisogno emerge dall’analisi dei dati  relativi ala gestione del rischio in agricoltura, che è stata condotta 
attraverso l’utilizzo dei dati ISMEA (Banca dati Sicuragro).  La regione Lazio si caratterizza per uno scarso 
utilizzo delle assicurazioni agricole sia per le colture vegetali che per il rischio zootecnico. Al fine di 
prevenire i rischi di perdita economica e produttiva derivanti dalle avversità atmosferiche, le strutture 
agricole mostrano la tendenza ad assicurarsi contro il rischio di grandine (al 2011 risultano solo 2 certificati 
assicurativi stipulati) e contro le avversità atmosferiche, che tutelano contro i danni causati alle strutture 
aziendali (al 2011 risultano 125 contratti assicurativi stipulati). Anche il ricorso alla stipula delle polizze 
assicurative  contro il rischio zootecnico sanitario non risulta frequente (al 2011 si registrano 81 certificati 
per l’abbattimento forzoso, 85 per la garanzia costo di smaltimento, 4 certificati assicurativi per la garanzia 
contro il mancato reddito).

4.2.21. F21: Mantenere e ripristinare le formazioni erbose e gli elementi del paesaggio agro-pastorale della 
tradizione

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

Descrizione

Il Lazio ha un’incidenza di superficie a pascolo naturale inferiore alla media Nazionale (ICC31); inoltre, tra 
il 2000 e il 2010 si è assistito ad una flessione delle aree a prati permanenti e pascoli. Tra le formazioni 
erbose, il Lazio ospita numerosi tipi di habitat di interesse Comunitario (P4 S1) che, sebbene abbiano uno 
stato di conservazione “Favorevole” in Italia (ICC36), a scala locale non mostrano condizioni eccellenti ma 
buone potenzialità di recupero (ICS4a1). Le popolazioni di uccelli comuni degli ambienti agricoli (ICC35) 
mostrano una lieve tendenza al declino di poco maggiore del dato Nazionale (P4 W1); inoltre, le “aree 
agricole HNV” (ICC37) occupano oltre metà della SAU del Lazio ma sono soprattutto di valore “basso” e 
mai di valore “molto elevato”. Emergono quindi condizioni non ottimali negli habitat agricoli che 
richiedono un sostegno e una valorizzazione delle pratiche agricole tradizionali  compatibili o utili a 
mantenere i terreni a prato stabile, pascolo e pascolo permanente e incrementare il valore delle “aree 
agricole HNV”.

Inoltre, a causa della dispersione insediativa, specie in pianura, ove aumentano le aree urbanizzate e 
industriali, ma anche a causa della semplificazione degli ordinamenti colturali nelle aree a produzione 
intensiva, si assiste alla rarefazione degli elementi del paesaggio rurale tradizionale (P5 W1), che oltre ad 
avere innegabile valore storico-paesaggistico e documentario sono di importanza per gli spostamenti e il 
rifugio della fauna. Si rende quindi necessario mantenere e potenziare gli habitat naturali e mantenere e 
ripristinare gli elementi del paesaggio agricolo di valore storico e con ruolo importante per la fauna anche 
favorendo una governance collettiva degli interventi (P6 O5) che contrasti il ridimensionamento del ruolo 
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degli enti locali (P6 T4)  .

 

4.2.22. F22: Consolidare ed estendere ordinamenti e metodi di produzione con caratteristiche di maggiore 
sostenibilità ambientale

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Il Lazio è l’ottava regione per percentuale di SAU gestita con input a bassa intensità (60,9%), dato superiore 
sia alla media Nazionale (50,6%) che a quella europea (40,9%) (ICC33). Tuttavia, le popolazioni di uccelli 
comuni degli ambienti agricoli (ICC35) mostrano una lieve tendenza al declino di poco maggiore del dato 
Nazionale, evidenziando la permanenza di condizioni non ottimali degli habitat agricoli. Inoltre, le “aree 
agricole AVN” (ICC37) occupano oltre metà della SAU del Lazio ma sono soprattutto di valore naturale 
“basso” e mai di valore “molto elevato”. Inoltre, la pressione dell’agricoltura sulla qualità delle acque 
(surplus di azoto) è inferiore sia alla media Italiana che Europea (ICC40); ciononostante il mantenimento di 
apporti di fitonutrienti leggermente superiori alla media Nazionale e gli impieghi di fitofarmaci a tossicità 
medio-elevata concorrono alla non sempre buona qualità delle acque superficiali e profonde. Considerando 
gli alti livelli di biodiversità con elevata proporzione di specie e habitat di interesse europeo nei sistemi 
agro-silvo-pastorali regionali (ICS4a1; ICS4a2) e il buon successo delle misure agro-ambientali nel ciclo di 
programmazione precedente, è di prioritaria importanza estendere l’adozione di metodi produttivi che 
ottimizzino l’efficienza dei fitonutrienti e che adottino metodologie di lotta biologica e integrata alle 
avversità, contenendo gli input complessivi del processo produttivo, con positivi effetti sulla qualità delle 
acque e sulla biodiversità.

4.2.23. F23: Migliorare e favorire la gestione sostenibile delle foreste anche in chiave multifunzionale

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
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naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Il Lazio presenta un coefficiente di boscosità superiore a quello rilevato su scala Nazionale (35,15% rispetto 
al 28,8%) (PFR 2008). Una buona porzione della superficie forestale è classificata ad elevato valore naturale 
(AVN) (29%, dato Nazionale 26%) e notevole è anche la percentuale di aree forestali incluse in N2000 
(43,7%), un dato superiore sia alla media Nazionale (29,7%) che europea (22,9%) (ICC n. 34). Nelle 
formazioni forestali, il Lazio ospita 15 tipi di habitat di interesse Comunitario (su 38 segnalati in Italia) e 
numerose specie tutelate dalle Direttive Habitat e Uccelli. La maggior parte dei boschi del Lazio si trova 
oggi allo stato ceduo (62%), mentre molto minore è l’estensione delle fustaie (18%), a prevalente struttura 
disetanea. L’assetto proprietario presenta un sostanziale equilibrio tra pubblico (48%) e privato (50%) a 
fronte di una media Nazionale decisamente più orientata alla proprietà privata. I boschi annessi alle aziende 
appaiono estremamente parcellizzati e in progressiva contrazione (dati ISTAT). Sebbene il Lazio sia dotato 
di strumenti normativi e pianificatori improntati verso principi di sostenibilità e multifunzionalità, i piani di 
orientamento insistono sul 5% della superficie a bosco mentre i piani di dettaglio (PAF) coprono solamente 
il 6% della superficie, quando in Italia ne interessano complessivamente il 16%.

Si evidenzia pertanto la necessità, da un lato,  di sostenere la gestione forestale ordinaria e la redazione dei 
piani di assestamento forestale, intervenendo in particolare sul demanio forestale pubblico e sulle situazioni 
di degrado dei boschi e dall’altro, di innalzare il livello della gestione forestale sostenibile e la valenza 
multifunzionale degli ecosistemi. La gestione attiva del bosco, infatti, consente una tutela degli habitat e 
della biodiversità ad essi collegata, una riduzione dell’erosione e stabilizzazione delle aree acclivi, un 
miglioramento dell'azione idrologica e meccanica del sistema bosco, favorendo il deflusso profondo e la 
ricarica delle falde.

 

4.2.24. F24 Tutela e Valorizzazione della diversità genetica agricola e forestale

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

Obiettivi trasversali
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 Ambiente

Descrizione

L’analisi di contesto ha evidenziato come il Lazio disponga di un ricco patrimonio di risorse genetiche di 
interesse agrario (P4 S1)  che viene opportunamente monitorato per la conservazione attraverso il Registro 
Volontario Regionale (P4 S4), con oltre 1000 iscritti alla Rete di conservazione e sicurezza) (ICS4a4).

Allo stesso tempo, vi è un alto numero di risorse genetiche vegetali ancora con elevato grado di erosione (P4 
W2) e la presenza di alcune razze animali, anche con pochissimi capi, che in tutta Europa sono allevate 
esclusivamente nel Lazio (ICS4a4). Per quanto riguarda la diversità genetica forestale, il Lazio è una delle 
regioni con il minor numero di boschi da seme e con carenza di strutture vivaistiche per la conservazione e 
moltiplicazione del germoplasma forestale regionale (P4 W6). Tenendo conto di entrambi dei punti di forza 
e debolezza è necessario garantire il sostegno a tutte le iniziative volte alla conservazione e alla 
valorizzazione delle risorse genetiche di interesse agrario e forestale minacciate di erosione.

 

4.2.25. F25: Ridurre l’impatto delle specie vegetali e animali invasive e problematiche e ripristinare gli 
ecosistemi

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Innovazione

Descrizione

Nel Lazio vi sono almeno 11 tra i cosiddetti “organismi nocivi da quarantena” e 6 ulteriori organismi che, 
anche se non da quarantena, hanno importanza per il loro potenziale dannoso. Considerati i potenziali danni 
al settore agro-forestale ma anche alla biodiversità causati dalle specie esotiche invasive, è di estremo rilievo 
contrastarne l’introduzione e la diffusione (P4 W3). A tal proposito risulta di fondamentale importanza 
sfruttare le opportunità previste nella programmazione 2014-2020 legate alla formazione dei Gruppi 
Operativi (P1 O1) nell’ottica di fare sistema con il mondo della ricerca per individuare strumenti necessari a 
contrastare, monitorare e ripristinare gli ecosistemi danneggiati.
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4.2.26. F26: Sostenere le misure di conservazione per le aree tutelate e le specie minacciate

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

Obiettivi trasversali

 Ambiente

Descrizione

Nel Lazio la proporzione territoriale inclusa in N2000 (ICC 34) è superiore al dato medio Nazionale ed 
europeo (23% del Lazio contro 19% della media Nazionale e 18% a livello europeo). Considerando anche le 
Aree naturali Protette, la superficie tutelata si attesta, al netto delle sovrapposizioni, ad oltre un quarto 
(28%) del territorio regionale (P4 S1). Il Lazio ha inoltre un’ elevata superficie  forestale con vincolo 
naturalistico (oltre il 30% della superficie forestale regionale) (ICS4a3) (P4 S2). Tuttavia i previsti strumenti 
di pianificazione e gestione del patrimonio naturale e delle aree tutelate (PAF regionale, Piani di gestione di 
siti N2000, Piani delle ANP, Piani d’Azione Nazionali e regionali per la conservazione delle specie 
minacciate  ecc.), giunti ad un avanzato livello di elaborazione ma in gran parte non ancora approvati, 
prevedono misure obbligatorie e volontarie che coinvolgono direttamente le aziende agricole e forestali (P4 
T6). Ciò implica da un lato la necessità di un’azione di sensibilizzazione per promuovere l’accesso ad 
indennità e dall’altro di prevedere un sostegno economico per incentivare la diffusione di pratiche virtuose.

4.2.27. F27: Riqualificare, in chiave multifunzionale, i paesaggi rurali compromessi

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

Descrizione

Nel Lazio tra il 1990 ed il 2000 le superfici artificiali sono aumentate di 4.187 ha e di ulteriori 4.764 ha tra il 
2000 ed il 2006, per un incremento Totale pari al 9,41% del territorio regionale (P4 T3). Tale incremento 
risulta localizzato prevalentemente in pianura (P5 W1), ove ad aumentare sono soprattutto le zone 
urbanizzate (circa 4.800 ettari) e le aree industriali (3.553 ha). Ciò ha determinato perdita e frammentazione 
di territori agricoli, ma anche erosione della fisionomia e della biodiversità dei paesaggi rurali dovuta ad un 
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brusco passaggio tra aree urbane e agricole, con perdita di funzionalità multiple (ecologiche, produttive, 
ricreative, ecc.) che andrebbero recuperate e valorizzate. A ciò si aggiunge anche la mancanza di un 
adeguato Sistema informativo territoriale di supporto ad una strategia regionale che punti alla 
riqualificazione dei territori (P4 T10). A tal fine risulta cruciale incentivare la realizzazione di iniziative di 
integrazione tra aree rurali e aree urbane con particolare riferimento al territorio dell’Agro Romano e dei 
rilievi collinari degli edifici vulcanici, sul modello dell’infrastruttura verde.

 

4.2.28. F28: Gestione e manutenzione del reticolo idrografico e delle reti di drenaggio

Priorità/aspetti specifici

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

Obiettivi trasversali

 Ambiente

Descrizione

Nella Regione Lazio la superficie forestale in dissesto è molto contenuta rispetto alla media Nazionale. 
Anche in relazione al rischio idrogeologico la Regione non presenta condizioni di rilevante pericolosità, pur 
non mancando situazioni critiche dovute alla eterogeneità geomorfologica del territorio e alla complessità 
dei processi e dei meccanismi di trasformazione. La superficie forestale gravata da vincolo idrogeologico 
nella Regione Lazio ha una incidenza maggiore rispetto alla media Nazionale. Le provincie di Frosinone e, 
in minor misura, di Roma e Latina presentano diffusi rischi di fenomeni franosi e di esondazione. 
L’integrazione degli interventi di sistemazione idraulica forestale ed agraria, assieme ad una gestione 
sostenibile delle aree forestali, può contribuire notevolmente alla sicurezza del territorio ma richiede 
un’azione di informazione rivolta agli operatori. Il contributo del sistema agricolo e forestale alla gestione 
dei fenomeni franosi e di esondazione si realizza principalmente all’interno dei bacini-versante. E’ però 
necessario che tutto il sistema idrografico venga adeguato per favorire l’allontanamento controllato degli 
eccessi idrici intercettati e gestiti a livello di sistemazioni idrauliche agrarie e forestali.

Il fabbisogno può essere soddisfatto tramite l’opportuna gestione della vegetazione ripariale, mirata ad un 
disinquinamento nella fase di trasporto all’interno del reticolo idrografico e che sia contemporaneamente 
funzionale alla sicurezza idraulica del reticolo stesso evitando appesantimenti del soprassuolo su situazioni 
instabili.
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4.2.29. F29: Favorire diffusione di pratiche agricole per la riduzione dell'erosione e l’incremento di sostanza 
organica nei suoli

Priorità/aspetti specifici

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 5D) Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte dall'agricoltura

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Secondo i valori dell’IC 42 (Erosione idrica del suolo) il Lazio ha valori di superficie ad elevato rischio di 
erosione più bassi della media Nazionale, con valori però molto elevati per le provincie di Frosinone e Rieti 
e con un tasso di erosione superiore alla soglia di rischio in aree collinari e montane (P4 W9). Nelle zone 
montane si riscontra inoltre una limitata diffusione di pratiche conservative (P4 W10). L’elevata percentuale 
di copertura invernale nei seminativi (P4 S11), specie nelle zone di collina si accompagna ad una discreta 
diffusione delle lavorazioni conservative in pianura (P4 S13). La tendenza ad un aumento della temperatura 
e ad una maggiore variabilità climatica possono favorire l’aumento della mineralizzazione della sostanza 
organica del suolo, con conseguente perdita di fertilità e di resistenza ai fenomeni erosivi (P5 T5).

Appare quindi opportuno incentivare a livello aziendale l’adozione di pratiche conservative ed il 
mantenimento della copertura vegetale. A fronte di una disponibilità in input di reflui zootecnici per Unità 
di superficie inferiore alla media Nazionale, è inoltre opportuno promuovere tutte le pratiche che possano 
minimizzare la mineralizzazione della sostanza organica dai suoli (output), per ottimizzarne il bilancio nel 
medio-lungo periodo.

 

4.2.30. F30: Razionalizzazione dell’uso delle risorse idriche e promuovere lo stoccaggio a livello intra e 
inter aziendale

Priorità/aspetti specifici

 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi
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Descrizione

Le previsioni sulle modificazioni climatiche indicano il rischio di una più pronunciata aridità estiva, con 
concentrazione della piovosità annua nel periodo autunnale ed invernale. In tali condizioni è da prevedere un 
incremento sia del rischio idro-geologico nelle stagioni fredde che un marcato incremento della domanda 
idrica in quelle calde (P5 T1).

Inoltre, nell’ultimo ventennio, la superficie effettivamente irrigata ha mostrato un calo rilevante (-29,0%). 
Ciò indica da una parte una forte competizione per il territorio tra usi urbani/industriali e agricoli nelle aree 
pianeggianti e dall’altra una tendenza ad una concentrazione delle pratiche irrigue in areali più limitati, dove 
essa viene praticata in maniera più intensiva (P5 W1). L’ Indicatore di Contesto ICC 39, prelievi irrigui, 
indica impieghi superiori a quelli delle altre regioni del Centro Italia. Tali elementi suggeriscono come sia 
necessaria a livello aziendale e inter aziendale promuovere la strutturazione di stoccaggi idrici che 
contribuiscano al soddisfacimento delle richieste irrigue nei periodi aridi ma che nel contempo incrementino 
la capacità di stoccaggio territoriale per ridurre e diluire i picchi di piena nel periodo autunnale  ed 
invernale.

 

4.2.31. F31: Promuovere l’ulteriore diffusione di sistemi irrigui ad alta efficienza

Priorità/aspetti specifici

 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Anche se i sistemi irrigui maggiormente diffusi in regione hanno efficienza medio-alta (P5 S1), l’ulteriore 
diffusione di sistemi ad alta efficienza (manichette forate nelle colture erbacee, sistemi a goccia nelle 
arboree) può consentire apprezzabili risparmi idrici per unità di superficie, ottimizzando al contempo la 
crescita delle che gli stress producono sullo sfruttamento delle risorse di fitonutrienti (P5 T2). I vantaggi 
attesi sono sia a livello aziendale (mantenimento o incremento delle rese con riduzione del livello di input) 
che ambientale in termini di ottimizzazione dell’uso dei nutrienti (P5 O1).

4.2.32. F32: Promuovere l’adozione di tecniche e processi ad elevata efficienza energetica nelle aziende 
agricole e nell’agro-industria

Priorità/aspetti specifici
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 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare

Obiettivi trasversali

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

L’indicatore di contesto n.44 (Utilizzo di energia in agricoltura, foreste e industria alimentare) della Regione 
Lazio risulta superiore al dato medio Nazionale ed europeo (186 kg/ha del Lazio contro 133 kg/ha della 
media Nazionale e 124 kg/ha a livello europeo) e superiore alla gran parte delle regioni del centro Italia.

L’indicatore specifico calcolato come rapporto tra i consumi energetici totali e il valore aggiunto del settore 
mostra come la regione Lazio per il settore agricolo, silvicolo e pesca ha il valore dell’ indice più elevato tra 
le regioni del centro- Italia (bassa efficienza) (P5 W2).

 Pertanto occorre da un lato sviluppare tecniche produttive aziendali che siano in grado di minimizzare l’uso 
di energia, dall’altro favorire nei processi aziendali l’utilizzo di energia rinnovabile non solo per la 
produzione di energia elettrica ma anche di energia termica (cogenerazione) evitando la dispersione del 
calore. Allo stesso modo nell’agroindustria occorre rendere più efficienti i processi di trasformazione 
introducendo tecnologie innovative in grado di risparmiare e/o massimizzare l’uso dell’energia. Tali azioni 
potrebbero beneficiare di altre politiche incentivanti come i cosiddetti “certificati bianchi” (P5 O3), titoli di 
efficienza energetica per il risparmio energetico e lo sviluppo delle rinnovabili.

4.2.33. F33: Prom. recupero e valoriz. dei sottoprodotti e degli scarti dell’agricoltura, della selvicoltura e 
dell’industria alimentare

Priorità/aspetti specifici

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

Obiettivi trasversali

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Nell’ambito della valorizzazione dei sottoprodotti agricoli non è stato individuato un indicatore comune di 
contesto, e non vi sono attualmente studi o stime sulle quantità dei sottoprodotti e/o scarti nella regione che 
potenzialmente potrebbero essere valorizzati. Per il Lazio si tratta in particolare degli scarti dei settori 
vinicolo, caseario, della macellazione e dell’ortofrutta. Le produzioni dei prodotti di scarto potrebbero 
essere elevate e proporzionali  alle produzioni principali, le potenzialità per il loro sfruttamento sono rivolte 
principalmente per la produzione di energia (biogas, bioetanolo), ma anche per la produzione di molecole ad 
alto valore aggiunto (polifenoli, sieroproteine, prebiotici). Gran parte dei sottoprodotti hanno già una loro 
collocazione ben definita, anche se spesso tali sottoprodotti non risultano valorizzati adeguatamente. 
Pertanto occorre promuovere il recupero e la valorizzazione dei sottoprodotti e degli scarti sia come materie 
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prime per la produzione di energia rinnovabile ma anche per la produzione di biomolecole.

4.2.34. F34: Sviluppare bioenergie con sistemi a basse emissioni di sostanze inquinanti e limitando la 
sottrazione di suolo agricolo

Priorità/aspetti specifici

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Nonostante nel Lazio la quantità di energia rinnovabile prodotta sta raggiungendo gli obiettivi fissati dal 
cosiddetto Decreto Burden Sharing (P5 S3), tenendo anche conto che la potenzialità produttiva del 
fotovoltaico, dell’eolico e dell’idroelettrico sia inferiore ad altre regioni (P5 T2), si riscontra una bassa 
produzione di bioenergia (in particolare biogas) da parte dell’agricoltura (P5 W3). Pertanto è necessario 
sostenere l’espansione di sistemi agroenergetici a bassa emissione di inquinanti che limitino l’utilizzo di 
superfici agricole, favorendo, anche alla luce delle innovazioni tecnologiche presenti, l’adozione di sistemi 
che sfruttando i residui agroforestali sviluppino anche i biocarburanti di seconda generazione.

 

 

4.2.35. F35: Incentivare la filiera bosco-legno-energia e le relative infrastrutture a supporto su scala locale

Priorità/aspetti specifici

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Nel Lazio le utilizzazioni a fini energetici rappresentano l’88% delle produzioni legnose regionali (ISTAT 
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2011). Vi è un’elevata disponibilità di biomassa a livello locale (P5 S4), tuttavia. Tuttavia tali assortimenti, 
per lo più legna  da ardere ad uso privato, non innescano meccanismi di filiera né assicurano continuità nella 
fornitura (P5 W4). La nuova strategia forestale europea, COM(2013) 659, prevede di sviluppare la filiera 
energetica a partire dalla valorizzazione degli scarti dell’industria del legno, pertanto è necessario tenere in 
considerazione questi aspetti nella pianificazione degli interventi a supporto della filiera che potrebbe essere 
attuata anche all’interno di strategie di sviluppo locale.

4.2.36. F36: Ridurre le emissione di gas ad effetto serra da inputs agricoli (fertilizzanti azotati) e da 
deiezioni zootecniche

Priorità/aspetti specifici

 5D) Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte dall'agricoltura

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Le emissioni del settore agricoltura, così come definita dall’Inventario ammontano per il 2010 a 1.574.884 
tCO2eq, valore in costante diminuzione rispetto al 1990 (-28%) (P5 S5). La notevole riduzione delle 
emissioni di origine agricola è principalmente imputabile alla diminuzione delle fertilizzazioni minerali 
azotate.

Il contributo maggiore alle emissioni in Regione è dato dagli allevamenti animali (-63,8,1% nel 2010) a cui 
segue quello delle coltivazioni senza fertilizzanti (-28,0%), mentre le coltivazioni con fertilizzanti 
contribuiscono in misura minore (-11,9%).

In assenza di dati dettagliati dell’intero settore sull’emissioni dei gas effetto serra (P5 T3) un ulteriore 
contenimento delle emissioni sia di GHG che di ammoniaca è possibile ottimizzando i processi produttivi 
sia a livello campo (ottimizzazione concimazioni minerali, incremento dell’input di C e dello stock di C del 
suolo) sia nelle produzioni zootecniche (ottimizzazione razioni, gestione stoccaggi) e nella gestione dei 
reflui (valorizzazione energetica con impianti a biogas).

4.2.37. F37: Salvaguardare e migl. il patr. forestale e la provvigione dei boschi in relazione alla capacità di 
sequestro del carbonio

Priorità/aspetti specifici

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali
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 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

La programmazione 2007-2013 si è caratterizzata per una bassa partecipazione alle Misure forestali e in 
particolare quelle relative all’imboschimento anche come conseguenza della limitata attuazione di una 
pianificazione forestale di dettaglio (P5 W8). Il Lazio di caratterizza per elevata copertura del forestale del 
territorio e per una buona concentrazione della stessa in aree tutelate (P4 S2). Negli ultimi anni l’impatto dei 
cambiamenti climatici, con eventi meteorologici estremi,sta intaccando anche il patrimonio forestale, con la 
diffusione di incendi (P4 T9).

E’ necessario pertanto proseguire nell’azioni a salvaguardia e tutela del patrimonio forestale, anche 
attraverso il ripristino del potenziale danneggiato, valorizzando l’elevata capacità di stoccaggio di carbonio 
nelle biomasse e nei suoli forestali, tenendo conto delle opportunità legate all’attivazione dei mercati per lo 
scambio di quote di carbonio nel settore agricolo e forestale (P5 O8) ma anche delle problematiche legate 
alla regolamentazione di tali mercati volontari (P5 T4).

4.2.38. F38: Massimizzare la funzione di sequestro e stoccaggio del carbonio nei prodotti legnosi

Priorità/aspetti specifici

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

I dati ISTAT sui prelievi legnosi nel Lazio nel 2011, indicano che solo il 12% del legname utilizzato viene 
destinato all’industria di trasformazione, trattasi per lo più di paleria di castagno a basso valore aggiunto. 
Nel Lazio la dimensione media aziendale dei boschi annessi ad aziende agricole è pari a 10 ettari ed è 
inferiore alla media relativa al Centro Italia ma superiore a quella registrata a livello nazionale (9 ettari) (P2 
S4).

E’ all’interno di tale cornice che la nuova strategia forestale europea, COM(2013) 659, indirizza il settore 
forestale secondo la logica dell’utilizzo “a cascata” del legno che impone di dare priorità a produzioni 
legnose a maggior valore aggiunto,capaci di creare maggiore occupazione e con bilancio di carbonio 
favorevole (P5 O7). Tuttavia si osserva la mancanza di strumenti semplificati e attendibili per la 
contabilizzazione, la certificazione e la valorizzazione economica delle quantità di CO2 fissate che possano 
indirizzare gli operatori sulle opportunità derivanti dal mercato dei crediti di carbonio (P5 W7). In questa 
ottica risulta indispensabile sostenere azioni di sistema che consentano di orientare le produzioni e gli 
investimenti, compatibilmente con le specificità delle formazioni forestali presenti, in un ottica di filiera 
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forestale, favorendo, anche per la sua funzione di stoccaggio di carbonio, il legname da opera.

 

4.2.39. F39: Favorire la realizzazione di azioni innovative di sistema nella erogazione di servizi essenziali 
alle popolazioni rurali

Priorità/aspetti specifici

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

Le aree rurali laziali sono interessate negli ultimi anni da fenomeni molto distanti tra loro: le aree rurali 
facilmente collegate alla Capitale sono caratterizzate da saldi naturali positivi, con un incremento della 
componente dei giovani (P6 S2), mentre nelle aree più marginali il fenomeno della progressiva 
senilizzazione delle popolazioni residenti appare in continua ascesa (P6 W2 W3 W4). Si assiste dunque da 
un lato ad una crescente domanda di servizi per l’infanzia, ricreativi, culturalie dall’altra ad una stabile se 
non decrescente domanda di servizi di assistenza. In entrambi i casi è la massa critica della domanda che 
può rende il servizio appetibile anche ad iniziative private, ma in assenza di tale massa critica, soprattutto 
nelle aree più marginali, non vi sono le condizioni per tenere in piedi le strutture pubbliche. E’ pertanto 
necessario supportare azioni locali altamente selettive e innovative che si pongano l’obiettivo di garantire 
una rete di servizi essenziali laddove l’inclusione sociale delle popolazioni è maggiormente a rischio.

 

4.2.40. F40: Migliorare la capacità progettuale degli attori locali

Priorità/aspetti specifici

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

Descrizione
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Gli attori locali, rappresentati e organizzati all’interno dei gruppi di azione locale, sono i soggetti ai quali 
vengono indirizzate le risorse destinate allo sviluppo locale partecipato. Come evidenziato nella valutazione 
della programmazione 2007-2013, le risorse Leader dovrebbero essere in grado di sostenere una 
progettualità locale qualitativamente differente da quella raggiunta attraverso i dispositivi attuativi regionali. 
E’ dunque necessario sostenere, attraverso i GAL, azioni di capacity building degli attori locali tanto nella 
sfera del settore pubblico (i Comuni)  che in quello privato per favorire l’attuazione di progetti che siano in 
grado di essere più integrati alle politiche locali e che abbiano ricadute di area.

4.2.41. F41: Organizzare e valorizzare il patrimonio storico, culturale, architettonico e ambientale delle aree 
rurali

Priorità/aspetti specifici

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

Descrizione

Il Lazio possiede un ragguardevole patrimonio architettonico rurale, che insieme all’elevata superficie 
tutelata oltre un quarto (28%) del territorio regionale e agli attrattori locali, come ad esempio i sistemi 
museali locali le reti escursionistiche, costituiscono un grande potenziale attrattivo per residenti e turisti.

Sulla scia di quanto è avvenuto nelle passate programmazioni è necessario continuare a puntare sulla 
valorizzazione di questo patrimonio creando la necessaria integrazione con le attività manifatturiere e 
turistiche che nelle aree C e D continua a svolgere una funzione rilevante per le economie locali (P6 S8).

4.2.42. F42: Migliorare la qualità e l’accessibilità delle ICT nelle aree rurali

Priorità/aspetti specifici

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

I comuni localizzati nelle zone C e D presentano un digital divide elevato e la banda ultralarga (30 Mbs) è 
del tutto assente nei comuni con densità abitativa bassa (P6 W6).
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L’accesso alle ICT è indispensabile per lo sviluppo economico di queste comunità ed è pertanto necessario 
realizzare le infrastrutture per la banda ultralarga nelle aree rurali. di informazione e trasmissione dati idonee 
per il territorio.

 

4.2.43. F43: Stimolare l’utilizzo delle ICT nelle aree rurali

Priorità/aspetti specifici

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

I comuni localizzati nelle zone C e D presentano un digital divide elevato e la banda ultralarga (100 Mbs) è 
assente nei comuni con densità abitativa bassa (P6 W6). Il deficit “infrastrutturale” si accompagna ad una 
crescente domanda da parte della popolazione di servizi che facilitino l’inclusione e migliorino la qualità 
della vita anche attraverso l’utilizzo di nuove tecnologie (P6 O7). In queste aree, caratterizzate da indici di 
vecchiaia più elevati (P6 W2) vi è la necessità di sostenere servizi di alfabetizzazione informatica a 
differenti livelli del sistema istituzionale, imprenditoriale  e a favore di categorie svantaggiate della 
popolazione.

 

4.2.44. F44: Sostenere la zootecnica nelle zone montane svantaggiate

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

Obiettivi trasversali

 Ambiente

Descrizione

Nelle zone svantaggiate di montagna, l’attività zootecnica è ancora il perno dell’agricoltura, con il 52% 
delle superfici destinate a pascolo e a prato, e una sostanziale tenuta della consistenza dei capi bovini (P4 
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S15). Tuttavia nel corso dell’ultimo decennio, i dati censuari confermano l’accentuarsi di fenomeni di 
abbandono testimoniati da una più accentuata riduzione del numero di aziende agricole e contrazione della 
SAU rispetto alle altre zone (P4 W12).

Si ritiene pertanto necessario, sostenere le aziende zootecniche che praticano forme di allevamento estensive 
riconoscendo un’indennità che compensi lo svantaggio naturale connesso alla localizzazione montana
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5. DESCRIZIONE DELLA STRATEGIA

5.1. Una giustificazione della selezione delle necessità a cui il PSR intende rispondere e della scelta 
degli obiettivi, delle priorità, degli aspetti specifici e della fissazione degli obiettivi, basata sulle prove 
dell'analisi SWOT e sulla valutazione delle esigenze. Se del caso, una giustificazione dei 
sottoprogrammi tematici inseriti nel programma. La giustificazione deve dimostrare in particolare il 
rispetto dei requisiti di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punti i) e iv), del regolamento (UE) n. 
1305/2013

La programmazione 2014-2020 va ad inserirsi in una fase storica caratterizzata da una profonda crisi 
economica, sociale e istituzionale che sta colpendo l’Europa e in particolare l’Italia. Anche nella Regione 
Lazio i principali indicatori socio-economici testimoniano nell’ultimo quinquennio l’aggravarsi di una crisi 
sistemica che sta erodendo la competitività del sistema delle imprese e, allo stesso tempo, sta minando il 
patto sociale tra le forze  produttive.

Rispetto al ciclo di programmazione 2007-2013 il contesto è profondamente mutato: le regole ratificate a 
livello europeo sul pareggio di bilancio e l’introduzione del cosiddetto fiscal compact nella Costituzione 
rendono di fatto i Fondi Europei uno dei pochi strumenti a sostegno delle politiche pubbliche regionali.

La Regione Lazio con l’avvio della decima legislatura ha da subito compreso la strategicità della 
programmazione 2014-2020 e ha istituito una cabina di regia sulla programmazione unitaria che, a partire 
dalle innovazioni di metodo ideate a livello nazionale (Barca F., (2012), Metodi e obiettivi per un uso 
efficace dei fondi comunitari 2014-2020), ha lavorato per assicurare l’integrazione tra i Fondi in modo da 
massimizzare l’impatto e l’efficacia degli interventi sulle priorità individuate.

L’articolazione della strategia per lo sviluppo delle aree rurali della Regione Lazio è stata formulata, 
dunque, tenendo conto delle linee programmatiche di indirizzo della Giunta Regionale per “Una Regione 
moderna che aiuta lo sviluppo”, “Una grande regione europea dell’innovazione”, “Una regione sostenibile” 
e “Per un territorio più competitivo” (Delibera del Consiglio Regionale n.2/2014).

A livello strategico il PSR contribuisce alla Strategia Europa 2020 (Tab. 1), concentrando le risorse a favore 
della  priorità della crescita sostenibile (80% della spesa pubblica), priorità alla quale sono riconducibili la 
gran parte degli Obiettivi Tematici del Quadro Strategico Comunitario, e, in Misura minore, alla crescita 
inclusiva (9,5%) e intelligente (9%).

Coerentemente con quanto previsto dall’Accordo di partenariato, le restanti priorità di Europa 2020 vengono 
perseguite, nell’ambito dei fondi SIE, prevalentemente tramite altri Programmi, il PO FESR, che sulla 
crescita intelligente stanzia circa il 25% del budget, mentre e il PO FSE che alla crescita inclusiva destina il 
100% delle risorse.

La strategia del PSR 2014-2020 coerentemente con i fabbisogni emersi dall’analisi di contesto pone al 
centro della azione pubblica l’azienda agricola e i territori rurali. La strategia è coerente con la 
gerachizzazione dei fabbisogni riportata in Tab. 5.3.

Come già rimarcato, in questa fase storica è necessario operare scelte strategiche nette: programmare con 
risorse limitate implica necessariamente, ancora di più rispetto al passato, che l’utilizzo dei fondi, partendo 
dai punti di forza dell’analisi di contesto, sia indirizzato a contrastare i punti debolezza più rilevanti tenendo 
conto delle opportunità e delle minacce.
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Coerentemente con gli obiettivi della politica di sviluppo rurale (art. 5  Reg. (UE) n. 1305/2013) la strategia 
del PSR 2014-2020, di seguito esposta, si articola nelle priorità e Focus area individuate a livello europeo, le 
quali costituiscono l’architettura del Programma:

o le priorità coincidono con gli obiettivi generali;
o le Focus area coincidono con gli obiettivi specifici del Programma.

Per quanto riguarda la Priorità 1, la Regione ritiene strategico promuovere il trasferimento delle 
conoscenze e l’innovazione del settore agricolo e forestale nelle zone rurali in stretta sinergia con 
l’azione del P.O. FSE della Regione Lazio .

All’obiettivo di “stimolare l’innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle 
zone rurali” (Focus area 1A) , la Regione destina il 6% delle risorse pubbliche alle Misure del Programma 
che direttamente concorrono al target (Misure 1,2,16). Un target che si attesta ben al di sopra della dotazione 
2007-2013, pari al 2,2% delle risorse pubbliche stanziate sulle tre Misure che per analogia sono 
riconducibili alle Misure della passata programmazione 2007/2013 (111, 114, 124).

Per quanto riguarda gli altri settori economici localizzati nelle aree rurali, è previsto un sostegno diretto da 
parte del PO FSE della Regione Lazio all’interno dell’Asse prioritario 3 “Istruzione e formazione” ed in 
particolare attraverso la priorità d’investimento 10.4.

Nello specifico la Regione, mediante il FSE, interverrà sostenendo interventi formativi strettamente 
collegati alle esigenze di inserimento e reinserimento lavorativo e alle iniziative di formazione specialistica 
e per l'imprenditorialità (in particolare, rivolte alla green economy, blue economy, servizi alla persona, 
servizi sociosanitari, valorizzazione del patrimonio e delle attività culturali).

La Regione intende favorire con più efficacia processi che rinsaldino i nessi tra agricoltura, produzione 
alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la 
gestione e le prestazioni ambientali (Focus area 1B).

La Misura 16 è lo strumento che a livello trasversale, su tutte le priorità dello sviluppo rurale, rende 
possibile l’attivazione di processi aggregativi che potranno creare forme di  collaborazione tra il mondo 
della ricerca e il sistema produttivo e, al tempo stesso, potranno dar luogo all’attivazione della massa critica 
necessaria per sperimentare nuovi approcci mirati alla  risoluzione di problemi puntuali.

La Regione si pone l’obiettivo di finanziare 235 progetti di cooperazione e tra questi, almeno 21 progetti 
legati al Partenariato Europeo dell’Innovazione.

Rispetto al passato (Misura 124 del PSR 2007/2013), le sottomisure 16.1 e 16.2 sono state strutturate in 
stretta interdipendenza in modo da prevedere che la cooperazione tra mondo della ricerca e il sistema 
produttivo verifichi la bontà dell’innovazione attraverso la realizzazione di progetti pilota; inoltre, tali 
sottomisure sono state collegate con le Misure di investimento (Misura 4) in modo tale da favorire la 
diffusione delle innovazioni a conclusione della sperimentazione.

La strategia regionale a favore del sistema della conoscenza pone al centro dello sviluppo armonico delle 
aziende, l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel settore agricolo 
e forestale (Focus area 1C).

L’analisi di contesto ha mostrato come il sistema dell’offerta formativa non sia stato in grado nel passato di 
rappresentare i fabbisogni delle aree rurali più marginali. Il tema dell’accrescimento delle competenze non 
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può essere limitato, dunque, solo ai destinatari delle azioni di formazione ma va allargato anche a chi eroga i 
servizi, soprattutto per garantire un’adeguata offerta formativa nelle aree rurali con problemi complessivi di 
sviluppo (aree D).

Le risorse stanziate alle azioni di formazione consentono di ipotizzare un coinvolgimento di circa 1.400 
destinatari, mentre le azioni di informazione saranno rivolte oltreché ai beneficiari e ai potenziali 
beneficiari dello sviluppo rurale anche agli agricoltori attivi che percepiscono i pagamenti diretti del Primo 
Pilastro.  Si tratta di un target sufficiente a  coprire il fabbisogno di formazione/informazione, che tiene 
conto dell’art. 28, par. 4, del Reg. (UE) n. 1305/2013, in base al quale sarà necessario garantire una piena 
informazione e conoscenza a chi eseguirà gli interventi connessi ai pagamenti agro ambientali (Misura 10), 
come anche agli agricoltori attivi che partecipano alla Misura 11 (agricoltura biologica) .

Per quanto riguarda la competitività del sistema agricolo e forestale, l’analisi dei dati censuari ha consentito 
di inquadrare l’universo delle aziende agricole regionali in 11 profili omogenei (Tab. 2.1.1 del Par. 4.1.1) 
che aiutano a comprendere la situazione di partenza e gli scenari futuri rispetto alle differenti opzioni 
programmatiche a disposizione.

Porre al centro della strategia del PSR le aziende agricole vuol dire disegnare le politiche sulla base delle 
loro caratteristiche strutturali e della loro localizzazione massimizzando, in tal modo, gli effetti dell’impiego 
delle risorse FEASR rispetto agli obiettivi che si vogliono perseguire.

Il PSR intende conseguire l’obiettivo di “Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende 
agricole e incoraggiare la ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare 
per aumentare la quota di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle 
attività” (Focus area 2A) puntando sul target di aziende più competitive, il 46% circa delle aziende 
regionali, con una produzione standard superiore alla Classe V (15.000,00€) (si veda l'Allegato II al Reg. 
(CE) N. 1242/2008). La Regione ha previsto delle priorità nella selezione dei beneficiari individuando tre 
gruppi (target) di aziende collocate nelle aree A, B e C, con una dimensione economica compresa tra la V e 
VII classe, e quindi con una produzione standard dell’azienda espressa in euro compresa tra 15.000,00€ (o 
importi minori) e 50.000,00€.

Priorità verrà accordata a quegli investimenti che garantiscono anche un miglioramento della sicurezza nei 
luoghi di lavoro. Gli incidenti sul lavoro e le malattie professionali (vedi par. 9.2.1 “Analisi del contesto 
ambientale regionale” acclusa alla VAS) seppur in costante diminuzione tra il 2006 ed il 2009, hanno in 
agricoltura un’incidenza tra le maggiori rispetto agli altri comparti produttivi. Secondo l’analisi riportata nel 
Piano Regionale della Prevenzione, tra le cause degli infortuni rilevati si colloca sicuramente un aumento 
delle condizioni di rischio legato all’utilizzo di macchine agricole inadeguate ed obsolete.

La Regione intende inoltre favorire attraverso la Misura 4.1  quegli investimenti collettivi che garantiscono, 
a fronte di un minor numero di investimenti, ricadute su un più ampio numero di aziende. La Misura 4.3 
favorirà gli investimenti sulla viabilità rurale extra-aziendale, a supporto del tessuto produttivo agricolo, 
prediligendo gli interventi che coinvolgono un numero maggiore di aziende.

La strategia regionale a sostegno della competitività aziendale punta anche a sostenere la diversificazione 
delle attività agricole dando priorità alle aziende localizzate in area C e D, garantendo comunque in 
conformità con l’AP che in tali aree sia concentrato più del 34,4% delle risorse (peso percentuale della 
popolazione regionale residente in quelle aree) e che gli investimenti siano sostenuti esclusivamente per gli 
agricoltori professionali.
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Sulla base degli elementi emersi dall’analisi di contesto, il sostegno sarà concesso prioritariamente a quelle 
aziende con una produzione standard che ricade nelle classi tra la V e la VI (da 15.000,00€ a 50.000,00€), 
che dall’attività di diversificazione possono beneficiare di un importante contributo alla redditività globale 
dell’azienda.

In ragione di tale scelta, il target di aziende che si intende finanziare, circa 1.269 aziende (aziende 
operazione 4.1.1 cui vanno aggiunte circa 353 aziende per l’operazione 6.4.1), l’1,2% circa delle aziende 
regionali, target che dovrebbe tuttavia essere commisurato al numero di aziende che potenzialmente possono 
essere interessate dal sostegno. In virtù della scelta di ammettere le aziende sopra la classe V, il target è di 
avviare processi di ammodernamento e ristrutturazione su circa il 2,7% delle aziende regionali, mirando il 
sostegno su quelle aziende che si reggono sul mercato ma che hanno bisogno di consolidare processi e 
produzioni aziendali.

I beneficiari sono agricoltori in attività, ovvero che praticano un’attività minima sul terreno secondo tutto 
quanto stabilito all’art. 9 del Regolamento (UE) n.1307/2013; invero però, è agricoltore, nella definizione 
del termine, la persona fisica o giuridica che pratica un’attività agricola intesa come produzione, 
allevamento, coltivazione, mantenimento della superficie in uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione, 
ai sensi dell’articolo 4 dello stesso regolamento. Con il D.M. n.6513 del 18/11/2014 (Titolo II, art.3) l’Italia 
ha stabilito che sono considerati agricoltori in attività i soggetti  che dimostrano uno o più requisiti: 
iscrizione all’INPS come coltivatore diretto, IAP, colono o mezzadro; la partita IVA e la dichiarazione 
annuale IVA in campo agricolo, o solo la partita IVA quando trattasi di aziende con la superficie situata 
prevalentemente in zone agricole svantaggiate o di montagna. La questione della determinazione della 
soglia al di sotto della quale considerare ipso facto l’agricoltore attivo viene fissata pari a 5.000,00€ per le 
aziende le cui superfici sono prevalentemente ubicate nelle zone svantaggiate e/o di montagna, e  a 
1.250,00€ per tutte le altre zone.

Il possesso di tale requisito è coerente con il quadro complessivo della Politica Agricola Comune, ed in 
particolare con gli interventi del I° Pilastro, senza trascurare che lo stesso  Reg. (UE) n.1305/2013  
individua, nell’ambito di talune misure di intervento, gli “agricoltori attivi” quali unici soggetti beneficiari. 
Inoltre, l’attuazione di tale requisito risponde ad un fabbisogno mirato, dettato anche dall’analisi SWOT, 
ovvero quello di preservare la sopravvivenza della maggioranza delle aziende agricole regionali di piccola 
entità, per lo più costituite da imprese familiari con piccoli appezzamenti di terra e di definire, e al tempo 
stesso incentivare l’attività agricola verso forme imprendiotoriali. In tal senso la limitazione, stante la 
definizione di agricoltore attivo adottata a livello nazionale, esclude soltanto forme di agricoltura hobbystica 
e non imprenditoriale.

La strategia regionale a sostegno del settore forestale prevede l’utilizzo della Misura 8.6 per incrementare il 
potenziale economico forestale e accrescere il valore aggiunto dei prodotti forestali e della Misura 4.3 per 
sostenere interventi sulla viabilità forestale.  Il settore forestale nel Lazio è ancora fortemente connotato da 
una valorizzazione del patrimonio boschivo regionale di tipo tradizionale (legna da ardere) anche in virtù 
della prevalenza della proprietà pubblica dei boschi, che garantisce la conservazione dei boschi ma in 
maniera accessoria il loro sfruttamento in chiave economica.

Mettere al centro l’azienda agricola implica anche garantirne la continuità nel tempo. L’analisi dei profili 
aziendali ha evidenziato come anche nelle imprese più competitive sia necessario favorire processi di 
ricambio generazionale.

Il PSR punta a favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in 
particolare, il ricambio generazionale (Focus area 2B) sostenendo circa 1275 insediamenti di giovani 
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agricoltori su un target di aziende superiore alla classe V (con una deroga per gli insediamenti in area D), si 
tratta di un target che copre in termini percentuali il 2,8% delle aziende regionali con una produzione 
standard superiore alla soglia dei  15.000,00€.

Rispetto alla precedente programmazione si è scelto di non riproporre il cosiddetto “pacchetto giovani” ma 
si è deciso di indirizzare i premi verso le aziende che presenteranno piani aziendali strutturati, che 
prevedano un investimento minimo di almeno 40.000,00€,  dando priorità a quegli insediamenti che diano 
luogo ad azioni di ricomposizione fondiaria.

In tal modo la Regione intende incidere su uno dei fabbisogni prioritari individuati dall’analisi di contesto, 
favorendo, non solo il ricambio generazionale, ma anche processi di accorpamento che mirino ad aumentare 
la SAU media aziendale. Tale ultimo aspetto riguarda  soprattutto quelle aziende che, pur risultando 
competitive (B1 aziende tradizionali e C1 aziende di prossimità, vedi par. 4.1), presentano una SAU al di 
sotto del dato medio regionale pari a 6,5 Ha.

La strategia a sostegno delle filiere agroalimentari regionale è perseguita attraverso la Focus area 3A 
Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera agroalimentare 
attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la promozione 
dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le 
organizzazioni interprofessionali.

Per concorrere a questo obiettivo la Regione ha previsto di attivare prioritariamente, attraverso l’approccio 
delle filiere organizzate, un insieme di operazioni che fanno riferimento alle Misure 3.1, 3.2, 4.1, 4,2, 9.1 e 
14.1.  in combinazione con le Misure 16.4.1 e 16.10.1.

Nel definire i principi guida dell’approccio delle filiere organizzate sostenuto con gli interventi di 
cooperazione della Misura 16, si è scelto di fare riferimento a una progettualità promossa da gruppi di 
soggetti che cooperano fra di loro utilizzando una o più Misure/operazioni che prevedono ricadute a 
carattere di sistema.

All’interno della Focus area 3A, il carattere di sistema della suddetta azione collettiva va messo in relazione 
con:

A. il sistema territoriale di riferimento:  come un mercato locale, un areale in cui insiste una produzione 
di qualità tra quelle indicate all’art. 16, paragrafo 1, lett. a), del Reg. (UE) n. 1305/2013, le strade del 
vino, dell’olio d’oliva e degli altri prodotti agroalimentari riconosciute ai sensi della L. R. n. 21 del 3 
agosto 2011, i distretti rurali e agroalimentari riconosciuti ai sensi della L. R. n. 1 del 23 gennaio 
2006, le aree in cui insistono strategie di sviluppo locale selezionate con la Misura 19 Leader, le aree 
selezionate per la Strategia nazionale sulle aree interne;

B. la filiera o comparto di investimento, che comprende almeno un trasformatore e i produttori di base 
legati da un rapporto di conferimento.

Con un approccio di tipo settoriale sono previste riserve finanziarie e schemi procedurali distinti in funzione 
dei diversi settori produttivi, con attribuzione di adeguate risorse finanziarie ai comparti in maggiore 
difficoltà e tra questi il settore zootecnico regionale e su tutti quelli dei bovini da latte, con interventi 
finalizzati, in particolare alla riduzione dei costi ed all’innalzamento della qualità. In tal modo la Regione 
intende contrastare il probabile abbattimento dei margini sui prezzi alla stalla che si troveranno ad affrontare 
le aziende zootecniche regionali come conseguenza della cessazione delle quote latte, minaccia evidenziata 
nella SWOT presentata nel Par. 4.1.5. I progetti di filiera in tal senso dovranno riconoscere a fronte degli 
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investimenti sostenuti in fase di trasformazione una maggiore remunerazione dei prezzi alla stalla.

Tabella 5.1.1 - Strategia di Europa 2020

Crescita intelligente Crescita sostenibile Crescita inclusiva
Innovazione Clima energia e mobilità Occupazione e competenze 
Istruzione Competitività Lotta alla povertà
Società digitale   

Obiettivi tematici di riferimento
OT1, OT2 OT3, OT4, OT5, OT6, OT7 OT8, OT9, OTIO

Risorse assegnate alla priorità dal PSR della Regione Lazio (percentuale su totale pubblico stanziato)
9% 80,30% 9,50%

Fonte: http://ec.europa.eu/europe2020/europe 2020-in-a-nutshell/targets/index_it.htm 

 

Tabella 5.1.2 - Priorità di intervento per le filiere di rilevanza regionale

Filiere Priorità di intervento specifiche Priorità trasversali

Ortofrutta

•sostenere strategie di collaborazione fra OP, o ad altre 
forme di associazioni
•rinsaldare i rapporti con le fasi a valle della filiera allo 
scopo di garantire capacità di programmazione (qualità e 
quantità delle produzioni piattaforma logistiche e servizi 
logistici, prezzi condivisi sulla base di precisi accordi), 
valorizzando le produzioni
•ammodernamento e di sviluppo delle strutture e degli 
impianti di trasformazione

Vitivinicola

•razionalizzare la fase di trasformazione e 
commercializzazione
•promozione dei vitigni autoctoni (anche abbandonati) per 
recuperare la storicità delle varietà

Lattiero-casearia

•adeguamento tecnologico e degli standard delle strutture 
produttive
•al mantenimento dell'attività zootecnica nelle zone 
marginali
•ammodernamento e lo sviluppo delle strutture e degli 
impianti di trasformazione
•sostegno del benessere animale, tracciabilità
•ricerca di nuovi sbocchi commerciali

Carne •posizionamento dei prodotti tipici di qualità nel mercato 

•favorire collaborazioni fra istituti di 
ricerca pubblici e privati, ma 
soprattutto imprese ed istituzioni, 
stimolando la nascita di Gruppi 
operativi nell'ambito dei PEI
•sviluppo della filiera corta
•produzioni biologiche
•produzioni di qualità
•miglioramento qualitativo dei 
prodotti
•innovazione di prodotto e processo
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interno ed esterno
•creazione di marchi regionali nell'ambito della tutela e 
della sicurezza alimentare
•ammodernamento delle aziende produttrici e delle 
industrie di trasformazione.
•ristrutturazione e sviluppo delle aziende nelle zone 
marginali
•sostegno del benessere animale
•aumento della capacità di sezionamento e di frigo-
conservazione

Olivicola

•ammodernamento del livello tecnologico dei frantoi
•creazione di strutture comuni per la trasformazione e la 
commercializzazione degli oli di qualità
•sostegno all'olivicoltura marginale
•potenziamento e razionale utilizzo delle leve di marketing

Ovi caprina

•consolidare il legame tra allevamenti, caseifici e 
consumatore
•innovazione tecnologica e tecnologie innovative rivolte 
alla sfera dei prodotti trasformati
•concentrazione dell'offerta e la creazione di strutture 
comuni

Cerealicola
•favorire processi di aggregazione a monte e a valle della 
prima trasformazione
•razionalizzazione della logistica

Florovivaistica

•ridurre l'impatto ambientale nei processi produttivi lungo 
la filiera, volti alla riduzione dei consumi energetici grazie 
all'utilizzo di fonti rinnovabili e alla corretta gestione dei 
prodotti fitosanitari

Fonte: Nostra elaborazione

 

Tabella 5.1.3 - Gerarchizzazione dei fabbisogni

N FABBISOGNI Rilevanza fabbisogno OPERAZIONI LEGATE AL
FABBISOGNO

F3 Favorire l'adozione e la diffusione dell'innovazione per migliorare la 
sostenibilità ambientale aziendale MOLTO ELEVATO 16.1.1 16.2.1

F4 Aumentare la coerenza delle attività di ricerca con le esigenze del mondo 
agricolo e rurale MOLTO ELEVATO 16.1.1 16.2.1

F5 Garantire l'accrescimento delle competenze in tutte le fasi del ciclo vitale MOLTO ELEVATO 1 . 1 . 1. 2.1.1



188

dell'impresa agricolo e forestale

F6 Accrescere le competenze dei giovani nel settore agricolo e forestale MOLTO ELEVATO 1 . 1 . 1. 2.1.1

F9 Incentivare gli investimenti a supporto della competitività e innovazione MOLTO ELEVATO 4.1.1  4.1.4  4.1.5  4.2.1  4.2.2  
4.2.3 4.3.1 6.4.1 6.4.2

F11 Promuovere l'innalzamento della qualità delle produzioni agricole MOLTO ELEVATO 3.1.1  4.1.1  4.2.1  14.1.1

F13 Favorire i processi di ricambio generazionale interno alle aziende MOLTO ELEVATO 4. 1 .1  6.1.1

F22 Consolidare ed estendere ordinamenti e metodi di produzione con 
caratteristiche di maggiore sostenibilita ambientale MOLTOELEVATO 10.1.3  11.1.1  11.2.1  16.5.1

F29 Favorire la diffusione di pratiche agricole per la riduzione del rischio di 
erosione e l'incremento del contenuto di sostanza oceanica nei suoli MOLTO ELEVATO 10.1.1  10.1.2  10.1.3  10.1.4  

10.1.5  11.1.1  11.2.1  16.5.1

F36 Ridurre i livelli di emissione di gas ad effetto serra da inputs agricoli 
(fertilizzanti azotati) e da deiezioni zootecniche MOLTO ELEVATO 8.1.1   11.1.1  11. 2.1  16.5.1

F42 Migliorare la qualità e l'accessibilità delle ICT nelle aree rurali MOLTO ELEVATO 7.3.1

F2 Promuovere nuove forme di conoscenza e sostenere l'interazione  a la 
cooperazione tra le aziende ELEVATO 1.2.1  16.1.1  16.2.1

F7 Sostenere i processi di riconversione verso produzioni orientate al mercato ELEVATO 4.1.1
FS Incentivare i processi di ricomposizione fondiaria ELEVATO 6.1.1

F12 Migliorare l'accesso al credito e le tecniche di gestione del credito ELEVATO ATTIVAZIONE FONDO 
ISMEA

F14 Agevolare l'accesso al capitale fondiario da parte di giovani agricoltori ELEVATO 6.1.1

F16 Favorire lo sviluppo dei canali di commercializzazione legati alla vendita 
diretta e alla fiSeta corta ELEVATO 4.1.1  9.1.1  16.4.1

F17 Sostenere la cooperazione tra i produttori locali ELEVATO 4.1.1  9.1.1  16.6.1
FIS Miglioramento dell'integrazione e dell'efficienza di filiera ELEVATO 4.2.1  9.1.1  16.6.1

F20 Promuovere l'utilizzo dei sistemi assicurativi agricoli ELEVATO  PSR NAZIONALE

F39 Favorire la reali=azione di azioni innovative di sistema nella erogazione di 
sen. ti essenziali alle popolazioni rurali ELEVATO 7.2.1  7.3.1  7.2.2  7.4.1  7.7.1  

16.9.1

F40 Migliorare la capacità prozettuale degli attori locali ELEVATO 16.3.1  16.10.1  19.1.1  19.2.1  
19.3.1  19.4.1

F43 Stimolare l'utilizzo delle ICT nelle aree rurali ELEVATO 7.3.1  16.1.1  16.2.1
F44 Sostenere la zootecnica nelle zone montane svantazziate ELEVATO 13.1.1

FI Sostenere un sistema dell'offerta formativa regionale basato sulle 
vocazioni dei territori di riferimento e delle caratteristiche aziendali MEDIO 2.3.1

F10 Stimolare la diversificazione delle attività articola e non articola nelle aree 
rurali MEDIO 6.2.1  6.4.1  6.4.2  16.3.1  16.9.1

F15 Promozione delle produzioni a marchio di qualità e marchi regionali MEDIO 3.2.1
F30 Razionalizzazione dell'uso delle risorse idriche e promozione dello MEDIO FOCUS 5A NON ATTIVABILE
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stoccaggio a livello intra- e inter-aziendale

F31 Diffusione dei sistemi irrigui ad alta efficienza MEDIO FOCUS 5A NON ATTIVABILE

F33
Recupero . valorizzazione dei sottoprodotti e degli scarti dell'agricoltura, 
della selvicoltura
dell industria alimentare

2..E.D10 4.1.5  4.2.3  6.4.2  7.2.2  16.6.1

F35 Incentivare la filiera bosco-legno-energia e le relative infrastrutture a 
supporto su scala locale MEDIO 4.3.1  7.2.2  8.6.1 16.6.1

F41 Organizzare e valorizzare il patrimonio storico, culturale, architettonico e 
ambientale delle aree rurali MEDIO 7.2.1  7.5.1  7.6.1  7.7.1  16.3.1

F19 Ripristinare a prevenire i danni ai sistemi articoli regionali BASSO 5.1.1  5.2.1

F21 Mantenere e ripristinare le formazioni erbose e gli elementi del paesaggio 
agro-pastorale della tradizione BASSO 4.4.1

F23 Migliorare e favorire la gestione sostenibile delle foreste anche in chiave 
multifirizionale BASSO 8.3.1  8.4.1  8.5.1  8.6.1  16.8.1

F24 Tutelare e valorizzare la diversità genetica agricola e forestale BASSO 10.1.8  10.1.9  10.2.1  10.2.2  
10.2.3  16.5.1

F25 Ridurre l'impatto delle specie vegetali e animali invasive e problematiche e 
ripristinate di ecosistemi BASSO 4.4.1  5.1.2  10.1.7  16.5.1

F26 Sostenere le misure di conservazione per le aree tutelate e le specie 
minacciate BASSO 7.1.1

F27 Riqualificare, in chiave multifunzionale, i paesaggi rurali compromessi BASSO 10.1.3  16.5.1

F2S Gestione e manutenzione del reticolo idrografico e delle reti di drenaggio BASSO 4.4.1

F32 Adozione di tecniche e processi ad elevata efficienza energetica nelle 
aziende agricole e nell'agroindustria BASSO 4.1.4  4.2.2

F34 Sviluppare le bioenergie con l'adozione di sistemi a basse emissioni di 
sostanze inquinanti e limitando la sottrazione di suolo agricolo BASSO 4.1.5  6.4.2

F3' Salvaguardare e migliorare il patrimonio foresta!e e la provvigione dei 
boschi in relazione alla capacità di sequestro del carbonio BASSO 3.11  8.3.1  8.4.1  8.5.1  8.6.1

F38 Massimizzare la funzione di sequestro e stoccaggio del carbonio nei 
prodotti legnosi BASSO 8.1.1  8.5.1  8.6.1

 

AGGIORNAMENTO DELLA STRATEGIA IN RELAZIONE AL SISMA DEL CENTRO ITALIA 
VERIFICATOSI IL 24 AGOSTO 2016 E SUCCESSIVI EVENTI SISMICI

Alla luce dell’integrazione all’analisi svolta e in base ai dati a disposizione, si ritiene di dover destinare le 
ulteriori risorse derivanti dallo storno parziale dei 18 PSR italiani (trasferimento di solidarietà per gli eventi 
sismici del 24 agosto 2016 e successivi) a favore di interventi destinati al ricambio generazionale, al fine di 
mantenere l'attività agricola quale imprescindibile presidio del territorio montano e collinare delle aree 
rurali, ovvero destinati a favorire la rivitalizzazione delle suddette aree, in particolare attraverso il sostegno 
alla gestione zootecnica, alla quale non vi sono alternative facilmente accessibili nelle zone rurali, anche 
attraverso gli interventi a sostegno del benessere animale e per la conservazione delle razze autoctone a 
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rischio di erosione genetica; infine attraverso interventi a favore degli enti pubblici ricadenti in zona rurale 
finalizzati al miglioramento dei servizi essenziali e alla valorizzazione del loro patrimonio storico, culturale, 
architettonico e ambientale. 
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5.2. La combinazione e la giustificazione delle misure di sviluppo rurale per ciascuno degli aspetti 
specifici, compresa la giustificazione delle dotazioni finanziarie per le misure e l'adeguatezza delle 
risorse finanziarie agli obiettivi fissati, di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013. La combinazione di misure che rientrano nella logica di intervento si 
basa sui risultati dell'analisi SWOT e sulla giustificazione e gerarchizzazione delle necessità di cui al 
punto 5.1

5.2.1. P1: Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 
zone rurali

5.2.1.1. 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone 
rurali

5.2.1.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.1.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

La logica di intervento di seguito descritta ripercorre l’approccio adottato dalla Regione Lazio 
nell’individuazione della combinazione di Misure più appropriata per rispondere ai fabbisogni emersi 
dall’analisi di contesto.

Come evidenziato nel paragrafo 5.1, ogni Focus  Area è stata considerata come un obiettivo specifico del 
PSR della Regione Lazio; di seguito vengono dunque esplicitati i legami tra fabbisogni e operazioni attivate 
che concorrono e contribuiscono al raggiungimento dei target correlati alle Focus  Area di pertinenza.

Per concorrere all’obiettivo di stimolare l’innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di 
conoscenze nelle zone rurali (Focus  Area 1A), il PSR prevede di attivare un’unica operazione, la 2.1.1 
Sostegno per la fornitura di servizi di consulenza,  finalizzata ad incidere sui fabbisogni F5 e F6 relativi 
all’accrescimento delle competenze degli operatori agricoli e forestali e in particolare dei giovani 
agricoltori. L’operazione intende  sostenere l’erogazione di servizi di consulenza agli agricoltori, ai 
selvicoltori e agli altri gestori del territorio situati in zone rurali, su ambiti che concorrono indirettamente 
alle altre Focus  Area dello sviluppo rurale. Si evidenzia, ad esempio, che per gli agricoltori e i silvicoltori la 
consulenza può coprire gli obblighi pertinenti ai sensi della Dir. 92/43/CEE (conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche), la Dir. 2009/147CE (conservazione degli 
uccelli selvatici) e la Direttiva Quadro sulle Acque.

La Regione ha stanziato 11,5 Meuro di risorse pubbliche, sufficienti a sostenere complessivamente 7.700 
interventi di consulenza.  
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5.2.1.2. 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

5.2.1.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.1.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Le operazioni attivate dalla Regione sono legate al funzionamento dei Gruppi Operativi (16.1.1) e alla 
realizzazione dei progetti pilota previsti (16.2.1). Entrambe le operazioni rispondono a più fabbisogni e sono 
finalizzate a sostenere la cooperazione tra aziende (F2), la diffusione dell’innovazione (F3), una migliore 
interazione tra mondo della ricerca e sistema produttivo (F4) stimolando allo stesso tempo l’utilizzo delle 
ICT nelle aree rurali (F43).

Le operazioni concorrono direttamente all’obiettivo specifico di rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione 
alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e innovazione, dall’altro, anche al fine di migliorare la 
gestione e le prestazioni ambientali (Focus  Area 1B) e indirettamente alle altre Focus  Area dello sviluppo 
rurale.

Alle due operazioni sono state assegnate circa 11,7 Meuro di risorse pubbliche, con la 16.1.1 si intende 
sostenere le attività di almeno 21 Gruppi Operativi, con la 16.2.1 circa 72 progetti pilota.

5.2.1.3. 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

5.2.1.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

5.2.1.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

La Regione ha previsto di attivare un’operazione puntuale, la 2.3.1 volta a sostenere la formazione di chi 
erogherà i servizi di consulenza in modo da rendere i servizi più efficaci nell’intercettare la domanda (F1).

Allo stesso tempo è necessario garantire un sistema della formazione più innovativo e flessibile, in grado di 
favorire una migliore fruizione e applicazione delle conoscenze acquisite (F2) attraverso attività 
dimostrative e informative. L’operazione 1.2.1 sostiene sia la realizzazione di attività pratiche svolte presso 
aziende e centri di ricerca sia attività informative capillari rivolte a tutti gli operatori delle aree rurali.

L’operazione 1.1.1 è finalizzata all’accrescimento delle competenze (F5, F6) attraverso il sostegno ad 
attività formative finalizzate all’acquisizione delle adeguate conoscenze tecniche e professionali per 
migliorare la competitività e l’efficienza dell’impresa, la gestione sostenibile delle risorse naturali, l’utilizzo 
di tecniche e pratiche aziendali a minor impatto ambientale ed ecocompatibili, per ottimizzare i processi 
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produttivi aziendali e contestualmente migliorare la qualità delle produzioni, per preservare l’ambiente e la 
salute dei consumatori.

Si tratta di operazioni che contribuiscono direttamente  all’obiettivo di incoraggiare l’apprendimento lungo 
tutto l’arco della vita e la formazione professionale nel settore agricolo e forestale  (Focus  Area 1C) 
indirettamente alle altre Focus  Area dello sviluppo rurale.

All’operazione 1.1.1 sono assegnate circa 3,2 Meuro di risorse pubbliche attraverso le quali la Regione si 
pone l’obiettivo di sostenere la formazione di circa 1.400 operatori.

All’operazione 1.2.1  sono state stanziate 3,4 Meuro di risorse pubbliche attraverso le quali la Regione 
intende raggiungere tutti gli agricoltori attivi che percepiscono i pagamenti diretti del Primo Pilastro.

All’operazione 2.3.1 la Regione ha assegnato circa 1,1 Meuro di risorse pubbliche sufficienti a sostenere 
azioni di formazione rivolte ai prestatori di servizi di consulenza, ponendosi un target di almeno 584 tecnici 
formati.

Tab. 5.2.1 Priorità 1 legame tra Focus area e fabbisogni

Cod.
MISURE/ SOTTOMISURE/ 
TIPOLOGIE DI OPERAZIONE 
PREVISTE

FABBISOGNI ASSOCIATI FOCUS AREA DIRETTA FOCUS AREA INDIRETTA

1.1.1 Supporto per azioni di formazione e 
acquisizione di competenze

F.5 Garantire [accrescimento delle competenze in 
tutte le fasi del ciclo vitale dell'impresa agricola e 
forestale

F.6 Accrescere le competenze dei giovani nel settore 
agricolo e forestale

1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5B 5C 
5D 5E

1.2.1. Supporto per attività dimostrative azioni di 
informazione

F.2 Promuovere nuove forme di conoscenza e 
sostenere l'interazione e la cooperazione tra le 
aziende

1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5B 5C 
5D 5E

2 .1.1 Sostegno per la fornitura di servizi di 
consulenza

F.5 Garantire l'accrescimento delle competenze in 
tutte le fasi del ciclo vitale dell'impresa agricola e 
forestale

F.6 Accrescere le competenze dei giovani nel settore 
agricolo e forestale

1A 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5B 5C 
5D 5E

2.3.1 Sostegno per la formazione dei consulenti
F.1 Sostenere un sistema dell'offerta formativa 
regionale basato sulle vocazioni dei territori di 
riferimento e delle caratteristiche aziendali

1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5B 5C 
5D 5E

16.1.1 Supporto per l'avvio e il funzionamento dei 
gruppi operativi del PEI per la produttività e 
sostenibilità agricola

F. 2 Promuovere nuove forme di conoscenza e 
sostenere l'interazione e la cooperazione tra le 
aziende

F. 3 Favorire l'adozione e la diffusione 
dell'innovazione per migliorare la sostenibilità 

1B 2A 3A, 4A, 4B, 4C, 5B, 5C, 5D, 
5E, 6C
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ambientale aziendale

F. 4 Aumentare la coerenza delle attività di ricerca 
con le esigenze del mondo agricolo e rurale

F. 43 Stimolare l'utilizzo delle ICT nelle aree rurali

16.2.1 Supporto ai progetti pilota

F. 2 Promuovere nuove forme di conoscenza e 
sostenere l'interazione e la cooperazione tra le 
aziende

F. 3 Favorire l'adozione e la diffusione 
dell'innovazione per migliorare la sostenibilità 
ambientale aziendale

F. 4 Aumentare la coerenza delle attività di ricerca 
con le esigenze del mondo agricolo e rurale

F. 43 Stimolare l'utilizzo delle ICT nelle aree rurali

1B 2A, 3A, 4A, 4B, 4C, 5B, 5C, 5D, 
5E

 

5.2.2. P2: potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell'agricoltura 
in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste

5.2.2.1. 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

5.2.2.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

 M16 - Cooperazione (art. 35)
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5.2.2.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Il PSR intende contribuire al miglioramento delle prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e a 
incoraggiare la ristrutturazione e l’ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la 
quota di mercato e l’orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività (Focus  Area 2A) 
attraverso una combinazione di operazioni che intendono incidere su più fabbisogni legati al sistema delle 
aziende agricole laziali.

L’operazione 4.1.1 concentra il 12% delle risorse pubbliche del PSR a favore di investimenti da realizzarsi 
nelle singole aziende che:

a. favoriscano la riconversione dei processi verso produzioni più orientate al mercato (F7);
b. sostengano la competitività e l’innovazione (F9), anche attraverso il sostegno allo sviluppo delle 

sperimentazioni condotte con successo dai Gruppi operativi;
c. promuovano l’innalzamento della qualità delle produzioni (F11)
d. accompagnino i processi di ricambio generazionale rendendo le neo-aziende più competitive (F13)
e. favoriscano l’accorciamento della filiera per trattenere maggiore valore aggiunto in azienda (F16)
f. sostengano processi di cooperazione tra i produttori locali (F17) attraverso investimenti collettivi.

Attraverso tale operazione la Regione intende sostenere investimenti in almeno 1260aziende competitive 
(con standard output appartenente alla classe IV).

A sostegno della competitività aziendale il PSR intende incidere sul fabbisogno legato alla diversificazione 
delle attività agricole (F10) attraverso l’operazione 6.4.1, che con circa 18 Meuro di risorse pubbliche è 
finalizzata a sostenere la creazione, il potenziamento, la qualificazione di attività agrituristiche e di attività 
connesse. Si prevede di sostenere almeno 370 iniziative.  

L’operazione 4.3.1 è legata al miglioramento delle infrastrutture connesse con la viabilità rurale e forestale, 
e intende incidere sul fabbisogno n.9 legato alla competitività delle aziende e sul fabbisogno 35 rivolto a 
sostenere iniziative di valorizzazione economica delle risorse forestali all’interno della filiera bosco-legno-
energia. L’obiettivo della Regione è quello di sostenere almeno 138 investimenti,con una spesa pubblica 
pari a circa 14 Meuro.

5.2.2.2. 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in 
particolare, il ricambio generazionale

5.2.2.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)
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5.2.2.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Il contributo del PSR all’obiettivo di favorire l’ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore 
agricolo e, in particolare, il ricambio generazionale (Focus  2B) è perseguito principalmente attraverso 
l’operazione 6.1.1 aiuti all’avviamento aziendale per giovani agricoltori. All’obiettivo concorrono 
indirettamente anche le operazioni collocate all’interno della priorità 1 (formazione e consulenza) e della 
Focus  2B (Operazione 4.1.1).

La Regione intende favorire con più efficacia l’insediamento di circa 1170 giovani agricoltori, puntando ad 
un target di aziende competitive (F13) e allo stesso tempo favorendo processi di ricomposizione fondiaria 
(F8) e agevolando l’accesso dei giovani al capitale fondiario (F14). La scelta di non riproporre il cosiddetto 
“pacchetto giovani”, previsto nella precedente programmazione, va nella direzione di lasciare maggiori 
margini di azione ai giovani neo insediati nell’utilizzo del premio di insediamento: ad esempio per 
incrementare la dimensione media aziendale, soprattutto in quelle aziende che si trovano appena sopra la 
soglia di competitività (classe IV con deroghe per le zone montane).

 

Cod. MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI PREVISTE FABBISOGNI ASSOCIATI FOCUS AREA DIRETTA FOCUS AREA 

INDIRETTA

4.1.1.
investimenti nelle singole aziende agricole 
finalizzate al miglioramento delle 
prestazioni

F. 7 Sostenere i processi di riconversione verso produzioni orientate al 
mercato
F.9 Incentivare gli investimenti a supporto della competitività e 
innovazione
F. 11 Promuovere l'innalzamento della qualità delle produzioni agricole
F. 13 Favorire i processi di ricambio generazionale interno alle aziende
F. 16 Favorire lo sviluppo dei canali di commercializzazione legati alla 
vendita diretta e alla filiera corta
F. 17 Sostenere la cooperazione tra i produttori locali

2A 2B 1B

4.3.1. infrastrutture connesse al miglioramento 
della viabilità rurale e forestale

F.9 Incentivare gli investimenti a supporto della competitività e 
innovazione
F. 35 Incentivare la filiera bosco-legno-energia e le relative infrastrutture a 
supporto su scala locale

2A  

6.1.1 aiuti all'avviamento aziendale per giovani 
agricoltori

F.8 Incentivare i processi di ricomposizione fondiaria
F. 13 Favorire i processi di ricambio generazionale interno alle aziende
F. 14 Agevolare l'accesso al capitale fondiario da parte di giovani 
agricoltori

2B 2A 1B

6.4.1 diversificazione dell'attività agricole

F.9 Incentivare gli investimenti a supporto della competitività e 
innovazione
F.10 Stimolare la diversificazione delle attività agricole e non agricole 
nelle aree rurali

2A 2A 1B
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5.2.3. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo

5.2.3.1. 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la 
promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le 
organizzazioni interprofessionali

5.2.3.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

 M14 - Benessere degli animali (articolo 33)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.3.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Si prevede di attivare le seguenti operazioni in maniera prevalente all’interno di meccanismi che stimolano 
una progettazione collettiva di filiera:

 4.2.1 Investimenti nelle imprese agroalimentari (approccio singolo, di sistema e innovazione del 
PEI)  (F9, F11, F18) che concorre indirettamente anche alla Focus  1B (sostegno ad investimenti 
sperimentati con successo dai Gruppi operativi) e 2A (64,2 Meuro di risorse pubbliche).

 9.1.1 Avviamento di gruppi  e organizzazioni di produttori nel settore agricolo/ forestale (F16 F17 
F18) che concorre indirettamente anche alla Focus  2A (2,4 Meuro di risorse pubbliche).

 16.4.1 Supporto alla cooperazione orizzontale e verticale tra gli attori della catena di 
approvvigionamento per la creazione e lo sviluppo di filiere corte e mercati locali e per le attività di 
promozione in un contesto locale relativamente allo sviluppo di filiere corte e mercati locali (F16, 
F40) che concorre indirettamente anche alla Focus  1B (sostegno ad investimenti sperimentati con 
successo dai Gruppi operativi) e 6B (sviluppo locale) (3,3 Meuro di risorse pubbliche).

 16.10.1 Supporto alla cooperazione per Progetti della Filiera Organizzata (F17 F18 F33 F35), che 
intercetta indirettamente 1B (sostegno ad investimenti sperimentati con successo dai Gruppi 
operativi) e 5C (sulle energie rinnovabili) (3,1 Meuro di risorse pubbliche).

Per sostenere un innalzamento della qualità delle produzioni (F11) e promuovere le produzioni di qualità 
(F15)  la Regione intende attivare le seguenti tre operazioni:

 3.1.1 Supporto per la partecipazione ex novo agli schemi di qualità che concorre indirettamente 
anche alla Focus  2A (1,5 Meuro di risorse pubbliche).
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 3.2.1. Supporto per le attività di informazione e di promozione attuata da gruppi di produttori nel 
mercato interno che concorre indirettamente anche alla Focus  2A (4 Meuro di risorse pubbliche).

 14.1.1 Pagamenti per il benessere animale (13 Meuro di risorse pubbliche).

5.2.3.2. 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

5.2.3.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi 
catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 18) 

5.2.3.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

All’obiettivo di sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali (Focus  3B) sono associati più 
fabbisogni (F12, F19, F20, F25), in particolare su due di questi la Regione non prevede di attivare 
Misure/Operazioni puntuali.  

Il Fabbisogno n.12 relativo alla crescente difficoltà di accesso al credito sarà intercettato attraverso 
l’attivazione di un fondo di garanzia. Come evidenziato nella valutazione PSR 2007-2013 l’analisi dei dati 
ha evidenziato che il ricorso al credito bancario ha interessato il 48% dei beneficiari con una quota più 
elevata (58%) per i giovani neo insediati con la Misura 112  a causa di dimensioni aziendali più contenute 
ed una solidità finanziaria e patrimoniale ridotta in conseguenza della fase di “start up” in cui sui trovano le 
aziende oggetto di insediamento. Tra coloro che ricorrono al credito bancario il 40% ha lamentato problemi 
per l’accesso al credito. Anche in questo caso si rileva un incidenza maggiore tra i beneficiari della Misura 
112 (44%) a causa delle ridotte capacità finanziarie e patrimoniali precedentemente richiamate.

Il Fabbisogno n. 20 sui sistemi assicurativi viene soddisfatto dalla Misura 17 che sarà attivata nel PO 
Nazionale e pertanto non è stata attivata nel PSR.

Per quanto concerne gli altri fabbisogni saranno attivate le seguenti quattro operazioni finalizzate a 
soddisfare il fabbisogno sul ripristino e la prevenzione dei danni ai sistemi agricoli (F19), danni anche 
 legati all’impatto delle specie vegetali e animali invasive e problematiche (F25):

1. 5.1.1 Supporto per investimenti in azioni di mitigazione di prevenzione finalizzati a ridurre le 
conseguenze dei disastri naturali, eventi climatici avversi o catastrofici (12,5 Meuro di risorse 
pubbliche)

2. 5.2.1 Supporto agli investimenti per il ripristino delle strutture aziendali  (5 Meuro di risorse 
pubbliche).

Tutte le operazioni concorrono indirettamente anche alla Focus  Area 2A.
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Tab. 5.2.3 Priorità 3 legame tra Focus area e fabbisogni

Cod. MISURE/ SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONE PREVISTE FABBISOGNI ASSOCIATI FOCUS AREA 

DIRETTA
FOCUS AREA 
INDIRETTA

3.1.1. supporto per la partecipazione ex novo agli 
schemi di qualità

F. 11 Promuovere l'innalzamento della qualità delle 
produzioni agricole 3A 2A

3.21.
supporto per le attività di informazione e di 
promozione attuata da gruppi di produttori nel 
mercato interno

F. 15 Promozione delle produzioni a marchio di 
qualità e marchi regionali 3A 2A

4.2.1
investimenti nelle imprese agroalimentari 
(approccio singolo, di sistema e innovazione 
del PEI)

F.9 Incentivare gli investimenti a supporto della 
competitività e innovazione
F. 11 Promuovere l'innalzamento della qualità delle 
produzioni agricole
F. 18 Miglioramento dell'integrazione e 
dell'efficienza di filiera

3A 1B 2A

5.1.1.

supporto per investimenti in azioni di 
mitigazione e di prevenzione finalizzati a 
ridurre le conseguenze dei disastri naturali, 
eventi climatici avversi o catastrofici

F.19 Ripristinare e prevenire i danni ai sistemi 
agricoli regionali 3B 2A

5.2.1. supporto agli investimenti per il ripristino delle 
strutture aziendali

F.19 Ripristinare e prevenire i danni ai sistemi 
agricoli regionali 3B 2A

9.1.1 avviamento di gruppi e organizzazioni di 
produttori nel settore agricolo forestale

F. 17 Sostenere la cooperazione tra i produttori locali
F. 16 Favorire lo sviluppo dei canali di 
commercializzazione legati alla vendita diretta e alla 
filiera corta
F. 18 Miglioramento dell'integrazione e 
dell'efficienza di filiera

3A 2A

14.1.1 Pagamenti per il benessere animale F. 11 Promuovere l'innalzamento della qualità delle 
produzioni agricole 3A  

16.4.1

supporto alla cooperazione orizzontale e 
verticale tra gli attori della catena di 
approviggionamento par la creazione e lo 
sviluppo di filiere corte e mercati locali e per le 
attività di promozione in un contesto locale 
relativamente allo sviluppo di filiere corte e 
mercati locali

F.16 Favorire lo sviluppo dei canali di 
commercializzazione legati alla vendita diretta e alla 
filiera corta
F. 40 Migliorare la capacità progettuale degli attori 
locali

3A 1B 6B

16.10.1 Supporto alla cooperazione per Progetti della 
Filiera Organizzata

F.17 Sostenere la cooperazione tra i produttori locali
F. 18 Miglioramento dell'integrazione e 
dell'efficienza di 
filiera                                                                            
                     F. 33 Recupero e valorizzazione dei 
sottoprodotti e degli scarti dell'agricoltura, della 
selvicoltura e dell'industria alimentare

3A 1B 5C
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F.35 Incentivare la filiera bosco-legno-energia e le 
relative infrastrutture a supporto su scala locale

 

5.2.4. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura

5.2.4.1. 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

5.2.4.1.1. Misure concernenti superfici agricole

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.4.1.2. Misure concernenti terreni boschivi

5.2.4.1.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Le operazioni che concorrono alla  Focus  4A  fanno riferimento alle sottomisure 7.1, 10.1, 10.2, e 13.1.

Si tratta di una combinazione di operazioni a sostegno di impegni ambientali, di indennità, di investimenti 
non produttivi anche realizzati attraverso approcci collettivi che intendono incidere in misura prevalente 
sulla tutela e valorizzazione della diversità genetica agricola e forestale fabbisogni (F24 F25).
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Sono indirizzate su questo fabbisogno le seguenti operazioni:

 10.1.7 Coltivazioni a perdere (0,5 Meuro di risorse pubbliche).
 10.1.8  Conservazione in situ/in azienda ed ex situ della biodiversità agraria vegetale (5,5 Meuro di 

risorse pubbliche).
 10.1.9  Conservazione in situ/azienda della biodiversità agraria animale (1,1Meuro di risorse 

pubbliche)
 10.2.1. Supporto alla conservazione delle  risorse genetiche vegetali e animali in agricoltura (3,1 

Meuro di risorse pubbliche).
 10.2.2. Supporto alla conservazione delle risorse genetiche attraverso le collezioni ex-situ (2,3 

Meuro di risorse pubbliche).
 10.2.3. Supporto alla conservazione delle  risorse genetiche vegetali ed animali in campo (2,3 

Meuro di risorse pubbliche).

L’operazione 7.1.1 che sostiene la progettazione e l’aggiornamento dei piani di gestione Natura 2000 è 
indirizzata sul fabbisogno F26 relativo alle misure di conservazione per le aree tutelate e le specie 
minacciate (2,1 Meuro di risorse pubbliche).

Sul fabbisogno n. 44 relativo al sostegno della zootecnica nelle zone montane svantaggiate interviene 
direttamente l’operazione 13.1.1 pagamenti compensativi nelle zone montane, con una dotazione di circa 44 
Meuro di risorse pubbliche, risorse in grado di interessare una superficie di circa 56.000 ettari.

Anche se pertinenti con il Fabbisogno 24, la Regione ha scelto di non attivare le seguenti due Misure:

1. Misura 12 Pagamenti Natura 2000 e direttiva quadro acque in quanto per le aree Natura 2000 le 
Misure di conservazione sono ancora in fase di definizione e non vi sono gli elementi minimi per 
poter quantificare le indennità da erogare;

2. Misura 15. Servizi silvo-ambientali e climatici e conservazione delle foreste, in quanto nella 
programmazione 2007-2013 analoghe Misure previste dal PSR non hanno avuto riscontro da parte 
del territorio.

5.2.4.2. 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

5.2.4.2.1. Misure concernenti superfici agricole

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29)
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 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.4.2.2. Misure concernenti terreni boschivi

5.2.4.2.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Concorrono all’obiettivo di una migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti 
e dei pesticidi (Focus  Area 4B) due operazioni: la 11.1.1 Pagamento per la conversione al biologico e la 
11.2.1 Pagamento per il mantenimento del biologico. Entrambe le operazioni incidono sui seguenti tre 
fabbisogni legati anche alle Focus  Area 4A, 4C e 5E:

 F 22 Consolidare ed estendere ordinamenti e metodi di produzione con caratteristiche di maggiore 
sostenibilità ambientale.

 F 30 Favorire la diffusione di pratiche agricole per la riduzione del rischio di erosione e l’incremento 
del contenuto di sostanza organica nei suoli.

 F 36 Ridurre i livelli di emissione di gas ad effetto serra da input agricoli (fertilizzanti azotati) e da 
deiezioni zootecniche.

Sull’operazione 11.1.1 la Regione ha allocato 20,5 Meuro di risorse pubbliche attraverso le quali intende 
favorire la conversione al biologico e il successivo mantenimento di circa 15.000 ettari. Con l’operazione 
11.2.1 la Regione intende sostenere il mantenimento a biologico di circa 76.000 ettari.

I premi sono stati modulati in funzione dei mancati guadagni derivanti dagli impegni richiesti per gruppi 
colturali.

In riferimento a quanto già indicato nella strategia, in merito alla redazione del secondo ciclo dei Piani di 
Gestione dei bacini idrografici, le operazioni che contribuiscono al target della focus area saranno 
localizzate prioritariamente nelle aree critiche individuate nei suddetti Piani.

5.2.4.3. 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

5.2.4.3.1. Misure concernenti superfici agricole

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29)
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 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.4.3.2. Misure concernenti terreni boschivi

5.2.4.3.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Le tipologie di operazione coinvolte incidono su una pluralità di fabbisogni, contribuendo direttamente alla 
FA 4C  e indirettamente alle Focus  Area 4A, 4B, 5D e 5E.

Anzitutto è prevista una tipologia di operazione per gli investimenti non produttivi collegati al 
raggiungimento degli obiettivi agro-climatico-ambientali (misura 4.4.1) che incidono sui seguenti 
fabbisogni, per:

 mantenere e ripristinare le formazioni erbose e gli elementi del paesaggio agro-pastorale della 
tradizione (F21);

 la riduzione dell’impatto delle specie vegetali e animali invasive e problematiche e ripristinare gli 
ecosistemi (F25);

 la gestione e manutenzione del reticolo idrografico e delle reti di drenaggio (F28).

Vi sono poi alcune tipologie di operazione della sottomisura 10.1 (in particolare la 10.1.1 Inerbimento degli 
impianti arborei, 10.1.2 Adozione di vegetazione di copertura annuale sulle superfici a seminativo, 10.1.3 
Conversione dei seminativi in prati, prati-pascoli e pascoli e 10.1.5 Tecniche di agricoltura 
conservativa), che sono messe in relazione diretta con la Focus area 5E in virtù del loro effetto diretto sulla 
conservazione e il sequestro del carbonio. Tuttavia, esse hanno effetti indiretti anche sulla riduzione del 
rischio di erosione e sull’incremento del contenuto di sostanza organica nei suoli e pertanto sono 
indirettamente connesse con la Focus area 4C, contribuendo anche al soddisfacimento dei fabbisogni F22, 
F27 e F29. 

Inoltre, anche se coerente con i fabbisogni emersi dall’analisi di contesto, la Regione ha scelto di non 
attivare la Sottomisura 8.2 perché si ritiene che il sostegno previsto  continui a non essere incentivante 
come nella programmazione precedente, dove l’analoga Misura non ha avuto riscontro da parte delle 
aziende.

 

Tab. 5.2.4 Priorità 4 legame tra Focus area e fabbisogni

Cod 
MISURE/ SOTTOMISURE/ 
TIPOLOGIE DI OPERAZIONI 
PREVISTE

FABBISOGNI ASSOCIATI FOCUS AREA 
DIRETTA

FOCUS 
INDIRETTA

4.4.1.
Supporto agli investimenti non produttivi 
collegati al raggiungimento degli obiettivi 
agro-climatico-ambientali

F. 21 Mantenere e ripristinare  le formazioni 
erbose e gli elementi del passaggio agro-pastorale 
della tradizione
F. 25 Ridurre l'impatto delle specie vegetali e 
animali invasive e problematiche e ripristinare gli 
ecosistemi
F. 28 Gestione e mautenzione del reticolo 

4C 4A 4B
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idrografico e delle reti di drenaggio

7.1.1.

Supporta per la progettazione e 
l'aggiornamento dei piani di sviluppo di 
comuni e Villaggi e per i piani di gestione 
Natura 2000

F. 26  Sostenere le misure di conservazione per le  
aree tutelate e le specie minacciate 4A  

10.1.7 Coltivazioni a perdere
F 25 Ridurre l'impatto delle specie vegetali e 
animali invasi e problematiche e ripristinare gli 
ecosistemi

4A

10.1.8 Conservazione in situ in.azienda ed ex. situ 
della biodiversità agraria vegetale

F 24 Tutelare e valorizzare la diversità genetica 
agricola e forestale 4A

10.1.9 Conservazione in situ azienda della  
biodiversità agraria animale

F 24 Tutelare e valorizzare la diversità genetica 
agricola e forestale 4A

10.2.1
Supporto alla conservazione delle risorse 
genetiche vegetali e animali i agricoltura 
tramite attività svolte da ARSIAL

F 24 Tutelare e valorizzare la diversità genetica 
agricola e forestale 4A

10.2.2 Supporto alla conservazione delle risorse 
genetiche attraverso le collezioni ex situ

F 24 Tutelare e valorizzare la diversità genetica 
agricola e forestale 4A

10.2.3 Suporto alla conservazione delle risorse 
genetiche vegetali ed animali in campo

F 24 Tutelare e valorizzare la diversità genetica 
agricola e forestale 4A

 

11.1.1 Pagamento per la conversione al biologico

F.22 Consolidare ed estendere ordinamenti e 
metodi di produzione con caratteristiche di 
maggiore sostenibilità ambientale
F.30 Favorire le diffusione di pratiche agricole per 
la riduzione dal rischio di erosione el'incremento 
del contenuto di sostanza organica nei suoli
F.36 Ridurre i livelli di emissione di gas ad effetto 
serra da inputs agricoli (fertilizzanti azotati) e da 
deiezioni zootecniche

4B 4A 4C 5E

11.2.1 Pagamento per il mantenimento del 
biologico

F.22 Consolidare ed estendere ordinamenti e 
metodi di produzione con caratteristiche di 
maggiore sostenibilità ambientale
F.30 Favorire le diffusione di pratiche agricole per 

4B 4A 4C 5E
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la riduzione dal rischio di erosione el'incremento 
del contenuto di sostanza organica nei suoli
F.36 Ridurre i livelli di emissione di gas ad effetto 
serra da inputs agricoli (fertilizzanti azotati) e da 
deiezioni zootecniche

13.1.1 Pagamenti compensativi nelle zone montaneF.44 sostenere la zootecnica nelle zone montane 
svantaggiate 4A  

 

5.2.5. P5: Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio 
e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale

5.2.5.1. 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

5.2.5.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

5.2.5.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Come già descritto nel Par.5.1, la Regione non intende attivare la priorità 5A  “Rendere più efficiente l’uso 
dell’acqua nell’agricoltura”, fino a quando non sarà data piena attuazione a livello nazionale e regionale alle 
disposizioni previste dalla condizionalità ex ante (Direttiva Acque) e non saranno create le condizioni per il 
rispetto dell’art. 46 del Reg, (UE) n. 1305/2013.

In ogni caso, la Regione assicurerà il rispetto della condizionalità ex-ante relativa alla priorità 5, focus area 
5A, prima di partecipare alle misure del Programma nazionale per la realizzazione di interventi relativi 
all'irrigazione.

5.2.5.2. 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare

5.2.5.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
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15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.5.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

La Focus  Area 5B sarà perseguita attraverso l’attivazione di due operazioni che intendono incidere 
direttamente sul fabbisogno n. 32 relativo all’adozione di tecniche e processi ad elevata efficienza 
energetica nelle aziende agricole e nell’agro-industriali e indirettamente sul fabbisogno n.9 sugli 
investimenti a supporto della competitività e innovazione collegato alla Focus  Area 2A.

Le operazioni previste  sono indirizzate a sostenere investimenti nelle singole aziende agricole finalizzate 
all’aumento dell’efficienza energetica dei processi produttivi e a sostenere imprese agroalimentari (4.2.2) 
finalizzati a migliorare l’efficienza energetica dei processi produttivi, con dotazioni finanziarie pari 
rispettivamente a 10,4 Meuro e 5,4 Meuro.

5.2.5.3. 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 
materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

5.2.5.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.5.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Il contributo alla priorità 5C favorire l’approvvigionamento e l’utilizzo di fonti di energia rinnovabili, 
sottoprodotti, materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia 
viene perseguito dalla Regione attraverso l’attivazione di 5 operazioni che incidono su altrettanti fabbisogni, 
come di seguito descritto.

All’interno della Misura 4, sono previste due operazioni che sostengono investimenti nelle aziende agricole 
(4.1.4) e nelle imprese agroalimentari (4.2.3) volti a favorire l’approvvigionamento e l’utilizzo di fonti 
rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari.

Rilevante anche il contributo potenziale che queste operazioni potranno apportare alla Focus  Area 1B 
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attraverso il sostegno ad investimenti sperimentati con successo dai Gruppi Operativi. Si fa riferimento in 
particolare all’operazione 4.2.3, in merito alla possibilità di produrre biomolecole provenienti dagli scarti o 
sottoprodotti.

All’operazione 4.1.4 sono state allocate circa 12,1 Meuro di risorse pubbliche, che possono sostenere circa 
120 progetti. L’operazione contribuisce indirettamente anche alla Focus  Area 2A, in relazione al 
fabbisogno n.9 sul supporto ad investimenti a supporto della competitività e innovazione.

All’operazione 4.2.3 sono state stanziate 8,1 Meuro di risorse pubbliche, che si prevede possano finanziare 
almeno 40 progetti,  l’operazione contribuisce attraverso il fabbisogno n.9 e fabbisogno n. 33 alla priorità 
3A.

Concorrono all’obiettivo della presente Focus  Area anche un’operazione a favore delle aziende che 
diversificano la loro attività producendo energia da fonti rinnovabili (6.4.2) e un’altra a favore dei soggetti 
pubblici che investono nella realizzazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
(7.2.2) valorizzando le risorse naturali presenti nelle zone rurali

L’operazione 6.4.2 concorre indirettamente anche alle Focus  1B e 2A, con una dotazione finanziaria pari 
circa a 4,1 Meuro, si prevede di sostenere almeno 54 progetti.

L’operazione 7.2.2 concorre indirettamente anche alla priorità 6A contribuendo alla diversificazione 
dell’economia rurale. All’operazione  sono state allocate circa 8,1 Meuro di risorse pubbliche, che 
plausibilmente potranno sostenere almeno 54 progetti.

5.2.5.4. 5D) Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte dall'agricoltura

5.2.5.4.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.5.4.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Le operazioni previste all’interno della Focus  Area 5D fanno riferimento ad azioni congiunte (16.5.1) 
finalizzate alla mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici (F36), e ad impegni agroambientali per 
la conservazione della sostanza organica del suolo (F29).

L’operazione 10.1.4 Conservazione della sostanza organica del suolo prevede l’utilizzo esclusivo di 
fertilizzanti organici  riducendo così l’impatto di fertilizzanti minerali principali responsabili dell’emissioni 
agricole di protossido di azoto. Sull’operazione sono stanziate 5,6 Meuro di risorse pubbliche attraverso le 
quali si prevede di interessare circa 5.100 ha di superfici agricole.

L’operazione 16.5.1 concorre indirettamente anche alle Focus  Area della priorità 4 e alla Focus  Area 5E. 
L’operazione ha una dotazione finanziaria di 1,4 Meuro, la Regione intende sostenere l’avvio di circa 10 
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progetti

 

5.2.5.5. 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

5.2.5.5.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.5.5.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Alla Focus  Area 5E concorrono le seguenti operazioni che fanno riferimento alle Misure 8, 10 e 16. 
Tutte  le operazioni sono finalizzate al sostegno ad interventi nelle aree forestali volti a aumentare la 
capacità di sequestro del carbonio (F37, F38):

 8.1.1 Imboschimento su superfici agricole e non agricole (F36, F37, F38) con una dotazione 
finanziaria pari a 4,1 Meuro, concorre indirettamente alla Focus  Area 5D,

 8.3.1 Supporto per la prevenzione dei danni alle foreste da incendi boschivi e calamità naturali 
ed eventi catastrofici (F23, F37) con una dotazione finanziaria pari a 3,7 Meuro, concorre 
indirettamente alle Focus  Area 4A e 4C,

 8.4.1 Supporto per il risanamento dei danni alle foreste da incendi boschivi e le calamità naturali 
ed eventi catastrofici (F23, F37) con una dotazione finanziaria pari a 4 Meuro, concorre 
indirettamente alle Focus  Area 4A e 4C,

 8.5.1 Supporto agli investimenti che migliorano la resilienza, il valore ambientale e/o il 
potenziale di mitigazione degli ecosistemi forestali (F23, F37, F38) con una dotazione finanziaria 
pari a 5 Meuro, concorre indirettamente alle Focus  Area 4A,

 8.6.1 Sostegno agli investimenti in tecnologie forestali e di trasformazione,  mobilitazione e 
commercializzazione dei prodotti forestali (F23, F35, F37, F38) con una dotazione finanziaria pari 
a 5,8 Meuro, concorre indirettamente alle Focus  Area 2A e 5C,

Vi sono poi alcune tipologie di operazione della sottomisura 10.1 (10.1.1, 10.1.2 10.1.3 e 10.1.5) 
 direttamente connesse alla conservazione e al sequestro del carbonio (5E), in quanto intercettano il 
fabbisogno 29  - Favorire diffusione di pratiche agricole per la riduzione dell'erosione e l’incremento di 
sostanza organica nei suoli, e indirettamente ad altre Focus area della Priorità 4 e/o 5:
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 10.1.1. Inerbimento degli impianti arborei, con una dotazione di 2,4 Meuro interesserà circa 4.800 
ettari, con effetti indiretti anche sulla Focus  Area 4A per la biodiversità;

 10.1.2 Adozione di vegetazione di copertura annuale sulle superfici a seminativo, con una 
dotazione di 2,4 Meuro interesserà circa 3.200 ha, con effetti indiretti anche sulla Focus  Area 4A 
per la biodiversità;

 10.1.3. Conversione dei seminativi in prati, prati-pascoli e pascoli, con circa 7,7 Meuro di risorse 
pubbliche, potrà interessare 5.200 ha, con effetti indiretti anche sulla qualità dell’acqua (4B) e 
anche sulle Focus Area 5D per la conseguente riduzione di emissioni di GAS serra e di 
ammoniaca;

 10.1.5.Tecniche di agricoltura conservativa, con 11,6 Meuro di risorse pubbliche stanziate 
interesserà circa 9.700 ha,  con effetti indiretti anche sulle Focus Area 5D per la conseguente 
riduzione di emissioni di GAS serra e di ammoniaca;

Inoltre, la Regione ha previsto anche due tipologie di operazione che afferiscono alla misura 16, di cui 
una (16.5.1) supporta azioni congiunte per favorire approcci comuni ai progetti ambientali e la seconda 
 (16.8.1) supporta azioni congiunte per favorire la pianificazione delle aree forestali per incidere con 
maggior efficacia sul fabbisogno 23 relativo alla gestione sostenibile delle foreste.

In particolare sull’operazione 16.8.1 sono state stanziati circa 2,6 Meuro di risorse pubbliche con le quali 
si intendono sostenere 13 iniziative.
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Tipologie di operazione associate alle Focus area della Priorità 5



218

5.2.6. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 
rurali

5.2.6.1. 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

5.2.6.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

 M16 - Cooperazione (art. 35)

5.2.6.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Concorrono alla Focus  6A tre operazioni che intendono rispondere prioritariamente al fabbisogno di 
diversificazione dell’economia rurale (F10) attraverso l’avviamento di attività non agricole (6.2.1), e il 
sostegno ad azioni congiunte per lo per lo sviluppo del marketing turistico (16.3.1) e a supporto della 
diversificazione delle attività agricole (16.9.1). Le ultime due operazioni concorrono indirettamente anche 
alle Focus  1B e 6B.

L’operazione 6.2.1 intende sostenere lo start-up di nuove realtà imprenditoriali legate alla dimensione rurale 
delle economie territoriali in stretta interdipendenza a monte e a valle delle attività agricole e agro-
alimentari. Si prevede di sostenere lo start-up di circa 130 imprese.

Le due operazioni attivate all’interno della Misura 16 hanno l’obiettivo di favorire e sostenere azioni 
collettive che a livello territoriale si pongono l’obiettivo di aggregare una massa critica di operatori per 
rispondere a fabbisogni di intervento puntuali nello sviluppo di prodotti turistici e nella diversificazione 
delle attività agricole con una prevalente ricaduta sociale.

Le operazioni 16.3.1 e 16.9.1 hanno rispettivamente 1,1 e 1,7 Meuro di risorse attraverso le quali si intende 
avviare almeno 20 iniziative congiunte.

5.2.6.2. 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

5.2.6.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

 M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]
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5.2.6.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Sulla focus 6B si concentrano le operazioni legate allo sviluppo di strategie di tipo partecipativo (Misura 19) 
e agli interventi pubblici per migliorare la qualità della vita e la fruibilità dei territori (Misura 7).

Per quanto riguarda i fabbisogni 39 (azioni innovative nell’erogazione dei servizi essenziali) e 41 
(organizzazione  e valorizzazione del patrimonio rurale) la Regione attiverà le seguenti cinque operazioni 
ricomprese nella Misura 7:

 7.2.1. Creazione, miglioramento e/o ampliamento di infrastrutture su piccola scala, (F41) dotazione 
pari a 2,2 Meuro, target 14 interventi.

 7.4.1 Supporto agli Investimenti nella creazione, miglioramento o espansione di servizi di base 
locali per la popolazione rurale (F39) dotazione pari a 2,2 Meuro, target 22 interventi.

 7.5.1 Supporto agli Investimenti per uso pubblico in infrastrutture ricreative, informazione turistica 
e infrastrutture turistiche su piccola scala (F41) dotazione pari a 2,2 Meuro, target  22 interventi.

 7.6.1 Supporto a studi e investimenti finalizzati alla tutela ambientale e alla conservazione della 
biodiversità (F41) dotazione pari a 3,1 Meuro, target 20 interventi.

 7.7.1 Sostegno agli investimenti mirati al trasferimento di attività e di conversione di edifici o altre 
strutture situate all'interno o nei pressi di insediamenti rurali, al fine di migliorare la qualità della 
vita o aumentando le prestazioni ambientali degli insediamenti (F39 F41) dotazione pari a 1,3 
Meuro, target 17 interventi

La Misura 19 LEADER incide prioritariamente sul Fabbisogno n.40 relativo al miglioramento della capacità 
progettuale degli attori locali. Così come nella programmazione 2007-2013 il Leader rappresenta un metodo 
di programmazione e attuazione su scala locale basato su fabbisogni prioritari individuati nei territori ai 
quali i partenariati locali risponderanno attraverso le Misure ritenute più idonee. Pertanto il contributo 
diretto del LEADER potrà essere rivolto potenzialmente alla maggior parte delle Focus area dello sviluppo 
rurale.

A tal proposito, la Regione ha scelto coerentemente di non porre vincoli nella individuazione degli ambiti di 
intervento dei GAL e delle Misure attivabili come da Accordo di partenariato.

La Misura 19 è stata articolata in quattro tipologie di operazioni:

19.1.1 Supporto preparatorio alla nascita dei partenariati locali e alla progettazione dei PSL, dotazione pari 
a 0,49 - Meuro, target 14 GAL;

19 .2.1 Supporto per la realizzazione di interventi nell'ambito della strategia CLLD, dotazione pari a 46,4 
Meuro;

19.3.1 Preparazione e attuazione delle attività di cooperazione, dotazione pari a 1,5 Meuro;

19.4.1 Supporto per la gestione e l'animazione in ambito LEADER, dotazione pari a 11,6 Meuro.
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5.2.6.3. 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

5.2.6.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

5.2.6.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale

Le operazioni che concorrono alla Focus  6C sono è esclusivamente indirizzate a sostenere le infrastrutture 
per la banda ultra larga. L’unica operazione prevista è la 7.3.1 supporta agli investimenti in infrastrutture per 
la banda larga uguale o maggiore dei 30 mbps nelle aree a fallimento di mercato. La dotazione prevista di 
 40,2 Meuro, dovrebbe consentire di raggiungere almeno l’obiettivo della piena copertura dei 30 mbps in 
queste aree (F42).

Per quanto riguarda il fabbisogno inerente l’utilizzo del ICT nelle aree rurali (F43), la Regione Lazio 
interverrà con le risorse del FSE volte a promuovere azioni di alfabetizzazione informatica.

Tab. 5.2.6 Priorità 6 legame tra Focus area e fabbisogni

Cod MISURE/ SOTTOMISURE/ TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI PREVISTE FABBISOGNI ASSOCIATI FOCUS AREA 

DIRETTA
FOCUS 
INDIRETTA

6.2.1. Aiuti all'avviamento aziendale per attività non 
agricole nelle aree rurali

F.10 Stimolare la diversificazione della attività 
agricole e non agricole nelle aree rurali 6A  

7.2.1 Creazione, miglioramento e/o ampliamento di 
infrastrutture su piccola scala

F. 39 Favorire la realizzazione di azioni innovative di 
sistema nella erogazione di servizi essenziali alle 
popolazioni rurali
F. 41 Organizzare e valorizzare il patrimonio storico, 
culturale, architettonico e ambientale delle aree rurali

6B  

7.3.1 Supporto agii investimenti in infrastrutture per 
la banda larga

F.42 Migliorare la qualità e l'accessibilità delle ICT 
nelle aree rurali
F. 43 Stimolare l'utilizzo dalle ICT nelle aree rurali

6C 6A 2A 2B

7.4.1
supporto agli Investimenti nella creazione, 
miglioramento o espansione di servizi di base 
locali per la popolazione rurale

F. 39 Favorire la realizzazione di azioni innovative di 
sistema nella erogazione di servizi essenziali alle 
popolazioni rurali

6B 6A

7.5.1
supporto agli Investimenti per uso pubblico in 
infrastrutture ricreative. informazione turistica 
e infrastrutture turistiche su piccola scala

F. 41 Organizzare e valorizzare il patrimonio storico, 
culturale, architettonico e ambientale delle aree rurali 6B 6A

7.6.1
Supporto a studi e investimenti finalizzati alla 
tutela ambientale e alla conservazione della 
biodiversità

F. 41 Organizzare e valorizzare il patrimonio storico; 
culturale; architettonico e ambientale dalle aree rurali 6B 4A

7.7.1

sostegno agli investimenti mirati al 
trasferimento di attività e di conversione di 
edifici o altre strutture situate all'interno o nei 
pressi di insediamenti rurali, al fine di 

F. 39 Favorire la realizzazione di azioni innovative di 
sistema nella erogazione di servizi essenziali alle 
popolazioni rurali
F. 41 Organizzare e valorizzare il patrimonio storico, 

6B 6A
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migliorare la qualità della vita o aumentare le 
prestazioni ambientali dagli insediamenti

culturale, architettonico e ambientale dalle aree rurali

16.3.1

Coop. tra piccoli operatori per organizzare 
processi di lavoro in comune e condividere 
impianti e risorse e per lo sviluppo e/o 
commercial. di servizi turistici sul turismo 
rurale.

F. 10 Stimolare la diversificazione delle attività 
agricole e non agricole nelle aree rurali
F. 40 Migliorare la capacità progettuale dagli attori 
locali
F. 41 Organizzare e valorizzare il patrimonio storico, 
culturale, architettonico e ambientale delle aree rurali

6A 1B  6B

16.9.1

supporto per la diversificazione dell'attività 
agricola in attività sanitarie, di integrazione 
sociale , agricoltura per la comunità e/o 
educazione ambientale/alimentare

F. 10 Stimolare la diversificazione delle attività 
agricole e non agricole nelle aree arali
F. 39 Favorire la realizzazione di azioni innovative di 
sistema nella erogazione di servizi essenziali alle 
popolazioni rurali

6A 1B 6B

19.1.1 supporto preparatorio F. 40 Migliorare la capacità progettuale dagli attori 
locali 6B  

19.2.1 supporto per la realizzazione di interventi 
nell'ambito dalla strategia CLLD

F. 40 Migliorare la capacità progettuale dagli attori 
locali 6B 1B 2A 3A 4A 5B 5C 

5E 6A

19.3.1 preparazione e attuazione delle attività di 
cooperazione

F. 40 Migliorare la capacità progettuale dagli attori 
locali 6B 1B 2A 3A 4A 5B 5C 

5E 6A

19.4.1 supporto per la gestione e l'animazione in 
ambito LEADER

F. 40 Migliorare la capacità progettuale dagli attori 
locali 6B  
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5.3. Una descrizione del modo in cui saranno affrontati gli obiettivi trasversali, comprese le 
disposizioni specifiche di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punto v), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013

Il contributo della strategia del PSR agli obiettivi trasversali - innovazione, ambiente e clima - viene di 
seguito evidenziato mettendo a sistema la combinazione di Misure selezionate e i fabbisogni individuati.   

La tabella contenuta nel paragrafo 4.2 “Valutazione delle esigenze” mette in relazione i fabbisogni 
individuati dall’analisi di contesto  con le focus area e gli obiettivi trasversali dello sviluppo rurale. La stessa 
esprime, tuttavia, solo il contributo potenziale del PSR al raggiungimento delle priorità dello sviluppo locale 
nel caso in cui i fabbisogni fossero tutti intercettati dalla strategia.

Nel paragrafo 5.1 è stata descritta la strategia del PSR, con la fissazione dei target ritenuti più appropriati per 
ciascuna focus area, mentre nel paragrafo 5.2 è stata fornita una giustificazione della combinazione di 
Misure/Operazione prescelte tenendo conto dei fabbisogni individuati.

Nella tabella 5.3.1 vengono messe a sistema le informazioni contenute nell’ultime tre colonne della tabella 
4.2 e le informazioni contenute nelle tabelle descritte nel paragrafo 5.2.

I fabbisogni legati agli obiettivi trasversali sono 29 su 44, (escludendo i due Fabbisogni su cui la strategia 
Regionale non incide, avendo scelto di non attivare al momento la Focus Area 5A).

Nella tabella 5.3.2 sono invece evidenziate  le operazioni collegate agli obiettivi trasversali al netto dei doppi 
conteggi (sono state considerate una sola volta le operazioni che incidono su più fabbisogni legati allo stesso 
obiettivo trasversale).

Complessivamente sono 50 le operazioni (sulle 60 attivate nel PSR ad esclusione della Misura 20) che 
contribuiscono direttamente agli obiettivi trasversali dello sviluppo rurale. Si evidenzia che sono state 
considerate due operazioni relative alla Misura 19, in particolare la 19.2.1 e la 19.3.1 perché si tratta di 
operazioni che prevedono l’attivazione di Misure del PSR e dunque potenzialmente in grado di  concorrere a 
tutti e tre gli obiettivi trasversali.

Per quanto concerne l’obiettivo ambientale, le 34 operazioni che concorrono direttamente sono in prevalenza 
riconducibili alle Misure forestali, agro ambientali, al biologico, alla Cooperazione e alle operazioni della 
Misura 4 che hanno ricadute sull’efficienza energetica e sull’utilizzo di fonti di energia rinnovabili.

L’obiettivo legato alla mitigazione dei cambiamenti climatici è perseguito prioritariamente attraverso 26 
operazioni riconducibili in prevalenza alle Misure forestali, a parte delle operazioni agro ambientali, al 
biologico (conversione e mantenimento) e alla cooperazione.

L’innovazione è un caratteristica trasversale a più misure, come definita nel Par. 8.1, legata sia al contenuto 
stesso della operazione che a criteri di selezione trasversali che la favoriscono in fase di istruttoria delle 
domande di aiuto.

Le 28 operazioni che concorrono direttamente  a questo obiettivo trasversale sono legate maggiormente alle 
operazioni che incidono sul sistema della conoscenza, sugli investimenti delle aziende, alle operazioni che 
favoriscono un innalzamento della qualità delle produzioni e alle operazioni legate alla Misura di 
cooperazione. 

Rispetto a quanto previsto dall’articolo n. 8(1)(c)(v) del Reg. (EU) n. 1305/2013,  la strategia del PSR 
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prevede inoltre un approccio appropriato rispetto ai PEI e alle esigenze specifiche delle zone Natura 2000.

Per quanto riguarda l’approccio strategico sui PEI, come descritto nel Par 5.1 la Regione ha attivato due 
operazioni, la 16.1.1 e 16.2.1, tra loro interdipendenti. La 16.1.1. prevede il finanziamento della costituzione 
dei Gruppi Operativi e del relativo Piano di Azione , mentre la 16.2.2  è finalizzata a  verificare la bontà 
dell’innovazione attraverso la realizzazione di progetti pilota.

Inoltre è previsto su tutte le Misure del PSR legate ai temi dei PEI, in particolare le Misure di investimento 
(Misura 4, 6, 7),  prevedano riserve finanziarie e priorità apposite per finanziare l’applicazione dei progetti 
pilota sperimentati con successo ai soggetti coinvolti nei Gruppi Operativi., che possono beneficiare delle 
relative Misure.

Per quanto riguarda le Aree natura 2000, richiamando quanto già descritto nel Par. 5.1, la strategia del PSR 
rivolta alle aree Natura 2000 ha tenuto conto della necessità di dare piena attuazione della Direttiva Habitat 
(92/43/CEE).

Come evidenziato nell’analisi di contesto (Par. 4.1.5)  per diversi siti Natura 2000 è necessario approvare i 
relativi strumenti di gestione. Tale aspetto non rende possibile al momento attivare le Misure sull’indennità 
Natura 2000 (12.1 e 12.2) per l’assenza di una baseline di riferimento. 

La Regione tuttavia sosterrà attraverso la Misura 7 la progettazione e l’aggiornamento degli strumenti di 
gestione dei siti, prevedendo di finanziare almeno 21 Piani di cui 17 da definire e 4 da aggiornare.  Inoltre la 
Regione ha previsto di contribuire all’obiettivo anche attraverso gli investimenti non produttivi previsti nella 
Misura 4.4. con priorità per le aree Natura 2000.

Il contributo del PSR alle aree Natura 2000 è inoltre garantito da una priorità orizzontale presente su tutte le 
Misure agro ambientali a favore delle aziende ricadenti in tali aree, anche quelle che concorrono ad altri 
obiettivi/focus area.  La valutazione 2007-2013 ha, infatti, evidenziato come attraverso tale priorità, prevista 
anche nella passata programmazione, è stata garantita una maggiore concentrazione delle superfici oggetto 
di impegno in area Natura 2000. Infatti, il rapporto tra le superfici oggetto di impegno (SOI) e la SAU in 
area Natura 2000 è superiore allo stesso rapporto (SOI su SAU) a livello regionale (il 37% in Natura 2000 a 
fronte del 15%). 

AGGIORNAMENTO IN RELAZIONE AL SISMA DEL CENTRO ITALIA VERIFICATOSI IL 24 
AGOSTO 2016 E SUCCESSIVI EVENTI SISMICI

Coerentemente con quanto enunciato nel capitolo 5.1 , la strategia regionale in riferimento agli obiettivi 
trasversali prevede un rafforzamento di alcune tipologie di operazione che incidono sul fabbisogno F24 
(tipologie di operazione 10.1.8 Conservazione in azienda e in situ della biodiversità agraria vegetale 
e 10.1.9 Conservazione in azienda, in situ o ex situ, della biodiversità agraria animale) e sul fabbisogno F11 
(tipologia di operazione14.1.1 Benessere animale).

Tali fabbisogni, come già analizzato nel capitolo 4 del PSR e illustrato nelle tabelle di seguito allegate, 
incidono rispettivamente sugli obiettivi trasversali Ambiente (tip. operazione 10.1.8 e 10.1.9) e 
Innnovazione (tip. operazione 14.1.1).

Tale scelta, oltre a essere stata giustificata nel suddetto capitolo 5.1, ha comportato l'aggiornamento degli 
indicatori di cui al capitolo 11, ivi inclusi gli indicatori di prodotto ("output"), nonché gli indicatori riportati 
nella tabella di cui al capitolo 11.4 Tabella esplicativa che illustra in che modo le misure/i regimi ambientali 
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sono programmati per raggiungere almeno uno degli obiettivi ambientali/climatici.
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Tab 5.3.1: Legame Fabbisogni-obiettivi trasversali operazioni
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Tab. 5.3.2: Legame operazioni obiettivi trasversali al netto dei doppi conteggi 
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5.4. Una tabella riassuntiva della logica d'intervento che indichi le priorità e gli aspetti specifici 
selezionati per il PSR, gli obiettivi quantificati e la combinazione di misure da attuare per realizzarli, 
comprese le spese preventivate (tabella generata automaticamente a partire dalle informazioni fornite 
nelle sezioni 5.2 e 11)

Priorità 1

Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo

Valore 
obiettivo 2023

Spese 
preventivate

Combinazione 
di misure

1A T1: percentuale di spesa a norma degli articoli 14, 15 e 35 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in relazione alla spesa totale per il PSR (aspetto specifico 1A) 4,62% M01, M02, 

M16

1B
T2: numero totale di operazioni di cooperazione sovvenzionate nel quadro della misura di 
cooperazione [articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013] (gruppi, reti/poli, progetti 
pilota...) (aspetto specifico 1B)

349,00 M16

1C T3: numero totale di partecipanti formati a norma dell'articolo 14 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 (aspetto specifico 1C) 3.993,00 M01

Priorità 2
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

2A T4: percentuale di aziende agricole che fruiscono del sostegno del PSR per investimenti di 
ristrutturazione e ammodernamento (aspetto specifico 2A) 1,41% 145.682.769,01

M01, M02, 
M04, M06, 

M16

2B T5: percentuale di aziende agricole che attuano un piano di sviluppo/investimenti per i 
giovani agricoltori con il sostegno del PSR (aspetto specifico 2B) 1,67% 115.860.470,77 M01, M02, 

M06

Priorità 3
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

T6: percentuale di aziende agricole che ricevono un sostegno per la partecipazione a 
regimi di qualità, mercati locali e filiere corte, nonché ad associazioni/organizzazioni di 
produttori (aspetto specifico 3A)

1,04%
3A

Percentuale di imprese agroalimentari supportate (percentuale) 5,00

184.777.741,19

M01, M02, 
M03, M04, 
M09, M14, 

M16

3B T7: percentuale di aziende agricole che partecipano a regimi di gestione del rischio 
(aspetto specifico 3B) 0,10% 12.085.899,82 M01, M02, 

M05

Priorità 4
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

4A (agri) T9: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione a sostegno della 
biodiversità e/o dei paesaggi (aspetto specifico 4A) 18,34%

4B (agri) T10: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la 
gestione idrica (aspetto specifico 4B) 15,28%

4C (agri) T12: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la 
gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo (aspetto specifico 4C) 18,81%

243.068.334,98

M01, M02, 
M04, M07, 
M10, M11, 
M13, M16

Priorità 5
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

5B T15: totale degli investimenti per l'efficienza energetica (in EUR) (aspetto specifico 5B) 13.371.917,74 8.167.866,41 M01, M02, 
M04, M16

5C T16: totale degli investimenti nella produzione di energia rinnovabile (in EUR) (aspetto 
specifico 5C) 31.333.819,95 21.266.416,97

M01, M02, 
M04, M06, 
M07, M16

5D T18: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione miranti a ridurre le 
emissioni di GHG e/o ammoniaca (aspetto specifico 5D) 3,15% 4.223.058,91 M10, M16

5E T19: percentuale di terreni agricoli e forestali oggetto di contratti di gestione che 
contribuiscono al sequestro e alla conservazione del carbonio (aspetto specifico 5E) 2,44% 48.855.192,48

M01, M02, 
M08, M10, 

M16
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Priorità 6
Aspetto 
specifico Nome dell'indicatore di obiettivo Valore 

obiettivo 2023
Spese 

preventivate
Combinazione 

di misure

6A T20: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (aspetto specifico 6A) 100,00 5.753.951,76 M06, M16

T21: percentuale di popolazione rurale interessata da strategie di sviluppo locale (aspetto 
specifico 6B) 32,69%

T22: percentuale di popolazione rurale che beneficia di migliori servizi/infrastrutture 
(aspetto specifico 6B) 11,77%6B

T23: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (LEADER) (aspetto specifico 
6B) 300,00

86.134.076,78 M07, M19

6C T24: percentuale di popolazione rurale che beneficia di servizi/infrastrutture nuovi o 
migliorati (TIC) (aspetto specifico 6C) 16,35% 40.178.390,54 M07
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5.5. Una descrizione delle capacità consultive atte a garantire una consulenza e un sostegno adeguati 
con riguardo ai requisiti normativi nonché per azioni connesse all'innovazione, al fine di dimostrare le 
misure adottate conformemente all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punto vi), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013

La Misura 114 nel periodo di Programmazione 2007/2013 ha supportato l’acquisizione di servizi di 
consulenza tecnica finalizzati al miglioramento delle tecniche aziendali per una corretta gestione del 
territorio e dell’ambiente, per favorire la conoscenza delle normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e 
migliorare il rendimento globale dell’azienda.

Tale servizio di consulenza ha consentito a circa n. 1648 imprese agricole di avere adeguato supporto su 
tematiche innovative e sulle normative comunitarie. Più in particolare, 1.032 imprese hanno attivato la 
tipologia di consulenza relativa ai "requisiti minimi", le restanti 616 aziende hanno attivato interventi di 
consulenza in relazione a: “sicurezza del lavoro”, “benessere degli animali”, “ambientale incluso 
agroambiente”, “sanità pubblica-salute delle piante degli animali”, “gestione d’impresa” e “agricoltura 
biologica”.

La Regione, tenendo conto dei fabbisogni emersi in fase di analisi, ha ritenuto di destinare una parte 
importante di risorse finanziarie all’obiettivo strategico inerente il “miglioramento del capitale umano”. In 
particolare, rispetto alla programmazione 2007/2013, è stata rafforzata in modo significativo la misura della 
consulenza, alla quale sono state assegnate rilevanti dotazioni finanziarie. Oltre a ciò, sono stati 
riprogrammati interventi per la formazione e, soprattutto, sono state rafforzate le azioni inerenti l’attivazione 
di strumenti per la diffusione e la divulgazione delle informazioni. A riguardo, si pone in evidenza che, 
come descritto nella misura della consulenza, gli organismi accreditati saranno tenuti a selezionare i 
destinatari tramite procedure che consentano al maggior numero possibile di destinatari interessati di venire 
a conoscenza della possibilità di beneficiare dei servizi offerti, nel rispetto delle priorità fissate dalla 
Regione.

Questo permetterà ad una più ampia platea di agricoltori di usufruire della consulenza per l’accesso alle 
misure del PSR ed il rispetto di tutte le normative di riferimento.

Ciò che si vuole sottolineare è l’intendimento della Regione di preferire nella selezione, tra i potenziali 
destinatari della consulenza, gli agricoltori che partecipano alle misure agro-climatico-ambientali (Misure 
10 ) e gli interventi connessi all'agricoltura biologica (Misura 11), all’insediamento dei giovani agricoltori 
(Misura 6) o di quelli che partecipano a sistemi di qualità riconosciuti (Misura 3), tenendo conto anche delle 
aree in cui operano le loro aziende.

Verrà data attuazione al sistema di consulenza aziendale in agricoltura istituito dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 116 e dal Decreto Interministeriale 3 febbraio 2016 attraverso la selezione, mediante bando pubblico, di 
appositi organismi, deputati a fornire consulenza su un’ampia gamma di materie.

Inoltre, la sinergia con la misura della cooperazione e dei Gruppi Operativi PEI (Misura 16) sarà 
fondamentale per ottenere un’efficace ricaduta della ricerca e dell’innovazione sul mondo agricolo, in modo 
da orientare le scelte degli agricoltori su nuovi processi produttivi e su nuovi prodotti in grado di garantire 
un maggior valore aggiunto.

Nell’ambito della promozione dell’innovazione tra i servizi di consulenza, si configura anche l’attività dei 
c.d. Innovation Brokers o intermediari dell’innovazione, che  svolgono un supporto per le attività di 
animazione e consulenza alle imprese connesse alla realizzazione dei progetti finanziati ai Gruppi Operativi. 
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In questo senso la consulenza svolge un ruolo fondamentale per la diffusione delle innovazioni ed il loro 
adattamento all’interno delle aziende agricole beneficiarie del PSR.

In tal senso, saranno previste attività divulgative (quali incontri, eventi itineranti, workshop, manifestazioni) 
necessarie alla diffusione di tecniche innovative volte alle best practices su tutto il territorio regionale 
affinchè sia stimolata la progettualità, promossa la qualità ed incentivata l’innovazione.

In questo contesto, il PSR 2014/2020 definisce quindi alcuni criteri per l’ammissibilità dei soggetti operanti 
e per verificarne la compatibilità con la tipologia dei servizi richiesti come di seguito riportati.

Requisiti degli organismi di consulenza:

 disponibilità di uno o più consulenti adeguatamente qualificati e regolarmente formati e cioè iscritti 
agli ordini e ai collegi professionali per i relativi ambiti di consulenza oppure, fatte salve le materie 
per le quali la legge prevede una competenza esclusiva riservata agli ordini e ai collegi professionali, 
in possesso del titolo di studio richiesto per l’iscrizione a detti ordini o collegi oppure di altro titolo 
di studio adeguato all’ambito di consulenza, unitamente a documentata esperienza lavorativa; la 
competenza di ciascun tecnico dovrà essere valutata in funzione del curriculum presentato;

 disponibilità di un responsabile tecnico di adeguata esperienza e qualifica;
 disponibilità di mezzi tecnici e amministrativi adeguati;

Rientrano tra i prestatori di servizi di consulenza riconosciuti dalle Regioni e dalle Province autonome, 
anche i liberi professionisti iscritti agli ordini e ai collegi professionali per i rispettivi ambiti di consulenza.

Incompatibilità:

L’Organismo di consulenza, ed i relativi collaboratori, non devono trovarsi in condizioni di incompatibilità 
e/o conflitto d’interessi.

Al fine di garantire il rispetto del principio di separatezza di cui all’art. 1 ter, comma 3, del D.L. 24 giugno 
2014, n. 91 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, e all’articolo 13, comma 2 del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013, l’organismo di consulenza non può  svolgere alcuna funzione di gestione, 
controllo o verifica (anche di tipo sanitario), finalizzata  all’erogazione di finanziamenti pubblici nel settore 
agricolo e agroalimentare, nonché alla verifica sulla legittimità e regolarità delle predette erogazioni.

In particolare, l’organismo di consulenza ed i consulenti di cui lo stesso si avvale non possono:

 essere coinvolti in attività di controllo e certificazione attinenti il settore agricolo, forestale;
 essere dipendenti dell’impresa a favore della quale si presta il servizio di consulenza;
 vendere prodotti e mezzi tecnici per l’agricoltura e la selvicoltura.

L’organismo di consulenza deve garantire l’aggiornamento dello staff tecnico con periodicità almeno 
triennale. A tal fine potrà avvalersi anche delle iniziative di aggiornamento attivate con la sottomisura 2.3.

Qualora il prestatore di servizi di consulenza riconosciuto sia riconducibile a organizzazioni di produttori o 
ad altre organizzazioni, l’appartenenza a tali organizzazioni non deve costituire una condizione per avere 
accesso al servizio. Gli eventuali contributi dei non soci ai costi amministrativi dell’associazione o 
organizzazione di cui trattasi devono essere limitati ai costi del servizio prestato.

L’Autorità di Gestione garantirà adeguata informazione nell’ambito del piano di comunicazione e delle 
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azioni rivolte al coinvolgimento del partenariato attraverso incontri tecnici, seminari, produzione di notizie, 
diffusione tramite i principali siti web istituzionali regionali, invio di newsletter e diffusione di notizie 
all’interno di bollettini e altri siti web istituzionali e di settore. Il nuovo piano di comunicazione prevederà 
azioni mirate di supporto per il corretto adempimento degli obblighi previsti per le misure agroclimatico-
ambientali e per le azioni a carattere innovativo.
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6. VALUTAZIONE DELLE CONDIZIONALITÀ EX-ANTE

6.1. Ulteriori informazioni

Nessuna informazione addizionale da segnalare.
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6.2.  Condizionalità ex-ante

Condizionalità ex ante applicabile a livello 
nazionale

Condizionalità ex ante applicabile 
rispettata: Sì/No/In parte Valutazione dell'adempimento Priorità/aspetti specifici Misure

P3.1) Prevenzione e gestione dei rischi: esistenza di valutazioni 
nazionali o regionali dei rischi ai fini della gestione delle catastrofi, 
che tengono conto dell'adattamento al cambiamento climatico

yes

L’adempimento è soddisfatto in riferimento a tutti i tre criteri di cui 
Regolamento 1305/2013 (Allegato V):

- i criteri P.3.1.a)  e P.3.1b) sono stati adempiuti attraverso 
l’approvazione della normativa regionale di attuazione della L. 
183/89 e D.Lgs. 112/98;

- il criterio P.3.1.c) è stato adempiuto a livello nazionale tramite 
l’elaborazione di una strategia nazionale e le valutazioni inserite nel 
“Libro bianco. Sfide ed opportunità dello sviluppo rurale per la 
mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici”, curato dal 
Mipaaf

3B M05, M01, M02

P4.1) Buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA): sono 
state adottate a livello nazionale le norme per mantenere la terra in 
buone condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo 
I, del regolamento (UE) n. 1306/2013

yes

L’adempimento è stato soddisfatto a livello nazionale (allegato 1 al 
DM 23 gennaio 2015) e a livello regionale con Deliberazione della 
Giunta Regionale n. 263 del 5 giugno 2015 recante: « Elenco degli 
impegni inerenti le regole di condizionalità di cui al Reg. (UE) n. 
1306/2013 e successive modifiche – Decreto MiPAAF 23 gennaio 
2015. Applicazione del regime di condizionalità».

P4 M10, M02, M01, M11

P4.2) Requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari: sono stati definiti a livello nazionale i requisiti minimi 
relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari di cui al titolo III, 
capo I, articolo 28, del regolamento (UE) n. 1305/2013

yes
L’adempimento è stato soddisfatto a livello nazionale (allegato 7 al 
DM 23 gennaio 2015). Il dettaglio regionale è contenuto al capitolo 
8.1 e nelle Informazioni specifiche per le misure pertinenti.

P4 M10, M11, M02, M01

P4.3) Altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dalla legislazione 
nazionale: sono stati stabiliti a livello nazionale i pertinenti requisiti 
obbligatori ai fini del titolo III, capo I, articolo 28, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

yes L’adempimento è stato soddisfatto a livello nazionale (PAN prodotti 
fitosanitari). P4 M02, M01, M10, M11

P5.1) Efficienza energetica: realizzazione di azioni volte a 
promuovere il miglioramento efficace in termini di costi 
dell'efficienza negli usi finali dell'energia e investimenti efficaci in 
termini di costi nell'efficienza energetica in sede di costruzione o di 
ristrutturazione degli edifici.

yes

I criteri risultano tutti adempiuti a livello nazionale:

- P.5.1.a: Attuazione della Direttiva 2010/31/UE attraverso la legge 
n. 90/2013 e altri atti normativi emanati dal Governo

- P.5.1.b: Legge 3 agosto 2013 N.90.

- P.5.1.c: Relazione annuale sull’efficienza energetica: risultati 
conseguiti al 2011 e obiettivi al 2020” ad aprile 2013

- P.5.1.d: Direttive per l'installazione di misuratori elettronici 
Direttive per l'installazione di misuratori elettronici

5B M02, M01, M04

P5.2) Settore delle risorse idriche: esistenza di a) una politica dei 
prezzi dell'acqua che preveda adeguati incentivi per gli utilizzatori a 
usare le risorse idriche in modo efficiente e b) un adeguato contributo 
al recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei vari settori di 
impiego dell'acqua a un tasso stabilito nel piano approvato di 
gestione dei bacini idrografici per gli investimenti sostenuti dai 
programmi.

yes Non applicabile in quanto il Programma non prevede misure/ 
interventi relativi all’aspetto specifico 5A. 5A

P5.3) Energie rinnovabili: realizzazione di azioni volte a promuovere yes Entrambi i criteri risultano adempiuti a livello nazionale. 5C M04, M01, M02, M06
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la produzione e la distribuzione di fonti di energia rinnovabili

P6.1) Infrastruttura di reti di nuova generazione: esistenza di piani 
nazionali o regionali per reti NGA che tengano conto delle azioni 
regionali al fine di raggiungere gli obiettivi dell'Unione di accesso a 
Internet ad alta velocità, concentrandosi su aree in cui il mercato non 
fornisce un'infrastruttura aperta ad un costo accessibile e di qualità 
conforme alle norme dell'Unione in materia di concorrenza e di aiuti 
di Stato, e forniscano servizi accessibili a gruppi vulnerabili

partially

In riferimento ai tre criteri previsti nell’allegato V al reg. 1305/2013:

- criterio P.6.1.a): non è adempiuto a livello nazionale ed è in corso 
l’aggiornamento del Piano strategico nazionale Banda Ultra Larga 

- criterio P.6.1.b): è stato adempiuto, in quanto il regime di aiuto 
nazionale prevede tre modelli di intervento che rispettano i principi 
della concorrenza e dell’accesso

- criterio P.6.1.c) : non è ancora adempiuto a livello nazionale ma 
sono in corso di individuazione modelli per incentivare anche in zone 
bianche l’investimento privato

Nella tabella 6.3 è riportato il piano di azione per l’adempimento.

6C M07

G1) Antidiscriminazione: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di antidiscriminazione nel campo dei fondi SIE.

yes

L’adempimento è soddisfatto in riferimento a entrambi i criteri di cui 
Regolamento 1303/2013 (allegato XI – parte II):

- criterio G1.a: è stato adempiuto attraverso la normativa regionale e 
gli ulteriori atti applicativi che prevedono interventi di sostegno alla 
popolazione a rischio di discriminazione e di prevenzione/contrasto 
della discriminazione

- criterio G1.b: è stato adempiuto a livello regionale attraverso i 
progetti di formazione attivati con il FEI 

6B, 6A M02, M16, M19, M01

G2) Parità di genere: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nel campo dei fondi SIE.

yes

L’adempimento è soddisfatto in riferimento a entrambi i criteri di cui 
Regolamento 1303/2013 (allegato XI – parte II):

- criterio G2.a: è stato adempiuto a livello regionale attraverso il 
piano di lavoro per l'occupazione femminile e il Programma attuativo 
degli interventi di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
finanziati con risorse del Fondo per le politiche relative ai diritti e 
pari opportunità

- criterio G2.b: è stato adempiuto a livello regionale tramite gli atti di 
indirizzo per l'applicazione dei principi di pari opportunità 
nell'attività amministrativa

6A, 6B M06, M01, M19, M07, 
M16, M02

G3) Disabilità: esistenza della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione della Convenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità (UNCRPD) nel campo dei fondi SIE 
conformemente alla decisione 2010/48/CE del Consiglio

yes

L’adempimento è soddisfatto in riferimento a tutti i tre criteri di cui 
Regolamento 1303/2013 (allegato XI – parte II):

- criterio G3.a: è stato adempiuto a livello regionale tramite 
l’aggiornamento della normativa per il diritto al lavoro delle persone 
disabili e gli atti di indirizzo e coordinamento in materia di 
collocamento al lavoro delle persone con disabilità 

- criterio G3.b: è stato adempiuto a livello regionale tramite la 
formazione degli operatori e la messa a disposizione della 
modulistica,  dei criteri  e  delle modalità operative finalizzate 
all’erogazione dei contributi a favore dei lavoratori disabili

- criterio G3.c: è stato adempiuto a livello regionale tramite 
l’emanazione di disposizioni specifiche in tema di adeguamento del 
posto di lavoro e/o per la rimozione di barriere architettoniche

6B, 6A M19, M06, M07, M16

G4) Appalti pubblici: esistenza di dispositivi che garantiscano no Permangono criticità nel livello di adempimento nazionale e 6B, 5A, 2A, 5E, 5B, 5C M02, M01, M08, M07, 



235

l'applicazione efficace del diritto dell'Unione in materia di appalti 
pubblici nel campo dei fondi SIE.

regionale  di ciascuno dei quattro criteri illustrati nella seconda parte 
della tabella.

Il raggiungimento del pieno soddisfacimento della stessa sarà 
assicurato nell’ambito di un’iniziativa promossa dai competenti 
Servizi della Commissione europea – Direzione Generale Mercato 
Interno e Servizi, con la partecipazione della Direzione Generale 
della Politica Regionale e Urbana, volta a migliorare il 
funzionamento del sistema degli appalti pubblici in Italia. 

Nella tabella 6.3 si riporta il piano d’azione per l’adempimento della 
condizionalità.

M06, M19, M16, M04

G5) Aiuti di Stato: esistenza di dispositivi che garantiscano 
l'applicazione efficace del diritto dell'Unione in materia di aiuti di 
Stato nel campo dei fondi SIE.

partially

Permangono criticità nel livello di adempimento regionale, come 
illustrato nella seconda parte della tabella.

Nella tabella 6.3 si riporta il piano d’azione per l’adempimento della 
condizionalità.

2A, 6C, 2B, 5E, 3A, 6A, 5C, 5D, 3B, 6B M04, M06, M07, M16, 
M08, M19

G6) Normativa ambientale connessa alla valutazione dell'impatto 
ambientale (VIA) e alla valutazione ambientale strategica (VAS): 
esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace della 
normativa dell'Unione in materia ambientale connessa alla VIA e alla 
VAS.

partially

Il criterio G6.a) è parzialmente soddisfatto a livello nazionale.

Criterio G6.a): emanazione di D.M. recante linee guida di 
recepimento del D.l.n.91/2014, per superare le censure di cui alla 
procedura di infrazione 2009/2086.

Nessuna azione è prevista a carico delle Regioni in quanto il D.L. 
91/2014, convertito con Legge n. 116/2014, ha introdotto all’art. 15 
precise modifiche al D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.volte a superare anche 
le censure oggetto della procedura di infrazione 2009/2086.

P4, 6C, 5C, 3A, 5B, 5A, 5E, 5D, 2A, 3B, 6A M04, M07, M13, M08, 
M11, M10, M16, M06

G7) Sistemi statistici e indicatori di risultato: esistenza di una base 
statistica necessaria per effettuare valutazioni in merito all'efficacia e 
all'impatto dei programmi. Esistenza di un sistema di indicatori di 
risultato necessario per selezionare le azioni che contribuiscono più 
efficacemente al conseguimento dei risultati auspicati, per monitorare 
i progressi verso i risultati e per svolgere la valutazione d'impatto.

yes

L’adempimento è soddisfatto in riferimento a tutti i tre criteri di cui 
Regolamento 1303/2013 (allegato XI – parte II):

- il criterio G.7.a è stato adempiuto sia a livello nazionale che 
regionale, attraverso l’esistenza di strutture deputate 
all’implementazione del SISTAN

- il criterio G.7.b è stato adempiuto a livello nazionale/regionale 
attraverso l’esistenza e l’utilizzo del Sistema Comune di 
Monitoraggio e Valutazione previsto per il FEASR

- il criterio G7.c è in particolare adempiuto a livello di Organismo 
pagatore/Autorità di gestione, attraverso l’utilizzo del sistema 
informativo di gestione e valutazione delle operazioni per le quali 
viene presentata domanda di contributo 

P4, 6A, 3B, 2B, 3A, 2A, 5C, 1C, 6C, 5E, 5B, 5A, 5D, 
6B, 1A, 1B

M12, M02, M01, M14, 
M08, M09, M19, M10, 
M20, M03, M18, M15, 
M16, M17, M13, M06, 
M11, M05, M04, M07
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Condizi
onalità 
ex ante 
applica
bile a 
livello 

naziona
le

Criteri

Crite
ri 

rispe
ttati: 
Sì/No

Riferimenti (se rispettati) [riferimenti a strategie, atti legali o altri documenti pertinenti]
Valutazione 

dell'adempime
nto

P3.1.a) 
Disponibil
ità di una 
valutazion
e dei rischi 
sul piano 
nazionale 
o 
regionale 
recante i 
seguenti 
elementi: 
la 
descrizion
e di 
processi, 
metodolog
ie, metodi 
e dati non 
sensibili 
utilizzati 
nelle 
valutazion
i dei rischi 
nonché dei 
criteri di 
definizion
e delle 
priorità di 
investimen
to basati 
sui rischi;

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

In attuazione della L. 183/89 e D.Lgs. 112/98, la LR 53/98 ha disciplinato il riordino delle funzioni amministrative in materia di difesa del suolo ed ha istituito il SIRDIS che 
raccoglie ed elabora i dati relativi alle attività., piani e direttive per la salvaguardia del territorio dai dissesti idrogeologici. Le attività sono svolte dalle Autorità di Bacino 
Nazionali, Interregionali e Regionali (L. 183/89) e dall'Osservatorio Regionale dei Litorali (L.R. 53/98)

Inoltre il Sistema di monitoraggio e banca dati del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali (Mipaaf) che comprende:

1) Monitoraggio e analisi delle condizioni climatiche e implicazioni in agricoltura: Comprende l’analisi delle problematiche che l’andamento meteorologico ha creato nelle 
diverse aree agricole del Paese e un quadro meteo-climatico di riferimento considerando temperature, precipitazioni e bilancio idroclimatico e i relativi scarti dalla media 
climatica. L’attività ha copertura nazionale, cadenza trimestrale e la divulgazione avviene attraverso una “Nota tecnica trimestrale nazionale sull’andamento climatico e 
implicazioni in agricoltura” pubblicata su  www.inea.it e  www.reterurale.it. L’attività include un’analisi della domanda di gestione del rischio, che individua per aree del Paese 
i fabbisogni e le priorità di intervento territoriali e aziendali con criteri per tipologia di evento avverso, esposizione e vulnerabilità, caratteristiche strutturali e approcci/scelte 
aziendali. Tale analisi risponde alla necessità di stabilire criteri di rischio per la definizione delle priorità degli investimenti.

2) Monitoraggio degli eventi calamitosi e danni riconosciuti in agricoltura: Il Ministero si è fornito, tramite il suo istituto di ricerca in-house INEA, di un geo-database che 
riporta i dati dei Decreti ministeriali di riconoscimento dei danni dagli anni ottanta ad oggi. I dati sono distinti per ogni evento riconosciuto come calamitoso, precisamente per 
tipologia di evento (eccesso di pioggia, eccesso di neve, siccità, ecc.); momento e durata dell’evento (data, n. giorni); tipologia di danno (su produzioni, strutture e 
infrastrutture); danno economico riconosciuto.

3) Banca dati rischi agricoli: Gestita dall’istituto in-house ISMEA, la banca dati rischi agricoli ha l'obiettivo di supportare l'intervento pubblico per la gestione dei rischi in 
agricoltura e di fornire elementi conoscitivi ai soggetti interessati,  anche  ai  fini  della  prevenzione  del  rischio.  Sono  raccolti  tutti  i  dati  e  le informazioni di carattere 
statistico, assicurativo, economico e normativo che riguardano la natura, le cause, la dimensione economica e le modalità di gestione del rischio in agricoltura, zootecnia, pesca 
e acquacoltura. La banca dati è accessibile al link  www.ismea.it. 

Parere favorevole.

La principale finalità 
dell’utilizzo del 
Sistema Informativo 
Territoriale Regionale 
Difesa del Suolo – 
SIRDIS consiste 
nell’individuazione 
delle zone a  maggior  
rischio  dove  poter 
intervenire.

Il dato si ottiene 
mediante l’incrocio di 
numerose 
informazioni recepite 
da diverse fonti, 
successivamente 
selezionate ed 
elaborate.

Il risultato è una 
banca dati completa 
ed interattiva.

P3.1) 
Prevenzion
e e gestione 
dei rischi: 
esistenza di 
valutazioni 
nazionali o 
regionali 
dei rischi ai 
fini della 
gestione 
delle 
catastrofi, 
che 
tengono 
conto 
dell'adatta
mento al 
cambiamen
to 
climatico

P3.1.b) 
Disponibil
ità di una 
valutazion
e dei rischi 
sul piano 
nazionale 
o 
regionale 
recante i 
seguenti 
elementi: 
la 
descrizion
e di 
scenari 
monorisch
io e 
multirischi

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

La Regione Lazio, in attuazione dei principi di cui alla L. 183/89 ed al D.Lgs. 112/98 ha disciplinato con propria L.R. 53/98 il riordino delle funzioni amministrative in materia 
di difesa del suolo con l’art.16 ha istituito il Sistema Informativo Regionale della Difesa del Suolo (SIRDIS), che raccoglie, organizza ed elabora i dati relativi alle attività., ai 
piani e alle direttive per la salvaguardia del territorio regionale dai dissesti idrogeologici.

Inoltre gli scenari di cambiamento climatico in agricoltura sono oggetto di analisi e approfondimento nel progetto Mipaaf AGROSCENARI attivato nel 2010 e coordinato dal 
Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in Agricoltura (CRA), con linee specifiche di attività che riguardano i parametri meteorologici, le disponibilità di acqua, le 
fitopatie, nonché le possibili azioni di adattamento. Nella Linea di ricerca sugli strumenti economici è in corso un approfondimento sulle potenzialità degli strumenti di gestione 
del rischio  come azione di adattamento ai cambiamenti climatici nei nuovi scenari (svolto da INEA in collaborazione con l’Università della Tuscia).

Parere favorevole.

La principale finalità 
dell’utilizzo del 
Sistema Informativo 
Territoriale Regionale 
Difesa del Suolo – 
SIRDIS consiste 
nell’individuazione 
delle zone a  maggior  
rischio  dove  poter 
intervenire.

Il dato si ottiene 
mediante l’incrocio di 
numerose 
informazioni recepite 
da diverse fonti, 
successivamente 
selezionate ed 
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o; elaborate.

Il risultato è una 
banca dati completa 
ed interattiva.

P3.1.c) 
Disponibil
ità di una 
valutazion
e dei rischi 
sul piano 
nazionale 
o 
regionale 
recante i 
seguenti 
elementi: 
la 
consideraz
ione, se 
del caso, 
di strategie 
nazionali 
di 
adattament
o al 
cambiame
nto 
climatico.

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

1) “Libro bianco. Sfide ed opportunità dello sviluppo rurale per la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici”, curato dal Mipaaf, che riporta i principali risultati dei 
progetti tecnico-scientifici sugli scenari in agricoltura e le possibili azioni di adattamento, con particolare riferimento proprio al ruolo potenziale e sinergico delle misure dello 
sviluppo rurale. Nel Libro bianco, una sezione specifica è dedicata al ruolo che possono avere gli strumenti economici di gestione del rischio. Il documento è ufficiale e 
pubblicato su  www.reterurale.it.

2) “Elementi per una Strategia Nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici   - Capitolo Agricoltura”

Parere favorevole.

La principale finalità 
dell’utilizzo del 
Sistema Informativo 
Territoriale Regionale 
Difesa del Suolo – 
SIRDIS consiste 
nell’individuazione 
delle zone a  maggior  
rischio  dove  poter 
intervenire.

Il dato si ottiene 
mediante l’incrocio di 
numerose 
informazioni recepite 
da diverse fonti, 
successivamente 
selezionate ed 
elaborate.

Il risultato è una 
banca dati completa 
ed interattiva.

P4.1) 
Buone 
condizioni 
agronomic
he e 
ambientali 
(BCAA): 
sono state 
adottate a 
livello 
nazionale 
le norme 
per 
mantenere 
la terra in 
buone 
condizioni 
agronomic
he e 
ambientali 
di cui al 
titolo VI, 
capo I, del 
regolament
o (UE) n. 
1306/2013

P4.1.a) Le 
BCAA 
sono state 
definite 
nella 
legislazion
e 
nazionale 
e 
specificate 
nei 
programm
i

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Le disposizioni applicabili a livello nazionale sono contenute nell’ Allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 che ha sostituito il decreto Mipaaf n° 30125 del 22 dicembre 2009. 

Le disposizioni applicabili a livello regionale sono stabilite con Deliberazione della Giunta Regionale n. 263 del 5 giugno 2015 recante: « Elenco degli impegni inerenti le 
regole di condizionalità di cui al Reg. (UE) n. 1306/2013 e successive modifiche – Decreto MiPAAF 23 gennaio 2015. Applicazione del regime di condizionalità».

 

 

Parere favorevole.

Le BCAA sono 
definite da 
disposizioni nazionali 
e regionali specificate 
nei programmi.

P4.2) 
Requisiti 

P4.2.a) I 
requisiti 

Yes Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020. Parere favorevole.
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minimi 
relativi 
all'uso di 
fertilizzanti 
e prodotti 
fitosanitari: 
sono stati 
definiti a 
livello 
nazionale i 
requisiti 
minimi 
relativi 
all'uso di 
fertilizzanti 
e prodotti 
fitosanitari 
di cui al 
titolo III, 
capo I, 
articolo 28, 
del 
regolament
o (UE) n. 
1305/2013

minimi 
relativi 
all'uso di 
fertilizzant
i e prodotti 
fitosanitari 
di cui al 
titolo III, 
capo I, del 
regolamen
to (UE) n. 
1305/2013 
sono 
specificati 
nei 
programm
i;

Le disposizioni applicabili a livello nazionale sono contenute nell’Allegato 7 al DM 23 gennaio 2015 che ha sostituito il decreto Mipaaf n° 30125 del 22 dicembre 2009 . I requisiti minimi per 
fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari sono 
specificati nelle 
misure del 
Programma laddove 
pertinenti (in 
particolare nelle 
informazioni 
specifiche richieste 
per le misure 10 e 
11).

P4.3) Altri 
pertinenti 
requisiti 
obbligatori 
stabiliti 
dalla 
legislazion
e 
nazionale: 
sono stati 
stabiliti a 
livello 
nazionale i 
pertinenti 
requisiti 
obbligatori 
ai fini del 
titolo III, 
capo I, 
articolo 28, 
del 
regolament
o (UE) n. 
1305/2013

P4.3.a) I 
pertinenti 
requisiti 
obbligatori 
stabiliti 
dalla 
legislazion
e 
nazionale 
sono 
specificati 
nei 
programm
i

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Con l'Intesa sancita dalla Conferenza Stato‐Regioni in data 20 dicembre 2013, è stato approvato il Piano d’Azione Nazionale sull’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari (PAN), 
in attuazione del decreto legislativo n. 150 del 14 agosto 2012, di recepimento della direttiva 2009/128/CE.

Il relativo decreto interministeriale, firmato dai Ministri delle politiche agricole, dell’ambiente e della salute, è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 12 febbraio 2014, 
Serie generale n. 35.

Parere favorevole.

P5.1) 
Efficienza 
energetica: 
realizzazio
ne di azioni 
volte a 
promuover
e il 
migliorame
nto efficace 
in termini 
di costi 
dell'efficien
za negli usi 
finali 
dell'energia 
e 
investiment

P5.1.a) 
Misure 
che 
garantisco
no 
requisiti 
minimi 
relativi 
alla 
prestazion
e 
energetica 
nell'edilizi
a in linea 
con gli 
articoli 3, 
4 e 5 della 
direttiva 

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Attuazione della Direttiva 2010/31/UE attraverso la legge n. 90/2013 e altri atti normativi emanati dal Governo che introducono nell’ordinamento nazionale i principi della 
Direttiva.

Parere favorevole.

Il Dipartimento 
Politiche Comunitarie 
ha provveduto a 
integrare la lista delle 
norme che 
recepiscono la 
Direttiva 2010/31 al 
fine di evitare la 
procedura di 
infrazione. Sul punto 
il Dipartimento 
Politiche Comunitarie 
e MISE stanno 
interloquendo con gli 
uffici della CE.
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2010/31/U
E del 
Parlament
o europeo 
e del 
Consiglio;

P5.1.b) 
misure 
necessarie 
per 
istituire un 
sistema di 
certificazi
one della 
prestazion
e 
energetica 
degli 
edifici 
conforme
mente 
all'articolo 
11 della 
direttiva 
2010/31/U
E;

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Legge 3 agosto 2013 N.90. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante “Disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 
2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla 
Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale”.

Parere favorevole.

Il provvedimento, in 
recepimento delle 
disposizioni europee, 
interviene 
modificando il 
decreto legislativo n. 
19 agosto 2005, n. 
192 sul rendimento 
energetico 
nell'edilizia”, già 
oggetto di numerose 
modifiche ed 
integrazioni nel corso 
degli anni. 
L’obiettivo è quello 
di promuovere il 
miglioramento della 
prestazione 
energetica del 
patrimonio 
immobiliare, 
favorendo lo sviluppo 
e l'integrazione delle 
fonti rinnovabili negli 
edifici, oltre che 
conseguire gli 
obiettivi nazionali, 
all'interno del 
contesto europeo, in 
materia di energia e 
ambiente.

P5.1.c) 
misure per 
garantire 
la 
pianificazi
one 
strategica 
sull'efficie
nza 
energetica, 
conforme
mente 
all'articolo 
3 della 
direttiva 
2012/27/U
E del 
Parlament
o europeo 
e del 
Consiglio;

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

“Relazione annuale sull’efficienza energetica: risultati conseguiti al 2011 e obiettivi al 2020” ad aprile 2013.

Parere favorevole.

il Piano d’Azione 
Nazionale per 
l’Efficienza 
Energetica è stato 
predisposto e sono in 
corso le consultazioni 
tra le autorità 
nazionali per 
l’approvazione 
definitiva, come 
richiesto dalla 
Direttiva.

i efficaci in 
termini di 
costi 
nell'efficien
za 
energetica 
in sede di 
costruzione 
o di 
ristrutturazi
one degli 
edifici.

P5.1.d) 
misure 
conformi 

Yes
Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Delibera n. 292/06 dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas concerntente "Direttive per l'installazione di misuratori elettronici di energia elettrica predisposti per la 
Parere favorevole.

L’Autorità per 
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all'articolo 
13 della 
direttiva 
2006/32/C
E del 
Parlament
o europeo 
e del 
Consiglio 
concernent
e 
l'efficienza 
degli usi 
finali 
dell'energi
a e i 
servizi 
energetici 
per 
garantire 
che i 
clienti 
finali 
ricevano 
contatori 
individuali
, nella 
misura in 
cui sia 
tecnicame
nte 
possibile, 
finanziaria
mente 
ragionevol
e e 
proporzion
ato 
rispetto ai 
risparmi 
energetici 
potenziali.

telegestione per i punti di prelievo in bassa tensione".                                                                                

Delibera ARG/gas 155/08 concernente "Direttive per la messa in servizio dei gruppi di misura del gas, caratterizzati da requisiti funzionali minimi e con funzioni di telelettura e 
telegestione, per i punti di riconsegna delle reti di distribuzione del gas naturale".                                                                          

l’energia e il gas ha 
reso obbligatorio fin 
dal 2006 la 
sostituzione degli 
apparecchi di 
misurazione 
dell’elettricità con 
contatori elettronici 
secondo un piano di 
sostituzione 
progressivo che mira 
a coprire l’intero 
territorio nazionale. 
Stesso obbligo è stato 
introdotto per il gas a 
partire del 2008. Per 
l’elettricità il grado di 
copertura delle utenze 
a livello nazionale si 
aggira intorno al 
96%, mentre per il 
gas, la copertura è del 
66,81% (dati Autorità 
Energia Gas).

P5.2) 
Settore 
delle 
risorse 
idriche: 
esistenza di 
a) una 
politica dei 
prezzi 
dell'acqua 
che 
preveda 
adeguati 
incentivi 
per gli 
utilizzatori 
a usare le 
risorse 
idriche in 
modo 
efficiente e 
b) un 
adeguato 
contributo 
al recupero 
dei costi 
dei servizi 

P5.2.a) 
Nei settori 
sostenuti 
dal 
FEASR, lo 
Stato 
membro 
ha 
garantito il 
contributo 
al 
recupero 
dei costi 
dei servizi 
idrici a 
carico dei 
vari settori 
d'impiego 
dell'acqua 
conforme
mente 
all'articolo 
9, 
paragrafo 
1, primo 
trattino, 
della 

Yes
Non applicabile in quanto il Programma non prevede misure/ interventi relativi all’aspetto specifico 5A. Non pertinente al 

Programma
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idrici a 
carico dei 
vari settori 
di impiego 
dell'acqua a 
un tasso 
stabilito nel 
piano 
approvato 
di gestione 
dei bacini 
idrografici 
per gli 
investiment
i sostenuti 
dai 
programmi.

direttiva 
quadro 
sulle 
acque 
tenendo 
conto, se 
del caso, 
delle 
ripercussio
ni sociali, 
ambientali 
ed 
economich
e del 
recupero, 
nonché 
delle 
condizioni 
geografich
e e 
climatiche 
della 
regione o 
delle 
regioni in 
questione.

P5.3) 
Energie 
rinnovabili: 
realizzazio
ne di azioni 
volte a 
promuover
e la 
produzione 
e la 
distribuzio
ne di fonti 
di energia 
rinnovabili

P5.3.a) 
Esistenza 
di regimi 
di 
sostegno 
trasparenti
, accesso 
prioritario 
alle reti o 
accesso 
garantito e 
priorità in 
materia di 
dispaccia
mento, 
nonché 
norme 
standard 
rese 
pubbliche 
in materia 
di 
assunzione 
e 
ripartizion
e dei costi 
degli 
adattament
i tecnici 
conforme
mente 
all'articolo 
14, 
paragrafo 
1, e 
all'articolo 
16, 
paragrafi 2 
e 3, della 
direttiva 
2009/28/C
E;

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Il Decreto Lgs. 28/2011 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione 
delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE”  prevede quanto richiesto. Parere favorevole.
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P5.3.b) lo 
Stato 
membro 
ha adottato 
un piano 
di azione 
nazionale 
per le 
energie 
rinnovabili 
conforme
mente 
all'articolo 
4 della 
direttiva 
2009/28/C
E

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Si rimanda alla pagina web:

http://approfondimenti.gse.it/approfondimenti/Simeri/AreaDocumentale/Documenti%20Piano%20di%20Azione%20Nazionale/PAN%20DETTAGLIO.pdf

Parere favorevole.

A giugno 2010 il 
MISE ha pubblicato il 
Piano nazionale per le 
energia rinnovabili 
trasmettendolo alla 
commissione entro il 
30 giugno 2010 come 
previsto dalla 
direttiva. La relazione 
sui progressi 
realizziati nella 
promozione e nell'uso 
dell'energia da fonti 
rinnovabili è stata 
trasmessaalla 
Commissione entro il 
mese di dicembre 
2011, come previsto 
all’art. 22 della 
direttiva 2009/28/CE.

P6.1) 
Infrastruttu
ra di reti di 
nuova 
generazion
e: esistenza 
di piani 
nazionali o 
regionali 
per reti 
NGA che 
tengano 
conto delle 
azioni 
regionali al 
fine di 
raggiunger
e gli 
obiettivi 
dell'Unione 
di accesso 
a Internet 
ad alta 
velocità, 
concentran
dosi su aree 
in cui il 
mercato 
non 
fornisce 
un'infrastru
ttura aperta 
ad un costo 
accessibile 
e di qualità 
conforme 
alle norme 
dell'Unione 

P6.1.a) 
Esistenza 
di un 
piano 
nazionale 
o 
regionale 
per reti di 
nuova 
generazion
e che 
contenga: 
un piano 
di 
investimen
ti in 
infrastrutt
ure basato 
su 
un'analisi 
economica 
che tiene 
conto 
dell'infrast
ruttura 
pubblica e 
privata 
esistente e 
degli 
investimen
ti 
pianificati;

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

E’ in corso l’aggiornamento del Piano strategico nazionale Banda Ultra Larga sulla base di:

1.   copertura NGN sul territorio nazionale;

2.   dati relativi alle infrastrutture del sopra e sottosuolo che possono essere utilizzate per ridurre i costi di realizzazione;

3.   piani di investimento degli operatori privati nei successivi 3 anni.

Organismo competente per la Regione è la Direzione Regionale Risorse Umane e Sistemi Informativi.

Il Progetto strategico nazionale Banda Ultralarga ‐ Aiuto di Stato SA.34199 (2012/N) Piano Digitale – Banda Ultralarga è un aiuto autorizzato con Decisione 
C(2012)9833 http://goo.gl/aOaAMi. Il Piano Strategico Banda Ultralarga, sviluppato dall’Amministrazione centrale
(MISE), è stato sottoposto a consultazione pubblica alla quale hanno risposto sia Amministrazioni pubbliche, soprattutto Regioni, sia il mercato, al fine di definire 
uno strumento capace di garantire una regia unitaria in tutti i territori da sviluppare secondo le tre distinte modalità operative descritte nel Piano stesso.

Il Progetto Strategico Agenda Digitale Banda Ultra Larga definisce i fabbisogni delle Regioni sulla base degli esiti
delle periodiche consultazioni sui piani realizzati e le previsioni di investimento degli operatori nelle varie aree
del Paese (piani di investimento privati) da cui è fatta derivare la mappatura aggiornata. Al momento della sua
definizione, il Piano è stato oggetto di una ampia consultazione pubblica a cui hanno partecipato anche le
Regioni. L’infrastruttura pubblica esistente e via via realizzata è mappata dal Ministero dello Sviluppo
economico (http://www.infratelitalia.it/site/infratel/home/attivita/rete‐realizzata‐e‐infrastrutture.html).

Il progetto strategico contempla un’analisi economica tale da consentire una scelta consapevole e appropriata del modello di intervento più idoneo a seconda dei territori oggetto 
di intervento e definisce a questo scopo criteri generali di priorità.

Si rimanda al piano di 
adeguamento di cui al 
capitolo 6.3.

Note esplicative sui 
Riferimenti:

Sulla base del nuovo 
Piano nazionale, la 
Regione Lazio 
procederà 
all’aggiornamento del 
Piano regionale 
Banda Ultra Larga 
relativamente a:

i) piano
d'inves

timenti in 
infrastrutture,

ii)
priorit

arizzazione degli 
interventi,

iii)
modell

i d'investimento
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iv) misure
per 

stimolare gli 
investimenti privati.

P6.1.b) 
Esistenza 
di un 
piano 
nazionale 
o 
regionale 
per reti di 
nuova 
generazion
e che 
contenga: 
modelli di 
investimen
to 
sostenibili 
che 
promuovo
no la 
concorren
za e 
offrono 
accesso a 
infrastrutt
ure e 
servizi 
aperti, 
accessibili, 
di qualità 
e a prova 
di futuro;

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Il regime di aiuto nazionale prevede tre modelli di intervento che rispettano i principi della concorrenza e
dell’accesso definiti dagli orientamenti comunitari in materia di reti di nuova generazione:

1) Modello “A” diretto
2) Modello “B” partnership pubblico/privata
3) Modello “C” a incentivo

Parere favorevole.

in materia 
di 
concorrenz
a e di aiuti 
di Stato, e 
forniscano 
servizi 
accessibili 
a gruppi 
vulnerabili

P6.1.c) 
Esistenza 
di un 
piano 
nazionale 
o 
regionale 
per reti di 
nuova 
generazion
e che 
contenga: 
misure per 
stimolare 
gli 
investimen
ti privati.

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Il Piano Strategico tiene conto degli ultimi sviluppi della politica della UE e, in particolare, relativamente all’iniziativa di riduzione dei costi con il decreto del 1° ottobre 2013 
“Specifiche tecniche delle operazioni di scavo e ripristino per la posa di infrastrutture digitali nelle infrastrutture stradali. (13A08393) (GU Serie Generale n.244 del 
17‐10‐2013)” volto a massimizzare l’utilizzo di tecnologie a basso impatto ambientale per la posa di fibra ottica nell’intero territorio nazionale e, relativamente ad aspetti di 
semplificazione, con la normativa di cui alla Legge 04.04.2012 n° 35.

Sono in corso di individuazione modelli per incentivare anche in zone bianche l’investimento privato, anche attraverso il rafforzamento del coordinamento già attivato tra tutte 
le Regioni e le Autorità centrali competenti per il raggiungimento degli obiettivi della DEA.

Si rimanda al piano di 
adeguamento di cui al 
capitolo 6.3

G1) 
Antidiscri
minazione: 
esistenza 
della 
capacità 
amministra
tiva per 
l'attuazione 
e 
l'applicazio

G1.a) 
Dispositivi 
a norma 
del quadro 
istituziona
le e 
giuridico 
degli Stati 
membri 
che 
garantisca

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Legge regionale 8 giugno 2007, n.7 “Interventi a sostegno dei diritti della popolazione detenuta della Regione Lazio”.

Legge regionale  del 14 luglio 2008, n.10 ― Disposizioni per la promozione e la tutela dell’esercizio dei diritti civili e sociali e la piena uguaglianza dei cittadini stranieri 
immigrati. Link: http://consiglio.regione.lazio.it/consiglioweb/leggi_regionali.php?vms=107&vmf=19

Determinazione dirigenziale B02421 26/04/2012 - Tavolo di Coordinamento della Rete Territoriale per l'integrazione socio-lavorativa dello Straniero (RETES): la lingua 
italiana e l'educazione civica. Link: 

Parere favorevole
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no la 
partecipazi
one degli 
organismi 
responsabi
li di 
promuover
e la parità 
di 
trattament
o di tutti 
gli 
individui a 
tutte le 
fasi di 
preparazio
ne e 
attuazione 
dei 
programm
i, 
compresa 
la 
fornitura 
di 
consulenz
a in 
materia di 
parità 
nell'ambit
o delle 
attività 
relative ai 
fondi SIE.

http://www.socialelazio.it/binary/prtl_socialelazio/tbl_atti_amministrativi/27_M_Det._B02421_2012_Tavolo_di_Coordinamento_Rete_Territoriale.pdf

Protocollo d’intesa tra la Regione Lazio e l’UNAR (rep. 56) del 28/03/2012 per rilevare, combattere e prevenire ogni forma di discriminazione nel Lazio.

Link: http://www.socialelazio.it/binary/prtl_socialelazio/tbl_contenuti/Protocollo_Regione_Unar.pdf

DGR n. 31 del 21 gennaio 2014 - Adesione al Protocollo d'Intesa e relativo allegato Progetto "Rafforzamento della Rete per la prevenzione ed il contrasto delle 
discriminazioni", POR FSE Lazio 2007/2013 - Asse V "Transnazionalità e Interregionalità", obiettivo specifico m).

Link: http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DGR_31_21012014.pdf

 

DGR n.41 del 28 gennaio 2014 "Reg. (UE) n. 1305/2013 - Avvio delle attività di partenariato per la Programmazione dello Sviluppo Rurale 2014-2020 e

costituzione del Tavolo di Partenariato." 
http://www.agricoltura.regione.lazio.it/binary/agriweb/agriweb_wordpress/DGR_n.41_del_28_01_2014_Avvio_delle_attivit_di_partenariato_per_la_Programm.S.R._2014_202
0_e_costituzione_del_Tavolo_di_Partenariato.pdf

Determinazione dirigenziale - G01751 18/02/2014 - Costituzione del Tavolo Regionale per l'inclusione e l'integrazione sociale delle popolazioni Rom, Sinti e Camminanti.

http://www.socialelazio.it/binary/prtl_socialelazio/tbl_atti_amministrativi/M_DET.G01751_2014_Tavolo_Regionale_popolazione_rom_sinti_e_caminanti.pdf

ne del 
diritto e 
della 
politica 
dell'Unione 
in materia 
di 
antidiscrim
inazione 
nel campo 
dei fondi 
SIE.

G1.b) 
Dispositivi 
per la 
formazion
e del 
personale 
delle 
autorità 
coinvolto 
nella 
gestione e 
nel 
controllo 
dei fondi 
SIE in 
relazione 
alla 
normativa 
e alla 
politica 
antidiscri
minazione 
dell'Union
e.

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

La Regione Lazio ha partecipato e continua a partecipare e promuovere progetti finanziati con il FEI (Fondo europeo per l’integrazione dei cittadini dei Paesi terzi): tutta la 
documentazione è reperibile sul seguente sito – sezione Avvisi, bandi, atti amministrativi:

http://www.socialelazio.it/prtl_socialelazio/?vw=attiAmministrativi&idarg=49
Parere favorevole

G2) Parità 
di genere: 
esistenza 
della 
capacità 
amministra
tiva per 
l'attuazione 
e 

G2.a) 
Dispositivi 
a norma 
del quadro 
istituziona
le e 
giuridico 
degli Stati 
membri 

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

DGR 287 del 18/04/2008 - Criteri valutazione progetti politiche di genere e promozione pari opportunità nel lavoro.

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_assessoratolavoro/tbl_att_amm/18062008123132.pdf

 

Parere favorevole
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l'applicazio
ne del 
diritto e 
della 
politica 
dell'Unione 
in materia 
di parità di 
genere nel 
campo dei 
fondi SIE.

che 
garantisca
no la 
partecipazi
one degli 
organismi 
responsabi
li della 
parità di 
genere a 
tutte le 
fasi di 
preparazio
ne e 
attuazione 
dei 
programm
i, 
compresa 
la 
fornitura 
di 
consulenz
a in 
materia di 
parità di 
genere 
nell'ambit
o delle 
attività 
relative ai 
fondi SIE.

Piano di lavoro per l'occupazione femminile 2009-2010:

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/portalavoro/sezione/?ida=5&id=Piano-per-l-039_105

 

DGR 1 agosto 2013, n. 250:

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DGR_250_01_08_2013.pdf;

 

L’obiettivo principale dell’Intesa 2012 è la riduzione del gap tra domanda e offerta di servizi di conciliazione, adeguando l’offerta e promuovendo l’accessibilità, oltre a colmare 
le disparità riscontrabili a livello territoriale, sostenendo lo sviluppo degli strumenti e dei servizi a disposizione dei lavoratori/lavoratrici e promuovendo anche apprendimenti 
reciproci, attraverso lo scambio di esperienze ed iniziative di benchmarking  nazionale;

 

 

DGR 242 del 22 marzo 2010 - Politiche e strategie di genere e promozione delle pari opportunità. Destinazione delle risorse relative al capitolo F31529 per l'esercizio 
finanziario 2010, ex art.104 LR 4/2006.

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_assessoratolavoro/tbl_att_amm/TESTO_242_2010.pdf

 

DGR 434 del 8 ottobre 2010 - Programma attuativo degli interventi di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro  Programma attuativo  degli interventi di conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro finanziati con le risorse del Fondo per le politiche relative ai diritti ed alle pari opportunità per l'anno 2009.

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DGR_434_.pdf

 

 

DGR 1 agosto 2013, n. 250:

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DGR_250_01_08_2013.pdf;

L’obiettivo principale dell’Intesa 2012 è la riduzione del gap tra domanda e offerta di servizi di conciliazione, adeguando l’offerta e promuovendo l’accessibilità, oltre a colmare 
le disparità riscontrabili a livello territoriale, sostenendo lo sviluppo degli strumenti e dei servizi a disposizione dei lavoratori/lavoratrici e promuovendo anche apprendimenti 
reciproci, attraverso lo scambio di esperienze ed iniziative di benchmarking  nazionale;

 

 

Legge regionale n. 4/2014 "Riordino delle disposizioni per contrastare la violenza contro le donne in quanto basata sul genere e per la promozione di una cultura del rispetto dei 
diritti umani fondamentali e delle differenze tra uomo e donna".

 

 

DGR 106 del 11/03/2014 - Adesione al Protocollo d’Intesa e approvazione del Progetto “Creazione di una rete per la diffusione della responsabilità sociale d’impresa

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DG106_11032014.pdf
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G2.b) 
Dispositivi 
per la 
formazion
e del 
personale 
delle 
autorità 
coinvolto 
nella 
gestione e 
nel 
controllo 
dei fondi 
SIE in 
relazione 
al diritto e 
alla 
politica 
dell'Union
e in 
materia di 
parità di 
genere 
nonché 
all'integraz
ione della 
dimension
e di 
genere.

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

DIRETTIVA ASSESSORILE N. R0001 del 15/04/2011 - relativa all'applicazione dei principi di pari opportunità nell'attività amministrativa e in ogni altra attività 
dell'Assessorato Lavoro e Formazione

http://www.portalavoro.regione.l azio.it/portalavoro/documenti/dir ettiva.pdf

 

link pagina dedicata alle pari opportunità, in cui è possibile consultare diversi documenti in materia:

http://www.portalavoro.regione.l azio.it/portalavoro/sezione/?ida=5&id=Pari-Opportunit-agrave-

_99

Parere favorevole.

G3) 
Disabilità: 
esistenza 
della 
capacità 
amministra
tiva per 
l'attuazione 
e 
l'applicazio
ne della 
Convenzio
ne ONU 
sui diritti 
delle 
persone 
con 
disabilità 
(UNCRPD) 
nel campo 
dei fondi 
SIE 
conformem
ente alla 
decisione 
2010/48/C
E del 
Consiglio

G3.a) 
Dispositivi 
a norma 
del quadro 
istituziona
le e 
giuridico 
degli Stati 
membri 
che 
garantisca
no la 
consultazi
one e la 
partecipazi
one degli 
organismi 
incaricati 
della tutela 
dei diritti 
delle 
persone 
con 
disabilità o 
delle 
organizzaz
ioni che 
rappresent
ano le 
persone 
con 
disabilità e 
di altre 
parti 
interessate 
a tutte le 

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Legge regionale n. 19 del 2003 e s.m.i. - Norme per il diritto al lavoro delle persone disabili. Modifiche all'articolo 28 della legge regionale 7 agosto 1998, n. 38 
(Organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di politiche attive per il lavoro). Abrogazione dell'articolo 229 della legge regionale 10 maggio 2001, n. 10 
(Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio della Regione Lazio per l'esercizio finanziario 2001).

http://www.consiglio.regione.lazio.it/consiglioweb/leggi_regionali.php?vms=107&vmf=19

 

DGR 918 del 17/12/2008 - Modifica DGR n. 134 del 14/2/2005 “Atto di indirizzo e coordinamento in materia di collocamento al lavoro delle persone con disabilità” per 
adeguamento alla L. n. 247/2007 ed in analogia alla DGR n. 778 del 31/10/2006.

Con tale atto sono stati dettati gli indirizzi operativi ai Servizi di inserimento lavorativo dei disabili gestiti dalle Amministrazioni provinciali.

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_assessoratolavoro/tbl_att_amm/21012009101809.pdf

 

 

DGR 446 del 30/09/2011 - Interventi volti a favorire la permanenza al lavoro e l'inserimento lavorativo dei disabili, di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68 e successive 
modificazioni e/o integrazioni, e la divulgazione per gli stessi di conoscenze relative al mercato del lavoro.

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DGR446_30.09.2011.permanenza.lavoro.disabili.pdf

DGR 478 del 14/10/2011 - Approvazione schema di Protocollo d'intesa tra la Regione Lazio e l'Associazione Nazionale fra Lavoratori Mutilati e Invalidi del Lavoro per 
sviluppare sinergie ed attività comuni per il superamento delle barriere, non solo architettoniche, ai fini del reinserimento e/o permanenza lavorativa dei disabili e degli 
infortunati sul lavoro.

Parere favorevole.
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fasi di 
preparazio
ne e 
attuazione 
dei 
programm
i.

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DG478_14.10.2011.pdf

Determinazione 18/11/2008, n. 3897 - Approvazione dell’Avviso per la presentazione delle candidature dirette alla realizzazione di misure di accompagnamento 
all’inserimento, alla stabilizzazione occupazionale ed alla qualificazione delle condizioni di lavoro dei lavoratori diversamente abili; P.O.R. Lazio FSE 2007 - 2013, Obiettivo 
competitività regionale e occupazione – Asse III – Obiettivo specifico g) - Categoria di spesa 71.

 

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/portalavoro/bandi/?id=Avviso-misure-d-039_6&page=33

 

 

Determinazione 25/11/2009 n. D3927 – Approvazione avviso pubblico in attuazione della DGR 851 del 31/10/2007 “Misure per la promozione, il consolidamento, la 
qualificazione e la diffusione di servizi e strutture per il miglioramento e lo sviluppo della condizione lavorativa delle persone diversamente abili e la valorizzazione del ruolo 
degli enti locali”.

 

http://www.sviluppo.lazio.it/leggi.asp?lcat=44&lattitle=misure_per_la_promozione_il_consolidamento_la_qualificazione_e_la_diffusione_di_servizi_e_strutture_per_il_miglio
ramento_e_lo_sviluppo_della_condizione_lavorativa_delle_persone_diversamente_abili_e_la_valorizzazione_del_ruolo_degli_enti_locali

 

La DGR 851/2007, attuata dall’Avviso sopra richiamato, approva il Programma operativo triennale per il diritto al lavoro delle persone disabili. La Regione, in attuazione della 
legge regionale 14 luglio 2003, n. 19 (Norme per il diritto al lavoro delle persone disabili), adotta il presente ‘Programma Operativo per il diritto al lavoro delle persone con 
disabilità, di seguito denominato POD, nell’ambito di una politica diretta a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale e a garantire il pieno rispetto della dignità 
umana nonché i diritti di libertà e di autonomia di coloro che versano in condizioni di svantaggio nel mercato del lavoro, favorendo la permanenza, l’inserimento e 
l’integrazione lavorativa delle persone disabili attraverso adeguati servizi di sostegno e di collocamento mirato.

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/portalavoro/atti-amministrativi/index.php?page=8&id=Deliberazione_5

 

 

G3.b) 
Dispositivi 
per la 
formazion
e del 
personale 
delle 
autorità 
coinvolto 
nella 
gestione e 
nel 
controllo 
dei fondi 
SIE in 
relazione 
al diritto e 
alla 
politica 
vigente 
dell'Union
e e 
nazionale 
in materia 

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

DGR 445 del 30/09/2011 - Legge 12/03/99 n. 68 "Norme per il diritto al lavoro dei disabili" - modulistica, criteri e modalità operative finalizzati alla realizzazione di una 
omogenea procedura di assegnazione ed erogazione dei contributi di cui all'art. 13 della L. 68/1999, così come sostituito dall'art. 1 comma 37 lett. c) della Legge 247 del 2007, 
diversificati in base alla tipologia di disabilità, da corrispondere ai datori di lavoro privati che hanno proceduto all'assunzione di disabili a tempo indeterminato nell'ambito della 
Regione Lazio.

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DGR445_30.09.2011.lavoro.disabili.criteri.modulistica.pdf

DGR 112 del 25/03/2011 - Modalità di rimborso ai datori di lavoro della quota versata all'INAIL quale onere previdenziale ed assistenziale relativo ad ogni lavoratore disabile 
assunto con le modalità previste dall'art. 13 della l.n. 68/1999 anteriormente all'entrata in vigore della legge 24 dicembre 2007 n. 247.

 

http://www.portalavoro.regione.lazio.it/binary/prtl_tag_assessoratolavoro/tbl_att_amm/DGR_112_del_25_03_2011.pdf

 

Parere favorevole.
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di 
disabilità, 
anche per 
quanto 
concerne 
l'accessibil
ità e 
l'applicazi
one pratica 
della 
Convenzio
ne 
UNCRPD 
come 
previsto 
dal diritto 
dell'Union
e e 
nazionale, 
ove 
opportuno.

G3.c) 
Dispositivi 
per 
garantire il 
controllo 
dell'attuazi
one 
dell'articol
o 9 della 
Convenzio
ne 
UNCRPD 
in 
relazione 
ai fondi 
SIE in 
tutte le 
fasi della 
preparazio
ne e 
dell'attuazi
one dei 
programm
i.

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

In tema di adeguamento del posto di lavoro e/o per la rimozione di barriere architettoniche, sono stati stabiliti i criteri e le modalità di rimborso di una quota della spesa così 
come previsto dalla legge 68/1999. Sul punto, vedi DGR 815 del 07/11/2008 recante “criteri e modalità di rimborso forfettario della quota spesa per l’adeguamento del posto di 
lavoro e/o per la rimozione di barriere architettoniche per i lavoratori con disabilità superiore al 50% ai sensi della L. 12 marzo 1999 n. 68”.

Con tale DGR, la Regione ha deliberato di rimborsare alle aziende, che ne facciano richiesta, l’importo forfettario  della quota spesa per l’adeguamento del posto di lavoro, o per 
l’apprestamento di tecnologie di telelavoro ovvero per la rimozione di barriere architettoniche per i lavoratori con disabilità superiore al 50%, nella misura massima del 90% 
della spesa sostenuta e comunque fino ad un massimo di € 20.000,00 (Euro ventimila) per ogni singola postazione di lavoro attivata nel territorio della Regione Lazio

http://www.regione.lazio.it/rl_main/?vw=elencoDelibere&dtiG=6&dtiM=11&dtiA=2008&dtfG=16&dtfM=11&dtfA=2008&pg=1

Parere favorevole.

G4) 
Appalti 
pubblici: 
esistenza di 
dispositivi 
che 
garantiscan
o 
l'applicazio
ne efficace 
del diritto 
dell'Unione 
in materia 
di appalti 
pubblici 
nel campo 
dei fondi 
SIE.

G4.a) 
Dispositivi 
che 
garantisca
no 
l'applicazi
one 
efficace 
delle 
norme 
unionali in 
materia di 
appalti 
pubblici 
mediante 
opportuni 
meccanis
mi.

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

LR  5  31/1/2002 -  "Comitato regionale per i lavori pubblici " che ha recepito le competenze e le attività del "Comitato Tecnico Consultivo -II sezione" ex LR 43 del 8/11/1977 
e s.m.i.

 

Sezione Regionale dell’Osservatorio dei Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e Forniture ex art.7 co.4 D.lgs n.

163/2006 e s.m.i., c/o Direzione Infrastrutture, Ambiente e Politiche Abitative.

 

DGR 336 del 10/6/2014 - Linee

Guida per l’acquisizione di servizi e forniture in economia della Regione Lazio

Si rimanda al piano di 
adeguamento di cui al 
capitolo 6.3.

Note esplicative dei 
Riferimenti:

Il Comitato esprime 
pareri obbligatori, per 
le competenze si 
veda:

http://www.regione.la
zio.it/rl_infrastrut 
ture/?vw=contenutiD
ettaglio&cat=1&i 
d=64
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La Sezione   
Regionale   del    
Lazio 
dell'Osservatorio dei 
Contratti Pubblici di 
Lavori, Servizi e 
Forniture, cura la 
raccolta delle schede 
relative ai dati riferiti 
a tutti i contratti 
riguardanti lavori, 
servizi e forniture 
relativi al territorio 
regionale avvalendosi 
del sistema 
informatizzato 
SITARL.

Le linee guida 
prevedono 
l’istituzione di:

un elenco di fornitori  
e servizi vari a cura 
della Centrale 
Acquisti; un elenco di  
operatori  economici  
per l’affidamento di 
servizi attinenti 
all’architettura ed 
all’ingegneria a cura 
della sezione 
dell’Osservatorio dei 
Contratti pubblici di 
lavori, servizi e 
forniture.

G4.b) 
Dispositivi 
a garanzia 
della 
trasparenz
a nelle 
procedure 
di 
aggiudicaz
ione dei 
contratti.

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

LR  5  31/1/2002 -  "Comitato regionale per i lavori pubblici " che ha recepito le competenze e le attività del "Comitato Tecnico Consultivo -II sezione" ex LR 43 del 8/11/1977 
e s.m.i.

 

Sezione Regionale dell’Osservatorio dei Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e Forniture ex art.7 co.4 D.lgs n.

163/2006 e s.m.i., c/o Direzione Infrastrutture, Ambiente e Politiche Abitative.

 

DGR 336 del 10/6/2014 - Linee

Guida per l’acquisizione di servizi e forniture in economia della Regione Lazio

Si rimanda al piano di 
adeguamento di cui al 
capitolo 6.3.

Note esplicative dei 
Riferimenti:

Il Comitato esprime 
pareri obbligatori, per 
le competenze si 
veda:

http://www.regione.la
zio.it/rl_infrastrut 
ture/?vw=contenutiD
ettaglio&cat=1&i 
d=64

La Sezione   
Regionale   del    
Lazio 
dell'Osservatorio dei 
Contratti Pubblici di 
Lavori, Servizi e 
Forniture, cura la 
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raccolta delle schede 
relative ai dati riferiti 
a tutti i contratti 
riguardanti lavori, 
servizi e forniture 
relativi al territorio 
regionale avvalendosi 
del sistema 
informatizzato 
SITARL.

Le linee guida 
prevedono 
l’istituzione di:

un elenco di fornitori  
e servizi vari a cura 
della Centrale 
Acquisti; un elenco di  
operatori  economici  
per l’affidamento di 
servizi attinenti 
all’architettura ed 
all’ingegneria a cura 
della sezione 
dell’Osservatorio dei 
Contratti pubblici di 
lavori, servizi e 
forniture.

G4.c) 
Dispositivi 
per la 
formazion
e e la 
diffusione 
di 
informazio
ni per il 
personale 
coinvolto 
nell'attuazi
one dei 
fondi SIE.

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

La Regione ha un proprio piano di formazione adottato con D.G.R. n. 101 del 04/03/2014. Il Piano prevede uno specifico corso di formazione Linea denominato:

“La contrattualistica pubblica e il sistema degli appalti di lavori, servizi e forniture”

Si rimanda al piano di 
adeguamento di cui al 
capitolo 6.3.

Note esplicative dei 
Riferimenti:

Il corso si propone 
l’obiettivo di:

a) consolidare negli 
operatori le 
conoscenze  e   le   
capacità  operative 
nella materia dei 
contratti pubblici e 
nella gestione delle 
procedure e degli 
adempimenti che 
caratterizzano le 
diverse fasi di 
progettazione, 
affidamento ed 
esecuzione delle 
commesse pubbliche;

b) fornire un quadro 
completo ed 
aggiornato delle 
innovazioni 
normative introdotte 
nel  Codice dei  
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contratti in merito 
alle nuove procedure 
di acquisto di beni e 
servizi previste per 
gli Enti Pubblici 
tenendo conto, nello 
specifico, dei  recenti  
provvedimenti  
riguardanti la 
“spending review”, la 
prevenzione della 
corruzione e 
dell’illegalità e le 
norme sulla 
trasparenza

G4.d) 
Dispositivi 
a garanzia 
della 
capacità 
amministr
ativa per 
l'attuazion
e e 
l'applicazi
one delle 
norme 
dell'Union
e in 
materia di 
appalti 
pubblici.

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

La Regione ha un proprio piano di formazione adottato con D.G.R. n. 101 del 04/03/2014. Il Piano prevede uno specifico corso di formazione Linea denominato:

“La contrattualistica pubblica e il sistema degli appalti di lavori, servizi e forniture”

Si rimanda al piano di 
adeguamento di cui al 
capitolo 6.3.

Note esplicative dei 
Riferimenti:

Il corso si propone 
l’obiettivo di:

a) consolidare negli 
operatori le 
conoscenze  e   le   
capacità  operative 
nella materia dei 
contratti pubblici e 
nella gestione delle 
procedure e degli 
adempimenti che 
caratterizzano le 
diverse fasi di 
progettazione, 
affidamento ed 
esecuzione delle 
commesse pubbliche;

b) fornire un quadro 
completo ed 
aggiornato delle 
innovazioni 
normative introdotte 
nel  Codice dei  
contratti in merito 
alle nuove procedure 
di acquisto di beni e 
servizi previste per 
gli Enti Pubblici 
tenendo conto, nello 
specifico, dei  recenti  
provvedimenti  
riguardanti la 
“spending review”, la 
prevenzione della 
corruzione e 
dell’illegalità e le 



252

norme sulla 
trasparenza

G5.a) 
Dispositivi 
per 
l'applicazi
one 
efficace 
delle 
norme 
dell'Union
e in 
materia di 
aiuti di 
Stato.

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

La Regione Lazio si attiverà per assicurare l’utilizzo nella Regione stessa delle banche dati anagrafiche nazionali degli aiuti di Stato.

Il rispetto della regola Deggendorff è assicurato con l’inserimento della specifica clausola negli atti regionali che istituiscono aiuti di Stato.

La Regione si è attivata per effettuare il controllo del rispetto della regola Deggendorff nelle forme descritte dall’Accordo di partenariato proposto dall’Italia.

Si rimanda al piano di 
adeguamento di cui al 
capitolo 6.3.

La Regione Lazio si 
sta attivando per 
l’individuazione  
delle  soluzioni 
tecnico-informatiche 
più idonee per 
l’implementazione 
dell’utilizzo delle 
banche dati 
anagrafiche nazionali 
degli aiuti di Stato da 
parte delle proprie 
strutture.

G5.b) 
Dispositivi 
per la 
formazion
e e la 
diffusione 
di 
informazio
ni per il 
personale 
coinvolto 
nell'attuazi
one dei 
fondi SIE.

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Nell’ambito dell’attività formativa regionale, sono previste azioni di formazione specifica e specialistica in materia di aiuti di Stato destinate sia ai dipendenti che si occupano 
della gestione dei fondi europei sia ai referenti per gli aiuti di Stato indicati da ciascuna Direzione e Agenzia. Sono previste specifiche informative sulle principali novità in 
materia di aiuti di Stato.

Si rimanda al piano di 
adeguamento di cui al 
capitolo 6.3.

Dal 2010 il Piano 
Formativo regionale 
prevede un corso 
specifico sugli aiuti di 
Stato e sui fondi 
strutturali.

Le informative sono 
curate dall’Area 
normativa europea e 
sono pubblicate sulla 
intranet regionale con 
riferimento alle 
maggiori novità 
normative in materia  
di  aiuti  di  Stato.  La 
circolazione delle 
informazioni in 
materia di Aiuti di 
Stato è assicurata dal 
Dirigente dell’Area 
Normativa europea, 
che assume anche la 
funzione di 
rappresentante per i 
rapporti 
interistituzionali.

G5) Aiuti 
di Stato: 
esistenza di 
dispositivi 
che 
garantiscan
o 
l'applicazio
ne efficace 
del diritto 
dell'Unione 
in materia 
di aiuti di 
Stato nel 
campo dei 
fondi SIE.

G5.c) 
Dispositivi 
che 
garantisca
no la 
capacità 
amministr
ativa per 
l'attuazion
e e 

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

È operativa una struttura regionale dedicata all’esame preventivo di compatibilità europea delle misure di aiuto di Stato: l’Area Normativa europea  nell’ambito della Direzione 
regionale Programmazione Economica, Bilancio, Demanio e Patrimonio.

Tale struttura ha inoltre provveduto a costituire una rete interna di raccordo tra tutte le Direzioni e Agenzie regionali (due referenti per struttura) per l’attuazione e l’applicazione 
della normativa europea in materia di aiuti di Stato

Parere favorevole.

L’Area Normativa 
europea fornisce 
supporto giuridico a 
tutte le strutture 
regionali in materia di 
applicazione della 
normativa europea 
sugli aiuti di Stato, 
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l'applicazi
one delle 
norme 
dell'Union
e in 
materia di 
aiuti di 
Stato.

anche a quelle che si 
occupano di fondi 
strutturali, secondo le 
competenze ad essa 
attribuite   dalla 
Determinazione    n .    
B03072    del 
17/07/2013

G6.a) 
Dispositivi 
per 
l'applicazi
one 
efficace 
della 
direttiva 
2011/92/U
E del 
Parlament
o europeo 
e del 
Consiglio 
(VIA) e 
della 
direttiva 
2001/42/C
E del 
Parlament
o europeo 
e del 
Consiglio 
(VAS);

No

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

D.L. 91/2014, art. 15, convertito con Legge n. 116/2014

L.R n. 16/2011 norme in materia ambientale e di fonti rinnovabili

DGR 363 del 15/5/2009

Disposizioni applicative in materia di VIA e VAS

 

Determinazione 21/10/2009, n. 4962  Determinazione oneri istruttori

D.G.R. 29/01/2010, n. 64

 

Approvazione Linee guida per la procedura di Valutazione di Incidenza

 

D.G.R. 5/03/2010, n. 169.

Disposizioni in merito alle procedure di VAS.

 Il D.L. 91/2014 ha 
introdotto,all’art.15, 
precise modifiche al 
D.Lgs. 152/2006 e 
s.m.i. volte a superare 
anche le censure 
oggetto della  
procedura di  
infrazione

2009/2086: per la 
determinazione delle 
categorie progettuali 
da sottoporre a 
procedura di  
screening, ha  
introdotto un regime 
transitorio in base al 
quale tutti i progetti 
dell’All.IV - Parte II 
del D.Lgs.152/06 e 
s.m.i. devono essere 
sottoposti ad una 
verifica “caso per 
caso”, nelle more 
dell’adozione delle 
Linee guida nazionali 
che forniranno 
indirizzi e criteri per 
la procedura di 
verifica di 
assoggettabilità a 
VIA di cui all’art.20 
del D.Lgs.152/2006. 
Per l’adeguamento       
della       normativa 
regionale, detta 
previsione è stata 
abrogata dal D.Lgs. 
152/2006 con 
l’art.15: non          
è         previsto 
alcun“recepimento” 
normativo da parte 
delle Regioni; 
pertanto, il regime 
(transitorio) “senza 
soglie” (conforme 
alla normativa 
comunitaria) è già in 
vigore per tutte le 
regioni italiane, a 
prescindere  dai     
contenuti     della 
normativa regionale 
vigente.

G6) 
Normativa 
ambientale 
connessa 
alla 
valutazione 
dell'impatto 
ambientale 
(VIA) e 
alla 
valutazione 
ambientale 
strategica 
(VAS): 
esistenza di 
dispositivi 
che 
garantiscan
o 
l'applicazio
ne efficace 
della 
normativa 
dell'Unione 
in materia 
ambientale 
connessa 
alla VIA e 
alla VAS.

G6.b) Yes Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020. Parere favorevole.
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Dispositivi 
per la 
formazion
e e la 
diffusione 
di 
informazio
ni per il 
personale 
coinvolto 
nell'attuazi
one delle 
direttive 
VIA e 
VAS.

D.L. 91/2014, art. 15, convertito con Legge n. 116/2014

L.R n. 16/2011 norme in materia ambientale e di fonti rinnovabili

DGR 363 del 15/5/2009

Disposizioni applicative in materia di VIA e VAS

 

Determinazione 21/10/2009, n. 4962  Determinazione oneri istruttori

D.G.R. 29/01/2010, n. 64

 

Approvazione Linee guida per la procedura di Valutazione di Incidenza

 

D.G.R. 5/03/2010, n. 169.

Disposizioni in merito alle procedure di VAS.

 

 

 Le Strutture regionali 
incaricate dei 
procedimenti di VIA 
e VAS espletano tutte 
le attività volte ad 
assicurare il diritto 
alla partecipazione 
del pubblico al fine di 
garantire l'accesso 
alle informazioni 
ambientali;  svolgono  
l'attività istruttoria per 
gli adempimenti 
tecnico- 
amministrativi 
connessi 
all'espressione dei 
pareri; svolgono 
l'attività volta alla 
predisposizione di atti 
amministrativi quali 
risposte ad 
interrogazioni 
parlamentari e 
consiliari e di atti 
defensionali di 
supporto 
all'avvocatura 
regionale; svolgono 
l'attività volta alla 
predisposizione di atti 
normativi finalizzati 
all'adeguamento delle 
disposizioni 
normative 
comunitarie e 
nazionali in materia; 
curano 
l'aggiornamento del 
sito web attraverso 
l'inserimento   di   
dati   connessi   con 
l'attività delle Aree.

G6.c) 
Dispositivi 
per 
garantire 
una 
sufficiente 
capacità 
amministr
ativa.

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

La Valutazione di Impatto Ambientale fa capo, in base alle disposizioni sopra citate, alla Direzione Regionale Infrastrutture, Ambiente e Politiche Abitative.

Delibera 148 del 12/06/2013, Dal 3/7/2013 – in base alle disposizioni della normativa summenzionata - la competenza in ordine alle procedure di Verifica e di Valutazione 
Ambientale Strategica fa capo alla Direzione Regionale Territorio, Urbanistica, Mobilità e Rifiuti

Parere favorevole.

G7) 
Sistemi 
statistici e 
indicatori 
di risultato: 
esistenza di 
una base 
statistica 
necessaria 
per 
effettuare 
valutazioni 
in merito 

G7.a) 
Dispositivi 
per la 
raccolta 
puntuale e 
l'aggregazi
one di dati 
statistici 
che 
comprend
ono i 
seguenti 
elementi: 

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

Sistema statistico nazionale (SISTAN), di cui al decreto legislativo n. 322 del 1989, opportunamente integrato da eventuali rilasci di informazioni statistiche elaborate dagli enti 
preposti alla produzione dei dati a seguito di specifici accordi sottoscritti o da sottoscrivere da parte delle diverse Amministrazioni centrali e regionali.

Parere favorevole.

Il SISTAN, istituito 
dal decreto legislativo 
n. 322 del 1989, 
comprende: l'Istituto 
nazionale di statistica 
(Istat); gli enti e 
organismi pubblici 
d'informazione 
statistica (Inea, Isfol); 
gli uffici di statistica 
delle amministrazioni 
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l'identifica
zione delle 
fonti e la 
presenza 
di 
meccanis
mi per 
garantire 
la 
convalida 
statistica

dello Stato e di altri 
enti pubblici, degli 
Uffici territoriali del 
Governo, delle 
Regioni e Province 
autonome, delle 
Province, delle 
Camere di commercio 
(Cciaa), dei Comuni, 
singoli o associati, e 
gli uffici di statistica 
di altre istituzioni 
pubbliche e private 
che svolgono funzioni 
di interesse pubblico. 
Il SISTAN produce 
triennalmente il 
Programma Statistico 
Nazionale (PSN) che 
viene annualmente 
aggiornato e che 
contiene la lista di 
lavori e di rilasci ad 
essi collegati, in base 
alla seguente 
classificazione: 
Statistiche da 
indagine (Sdi), 
Statistiche da fonti 
amministrative 
organizzate (Sda); 
Statistiche derivate o 
rielaborazioni (Sde); 
Sistema informativo 
statistico (Sis) e 
Studio Progettuale 
(Stu). Ai lavori già 
previsti nel PSN 
possono affiancarsi 
ulteriori dati rilasciati 
da Enti ed 
Amministrazioni, 
secondo comuni 
standard di qualità. 

all'efficacia 
e 
all'impatto 
dei 
programmi. 
Esistenza 
di un 
sistema di 
indicatori 
di risultato 
necessario 
per 
selezionare 
le azioni 
che 
contribuisc
ono più 
efficaceme
nte al 
conseguim
ento dei 
risultati 
auspicati, 
per 
monitorare 
i progressi 
verso i 
risultati e 
per 
svolgere la 
valutazione 
d'impatto.

G7.b) 
Dispositivi 
per la 
raccolta 
puntuale e 
l'aggregazi
one di dati 
statistici 
che 
comprend
ono i 
seguenti 
elementi: 
dispositivi 
per la 
pubblicazi
one e la 
disponibili
tà al 
pubblico 
di dati 
aggregati

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

A livello nazionale si garantisce la disponibilità dei seguenti dati con disaggregazione territoriale almeno regionale: - Banca dati DPS‐ISTAT di Indicatori territoriali per le 
politiche di sviluppo (www.istat.it/it/archivio/16777) - Atlante statistico delle infrastrutture (www.istat.it/it/archivio/41899) - Atlante statistico dei 
Comuni (www3.istat.it/dati/catalogo/20061102_00/) - Portale OpenCoesione sull’attuazione dei progetti delle politiche di coesione (www.opencoesione.gov.it) - Banca dati dei 
Conti Pubblici Territoriali (www.dps.tesoro.it/cpt/cpt.asp). 

Parere favorevole.

L’aggiornamento 
periodico delle 
informazioni 
contenute nelle 
diverse Banche dati è 
differenziato tra 
indicatori in funzione 
della frequenza delle 
rilevazioni che 
forniscono i dati di 
base ed ha, 
generalmente, 
cadenza annuale.
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G7.c) Un 
sistema 
efficace di 
indicatori 
di risultato 
che 
comprend
a: la 
selezione 
di 
indicatori 
di risultato 
per 
ciascun 
programm
a atti a 
fornire 
informazio
ni sui 
motivi che 
giustifican
o la 
selezione 
delle 
azioni 
delle 
politiche 
finanziate 
dal 
programm
a

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

A livello nazionale la condizionalità si ritiene soddisfatta in virtù di quanto già disponibile nell’ambito del Sistema Statistico Nazionale e delle istruttorie metodologiche 
effettuate per tutti gli indicatori dell’Accordo di Partenariato volte a garantirne, con opportuni Accordi e Convenzioni con Istat ed altri enti produttori se necessario, la 
disponibilità di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato dettaglio territoriale. A livello di singola Amministrazione Centrale e Regionale la condizionalità sarà 
garantita in virtù di: - compartecipazione ad Accordi e Convenzioni con Istat ed altri enti produttori per la fornitura di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato 
dettaglio territoriale - rilascio di basi dati amministrative utili e rilevanti per la costruzione di indicatori di risultato - realizzazione di indagini statistiche per produrre dati e 
informazioni di dettaglio secondo comuni standard di qualità.

 

Per quanto attiene al FEASR si aggiunge quanto segue:

il quadro comune di monitoraggio prevede un preciso set di indicatori di contesto, risultato, target ed output, come previsto dal regolamento di esecuzione del regolamento UE 
n. 1305/2013.

Il PSR prevede necessariamente la rilevazione degli indicatori di contesto, inclusi quelli specifici, ai fini della strutturazione dell’analisi SWOT, nonché la quantificazione dei 
valori target, che a loro volta sono costituiti da indicatori di output per focus area.

Gli indicatori di risultato in parte coincidono con i valori target, in parte sono quantificati nel corso delle attività di monitoraggio ai fini della valutazione del Programma.   

Parere favorevole.

Per quanto attiene a 
tutti i Fondi SIE, il 
rispetto della 
precondizione è 
collegato allo sforzo 
congiunto di tutte le 
Amministrazioni 
Centrali e Regionali 
per il rafforzamento 
della produzione 
tempestiva di 
informazioni 
statistiche con elevato 
grado di 
disaggregazione 
territoriale. 

A livello nazionale 
saranno condivisi 
comuni standard di 
qualità dei dati volti a 
garantire il 
soddisfacimento della 
condizionalità per 
tutte le informazioni 
che non fanno parte 
del Sistema statistico 
nazionale.

Per quanto attiene al 
FEASR, l'esperienza 
acquisita nelle 
precedenti 
Programmazioni in 
materia di trattamento 
e gestione delle 
domande e di 
monitoraggio e 
valutazione degli 
interventi finanziati 
garantisce il rispetto 
del requisito.

G7.d) Un 
sistema 
efficace di 
indicatori 
di risultato 
che 
comprend
a: la 
fissazione 
di obiettivi 
per tali 
indicatori

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

A livello nazionale la condizionalità si ritiene soddisfatta in virtù di quanto già disponibile nell’ambito del Sistema Statistico Nazionale e delle istruttorie metodologiche 
effettuate per tutti gli indicatori dell’Accordo di Partenariato volte a garantirne, con opportuni Accordi e Convenzioni con Istat ed altri enti produttori se necessario, la 
disponibilità di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato dettaglio territoriale. A livello di singola Amministrazione Centrale e Regionale la condizionalità sarà 
garantita in virtù di: - compartecipazione ad Accordi e Convenzioni con Istat ed altri enti produttori per la fornitura di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato 
dettaglio territoriale - rilascio di basi dati amministrative utili e rilevanti per la costruzione di indicatori di risultato - realizzazione di indagini statistiche per produrre dati e 
informazioni di dettaglio secondo comuni standard di qualità.

 

Per quanto attiene al FEASR si aggiunge quanto segue:

il quadro comune di monitoraggio prevede un preciso set di indicatori di contesto, risultato, target ed output, come previsto dal regolamento di esecuzione del regolamento UE 
n. 1305/2013.

Il PSR prevede necessariamente la rilevazione degli indicatori di contesto, inclusi quelli specifici, ai fini della strutturazione dell’analisi SWOT, nonché la quantificazione dei 
valori target, che a loro volta sono costituiti da indicatori di output per focus area.

Parere favorevole.

Per quanto attiene a 
tutti i Fondi SIE, il 
rispetto della 
precondizione è 
collegato allo sforzo 
congiunto di tutte le 
Amministrazioni 
Centrali e Regionali 
per il rafforzamento 
della produzione 
tempestiva di 
informazioni 
statistiche con elevato 
grado di 
disaggregazione 
territoriale. 

A livello nazionale 
saranno condivisi 
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Gli indicatori di risultato in parte coincidono con i valori target, in parte sono quantificati nel corso delle attività di monitoraggio ai fini della valutazione del Programma.   

 

comuni standard di 
qualità dei dati volti a 
garantire il 
soddisfacimento della 
condizionalità per 
tutte le informazioni 
che non fanno parte 
del Sistema statistico 
nazionale.

Per quanto attiene al 
FEASR, l'esperienza 
acquisita nelle 
precedenti 
Programmazioni in 
materia di trattamento 
e gestione delle 
domande e di 
monitoraggio e 
valutazione degli 
interventi finanziati 
garantisce il rispetto 
del requisito.

G7.e) Un 
sistema 
efficace di 
indicatori 
di risultato 
che 
comprend
a: il 
rispetto 
per 
ciascun 
indicatore 
dei 
seguenti 
requisiti: 
solidità e 
validazion
e 
statistica, 
chiarezza 
dell'interpr
etazione 
normativa, 
sensibilità 
alle 
politiche, 
raccolta 
puntuale 
dei dati

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

A livello nazionale la condizionalità si ritiene soddisfatta in virtù di quanto già disponibile nell’ambito del Sistema Statistico Nazionale e delle istruttorie metodologiche 
effettuate per tutti gli indicatori dell’Accordo di Partenariato volte a garantirne, con opportuni Accordi e Convenzioni con Istat ed altri enti produttori se necessario, la 
disponibilità di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato dettaglio territoriale. A livello di singola Amministrazione Centrale e Regionale la condizionalità sarà 
garantita in virtù di: - compartecipazione ad Accordi e Convenzioni con Istat ed altri enti produttori per la fornitura di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato 
dettaglio territoriale - rilascio di basi dati amministrative utili e rilevanti per la costruzione di indicatori di risultato - realizzazione di indagini statistiche per produrre dati e 
informazioni di dettaglio secondo comuni standard di qualità.

 

Per quanto attiene al FEASR si aggiunge quanto segue:

il quadro comune di monitoraggio prevede un preciso set di indicatori di contesto, risultato, target ed output, come previsto dal regolamento di esecuzione del regolamento UE 
n. 1305/2013.

Il PSR prevede necessariamente la rilevazione degli indicatori di contesto, inclusi quelli specifici, ai fini della strutturazione dell’analisi SWOT, nonché la quantificazione dei 
valori target, che a loro volta sono costituiti da indicatori di output per focus area.

Gli indicatori di risultato in parte coincidono con i valori target, in parte sono quantificati nel corso delle attività di monitoraggio ai fini della valutazione del Programma.   

 

Parere favorevole.

Per quanto attiene a 
tutti i Fondi SIE, il 
rispetto della 
precondizione è 
collegato allo sforzo 
congiunto di tutte le 
Amministrazioni 
Centrali e Regionali 
per il rafforzamento 
della produzione 
tempestiva di 
informazioni 
statistiche con elevato 
grado di 
disaggregazione 
territoriale. 

A livello nazionale 
saranno condivisi 
comuni standard di 
qualità dei dati volti a 
garantire il 
soddisfacimento della 
condizionalità per 
tutte le informazioni 
che non fanno parte 
del Sistema statistico 
nazionale.

Per quanto attiene al 
FEASR, l'esperienza 
acquisita nelle 
precedenti 
Programmazioni in 
materia di trattamento 
e gestione delle 
domande e di 
monitoraggio e 
valutazione degli 
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interventi finanziati 
garantisce il rispetto 
del requisito.

G7.f) 
Esistenza 
di 
procedure 
per 
garantire 
che tutte le 
operazioni 
finanziate 
dal 
programm
a adottino 
un sistema 
efficace di 
indicatori

Yes

Per la parte nazionale si veda l'Accordo di Partenariato Italia 2014-2020.

In generale, il Sistema di Monitoraggio Unitario, progressivamente affinato sulla base delle esperienze dei precedenti periodi di programmazione che utilizza standard comuni 
per il trasferimento dei dati da parte di tutte le Amministrazioni titolari di Programmi Operativi, garantisce le procedure necessarie per associare ogni progetto finanziato ai 
relativi indicatori di realizzazione e per collegarlo al set di indicatori di risultato del Programma stesso.
Il Sistema è gestito dall’Ispettorato Generale per i Rapporti con l'Unione Europea (IGRUE) della Ragioneria Generale dello Stato del Ministero
dell’Economia e delle Finanze in coordinamento con il DPS.

Per quanto attiene al FEASR, l'unitarietà e l'efficacia del sistema è garantita dall'esistenza del Quadro comune di monitoraggio della Commissione UE, al quale le Autorità di 
gestione rigidamente si devono attenere.

Parere favorevole.

La definizione del 
nuovo tracciato unico 
per il periodo 
2014‐2020 prevede 
una razionalizzazione 
e semplificazione del 
precedente tracciato 
ed una maggiore 
integrazione con altri 
sistemi informativi 
esistenti e include, tra 
le variabili 
obbligatorie, quelle di 
associazione tra 
progetto e indicatori.
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6.2.1. Elenco delle azioni da intraprendere per le condizionalità ex ante generali

Condizionalità ex ante applicabile a 
livello nazionale Criteri non rispettati Action to be taken Deadline Bodies responsible for fulfillment

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace delle norme unionali in materia di appalti 
pubblici mediante opportuni meccanismi.

identificazione di misure (legislative e/o 
amministrative) idonee al superamento 
delle principali criticità relative alle 
concessioni di lavori, modifiche 
contrattuali e varianti

31-12-2016 Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace delle norme unionali in materia di appalti 
pubblici mediante opportuni meccanismi.

definizione dei criteri di selezione delle 
procedure di gara, dei requisiti di 
qualificazione e delle cause di esclusione 
anche attraverso, ad esempio, l’ausilio di 
apposite linee guida.

31-12-2016 Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace delle norme unionali in materia di appalti 
pubblici mediante opportuni meccanismi.

approvazione da parte delle competenti 
autorità governative della strategia 
nazionale elaborata dal Gruppo di lavoro 
sulla riforma del sistema degli appalti 
pubblici, istituito in partenariato con la 
Commissione europea.

31-12-2015 Presidenza del consiglio dei Ministri, Dipartimento 
per le politiche europee

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace delle norme unionali in materia di appalti 
pubblici mediante opportuni meccanismi.

partecipazione ai lavori del Gruppo di 
lavoro sulla riforma del sistema degli 
appalti pubblici attraverso la Conferenza 
delle Regioni e attuazione a livello 
regionale, per quanto di competenza, della 
strategia nazionale elaborata dal Gruppo

31-12-2016
Regione Lazio, Direzione Regionale Centrale Acquisti

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace delle norme unionali in materia di appalti 
pubblici mediante opportuni meccanismi.

definizione dei requisiti per la corretta 
applicazione dei criteri per l’in-house e per 
la cooperazione tra amministrazioni 31-12-2016 Dipartimento per le politiche europee

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace delle norme unionali in materia di appalti 
pubblici mediante opportuni meccanismi.

semplificazione dell’assetto normativo e 
istituzionale italiano in materia di appalti 
pubblici attraverso la revisione del Codice 
dei Contratti pubblici per il recepimento 
delle nuove direttive

31-12-2016 Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

G4) Appalti pubblici: esistenza di dispositivi che 
garantiscano l'applicazione efficace del diritto 
dell'Unione in materia di appalti pubblici nel campo 
dei fondi SIE.

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione dei contratti.

definizione degli strumenti di e-
procurement previsti dalla nuova normativa 
in materia di appalti pubblici, in raccordo 

31-12-2016 Ministero dell’economia e delle finanze



260

con quanto previsto sul punto dal 
documento “Rafforzare la capacità 
istituzionale delle autorità pubbliche e degli 
stakeholders e promuovere una pubblica 
amministrazione efficiente”

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione dei contratti.

predisposizione di linee guida 
principalmente destinate alle 
amministrazioni regionali in materia di 
aggiudicazione di appalti pubblici c.d. 
sottosoglia

31-12-2015 Dipartimento per le politiche europee, Dipartimento 
per lo sviluppo e la coesione economica

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione dei contratti.

partecipazione, attraverso propri contributi, 
alla predisposizione di linee guida in 
materia di aggiudicazione di appalti 
pubblici c.d. sottosoglia e applicazione 
delle stesse a livello regionale

31-12-2015
Regione Lazio, Direzione Regionale Centrale Acquisti

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 
procedure di aggiudicazione dei contratti.

applicazione, a livello regionale, degli 
strumenti di e-procurement individuati a 
livello centrale. 31-12-2016

Regione Lazio, Direzione Regionale Centrale Acquisti

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

creazione di un forum informatico 
interattivo, eventualmente all’interno del 
Progetto Open Coesione, tra tutte le 
Autorità di gestione dei programmi, 
dedicato allo scambio di informazioni, 
esperienze e prassi in materia di appalti 
pubblici, quale strumento di attuazione 
degli interventi cofinanziati

31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

creazione, all’interno del sito regionale, 
dell’apposito collegamento con il forum 
informatico interattivo delle AdG creato 
dal DPS in materia di appalti pubblici 31-12-2015

Regione Lazio, Direzione Regionale Centrale Acquisti

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

all'interno del Piano annuale di formazione 
saranno indicate almeno 2 azioni di 
formazione l’anno in materia di appalti 
pubblici da realizzarsi a partire dal 2015, 
rivolte a tutte le AdG e ai soggetti coinvolti 
nella gestione ed attuazione dei fondi SIE.

31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 

predisposizione di azioni di formazione in 
materia di appalti pubblici destinate ai 31-12-2015 Regione Lazio, Direzione Regionale Centrale Acquisti
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dei fondi SIE. funzionari regionali, alle AdG, alle AdA, 
agli organismi intermedi e agli enti 
beneficiari coinvolti nella gestione ed 
attuazione dei fondi SIE

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità 
amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 
norme dell'Unione in materia di appalti pubblici.

definizione di un Programma formativo 
rivolto a circa 110 partecipanti, suddivisi in 
75 unità delle amministrazioni regionali e 
35 unità delle amministrazioni centrali 
dello Stato che preveda la definizione 
anche in partenariato con la Commissione 
europea delle tematiche oggetto di 
formazione, incontri e seminari

31-12-2015 Dipartimento per le politiche europee e Dipartimento 
per lo sviluppo e la coesione economica

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità 
amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 
norme dell'Unione in materia di appalti pubblici.

individuazione presso le AdG e AdA  di 
soggetti con competenze specifiche 
incaricati dell’indizione di gare di appalti 
pubblici e/o, comunque, responsabili del 
rispetto della relativa normativa e creazione 
di una rete nazionale delle strutture/risorse 
dedicate alla verifica della corretta 
interpretazione ed attuazione della 
normativa in materia di appalti pubblici. 
Tali strutture saranno in raccordo con il 
DPS, che potrà svolgere funzioni di 
accompagnamento ai fini, in particolare, 
della corretta attuazione di fattispecie 
complesse.

31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità 
amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 
norme dell'Unione in materia di appalti pubblici.

accompagnamento e supporto alle 
amministrazioni centrali e regionali, con 
particolare riferimento agli adempimenti 
previsti dalla nuova normativa in materia di 
appalti pubblici e concessioni, anche 
attraverso, ad esempio, modalità di help-
desk in merito a questioni interpretative che 
garantiscano l’uniformità di applicazione 
delle regole e la standardizzazione delle 
procedure

31-12-2016 Ministero dell’economia e delle finanze (Consip)

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità 
amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 
norme dell'Unione in materia di appalti pubblici.

partecipazione agli incontri formativi e 
seminariali organizzati dal DPE e dal DPS, 
in partenariato con la CE e disseminazione 
di informazioni e risultati anche presso gli 
organismi intermedi ed i principali 
beneficiari

31-12-2015
Regione Lazio, Direzione Regionale Centrale 
Acquisti, Direzione Sviluppo economico e Attività 
Produttive

G5) Aiuti di Stato: esistenza di dispositivi che G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
Reingegnerizzazione della Banca dati 
anagrafica delle agevolazioni (BDA) per 31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico
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norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. renderla Registro Nazionale degli Aiuti, 
con il conseguimento delle seguenti sotto 
azioni:

a) piena integrazione e interoperabilità 
applicativa con banche dati SIAN e SIPA, 
Registro delle imprese, la banca dati CUP 
(Codice unico progetto) del DIPE e la 
banca dati ex art. 1 della L. 266/97 per 
tutte le misure di aiuti di Stato, compresi 
gli aiuti de minimis;

b) introduzione del CABDA (codice aiuto 
BDA) obbligatorio per la pubblicazione 
di un bando o l’apertura dello sportello;

c) quanto al rispetto del principio 
Deggendorf, creazione di una black list 
automatica dei beneficiari degli aiuti 
illegali nel Registro nazionale degli aiuti 
che consentirà di verificare la posizione e 
lo “standing” dei beneficiari, segnalare il 
loro stato in sede di istruttoria e bloccare 
automaticamente le concessioni delle 
agevolazioni al momento della richiesta del 
CABDA da parte dell’amministrazione o 
del soggetto gestore della misura;

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

verifica del cumulo (attraverso il CABDA), 
dello status di “impresa in difficoltà”, delle 
dimensioni delle imprese e della natura di 
PMI attraverso servizi di supporto forniti al 
momento dell’istruttoria e della 
concessione delle agevolazioni

31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico

garantiscano l'applicazione efficace del diritto 
dell'Unione in materia di aiuti di Stato nel campo dei 
fondi SIE.

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

Messa a regime dei registri degli aiuti di 
Stato in agricoltura e pesca con il 
conseguimento delle seguenti sotto 
azioni:

-   verifica automatica del cumulo, dei 
massimali e della qualifica di “impresa 
unica” per tutte le misure di aiuto di 
Stato, compresi gli aiuti de minimis;

-    in merito al rafforzamento 
dell’applicazione del principio 
Deggendorf, utilizzo di un sistema di 
identificazione di tutti i destinatari di 
ordini di recupero nel settore agricolo, 
con blocco automatico della concessione 
di nuovi aiuti sino al momento della 
restituzione degli aiuti illegali;

31-12-2016 Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali
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Il rispetto del principio Deggendorf (con 
conseguente blocco automatico delle nuove 
agevolazioni) verrà effettuato tramite 
banche dati non solo in relazione ai 
destinatari di ordini di recupero nel settore 
agricolo, ma anche ai destinatari di ordini 
di recupero in tutti gli altri settori, 
attraverso la piena interoperabilità 
(bidirezionale, a questo scopo) delle banche 
dati settoriali con la BDA.

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

anche per gli aiuti de minimis, supporto 
alla verifica delle altre variabili rilevanti 
quali la dimensione dell’impresa, la natura 
di impresa unica e lo stato di difficoltà 
attraverso l’integrazione, via cooperazione 
applicativa (tramite il codice fiscale), con il 
Registro delle Imprese, ai fini 
dell’ottenimento del Codice di cumulo 
BDA e del Codice CUP

31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

in caso di concessione di un aiuto di Stato, 
istituzione dell’obbligo, per la struttura 
regionale concedente l’aiuto, di consultare 
sul sito delle amministrazioni competenti al 
recupero l’elenco dei destinatari di ordini di 
recupero di aiuti illegali

31-12-2015 Regione Lazio, Direzione regionale competente e OI 
delegato

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

pubblicazione dell’elenco dei destinatari di 
ordini di recupero di aiuti illegali che non 
hanno ancora restituito tali aiuti, da parte di 
ciascuna amministrazione che, alla data del 
29 luglio 2014, curava il recupero di regimi 
di aiuto. La pubblicazione avviene sul sito 
internet delle amministrazioni competenti 
al recupero e l’accesso alle informazioni 
può essere soggetto a procedimenti di 
previa autorizzazione o riconoscimento per 
le amministrazioni concedenti aiuti.

31-12-2015

Amministrazione di coordinamento:

Dipartimento per le politiche europee

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

creazione di una base dati che consenta di 
analizzare l’efficacia delle misure di aiuti 
di Stato concesse 31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

adozione, da parte della Regione Lazio e 
per quanto di competenza, di tutte le misure 
necessarie alla reingegnerizzazione della 
Banca dati anagrafica delle agevolazioni 
(BDA) curata dal MISE (invio 

31-12-2016 Regione Lazio, Direzione Regionale Programmazione 
economica, Bilancio, Demanio e Patrimonio
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informazioni, adozione di dispositivi che 
assicurino l’interoperabilità delle banche 
dati/registri regionali con la BDA, ecc.) e 
che assicurino, nel tempo, il pieno 
raggiungimento e funzionamento del 
Registro Nazionale degli aiuti

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

con particolare riferimento agli aiuti de 
minimis, progressiva abolizione del sistema 
di autocertificazione prodotta dalle imprese 
e messa a punto di un sistema automatico 
di verifica delle regole sul cumulo

31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

introduzione di un sistema sanzionatorio 
per inadempimento degli obblighi di 
pubblicità 31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 
norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.

aggiornamento sistematico delle 
rideterminazioni e delle revoche attraverso 
la trasmissione dei dati alla BDA da parte 
delle amministrazioni concedenti aiuti di 
Stato

31-12-2016 Ministero dello Sviluppo economico

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

organizzazione di workshop a livello 
centrale e regionale dedicati alla 
funzionalità del nuovo Registro nazionale 
degli aiuti e alla diffusione delle 
conoscenze necessarie al suo utilizzo

31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

previsione di un Programma formativo, 
anche con modalità di formazione “a 
cascata”, rivolto a circa 110 partecipanti, 
suddivisi in 75 unità delle amministrazioni 
regionali e 35 unità delle amministrazioni 
centrali dello Stato che preveda incontri di 
formazione e seminari in partenariato con 
la DG Concorrenza e con la DG 
Agricoltura, anche a valere su apposite 
misure di assistenza tecnica.

31-12-2015
Dipartimento per le politiche europee, Dipartimento 
per lo sviluppo e la coesione economica, Ministero 
dello sviluppo economico, Ministero delle polit

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

trasmissione alle amministrazioni centrali 
competenti delle informazioni relative alle 
misure di aiuti di Stato di interventi 
cofinanziati ai fini della creazione 
dell’apposita sezione all’interno di Open 
Coesione.

31-12-2016 Regione Lazio, Direzione Regionale Programmazione 
economica, Bilancio, Demanio e Patrimonio
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G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

creazione di una sezione all’interno di 
Open Coesione dedicata alle misure di aiuti 
di Stato di interventi cofinanziati, che sia 
interoperabile con il Registro nazionale 
degli aiuti e con il registro degli aiuti di 
Stato agricoli

31-12-2016
Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, 
Ministero dello sviluppo economico, Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

pubblicizzazione dell’elenco dei referenti 
in materia di aiuti di Stato, contattabili a 
fini istituzionali. 31-12-2015 Dipartimento per le politiche europee.

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

collaborazione con il MISE ai fini 
dell’organizzazione di workshop a livello 
regionale dedicati alla funzionalità del 
nuovo Registro nazionale degli aiuti e alla 
diffusione delle conoscenze necessarie al 
suo utilizzo.

31-12-2016
Regione Lazio, Direzione Regionale Programmazione 
economica, Bilancio, Demanio e Patrimonio, 
Direzione Sviluppo economico e Attività Produttive

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

creazione di un forum informatico 
interattivo tra tutte le Autorità di Gestione, 
il DPS e il MiPAAF dedicato allo scambio 
di informazioni, esperienze e prassi in 
materia di aiuti di Stato cofinanziati dai 
fondi SIE;

31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

partecipazione agli incontri formativi 
organizzati dalle amministrazioni centrali, 
in partenariato con la CE, e diffusione a 
livello di tutti i soggetti, coinvolti 
nell’attuazione della normativa in materia 
di aiuti di Stato nella propria Regione, delle 
informazioni e dei risultati degli incontri 
formativi in oggetto.

31-12-2015
Regione Lazio, Direzione Regionale Programmazione 
economico, Bilancio, Demanio e Patrimonio, 
Direzione Sviluppo economico e Attività Produttive

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

individuazione presso la propria AdG dei 
soggetti con specifiche competenze 
incaricate dell’attuazione della normativa 
comunitaria in materia di aiuti di Stato e 
previsione di modalità operative di 
raccordo con il DPS e con il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e 
forestali, ciascuno per i fondi di rispettiva 
competenza

31-12-2015
Regione Lazio, Direzione Regionale Programmazione 
economica, Bilancio, Demanio e Patrimonio, 
Direzione Sviluppo economico e Attività Produttive
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G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

realizzazione di almeno due azioni di 
formazione l’anno in materia di aiuti di 
Stato. 31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

realizzazione di incontri formativi regionali 
in materia di aiuti di Stato

31-12-2015
Regione Lazio, Direzione Regionale Programmazione 
economica, Bilancio, Demanio e Patrimonio, 
Direzione Sviluppo economico e Attività Produttive

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

individuazione/aggiornamento dei referenti 
regionali in materia di aiuti di Stato

31-12-2015 Regione Lazio, Direzione Regionale Programmazione 
economica, Bilancio, Demanio e Patrimonio

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

individuazione per ogni Autorità di 
gestione di una struttura per la corretta 
interpretazione ed attuazione della 
normativa comunitaria in materia di aiuti di 
Stato in raccordo con DPS e con il 
Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, ciascuno per i fondi 
di rispettiva competenza;

31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 
informazioni per il personale coinvolto nell'attuazione 
dei fondi SIE.

creazione, all’interno del sito regionale, 
dell’apposito collegamento con il forum 
informatico interattivo delle AdG creato 
dalle amministrazioni centrali in materia di 
aiuti di Stato

31-12-2015
Regione Lazio, Direzione Regionale Programmazione 
economica, Bilancio, Demanio e Patrimonio, 
Direzione Sviluppo economico e Attività Produttive

G6) Normativa ambientale connessa alla valutazione 
dell'impatto ambientale (VIA) e alla valutazione 
ambientale strategica (VAS): esistenza di dispositivi 
che garantiscano l'applicazione efficace della 
normativa dell'Unione in materia ambientale connessa 
alla VIA e alla VAS.

G6.a) Dispositivi per l'applicazione efficace della 
direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (VIA) e della direttiva 2001/42/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (VAS);

Integrazione del Decreto Ministeriale 
52/2015 recante linee guida di recepimento 
del D.l.n.91/2014, per superare le censure 
di cui alla procedura di infrazione 
2009/2086.

31-12-2016 Ministero dell'Ambiente
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6.2.2. Elenco delle azioni da intraprendere per le condizionalità ex ante connesse a una priorità

Condizionalità ex ante applicabile a 
livello nazionale Criteri non rispettati Action to be taken Deadline Bodies responsible for fulfillment

P6.1.a) Esistenza di un piano nazionale o regionale per 
reti di nuova generazione che contenga: un piano di 
investimenti in infrastrutture basato su un'analisi 
economica che tiene conto dell'infrastruttura pubblica 
e privata esistente e degli investimenti pianificati;

Partecipazione alla consultazione pubblica 
relativa alla strategia nazionale per la 
Banda Ultra Larga.

La Regione Lazio procederà 
all’aggiornamento del Piano/Strategia 
regionale con il Piano nazionale Banda 
Ultra Larga relativamente a:

 

a)       piano di investimento infrastrutture;

b)       prioritarizzazione degli interventi;

c)       modelli di investimento;

d)       misure per stimolare gli investimenti 
privati.

31-07-2015
Regione Lazio - Direzione reg. Risorse umane e 
Sistemi Inform/vi in collaborazione con il Dip/to della 
Funzione Pubblica Agenzia per l'Italia Digita

P6.1) Infrastruttura di reti di nuova generazione: 
esistenza di piani nazionali o regionali per reti NGA 
che tengano conto delle azioni regionali al fine di 
raggiungere gli obiettivi dell'Unione di accesso a 
Internet ad alta velocità, concentrandosi su aree in cui 
il mercato non fornisce un'infrastruttura aperta ad un 
costo accessibile e di qualità conforme alle norme 
dell'Unione in materia di concorrenza e di aiuti di 
Stato, e forniscano servizi accessibili a gruppi 
vulnerabili

P6.1.c) Esistenza di un piano nazionale o regionale per 
reti di nuova generazione che contenga: misure per 
stimolare gli investimenti privati.

Partecipazione alla consultazione pubblica 
relativa alla strategia nazionale per la 
Banda Ultra Larga.

La Regione Lazio procederà 
all’aggiornamento del Piano/Strategia 
regionale con il Piano nazionale Banda 
Ultra Larga relativamente a:

 

a)       piano di investimento infrastrutture;

b)       prioritarizzazione degli interventi;

c)       modelli di investimento;

d)       misure per stimolare gli investimenti 
privati.

31-07-2015 Regione Lazio - Direzione reg. Risorse umane e 
Sistemi Inform/vi in collaborazione con il Dip/to della 
Funzione Pubblica Agenzia per l'Italia Digita
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7. DESCRIZIONE DEL QUADRO DI RIFERIMENTO DEI RISULTATI

7.1. Indicatori

Priorità Applicable Indicatore e unità di 
misura, se del caso

Valore obiettivo 
2023 (a)

Aggiustamento 
"top-up" (b)

Target 
intermedio 
2018 % (c)

Valore 
assoluto del 
target 
intermedio 
(a-b) * c

 X 

Numero di aziende 
agricole che beneficiano di 
un sostegno del PSR per 
gli investimenti nella 
ristrutturazione o 
nell'ammodernamento 
(settore prioritario 2A) + 
aziende con piano di 
sviluppo 
aziendale/investimenti per 
giovani agricoltori 
sovvenzionati dal PSR 
(aspetto specifico 2B)

3.032,00 427,00 11.29% 294,10

P2: potenziare in 
tutte le regioni la 
redditività delle 
aziende agricole e la 
competitività 
dell'agricoltura in 
tutte le sue forme e 
promuovere 
tecnologie 
innovative per le 
aziende agricole e la 
gestione sostenibile 
delle foreste

 X Spesa pubblica totale P2 
(in EUR) 261.543.239,78 30.581.577,00 12.04% 27.807.784,20

 X Spesa pubblica totale P3 
(in EUR) 196.863.641,01 63.000.000,00 10.56% 14.136.000,49P3: promuovere 

l'organizzazione 
della filiera 
agroalimentare, 
compresa la 
trasformazione e la 
commercializzazione 

 X 
Numero di aziende 
agricole sovvenzionate che 
ricevono un sostegno per la 
partecipazione a regimi di 

1.017,00 11.5% 116,96
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qualità, mercati 
locali/filiere corte, nonché 
ad 
associazioni/organizzazioni 
di produttori (aspetto 
specifico 3A) 

dei prodotti agricoli, 
il benessere degli 
animali e la gestione 
dei rischi nel settore 
agricolo

 X 

Numero di aziende 
agricole che partecipano a 
regimi di gestione del 
rischio (aspetto specifico 
3B)

35,00 11.5% 4,03

 X Spesa pubblica totale P4 
(in EUR) 243.068.334,98 16.746.373,00 39.86% 90.211.934,05

P4: Preservare, 
ripristinare e 
valorizzare gli 
ecosistemi connessi 
all'agricoltura e alla 
silvicoltura

 X 

Terreni agricoli oggetto di 
contratti di gestione che 
contribuiscono alla 
biodiversità (ha) (aspetto 
specifico 4A) + 
miglioramento della 
gestione idrica (ha) 
(aspetto specifico 4B) + 
migliore gestione del suolo 
e prevenzione dell'erosione 
del suolo (ha) (aspetto 
specifico 4C)

108.354,00 9.450,00 57.94% 57.304,98

 X Spesa pubblica totale P5 
(in EUR) 82.512.534,77 14% 11.551.754,87P5: Incentivare l'uso 

efficiente delle 
risorse e il passaggio 
a un'economia a 
basse emissioni di 
carbonio e resiliente 

 X 
Terreni agricoli e forestali 
gestiti in maniera tale da 
promuovere il sequestro e 

33.388,00 60% 20.032,80
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la conservazione del 
carbonio (ha) (aspetto 
specifico 5E) + terreni 
agricoli oggetto di contratti 
di gestione mirati a ridurre 
le emissioni di GHG e/o 
ammoniaca (ha) (aspetto 
specifico 5D) + terreni 
irrigui cui si applicano 
sistemi di irrigazione più 
efficienti (ha) (aspetto 
specifico 5A)

al clima nel settore 
agroalimentare e 
forestale

 X 

Numero di operazioni di 
investimenti destinati al 
risparmio e all'efficienza 
energetica (aspetto 
specifico 5B) + nella 
produzione di energia 
rinnovabile (aspetto 
specifico 5C)

200,00 14% 28,00

 X Spesa pubblica totale P6 
(in EUR) 132.066.419,08 10.203.766,00 14.8% 18.035.672,66

 X 

Numero di operazioni 
sovvenzionate per 
migliorare le infrastrutture 
e i servizi di base nelle 
zone rurali (aspetti 
specifici 6B e 6C)

209,00 10.42% 21,78

P6: adoperarsi per 
l'inclusione sociale, 
la riduzione della 
povertà e lo sviluppo 
economico nelle 
zone rurali

 X 
Popolazione coperta dai 
GAL (aspetto specifico 
6B)

655.019,00 112.485,00 100% 542.534,00
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7.1.1. P2: potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell'agricoltura 
in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste

7.1.1.1. Numero di aziende agricole che beneficiano di un sostegno del PSR per gli investimenti nella 
ristrutturazione o nell'ammodernamento (settore prioritario 2A) + aziende con piano di sviluppo 
aziendale/investimenti per giovani agricoltori sovvenzionati dal PSR (aspetto specifico 2B)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 3.032,00

Aggiustamento "top-up" (b): 427,00

Target intermedio 2018 % (c): 11.29%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 294,10

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Le operazioni legate alla realizzazione degli investimenti, inclusi quelli previsti nelle start-up giovanili 
nonchè a quelle legate alle attività di cooperazione, richiedono tempi mediamenti lunghi per la loro 
completa realizzazione e contribuiscono alla priorità per una quota superiore al 90%. Si ipotizza di attivare 
bandi annuali dal 2015 al 2020.

7.1.1.2. Spesa pubblica totale P2 (in EUR)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 261.543.239,78

Aggiustamento "top-up" (b): 30.581.577,00

Target intermedio 2018 % (c): 12.04%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 27.807.784,20

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Le operazioni che concorrono al 50% della dotazione finanziaria sono due: la 4.1.1 Investimenti nelle 
singole aziende agricole e la 6.1.1 aiuti all'avviamento aziendale per giovani agricoltori. Le informazioni 
desunte dal periodo di programmazione 2007-2013 (l’avanzamento della spesa registrato al 31/12/2011) 
solo in parte possono essere utilizzate per definire il target intermedio in quanto nellla passata 
programmazione anche le anticipazioni erano ricomprese nel cosiddetto "realizzato"  riportato nelle RAE. 
La percentuale tiene conto anche dell'avvio ritardato del Programma e si attesta ad una soglia che tiene 
conto del fatto che la performance viene calcolato sulle operazioni completate. Per le Misure ad 
investimento e per l'insediamento dei giovani agricoltori si presume che solo una parte residuale potrà essere 
rendicontata come operazioni completate, ipotizzando che le condizioni previste dalle relative operazioni 
siano soddisfatte. Conclusione degli investimenti strutturali per la Misura 4.1.1 e per la Misura 6.1.1 
l'ottenimento della qualifica di IAP e la realizzazione di almeno 40.000,00€ di investimenti.
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7.1.2. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo

7.1.2.1. Spesa pubblica totale P3 (in EUR)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 196.863.641,01

Aggiustamento "top-up" (b): 63.000.000,00

Target intermedio 2018 % (c): 10.56%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 14.136.000,49

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Le operazioni che concorrono al 50% della dotazione finanziaria della priorità sono legate all'attivazione del 
cosidetto "approccio collettivo di filiera" che comprende le operazioni 4.1.2, 4.2.1, 16.4.1 e 16.10.1.  Nella 
programmazione 2007-2013 tale approccio era ricompreso nella progettazione integrata di filiera, un 
approccio complesso dal punto di vista attuativo che è stato caratterizzato da tempi lunghi per l'istruttoria e 
l'avvio degli investimenti. Al 31.12.2011 (vedi RAE 2012) i PIF approvati avevano sviluppato una spesa 
riferibile esclusivamente ad anticipi. Pertanto la percentuale di realizzazione fissata, tiene conto, in via 
prudenziale, del fatto che la riseva di performance è calcolata sulla base delle operazioni completate.

7.1.2.2. Numero di aziende agricole sovvenzionate che ricevono un sostegno per la partecipazione a regimi 
di qualità, mercati locali/filiere corte, nonché ad associazioni/organizzazioni di produttori (aspetto 
specifico 3A) 

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 1.017,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 11.5%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 116,96

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Le operazioni che contribuiscono alla priorità prevedono il sostegno, per l'80%,  all’adesione ai sistemi di 
qualità e soprattutto alla realizzazione di investimenti strutturali nelle filiere produttive e richiedono tempi di 
completamento e verifica mediamente lunghi. Si ipotizza di attivare bandi annuali tra il 2015 e il 2020.

7.1.2.3. Numero di aziende agricole che partecipano a regimi di gestione del rischio (aspetto specifico 3B)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 35,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 11.5%
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Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 4,03

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Le operazioni che contribuiscono alla priorità prevedono il sostegno, per l'80%,  all’adesione ai sistemi di 
qualità e soprattutto alla realizzazione di investimenti strutturali nelle filiere produttive e richiedono tempi di 
completamento e verifica mediamente lunghi. Si ipotizza di attivare bandi annuali tra il 2015 e il 2020.

7.1.3. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura

7.1.3.1. Spesa pubblica totale P4 (in EUR)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 243.068.334,98

Aggiustamento "top-up" (b): 16.746.373,00

Target intermedio 2018 % (c): 39.86%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 90.211.934,05

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

La priorità di compone per il 95% di operazioni, a bando annuale, relative a pagamenti a superficie inerenti 
impegni pluriennali. Pertanto si prevede di erogare pagamenti a partire dal 2015 ipotizzando uno 
stanziamento annuale del  16 % dell'importo programmato per la priorità.

7.1.3.2. Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione che contribuiscono alla biodiversità (ha) (aspetto 
specifico 4A) + miglioramento della gestione idrica (ha) (aspetto specifico 4B) + migliore gestione del 
suolo e prevenzione dell'erosione del suolo (ha) (aspetto specifico 4C)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 108.354,00

Aggiustamento "top-up" (b): 9.450,00

Target intermedio 2018 % (c): 57.94%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 57.304,98

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

La priorità di compone per il 95% di operazioni, a bando annuale, relative a pagamenti a superficie inerenti 
impegni pluriennali. Pertanto si prevede di erogare pagamenti a partire dal 2015 ipotizzando uno 
stanziamento annuale del  16 % dell'importo programmato per la priorità.

7.1.4. P5: Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio 
e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale

7.1.4.1. Spesa pubblica totale P5 (in EUR)

Applicable: Sì
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Valore obiettivo 2023 (a): 82.512.534,77

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 14%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 11.551.754,87

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Le operazioni che ricadono nella priorità prevedono, prevalentemente, investimenti strutturali in campo 
energetico e richiedono tempi di realizzazione e di verifica mediamente lunghi. Pertanto si prevede di 
attivare i 2/3 dei bandi entro il 2020.

7.1.4.2. Terreni agricoli e forestali gestiti in maniera tale da promuovere il sequestro e la conservazione del 
carbonio (ha) (aspetto specifico 5E) + terreni agricoli oggetto di contratti di gestione mirati a ridurre le 
emissioni di GHG e/o ammoniaca (ha) (aspetto specifico 5D) + terreni irrigui cui si applicano sistemi di 
irrigazione più efficienti (ha) (aspetto specifico 5A)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 33.388,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 60%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 20.032,80

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Le operazioni che ricadono nella priorità prevedono, prevalentemente, investimenti strutturali in campo 
energetico e richiedono tempi di realizzazione e di verifica mediamente lunghi. Pertanto si prevede di 
attivare i 2/3 dei bandi entro il 2020.

7.1.4.3. Numero di operazioni di investimenti destinati al risparmio e all'efficienza energetica (aspetto 
specifico 5B) + nella produzione di energia rinnovabile (aspetto specifico 5C)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 200,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 14%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 28,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Le operazioni che ricadono nella priorità prevedono, prevalentemente, investimenti strutturali in campo 
energetico, in particlare l'operazione 7.2.2 rivolta agli enti pubblici locali richiede tempi di progettazione e 
realizzazione mediamente lunghi. La percentuale di realizzazione è stata fissata in modo da tener conto del 
fatto che la performance si applica alle operazioni completate mentre nella programmazione 2007-2013 il 
realizzato contemplava le anticipazioni.  Ad esempio, la Misura 321 prevedeva investimenti analoghi sulle 
energie rinnovabili e sul risparmio energetico, a livello nazionale al 31.12.2011 risultavano conclusi e pagati 
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progetti per un importa pari al 5,5% della dotazione finanziaria.

7.1.5. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 
rurali

7.1.5.1. Spesa pubblica totale P6 (in EUR)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 132.066.419,08

Aggiustamento "top-up" (b): 10.203.766,00

Target intermedio 2018 % (c): 14.8%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 18.035.672,66

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

La priorità si compone per il 50% di operazioni attivate con l’approccio LEADER e il 30 % per la 
completamento dell'infrastruttura banda larga. Si ipotizza di concludere  la selezione dei GAL entro il 2015 
e che la loro operatività possa essere considerata a regime entro il 2017. Pertanto   si suppone che gran parte 
delle operazioni verranno completate dopo il 2018. Considerato che l'attivazione delle procedure, per 
attivare gli investimenti della banda larga, sono lunghe e complesse le relative operazioni verranno valutate 
attraverso un indicatore di avanzamento delle fasi principali di attuazione (key implementetion steps).

7.1.5.2. Numero di operazioni sovvenzionate per migliorare le infrastrutture e i servizi di base nelle zone 
rurali (aspetti specifici 6B e 6C)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 209,00

Aggiustamento "top-up" (b): 

Target intermedio 2018 % (c): 10.42%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 21,78

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

La priorità si compone per il 50% di operazioni attivate con l’approccio LEADER e il 30 % per la 
completamento dell'infrastruttura banda larga. Si ipotizza di concludere  la selezione dei GAL entro il 2015 
e che la loro operatività possa essere considerata a regime entro il 2017. Pertanto   si suppone che gran parte 
delle operazioni verranno completate dopo il 2018. Considerato che l'attivazione delle procedure, per 
attivare gli investimenti della banda larga, sono lunghe e complesse le relative operazioni verranno valutate 
attraverso un indicatore di avanzamento delle fasi principali di attuazione (key implementetion steps).

7.1.5.3. Popolazione coperta dai GAL (aspetto specifico 6B)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 655.019,00
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Aggiustamento "top-up" (b): 112.485,00

Target intermedio 2018 % (c): 100%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 542.534,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

La priorità si compone per il 50% di operazioni attivate con l’approccio LEADER e il 30 % per la 
completamento dell'infrastruttura banda larga. Si ipotizza di concludere  la selezione dei GAL entro il 2015 
e che la loro operatività possa essere considerata a regime entro il 2017. Pertanto   si suppone che gran parte 
delle operazioni verranno completate dopo il 2018. Considerato che l'attivazione delle procedure, per 
attivare gli investimenti della banda larga, sono lunghe e complesse le relative operazioni verranno valutate 
attraverso un indicatore di avanzamento delle fasi principali di attuazione (key implementetion steps).
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7.2. Indicatori alternativi

Priorità Applicable Indicatore e unità di 
misura, se del caso

Valore obiettivo 
2023 (a)

Aggiustamento 
"top-up" (b)

Target 
intermedio 
2018 % (c)

Valore 
assoluto 
del target 
intermedio 
(a-b) * c

 X 

Numero di 
azioni/operazioni 
sovvenzionate (M 4.1 + 
M 4.2)

183,00 34,00 11.5% 17,14

P3: promuovere 
l'organizzazione della 
filiera agroalimentare, 
compresa la 
trasformazione e la 
commercializzazione dei 
prodotti agricoli, il 
benessere degli animali 
e la gestione dei rischi 
nel settore agricolo

 X 

Numero di beneficiari 
che ricevono un 
sostegno per il benessere 
animale (M14)

940,00 396,00 60% 326,40

P6: adoperarsi per 
l'inclusione sociale, la 
riduzione della povertà e 
lo sviluppo economico 
nelle zone rurali

 X Numero di operazioni 
avviate 2,00 50% 1,00

7.2.1. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli, il 
benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore agricolo

7.2.1.1. Numero di azioni/operazioni sovvenzionate (M 4.1 + M 4.2)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 183,00
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Aggiustamento "top-up" (b): 34,00

Target intermedio 2018 % (c): 11.5%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 17,14

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

L'indicatore aggiuntivo proposto tiene conto del fatto che gli indicatori di default per la priorità 3 sono riferiti ad operazioni che non raggiungono 
il 50% della dotazione finanziaria assegnata alla suddetta priorità. L'indicatore tiene conto delle operazioni 4.1.2 e 4.2.1 che prevedono il 
sostegno alla realizzazione di investimenti strutturali nelle filiere produttive. Si tratta di progetti collettivi che richiedono tempi di completamento 
e verifica mediamente lunghi. Si ipotizza di attivare bandi annuali tra il 2015 e il 2020. 

7.2.1.2. Numero di beneficiari che ricevono un sostegno per il benessere animale (M14)

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 940,00

Aggiustamento "top-up" (b): 396,00

Target intermedio 2018 % (c): 60%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 326,40

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

L'indicatore aggiuntivo proposto tiene conto del fatto che gli indicatori di default per la priorità 3 devono essere riferiti a tipologie di operazioni 
che raggiungono almeno il 50% della dotazione finanziaria assegnata alla suddetta priorità. All'obiettivo concorrono tutte le aziende agricole che 
riceveranno almeno un pagamento entro il 31/12/2023.

7.2.2. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone rurali

7.2.2.1. Numero di operazioni avviate

Applicable: Sì

Valore obiettivo 2023 (a): 2,00

Aggiustamento "top-up" (b): 
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Target intermedio 2018 % (c): 50%

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 1,00

Giustificazione per la definizione del target intermedio:

Poichè la procedura di attuazione delle operazioni per la diffusione della banda larga (sottomisura 7.3) avverrà con accordo di programma con il 
MISE, gli affidamenti saranno operativi entro il 2018. L'indicatore aggiuntivo, in coerenza con il paragrafo 2.4 dell'accordo di partenariato 
italiano, si riferisce alla fase di avvio dell'attività così come definita dal sistema nazionale di monitoraggio unitario.
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7.3. Riserva

Priorità

Contributo 
totale 
dell'Unione 
preventivato 
(in EUR)

Contributo 
totale 
dell'Unione 
preventivato 
(in EUR) 
subordinato 
alla riserva di 
efficacia 
dell'attuazione

Riserva di 
efficacia 
dell'attuazione 
(in EUR)

Riserva min. 
di efficacia 
dell'attuazione 
(min. 5%)

Riserva max. 
di efficacia 
dell'attuazione 
(max. 7%)

Tasso della 
riserva di 
efficacia 
dell'attuazione

P2: potenziare in tutte le regioni la 
redditività delle aziende agricole e la 
competitività dell'agricoltura in tutte 
le sue forme e promuovere tecnologie 
innovative per le aziende agricole e la 
gestione sostenibile delle foreste

99.590.670,00 103.388.802,17 6.300.000,00 5.169.440,11 7.237.216,15 6.09%

P3: promuovere l'organizzazione della 
filiera agroalimentare, compresa la 
trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti 
agricoli, il benessere degli animali e la 
gestione dei rischi nel settore agricolo

57.722.002,00 59.923.370,79 3.100.000,00 2.996.168,54 4.194.635,96 5.17%

P4: Preservare, ripristinare e 
valorizzare gli ecosistemi connessi 
all'agricoltura e alla silvicoltura

97.590.030,00 101.311.862,90 6.800.000,00 5.065.593,15 7.091.830,40 6.71%

P5: Incentivare l'uso efficiente delle 
risorse e il passaggio a un'economia a 
basse emissioni di carbonio e 
resiliente al clima nel settore 

35.579.405,00 36.936.312,06 2.000.000,00 1.846.815,60 2.585.541,84 5.41%
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agroalimentare e forestale

P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, 
la riduzione della povertà e lo 
sviluppo economico nelle zone rurali

52.547.176,00 54.551.190,23 3.166.692,29 2.727.559,51 3.818.583,32 5.8%

Totale 343.029.283,00 356.111.538,15 21.366.692,29 17.805.576,91 24.927.807,67 6%
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8. DESCRIZIONE DELLE MISURE SELEZIONATE

8.1. Descrizione delle condizioni generali applicate a più di una misura compresi, ove pertinenti, la 
definizione di zona rurale, i livelli di riferimento, la condizionalità, l'uso previsto degli strumenti 
finanziari e degli anticipi nonché le disposizioni comuni per gli investimenti, incluse le disposizioni di 
cui agli articoli 45 e 46 del regolamento (UE) n. 1305/2013

Classificazione territoriale 

Il processo di revisione della classificazione delle aree rurali richiesto dalla Commissione Europea, alla luce 
delle priorità dettate dal Quadro Strategico Comunitario (Qcs) e dalle linee di indirizzo nazionali previste 
nell’Accordo di Partenariato (AP), ha comportato l’aggiornamento delle zone per la nuova programmazione 
2014-2020.

Per la nuova fase si è proceduto con l’aggiornamento dei dati utilizzati nel Psn, senza alterarne il metodo. 
Utilizzando come base di riferimento il livello comunale, il metodo Psn individua quattro macro-tipologie di 
aree: a) Poli urbani, b) Aree rurali ad agricoltura intensiva, c) Aree rurali intermedie, nel cui ambito 
rientrano aree diversificate ma spesso con situazioni di contesto che ne frenano l’evoluzione, d) Aree rurali 
con problemi complessivi di sviluppo.

Per il programma di sviluppo rurale 2007-2013, la metodologia utilizzata dalla Regione in coerenza con il 
PSN aveva classificato i 378 comuni del Lazio nel modo di seguito indicato:

 Poli urbani (A): 17
 Aree rurali ad agricoltura intensiva e specializzata (B): 38
 Aree rurali intermedie (C): 214
 Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo (D): 109
 Totale comuni: 378

La distribuzione dei comuni sul territorio regionale, relativa alla programmazione 2007/2013, secondo 
l’appartenenza alle quattro aree si evince dalla cartografia riportata alla fine del paragrafo: le aree A, B, C e 
D risultano colorate rispettivamente in marrone, giallo, verde e celeste.

La riqualificazione delle aree per la programmazione 2014-2020 comporta tre passaggi: una prima fase di 
classificazione del territorio, secondo l’utilizzo di indicatori semplici, una seconda fase, che prevede 
un’aggregazione a livello sub-provinciale, e una terza fase di aggiustamento sulla base di un processo di fine 
tuning a livello regionale.

Ai fini della programmazione 2014-2020, l’INEA ha aggiornato la zonizzazione a livello nazionale, 
fornendo a ciascuna regione una nuova proposta di allocazione dei comuni nelle quattro aree canoniche; lo 
stesso è stato commisurato sulla base indicatori semplici (densità abitativa inferiore a 150 abitanti/kmq, 
incidenza della superficie agro-forestale maggiore del 66% della superficie territoriale), calcolati per zona 
altimetrica all’interno delle province (dunque per aggregati di comuni). Rispetto al passato, l’analisi si è 
arricchita tenendo conto delle aree forestali, una variabile importante per la definizione del rurale che ha 
consentito di migliorarne la stima. Nella seconda fase, ovvero nella definizione di aree omogenee, come 
nella programmazione precedente, i comuni classificati sono stati aggregati a livello sub-provinciale secondo 
la fascia altimetrica ISTAT e localizzazate le aree svantaggiate di montagna (di seguito riportate alla fine del 
capitolo), e seguendo la procedura seguente (come riportato dall’Accordo di Partenariato):
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1. Aree urbane e periurbane: includono i capoluoghi di provincia che sono urbani in senso stretto e i 
gruppi di comuni con una popolazione rurale inferiore al 15 per cento della popolazione totale;

2. Aree rurali ad agricoltura intensiva: includono i comuni rurali collocati in prevalenza nelle aree di 
pianura del Paese, dove, sebbene in alcuni casi la densità media sia elevata, la superficie rurale 
appare sempre avere un peso rilevante (superiore ai 2/3 del totale);

3. Aree rurali intermedie: includono i comuni rurali di collina e di montagna a più alta densità di 
popolazione;

4. Aree rurali con problemi di sviluppo: includono i comuni rurali di collina meridionale e di montagna 
a più bassa densità di popolazione.

Nella terza fase, le macro aree individuate sono state classificate in quattro differenti categorie sulla base dei 
livelli di concentrazione della popolazione nei comuni rurali e al rapporto Superficie Agricola 
Totale/Superficie Totale.

La Regione Lazio ha ritenuto opportuno sottoporre il risultato ad un’ulteriore verifica condotta sulla base di 
un “set” di indicatori, calcolati per singolo comune, di natura demografica e economica, dei quali si riporta 
di seguito una breve descrizione:

 tasso di crescita naturale 2002-2012: numero medio annuo di individui che si aggiungono (o si 
sottraggono) a 1000 individui mediamente residenti nel comune sulla base della differenza tra nascite 
e decessi;

 tasso di migrazione netta 2002-2012: numero medio annuo di individui che si aggiungono (o si 
sottraggono) a 1000 individui mediamente residenti nel comune sulla base della differenza tra 
iscrizioni e cancellazioni;

 tasso di crescita Totale 2002-2012: è la somma dei 2 precedenti tassi;
 densità demografica 2012: numero di residenti per Km2;
 Indice di vecchiaia 2012: rapporto percentuale tra la popolazione in età 65 ed oltre e la popolazione 

giovane in età compresa tra 0 e 14 anni;
 rapporto percentuale tra superficie rurale rispetto alla superficie Totale (fornita da INEA);
 rapporto tra famiglie “agricole” (ovvero famiglie in cui un componente è conduttore di un’azienda 

agricola) e numero Totale di famiglie;
 rapporto SAU/SAT.

Altri indicatori sono stati calcolati mediante elaborazioni su dati desunti dall’ultimo Censimento Generale 
dell’Agricoltura; in particolare, sono state utilizzate informazioni circa le superfici coltivate a seminativi, 
legnose agrarie, orti familiari, terreni a riposo, prati e pascoli, gli allevamenti di bovini, bufalini, equini, 
ovini, suini, avicunicoli, struzzi, espressi, per ciascuna tipologia, in UBA. Sono inoltre stati analizzati gli 
aspetti inerenti le produzioni di qualità, l’irrigazione dei terreni, la presenza di attività connesse, di impianti 
per la produzione di energia rinnovabile, le modalità di stoccaggio degli effluenti zootecnici e gli elementi 
del paesaggio agrario.

Tutte queste variabili sono state elaborate calcolando l’incidenza relativa di ciascuna di esse a livello 
comunale, rapportando poi tale incidenza all’analoga calcolata a livello regionale.

L’utilizzo dei suddetti indicatori consente un più corretto posizionamento dei comuni, che tenga conto dei 
territori a vocazione agricola intensiva, rispetto a quelli rurali, più legati al paradigma di sviluppo 
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multifunzionale, dove assumono rilevanza anche dimensioni sociali e ambientali dell’attività agricola.

Nei casi dubbi, riguardo la migliore collocazione nelle varie aree, è stato utilizzato il criterio di contiguità 
territoriale.

L’analisi suddetta, tuttavia, è stata utilizzata esclusivamente per la riclassificazione all’interno delle aree 
rurali (B, C, e D) mentre si è ritenuto di confermare i 17 territori comunali già classificati Poli urbani nella 
precedente programmazione.

Il risultato viene sinteticamente mostrato nella tabella "Confronto tra zonizzazione PSR 2007 – 2013 (sulla 
riga) e proposta zonizzazione INEA - Regione Lazio PSR 2014-2020 (sulla colonna)" inserita a fine 
paragrafo.

Come si può osservare, si confermano i comuni collocati in area poli urbani, i comuni dell’area rurale ad 
agricoltura intensiva e specializzata diminuiscono di 20 unità, mentre una riduzione più contenuta compete 
ai comuni dell’area D. Ne consegue che l’area rurale intermedia mostra un sensibile incremento, passando 
da 214 a 241 comuni.

A fine paragrafo è inserito l’elenco dei comuni della Regione Lazio con la cartografia della precedente e 
nuova zonizzazione.

Strategia Aree Interne

Il Programma di Sviluppo Rurale della Regione Lazio concorre al finanziamento di iniziative di sviluppo 
relative alle aree interne regionali in sinergia e complementarietà con gli interventi previsti a valere sul PO 
FESR 2014-2020 e sul PO FSE 2014-2020.

Ne corso del 2014 sono stati effettuati diversi incontri con il Comitato Tecnico Aree Interne costituito presso 
il Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica - Unità di valutazione degli investimenti pubblici, 
per approfondire l’analisi dei dati necessari alla verifica della sussistenza dei requisiti minimi richiesti dalla 
Strategia Aree Interne dell’Accordo di Partenariato.

A seguito degli approfondimenti tecnici effettuati, la Giunta Regionale, con deliberazione del 17 luglio 
2014, ha individuato le seguenti 5 aree interne:

1. Alta Tuscia - Antica città di Castro;

2. Monti Reatini;

3. Monti Simbruini;

4. Valle di Comino;

5. Isole Pontine.

Tali aree rispondono infatti ai requisiti minimi richiesti per un possibile inserimento di una  di esse nella 
prima fase di attuazione della Strategia Nazionale Aree Interne. Le altre “aree interne” potranno essere 
attivate in una seconda fase operativa con un approccio concordato e condiviso, attraverso la cabina di regia 
regionale, con gli altri fondi strutturali e l’Autorità nazionale competente in materia.   

La strategia Nazionale Aree Interne e la individuazione dei criteri per la definizione delle aree interne sono 
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riportati nell’Accordo di Partenariato a cui si rimanda.

Il PSR contribuirà allo sviluppo delle “aree interne” con una partecipazione finanziaria pari a circa il 1- 1,5% 
del montante complessivo del programma. L’azione del PSR,  coerentemente agli schemi procedurali 
definiti per l’attivazione delle proprie misure di intervento, prevederà specifici bandi pubblici con un ambito 
territoriale di applicazione limitato alle sole zone incluse nelle delimitazione di dette "aree interne". Tali 
bandi pubblici attiveranno le misure/sottomisure/tipologie di operazioni coerenti con gli interventi previsti 
nella strategia complessiva di sviluppo dell’area. I territori comunali ricadenti nelle “aree interne” già 
ricompresi in strategie di sviluppo locale attivate con approccio Leader (misura 19), saranno escluse 
dall’ambito di applicazione di tali bandi pubblici. Di contro i GAL che intendono costituirsi in territori 
ricadenti, totalmente o parzialmente, in zone individuate tra le "aree interne", sia nella fase di definizione 
della strategia di sviluppo locale che nella fase realizzativa del PSL qualora selezionati, dovranno tener 
conto delle azioni e degli strumenti previsti per lo sviluppo di dette aree. 

CLLD

In coerenza con quanto previsto nell’Accordo di Partenariato, si conferma l’approccio monofondo FEASR, 
per il sostegno allo sviluppo locale di tipo partecipativo LEADER. Tale impostazione è condivisa 
nell’ambito della “Cabina di Regia regionale per l’attuazione delle politiche regionali ed europee” e 
confermata nei Programmi Operativi dei fondi FESR e FSE che, coerentemente, non prevedono l’opzione 
multifondo.  

OPERAZIONI CHE CONTRIBUISCONO AGLI INVESTIMENTI IN MATERIA DI CLIMA E 
AMBIENTE AI SENSI DELL’ART. 59, ART. 6 DEL REG. 1305/2013 (almeno 30%)

Il combinato disposto del paragrafo 6 e 7 dell’articolo 59 del Reg. UE n. 1305/2013, nella considerazione 
che nello Stato membro italiano sono attivati sia i Programmi di Sviluppo Rurale  delle Regioni ma anche il 
Programma Nazionale, comporta che il livello  minimo di spesa a favore del clima ed ambiente sia pari in 
percentuale al 33,26% della dotazione complessiva assegnata al PSR 2014/2020 del Lazio pari 336.388.000 
€ di spesa pubblica e, pertanto, pari a 116.082.520,00 € di quota FEASR.

Contribuiscono al raggiungimento di tale obiettivo le seguenti tipologie di operazioni: 

4.1.3 Investimenti nelle singole aziende agricole per l’aumento dell’efficienza energetica dei processi 
produttivi 

4.1.4. Investimenti nelle singole aziende agricole per favorire l’approvvigionamento e l’utilizzo di fonti 
rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari

4.2.2.     Investimenti delle imprese agroalimentari funzionali a migliorare l’efficienza energetica

4.2.3.     Investimenti delle imprese agroalimentari funzionali alla produzione di energia da fonti rinnovabili

4.4.1      Supporto agli investimenti non produttivi collegati al raggiungimento degli obiettivi agro-climatico-
ambientali

8.1.1.     Imboschimento su superfici agricole e non agricole

8.2.1      Sostegno alla creazione e mantenimento di sistemi agro-forestali
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8.3.1      Supporto per la prevenzione dei danni alle foreste da incendi boschivi e calamità naturali ed eventi 
catastrofici

8.4.1.     Supporto per il risanamento  dei danni alle foreste da incendi boschivi e le calamità naturali ed 
eventi catastrofici

8.5.1      Supporto agli investimenti che migliorano la resilienza, il valore ambientale e/o il potenziale di 
mitigazione degli ecosistemi forestali

8.6.1      Sostegno agli investimenti in tecnologie forestali e di trasformazione,  mobilitazione e 
commercializzazione dei prodotti forestali

10.1.1.  Inerbimento degli impianti arborei

10.1.2.  Adozione di vegetazione di copertura annuale sulle superfici a seminativo

10.1.3.  Conversione dei seminativi in prati, prati-pascoli e pascoli

10.1.4.  Conservazione della sostanza organica del suolo

10.1.5.  Tecniche di agricoltura conservativa

10.1.7   Coltivazioni a perdere

10.1.8.  Conservazione in situ/in azienda ed ex situ della biodiversità agraria vegetale

10.1.9    Conservazione in situ/azienda della biodiversità agraria animale

10.2.1.  Supporto alla conservazione delle  risorse genetiche vegetali e animali in agricoltura tramite attività 
svolte da ARSIAL

10.2.2.  Supporto alla conservazione delle risorse genetiche attraverso le collezioni ex situ

10.2.3.  Supporto alla conservazione delle  risorse genetiche vegetali ed animali in campo

11.1.1    Pagamento per la conversione al biologico

11.2.1    Pagamento per il mantenimento del biologico

13.1.1    Pagamenti compensativi nelle zone montane

DISPOSIZIONI VALIDE PER TUTTE LE MISURE

Anagrafe delle aziende

I beneficiari del Programma di Sviluppo Rurale del Lazio dovranno essere iscritti all’Anagrafe delle 
Aziende agricole istituita ai sensi del D.P.R. n. 503/1999 ed essere in possesso di un fascicolo aziendale

L’anagrafe ed il relativo fascicolo unico aziendale contengono informazioni sui soggetti, pubblici o privati, 
anche di natura non imprenditoriale, che vogliano intrattenere rapporti con la pubblica amministrazione della 
Regione nel settore agricolo, agroalimentare, forestale e della pesca, o che intrattengono rapporti con la 
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pubblica amministrazione in materia di agricoltura secondo quanto disposto dal D.P.R. 503/1999.

Nel caso di soggetti che raggruppano più operatori e che non hanno natura giuridica l’iscrizione è 
obbligatoria per ciascun associato.

Decorrenza dell’ammissibilità delle spese

In tema di decorrenza di ammissibilità degli investimenti in fase di attuazione del programma non saranno 
ammissibili interventi avviati e realizzati prima della presentazione della relativa domanda di sostegno e 
pagamenti effettuati prima di tale data. Potranno tuttavia costituire eccezione le spese propedeutiche alla 
presentazione della domanda di sostegno (prestazioni immateriali quali onorari di professionisti e consulenti, 
studi di fattibilità, attività di animazione). Per le spese sostenute in caso di emergenza a seguito di calamità 
naturali o avversità atmosferiche assimilabili, si fa riferimento all’art. 60, paragrafo 1 e paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1305/2013.

Anticipi e garanzia fideiussoria

Per la realizzazione di investimenti materiali o immateriali ammessi a sostegno, secondo quanto previsto 
dall’art. 45, comma 4, del Regolamento (UE) 1305/2013, potranno essere concessi anticipi ai beneficiari 
finali a fronte di presentazione di garanzia fideiussoria, nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 63 
comma 1 del Regolamento (UE) 1305/2013, fino al 50 % del contributo ammesso. Nel caso di beneficiari 
pubblici gli anticipi sono versati ai Comuni, alle Regione e alle relative associazioni, nonché ad organismi di 
diritto pubblico.

La suddetta garanzia fideiussoria deve essere emessa a favore dell’Organismo Pagatore da parte di soggetti 
autorizzati e corrispondere al 100% dell’importo anticipato. La garanzia fideiussoria è svincolata soltanto a 
seguito dell’accertamento delle spese effettivamente sostenute e della regolare esecuzione degli interventi 
previsti, a condizione che dette spese siano superiori all’anticipo erogato.

Per gli investimenti realizzati potranno anche essere previste erogazioni parziali a seguito di presentazione di 
stati di avanzamento di opere od attività già realizzate.

 

Importi minimi / importi massimi (o "massimali") degli investimenti ammissibili 

Se del caso, nelle singole tipologie di operazione sono riportati, oltre alle aliquote di cofinanziamento, gli 
importi minimi/massimi di investimento ammissibile e/o di contributo concedibile per l’operazione 
finanziata, nel rispetto dei massimali e delle aliquote di cofinanziamento previste dalla normativa di 
riferimento.

 

Definizione di baseline

In base al Regolamento (UE) n. 1305/2013, il concetto di baseline (o livello-base o livello di riferimento) 
interessa i pagamenti agro-climatico-ambientali (articolo 28 del regolamento), l’agricoltura biologica 
(articolo 29), le indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (articolo 30), 
indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (articolo 31);il benessere 
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degli animali (articolo 33) e i servizi silvo-ambientali e climatici e salvaguardia delle foreste (articolo 34).

Il livello di base o baseline è, per un dato impegno previsto nell’ambito di una o più delle suddette misure, 
l’obbligo previsto dalla normativa di base rispetto al quale l’impegno della misura stabilisce condizioni più 
stringenti.

Tale normativa è costituita da:

a. requisiti obbligatori di condizionalità;
b. criteri di mantenimento della superficie agricola in uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione e 

svolgimento di un’attività minima sulle superfici agricole naturalmente mantenute;
c. requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e ulteriori requisiti obbligatori 

stabiliti dalla legislazione nazionale.

Nell’ambito di ciascuna tipologia di operazione delle misure interessate dalla baseline, viene riportata una 
tabella “baseline-impegni”, dove ciascun impegno previsto dalla misura è messo in relazione con le norme di 
baseline vigenti.

a) Condizionalità (articolo 91 e seguenti del Reg. (UE) n. 1306/2013)

Ai sensi del titolo VI “Condizionalità”, capo I del reg. (UE) n.1306/2013 sul finanziamento, gestione e 
monitoraggio della PAC, le regole di condizionalità si applicano ai beneficiari che ricevono pagamenti 
diretti nell’ambito della PAC e pagamenti per la ristrutturazione e riconversione dei vigneti e per la 
vendemmia verde nell’ambito della OCM, nonché dei premi annuali previsti dal Reg. (UE) n.1305/2013 in 
riferimento alle citate misure assoggettate alla definizione della baseline, più la misura di cui all’art. 21 
lett.a) e b) investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste 
(forestazione e imboschimento, allestimento di sistemi agroforestali), per quanto attiene alle superfici 
forestali.

In pratica, le regole di condizionalità costituiscono la parte più rilevante, ancorché non esaustiva, della 
baseline, e comprendono i criteri di gestione obbligatori (CGO) e le buone condizioni agronomiche e 
ambientali (BCAA) elencate nell’allegato II del Reg. (UE) n.1306/2013 che fanno riferimento ai seguenti 
settori:

 ambiente, cambiamenti climatici e buone condizioni agronomiche del terreno;
 sanità pubblica, salute delle piante e degli animali;
 benessere degli animali.

Per il 2015 e 2016 le regole di condizionalità comprendono anche il mantenimento dei pascoli permanenti.

Le regole di condizionalità sono ulteriormente dettagliate, a livello nazionale, dal Decreto ministeriale n. 180 
del 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del Reg. UE n.1306/2013 e delle riduzioni 
ed esclusioni per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo rurale” e da 
successivi atti regionali.

Si riporta a fine paragrafo l’elenco delle condizioni e norme (CGO e BCAA) previste dal regolamento CE 
1306/2013, allegato II, come attuate con DM 23 gennaio 2015, allegato 1, per le quali è stata effettuata la 
valutazione di pertinenza con gli impegni presenti nelle tipologie di operazioni di cui alle misure 10, 11 e 14.

b) Criteri di mantenimento della superficie agricola in uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione e 
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svolgimento di un’attività minima sulle superfici agricole naturalmente mantenute

Tali criteri e attività minime sono  previsti a norma dell’art. 4, par. 1, lett. c), punti ii) e iii), del Reg. (UE) 
1307/2013. A livello nazionale si fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 
novembre 2014, relativo alle Disposizioni Nazionali di applicazione del regolamento (UE) n. 1307/2013, 
ulteriormente disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative 
del DM 18 novembre 2014.

c) Requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e ulteriori requisiti nazionali 
obbligatori

Per quanto riguarda i requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari, si rimanda 
all’allegato 7 al citato DM 180 del 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del Reg. 
(UE) n.1306/2013 e delle riduzioni ed esclusioni per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei 
programmi di sviluppo rurale” e successive disposizioni regionali attuative.

Nelle singole misure/sottomisure/tipologie di operazione sono riportati i dettagli dei requisiti minimi relativi 
all’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari applicabili e gli eventuali ulteriori requisiti nazionali obbligatori.

Divieto del doppio finanziamento delle pratiche per l’inverdimento (“greening”)

Oltre alla baseline, di cui la condizionalità costituisce una parte, ai fini della definizione dei pagamenti delle 
misure agroclimatiche e ambientali occorre tenere conto anche del principio di divieto del doppio 
finanziamento (no-double funding), ossia si deve evitare l’erogazione di un doppio pagamento per 
l’esecuzione di pratiche che sono già remunerate dalla componente verde dei pagamenti diretti (pratiche 
agricole benefiche per il clima e l’ambiente , artt. 43 e seguenti del Reg. (UE) 1307/2013) e che dunque non 
possono essere remunerate anche attraverso le misure dello sviluppo rurale.

In sostanza occorre verificare che un particolare impegno del PSR, nell’ambito delle suddette misure, non 
sia già remunerato dal greening.

Nelle singole tipologie di operazione delle misure assoggettate al principio del no-double funding è stata 
inserita una valutazione puntuale di eventuali sovrapposizioni con gli obblighi del greening.

L’analisi ha evidenziato che non sono remunerati impegni in sovrapposizione con le pratiche del greening.

Norme comuni sulla variazione degli impegni per alcuni pagamenti basati sulla superficie (articolo 47 
del reg. (UE) n.1305/2013) e per il benessere degli animali

1) L’articolo 47 del reg. (UE) n.1305/2013 prevede che il numero di ettari cui si applicano gli impegni 
previsti agli articoli 28 (pagamenti agro-climatico-ambientali), 29 (agricoltura biologica) e 34 (servizi 
silvoambientali e climatici salvaguardia delle foreste) può variare da un anno all’altro se:

 questa possibilità è prevista nei programmi di sviluppo rurale;
 l’impegno in questione non si applica ad appezzamenti fissi, nonché
 non è compromessa la finalità dell’impegno.

2) Se, durante il periodo di esecuzione di un impegno che costituisce la condizione per la concessione del 
sostegno, il beneficiario cede totalmente o parzialmente la sua azienda a un altro soggetto, quest’ultimo può 
subentrare nell’impegno o nella parte di impegno che corrisponde al terreno trasferito per il restante periodo, 
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oppure l’impegno può estinguersi senza l’obbligo di richiedere il rimborso per l’effettiva durata di validità 
dell’impegno stesso.

3) Qualora il beneficiario non possa continuare ad adempiere agli impegni assunti in quanto la sua azienda o 
parte di essa è oggetto di un’operazione di ricomposizione fondiaria o di interventi di riassetto fondiario 
pubblici o approvati dalla pubblica autorità, gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per 
adeguare gli impegni alla nuova situazione dell’azienda. Se tale adeguamento risulta impossibile, l’impegno 
cessa, e gli Stati membri non hanno l’obbligo di richiedere il rimborso per l’effettiva durata di validità 
dell’impegno stesso.

4) Il rimborso dell’aiuto ricevuto non è richiesto in caso di forza maggiore e nelle circostanze eccezionali di 
cui all’articolo 2 del regolamento (UE) n. 1306/2013.

5) Il punto 2, in caso di cessione totale dell’azienda, e il punto 4 si applicano anche agli impegni previsti 
dall’articolo 33 (benessere degli animali).

Alle disposizioni del citato articolo 47 si aggiungono le norme contenute nel regolamento delegato 
807/2014, articoli 14 e 15, in materia di conversione, adeguamento e/o estensione degli impegni.

Clausola di revisione (articolo 48 del Reg. (UE) n.1305/2013)

L’articolo 48 del Reg. (UE) n.1305/2013 prevede una clausola di revisione per gli interventi realizzati ai 
sensi delle misure di cui agli articoli 28, (pagamenti agro-climatico-ambientali), 29 (agricoltura biologica), 
33 (benessere degli animali) e 34 (servizi silvo-ambientali e climatici salvaguardia delle foreste) che si 
applica nei seguenti casi:

 al fine di permettere l’adeguamento delle misure suddette in caso di modifica dei pertinenti criteri o 
requisiti obbligatori previsti negli stessi articoli, al di là dei quali devono andare gli impegni assunti. 
La clausola di revisione contempla altresì gli adeguamenti necessari ad evitare il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all’articolo 43 del Regolamento (UE) n. 1307/2013 (greening), in 
caso di modifica di tali pratiche;

 per gli interventi realizzati ai sensi dei citati articoli la cui durata oltrepassa il periodo di 
programmazione 2014-2020, al fine di garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di 
programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.

Definizione di foresta

Per “foreste”, ai fini dell’applicazione dei regimi di aiuti previsti nell’ambito del presente programma,  si 
intendono, conformemente al D. Lgs. 18 maggio 2001, n. 227, i terreni coperti da vegetazione forestale 
arborea associata o meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo. 
Le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono devono avere estensione non inferiore a 2.000 
metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento, con 
misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti. E’ fatta salva la definizione bosco a sughera di cui alla 
legge 18 luglio 1956, n. 759.

Non sono considerati boschi:
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 giardini pubblici e privati;
 alberature stradali;
 castagneti da frutto in attualità di coltura;
 impianti di frutticoltura e arboricoltura da legno (per arboricoltura da legno si intende la coltivazione 

di alberi, in terreni non boscati, finalizzata esclusivamente alla produzione di legno e biomassa. La 
coltivazione è reversibile al termine del ciclo colturale), comprese, le formazioni forestali di origine 
artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito dell’adesione a misure agro ambientali promosse 
nell’ambito delle politiche di sviluppo rurale dell’Unione europea una volta scaduti i relativi vincoli.

Strumenti finanziari

Si prevede di attivare specifici strumenti di ingegneria finanziaria a supporto delle attuazione delle Misure di 
investimento.

Nel corso dell’ultimo trimestre del 2011, nell’ambito della programmazione 2007-13 la Regione Lazio ha 
attivato, con investimenti limitati, un Fondo di garanzia. Pertanto a far data dal 13.12.2011, gli imprenditori 
agricoli della Regione Lazio, per la concessione delle garanzie, si sono potuti avvalere dello strumento di 
garanzia sopra descritto, contattando direttamente la propria banca, l’ISMEA o un Confidi.

I dati rilevati, a conclusione del periodo di programmazione hanno evidenziato il mancato utilizzo dello 
strumento stesso forse proprio in relazione alla mancanza di risorse finanziarie proprie da parte degli 
imprenditori e all’elevato costo di accesso al Fondo.

Infatti, se è vero che lo strumento attivato garantiva ai beneficiari l’accesso al credito, è anche vero che il 
Fondo di garanzia, caratterizzandosi come “non aiuto”, comporta comunque un aggravio economico spesso 
non sopportabile per i beneficiari stessi, nel contesto attuale di crisi economica e finanziaria globale.

Per quanto detto e in conformità con quanto previsto dagli articoli 37 ss. del Regolamento (UE) 1303/2013, 
ai fini dell’attuazione di alcune delle misure del programma potranno essere utilizzati strumenti finanziari 
(es. quali un fondo per il rilascio di garanzie agevolate e un fondo per l’erogazione di prestiti agevolati).

Per l’attivazione degli strumenti finanziari sarà valutata l’opportunità di avvalersi degli strumenti finanziari 
disponibili a livello nazionale, sulla base dello schema di Accordo-tipo ai sensi dell’art. 15 della legge n. 
241/90 tra il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, le Regioni/PA e l’Istituto di Servizi 
per il Mercato Agricolo Alimentare (ISMEA) approvato dalla Conferenza Stato regioni (atto n.  181/CSR   
del 18 dicembre 2014):

 Fondo di garanzia di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 102/2004, metodo di calcolo approvato 
dalla Commissione con regime SA.35660 (2012/N), decisione C(2013) 1427 dell’11.3.2013 e regime 
SA.39957, decisione C(2015) 597 del 5.2.2015;

 Fondo credito di cui all’articolo 17, comma 4, del decreto legislativo 102/2004, metodo di calcolo 
approvato dalla Commissione con regime SA.32469 (2011/N), decisione C(2011) 2929 del 
13.05.2011.

Per gli strumenti finanziari: è previsto che siano utilizzati nelle misure 4.1, 4.2 e  6.4, in combinazione o in 
alternativa ai contributi in conto capitale, per l’erogazione di prestiti o garanzie a condizioni agevolate 

L’individuazione degli strumenti finanziari più idonei, la quantificazione della loro versamento del 
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contributo del programma, sono in ogni caso subordinati al completamento della dotazione e l’eventuale 
valutazione ex ante specifica di cui all’articolo 37, comma 2 del Regolamento (UE)1303/2013, che sarà 
presentata al Comitato di Sorveglianza e i cui risultati saranno pubblicati entro tre mesi dalla conclusione» 

Appalti pubblici

Nel caso di operazioni realizzate da Enti Pubblici, deve essere garantito il rispetto delle norme dell’UE sugli 
appalti pubblici e in particolare:

 le direttive 2004/18/Ce e 2004/17/CE così come recepite dal diritto nazionale
 le direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE così come recepite dal diritto nazionale
 le direttive 89/665/CEE e 92/3/CEE così come recepite nel diritto nazionale
 i principi generali che disciplinano l’aggiudicazione degli appalti pubblici derivanti dal trattato sul 

funzionamento dell’Unione Europea.

Per operazioni di soggetti privati, i lavori di importo superiore a un milione di euro ed un contributo 
superiore al 50 per cento dell’importo dei lavori stessi sono realizzati nel rispetto dell’art. 32, comma 1, lett. 
d) del D.Lgs. n. 163/2006 e ss. mm. e ii..

Investimenti in infrastrutture

I progetti relativi ad infrastrutture che comportano la realizzazione di opere di ingegneria civile devono 
essere realizzati, ove possibile, in sinergia con la costruzione di altre infrastrutture (idriche, di trasporto, 
energetiche, fognarie) alla scopo di ridurre i costi di installazione ai sensi della Direttiva 2014/61/UE recante 
misure volte a ridurre i costi dell’installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità.

Ammissibilità delle operazioni secondo l’ubicazione (art. 70, Regolamento (UE) n. 1303/2013)

La norma generale prevede che le operazioni sostenute dal programma siano ubicate all’interno della 
Regione Lazio.

Tuttavia possono essere sostenute dall’Autorità di Gestione operazioni che si svolgono al di fuori del 
territorio della Regione Lazio, ma sempre all’interno dell’Unione Europea, alle seguenti condizioni:

 l’operazione è a vantaggio dell’area del programma;
 l’importo complessivo del FEASR destinato a tali operazioni non supera il 5% del sostegno del 

FEASR a livello di programma;
 l’operazione è approvata dal Comitato di Sorveglianza;
 l’operazione si realizza in territori nell’ambito dei quali le autorità responsabili del programma di 

sviluppo rurale del Lazio possono soddisfare gli obblighi relativi alla gestione, al controllo e all’audit 
oppure possono stipulare, a tal fine, accordi con le autorità dell’area in cui si svolge l’operazione.

Per le operazioni relative all’assistenza tecnica e alla promozione sono ammissibili spese sostenute fuori 
dall’Unione europea , purché le operazioni siano a vantaggio dell’area del programma e nelle procedure 
siano individuate le procedure di gestione e controllo.

Ammissibilità delle spese

In tema di ammissibilità delle spese  saranno escluse le spese per acquisto di materiale usato, terreni e 
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fabbricati salvo i casi in cui sia diversamente disposto dalla misura specifica.

Le spese sostenute saranno normalmente rimborsate secondo quanto stabilito dall’articolo 67, comma 1, 
lettera a), del Regolamento (UE) n.1303/2013.

Vi è tuttavia la possibilità di avvalersi delle opzioni di costo standard di cui all’articolo 67, par. 1, lettere b), 
c) e d) del reg. UE n. 1303/2013, per talune misure/sottomisure/tipologie di operazione, come nel caso:

 della misura 2, sottomisura 2.1, tipologia di operazione 2.1.1 "Servizi di consulenza", per la quale è 
stata elaborata, dalla Rete rurale nazionale (RRN), la “Metodologia per l'individuazione delle unità di 
costo standard (UCS) per i servizi di consulenza finanziati dalla sottomisura 2.1 dei PSR”;

 della misura 7, sottomisura 7.3, tipologia di operazione 7.3.1 “Implementazione della Banda ultra 
larga nelle aree rurali”, come previsto nelle linee guida nazionali applicabili agli interventi per la 
Banda ultra larga da realizzarsi con il cofinanziamento dei Fondi europei;

Negli altri di casi, di applicazione dell'art. 67, comma, 1 lett. a) del reg. cit., sarà in ogni caso posta 
particolare attenzione ad introdurre ed utilizzare strumenti e metodologie specifiche per la verifica della 
"ragionevolezza dei costi". Saranno a riguardo preliminarmente predisposti  specifici prezziari di riferimento 
sulla base dei quali saranno effettuate le verifiche per la congruità dei costi relativi ai lavori ed alle opere e, 
laddove possibile anche alle forniture, elaborati dalla Regione, certificati da un organismo indipendente e 
costantemente aggiornati.

Per le voci di costo non incluse nei prezziari regionali si procederà al confronto tra almeno 3 preventivi ed il 
controllo prevederà che le offerte siano indipendenti (fornite da tre fornitori differenti), comparabili e 
competitive rispetto ai prezzi di mercato (i prezzi devono riflettere i prezzi praticati effettivamente sul 
mercato e non i prezzi di catalogo) oppure mediante valutazione tecnica indipendente sul costo redatta da 
tecnico abilitato.

Sono considerati ammissibili i contributi in natura sotto forma di forniture di opere, beni, servizi, terreni e 
immobili, per i quali non è stato effettuato alcun pagamento giustificato da fatture o documenti aventi valore 
probatorio equivalente, nel rispetto dell’art. 69 del Reg. (UE) 1303/2013, fatte salve le specificazioni 
riportate in ciascuna scheda di misura.

In caso di acquisto di macchine, attrezzature e dotazioni con sostegno in conto capitale è ammissibile il 
leasing. Il leasing è ammesso con patto di acquisto da parte dell’utilizzatore; l’aiuto è concesso 
esclusivamente all’utilizzatore e sono ammissibili i canoni pagati dall’utilizzatore medesimo fino alla 
presentazione della domanda di saldo. Non sono ammessi i costi relativi al contratto di leasing  e i costi 
accessori quali il margine del concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli 
oneri assicurativi.

Sono ammissibili le spese relativi agli apporti lavorativi forniti dai dipendenti del beneficiario del contributo.

IVA (articolo 69, paragrafo 3, Regolamento (UE) 1303/2013)

L’IVA non è ammissibile salvo i casi in cui non sia recuperabile ai sensi della normativa nazionale.

Valutazione dell’Impatto Ambientale

Ai sensi dell’art. 45 del Regolamento UE 1305/2013, qualora un investimento rischi di avere effetti negativi 
sull’ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità a beneficiare del sostegno del FEASR è preceduta da 
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una Valutazione dell’Impatto Ambientale.Tale valutazione di impatto è effettuata conformemente alla 
normativa applicabile per il tipo di investimento di cui trattasi.

Si precisa a riguardo che la condizione per il rispetto di detto requisito è assicurata nel momento in cui 
vengono preliminarmente assunti da parte del soggetto proponente tutti i pareri, permessi, nulla osta e 
autorizzazioni necessarie, come previste dall’ordinamento nazionale e regionale, in materia ambientale.  

Operazioni che generano entrate

Per le operazioni che generano entrate si applicano l’art. 61 e l’art. 65, paragrafo 8, del  Regolamento (UE) 
n. 1303/2013.

Operazioni in materia di energia

Gli investimenti in tema di efficienza energetica potranno essere finanziati solo se rispettano i criteri minimi 
di efficienza energetica stabiliti dall'Allegato 2 del D. Lgs. del 3 marzo 2011, n. 28 che prevede l'attuazione 
della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e 
successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE. Non saranno ritenuti ammissibili 
interventi che per la loro installazione comportano una riduzione della superficie agricola utilizzata.

Nel caso di investimenti irrigui deve essere garantita la conformità con quanto previsto dall'art.46 del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013.

Spese generali

Nell'ambito delle operazioni che prevedono investimenti materiali e/o immateriali sono ammissibili spese 
generali da computare nel modo seguente:

 per gli investimenti soggetti all'applicazione della normativa in materia di appalti pubblici (Decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE" e ss. mm. e ii., D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 
"Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante 
«Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE" e ss. mm. e ii.) le spese ammissibili sono quelle relative agli 
adempimenti, connessi alla realizzazione degli interventi, previsti da tale normativa;

 per gli investimenti non soggetti all'applicazione della normativa in materia di appalti pubblici sono 
ammissibili le spese generali, necessarie per la realizzazione degli interventi, nei limiti massimi del 
12% della spesa sostenuta ammissibile a beneficiare del finanziamento del FEASR, quali spese 
necessarie alla progettazione, onorari di professionisti, consulenze, studi di fattibilità, spese notarili, 
spese per garanzie fideiussorie e per tenuta di conto correnti dedicati, spese per attività di 
informazione e pubblicità se stabilite obbligatorie dalla normativa europea.

Stabilità delle operazioni

Ai fini della stabilità e della durata del vincolo di destinazione d'uso delle operazioni ammesse a 
finanziamento si applica quanto disposto dall'art. 71 del Regolamento (UE) n. 1303/2013.

Governance dell'attuazione delle Misure
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Il modello di governance prevede, in linea generale, due livelli di attuazione per le Misure previste:

 un livello di attuazione regionale per tutte le Misure e tipologie di intervento
 un livello di attuazione locale per l'approccio LEADER.

La fase attuativa prevede una procedura impostata su bandi pubblici, con successivo esame delle proposte 
pervenute- in base a requisiti di ammissibilità e criteri di selezione — e predisposizione delle graduatorie nel 
caso in cui gli stanziamenti programmati non consentano il finanziamento di tutti i progetti ritenuti 
ammissibili. In ogni caso l'ammissibilità al finanziamento di un progetto è subordinata al superamento, 
laddove previsto e pertinente, del punteggio minimo fissato nella relativa scheda di misura e nelle 
disposizioni attuative della stessa. In una fase successiva all'ammissibilità, sulla base degli schemi 
procedurali definiti dall'Autorità di Gestione e relativi alle diverse modalità di accesso alle 
misure/sottomisure/tipologie di operazione (approccio individuale, investimenti collettivi, approcci di filiera 
organizzata, gruppi operativi), i progetti collocati in una posizione utile ai fini dell'accesso al contributo e 
finanziati potranno essere sottoposti ad un ulteriore istruttoria tecnico amministrativa al fine di determinare 
la spesa massima ammissibile e il relativo contributo.

Sono escluse da queste procedure: gli interventi a regia diretta nel caso in cui il beneficiario sia la Regione 
stessa o altri per interventi o i progetti di cooperazione per i quali è prevista l'attivazione di una procedura 
negoziata articolata nelle seguenti fasi: avviso pubblico, istruttoria amministrativa, conferenza di 
concertazione, stesura degli elenchi dei progetti ammissibili e di quelli finanziabili.

Per quanto riguarda le azioni da mettere in campo per ridurre gli oneri amministrativi a carico dei 
beneficiari del PSR e in particolare delle imprese agricole e forestali, il modello organizzativo farà perno 
sulla maggiore diffusione delle procedure informatiche e sulla semplificazione della documentazione da 
produrre al momento della presentazione delle domande di aiuto.

Progetti Agroambientali Integrati (PAI)

Il Progetto Agroambientale Integrato, basato sulla Sottomisura 16.5, prevede l'attivazione sinergica di una o 
più misure di cui alla Sottomisura 4.4 e alle Misure 10 e 11 da parte di più soggetti finalizzata al 
miglioramento dell'ambiente e collegata in particolare alle Priorità 4 e 5. Rispetto alla realizzazione di 
interventi singoli, i PAI, intervenendo su aree omogenee, consentono di concorrere più efficacemente agli 
obiettivi di tutela ambientale anche facilitando soluzioni atte a superare problematiche di tipo tecnico e 
gestionale.

I beneficiari e le aree di intervento sono quelli individuati nelle singole misure.

Investimenti collettivi e filiere organizzate

La Regione intende attivare la possibilità di realizzare "investimenti collettivi", esclusivamente nella 
sottomisura 4.1, da parte di "associazioni di agricoltori", anche attraverso la formazione di reti di impresa.

L' "associazione di agricoltori", beneficiario della misura, deve realizzare un investimento collettivo i cui 
destinatari debbano essere esclusivamente agricoltori attivi, definiti ai sensi dell' art. 9 del Reg. (IJE) n. 
1307/2013.

L'Investimento collettivo" è un investimento per il quale è chiaramente dimostrato un valore aggiunto 
rispetto all'investimento realizzato dai singoli appartenenti all'associazione di agricoltori.
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In ogni caso il beneficiario, coordina, realizza e gestisce l'investimento ed è responsabile degli impegni 
relativi alle fasi di realizzazione e di post investimento.

L'investimento sarà, in ogni caso, ammissibile al sostegno del FEASR solo qualora, per ciascun componente 
del gruppo di agricoltori, si dimostri la ricaduta economica e la partecipazione finanziaria.

Per l'investimento collettivo come su definito è riconosciuta la maggiorazione del 20% e pertanto il tasso di 
contribuzione sarà al 60% ed è consentito un massimale di investimento per la sottomisura 4.1. di 5 milioni 
di euro di costo complessivo.

La "Filiera Organizzata" si realizza mediante l'aggregazione dei soggetti che operano lungo la filiera, i quali 
realizzano, tramite l'azione di un "soggetto capofila", un progetto organico costituito dall'insieme di 
interventi attivati attraverso la combinazione delle diverse misure del programma, del quale dovrà essere 
dimostrato il valore aggiunto e la ricaduta sui singoli partecipanti al progetto. I costi di cooperazione del 
progetto potranno essere sostenuti con la misura 16 del PSR.

La realizzazione della "filiera organizzata" può prevedere l'attivazione delle seguenti

misure/sottomisure/tipologia di operazioni:

 misura 4.1.1 Investimenti nelle singole aziende agricole finalizzati al miglioramento delle prestazioni
 misura 4.1.3. "Investimenti nelle singole aziende agricole per il miglioramento dell'efficienza 

energetica dei processi produttivi"
 Misura 4.1.4. "Investimenti nelle aziende agricole per

l'approvvigionamento./utilizzazione di fonti energia rinnovabile, sottoprodotti e materiali di scarto e 
residui e materie grezze non alimentari.

 Misura 4.2.1 "Investimenti nelle imprese agroalimentari" ;

 Misura 4.2.2. "Investimenti rivolti ad imprese agroalimentari, funzionali a migliorare l'efficienza 
energetica";

 Misura 4.2.3. "Investimenti nelle imprese agroalimentari per la produzione e l'approvvigionamento di 
energia da fonti rinnovabili"

 Misura 3 "Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari"

 Misura 9 "Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori"

 Misura 1 "Formazione"
 Misura 16 e in particolare sottomisura 16.10 "Supporto alla cooperazione per Progetti della Filiera 

Organizzata".

La filiera organizzata deve attivare almeno un'operazione a valere sulla sottomisura 4.1 e una sulla 
sottomisura 4.2, che pertanto sono definite come sottomisure obbligatorie della "filiera organizzata".

I soggetti che aderiscono alla filiera organizzata e che realizzano le operazioni finanziate nell'ambito della 
stessa devono essere in possesso dei requisiti di accesso e soddisfare le condizioni di ammissibilità e gli 
impegni previsti nelle singole schede di misura del Programma. L' accordo, sottoscritto tra i partecipanti alla 
filiera organizzata, dovrà prevedere anche l'impegno/delega a favore del "soggetto capofila", al quale sarà 



298

conferito l'incarico dell'elaborazione e presentazione del progetto di filiera e il coordinamento e 
l'organizzazione della fase realizzativa.

Gli agricoltori che partecipano al progetto di filiera si impegnano a conferire al/ai soggetto/i che operano la 
trasformazione/commercializzazione dei prodotti agricoli, essi stessi beneficiari della "filiera organizzata", 
almeno la prevalenza delle produzioni ottenute in azienda relativamente al comparto oggetto di 
investimento.

Il soggetto capofila, in possesso di adeguate capacità gestionali e organizzative, dovrà avere propria 
personalità giuridica e dovrà essere un soggetto giuridico associativo rappresentativo degli agricoltori o delle 
imprese di trasformazione e commercializzazione (organizzazioni di produttori riconosciute, consorzi e 
cooperative).

Il progetto di filiera dovrà essere coerente con i fabbisogni di intervento individuati nel programma. Il 
progetto può avere anche valenza interregionale, fermo restando che saranno a carico del PSR Lazio solo le 
operazione riconducibili al territorio regionale.

I beneficiari che intendono attuare progetti di filiera organizzata o progetti collettivi devono partecipare agli 
stessi bandi ed alle stesse selezioni previste per ciascuna misura/sottomisura in competizione con tutti gli 
altri progetti.

I beneficiari sono quelli previsti nelle rispettive misure.

Progetto Pubblico Integrato (PPI)

Una importante forma di progettazione integrata che si vuole attuare è quella relativa al "Progetto Pubblico 
Integrato (PPI)" che prevede, quale soggetto beneficiario e realizzatore dell'investimento un ente pubblico 
territoriale.

Il PPI prevede la possibilità di poter combinare, con un approccio integrato e nell'ambito di un progetto 
unico, le diverse opportunità di intervento previste per i soggetti pubblici. La procedura del PPI consentirà di 
attivare strategie di sviluppo locale in tutti quei territori non coperti dall' approccio Leader.

ASPETTI PROCEDURALI CONNESSI ALL'IMPIEGO DELLE RISORSE AGGIUNTIVE 
DERIVANTI DAL CONTRIBUTO DI SOLIDARIETA' PER IL SISMA DEL CENTRO ITALIA 
DEL 24 AGOSTO 2016 E SUCCESSIVI EVENTI SISMICI

Al fine di indirizzare le risorse sui territori colpiti dal sisma del 24 agosto 2016 e successivi eventi sismici si 
procederà tramite diversi approcci, o prevedendo una riserva addizionale di risorse a copertura di tali zone 
nell’ambito di Bandi pubblici di portata regionale, oppure tramite bandi  esclusivamente destinati alle 
suddette zone.  In ogni caso, le nuove risorse saranno destinate esclusivamente alle aree colpite dal terremoto 
indipendentemente dalle modalità di allocazione.
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Zonizzazione nuova proposta  
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Zonizzazione programmazione 2007/2013



301

Zonizzazione programmazione  2014-2020
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Zonizzazione - elenco Comuni 1
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Zonizzazione - elenco Comuni 2
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Zonizzazione - elenco Comuni 3
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Zonizzazione - elenco Comuni 4
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Zonizzazione - elenco Comuni 5
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Zonizzazione - elenco Comuni 6
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Zonizzazione - elenco Comuni 7
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Zonizzazione - elenco Comuni 8
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Zonizzazione - elenco Comuni 9
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Zonizzazione - elenco Comuni 10
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Zonizzazione - elenco Comuni 11
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Zonizzazione - elenco Comuni 12
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Zonizzazione - elenco Comuni 13

8.2. Descrizione per misura

8.2.1. M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

8.2.1.1. Base giuridica

 Articolo 14 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e Articolo 67 del Regolamento (UE) n. 1303/2013.
 Regolamento Delegato (UE) n. 807/2014.
 Regolamento di Esecuzione (UE) n. 808/2014.

8.2.1.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L'evoluzione e la specializzazione dell'agricoltura e della silvicoltura, nonché le particolari sfide che si 
pongono alle microimprese e alle piccole e medie imprese (PMI) nelle zone rurali,  richiedono un livello 
adeguato di formazione tecnico-economica e migliori possibilità di fruizione e di scambio delle conoscenze 
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e delle informazioni, anche tramite la diffusione delle migliori prassi di produzione agricole e silvicole. Le 
conoscenze e le informazioni acquisite dovrebbero permettere ad agricoltori e silvicoltori, operatori 
agroalimentari, gestori del territorio e PMI rurali di migliorare, in particolare, la loro competitività, l'uso 
efficiente delle risorse e le prestazioni ambientali, contribuendo nel contempo a rendere sostenibile 
l'economia rurale ed al raggiungimento quindi dei tre obiettivi trasversali del sostegno allo sviluppo rurale: 
innovazione, ambiente e mitigazione dei cambiamenti climatici. Il trasferimento delle conoscenze e le azioni 
di informazione assumono diversi profili come corsi di formazione tradizionali, workshops, azioni 
dimostrative e azioni di informazione. La diversificazione degli strumenti adottati, così come i contenuti 
degli stessi, consentono di adattare l’azione formativa ed informativa a diversi contesti economici e rurali e 
far fronte alle esigenze individuate dall’analisi del contesto, contribuendo in maniera trasversale a 
coadiuvare gli interventi programmati nell’ambito delle altre priorità dello sviluppo rurale. Particolare 
attenzione sarà posta nel finalizzare le attività di formazione ed informazione al trasferimento 
dell’innovazione in agricoltura e a rinsaldare i nessi tra agricoltura e ricerca. Sarà inoltre data adeguata 
attenzione ai temi specificamente legati all’attività imprenditoriale, quali il marketing, la normativa e le 
tecnologie per l’informazione e la comunicazione (TIC). L’approccio di natura globale e non settoriale che 
contraddistingue la programmazione rurale per il periodo 2014 - 2020, ed in particolare il ruolo assegnato 
alle attività di formazione ed informazione, può essere ulteriormente ampliato o meglio amplificato, tenendo 
conto  degli obiettivi e degli interventi individuati da altri strumenti normativi Comunitari che concorrono 
direttamente ed indirettamente al raggiungimento  degli obiettivi  dello sviluppo rurale di cui al Reg. (UE) 
1305/2013. In particolare si rimanda alla Direttiva 2009/128/CE che assegna agli Stati Membri il compito di 
garantire l’implementazione delle politiche ed azioni volte alla riduzione dei rischi e degli impatti sulla 
salute umana, sull’ambiente e sulla biodiversità, derivanti dall’impiego di prodotti fitosanitari. 
Nell’armonizzare quindi obiettivi e strumenti d’intervento, l’azione formativa ed informativa sostenuta dalla 
presente misura, assume un ruolo ed una importanza strategica per il settore agricolo, alimentare e forestale, 
le zone rurali e più in generale per l’intera collettività. In quest’ottica si vuole generare una sinergia tra i 
diversi strumenti normativi e attuativi della PAC. Nel contesto della strategia di programmazione quindi, le 
azioni di trasferimento di conoscenze e di informazione rappresentano una misura orizzontale e, pertanto, 
rilevante per tutte le Focus Area delle sei priorità previste dal Regolamento. La presente Misura contribuisce 
in modo diretto al raggiungimento degli obiettivi della Priorità 1 e della Focus Area 1c e fornisce un 
contributo positivo agli obiettivi trasversali quali ambiente, clima e innovazione.

I fabbisogni associati sono: F2 “Promuovere nuove forme di conoscenza e sostenere l’interazione e la 
cooperazione tra le aziende”; F5 "Garantire l’accrescimento delle competenze in tutte le fasi del ciclo 
vitale dell’impresa agricola e forestale”, F6 “Accrescere le competenze dei giovani nel settore agricolo e 
 forestale”. La misura risulta programmata per il contribuire anche agli obiettivi specifici delle Focus Area 
2a, 2b, 3a, 3b, 4a, 4b, 4c, 5b, 5c, 5e.

Demarcazione con gli interventi finanziati nell’ambito della misura 2 (consulenza e 
formazione/aggiornamento dei consulenti): La Misura mira a fornire informazione e formazione riguardo 
a tutte le tematiche di cui necessitano le persone che lavorano nel settore agricolo, agroalimentare e forestale 
e nelle PMI situate in zone rurali per migliorare il rendimento della loro azienda. L’obiettivo è quello di 
raggiungere il maggior numero di persone per trasmettere loro nuove informazioni e migliorare le loro 
abilità attraverso la formazione. E' un servizio volto a mantenere regolarmente  informati i destinatari, 
aggiornandoli sui risultati delle ricerche condotte nelle aree d'interesse e formandoli sui nuovi strumenti che 
possono essere utili a sviluppare il loro lavoro.

Elenco delle sottomisure:
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Codice          Denominazione

1.1.               Formazione professionale ed acquisizione di competenze

1.2.               Attività dimostrative e azioni di informazione

Si riporta di seguito la tabella valida per tutte le relative misure/sottomisure/operazioni previste, con 
l'indicazione dei fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

 

Cod.
MISURE/ 
SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONE PREVISTE

FABBISOGNI 
ASSOCIATI

 

FOCUS AREA 
DIRETTA

 

FOCUS AREA 
INDIRETTA

1.1.1 Supporto per azioni di formazione 
e acquisizione di competenze

F.5 Garantirel'accrescimento 
delle competenze in tutte le 
fasi del ciclo vitale 
dell'impresa agricola e 
forestale
F.6 Accrescere le 
competenze dei giovani nel 
settore agricolo e forestale

1 C 2A 2B 3A 3B 4A 
4B 4C 5B 5C 5E

1.2.1 Supporto per attività dimostrative/ 
azioni di informazione

F. 2 Promuovere nuove 
forme di conoscenza e 
sostenere l'interazione e la 
cooperazione tra le aziende

1 C 2A 3A 4A 4B 4C

 

8.2.1.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.1.3.1. 1.1.1 Formazione e acquisizione di competenze

Sottomisura: 

 1.1 - sostegno ad azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze

8.2.1.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione prevede il sostegno di iniziative di formazione ed acquisizione di competenze a favore degli 
addetti del settore agricolo, alimentare e forestale e dei gestori del territorio e di altri operatori economici 
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che siano PMI operanti nelle aree rurali.

Le azioni di formazione ed acquisizione di competenze dovranno garantire ai destinatari dell’intervento 
adeguate conoscenze tecniche e professionali per migliorare la competitività e l’efficienza dell’impresa, la 
gestione sostenibile delle risorse naturali, l’utilizzo di tecniche e pratiche aziendali a minor impatto 
ambientale ed ecocompatibili, per ottimizzare i processi produttivi aziendali e contestualmente migliorare la 
qualità delle produzioni, per preservare l’ambiente e la salute dei consumatori. Le tematiche trattate nei 
progetti formativi dovranno prevedere particolari focus riguardo l’innovazione, ambiente e mitigazione dei 
cambiamenti climatici.

Nell’ambito di questa sottomisura le azioni di formazione e di acquisizione di competenze finanziabili 
riguardano corsi di formazione di natura collettiva e su tematiche inerenti alle F.A. richiamate nella strategia 
di programma.

Le azioni formative possono essere svolte in aula e in campo.

Destinatari: Addetti del settore agricolo, alimentare e forestale e dei gestori del territorio e di altri operatori 
economici che siano PMI operanti nelle aree rurali.

Sinergie saranno infine realizzate con le attività svolte nell’ambito del POR FSE.

8.2.1.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

Il sostegno consta in un rimborso dei costi ammissibili sostenuti dal fornitore del servizio (beneficiario del 
sostegno) per far partecipare alle attività di formazione e di trasferimento della conoscenza gli imprenditori 
e i dipendenti (destinatari finali) di imprese agricole, forestali, gestori del territorio e PMI del territorio 
rurale.

8.2.1.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Reg. (UE) n. 1304/2013 relativo al Fondo Sociale Europeo. Direttiva “Accreditamento dei soggetti che 
erogano attività di formazione e orientamento nella Regione Lazio” di cui alla D.G.R. n. 968 del 29/11/2007 
ed eventuali ss.mm.ii. Direttiva UE 2009/128/CE.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici e 
che abroga la direttiva 2004/18/CE una volta recepita a livello nazionale.

Direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE come modificate con Direttiva 2007/66/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’ 11 dicembre 2007, che modifica le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del Consiglio per 
quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli 
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appalti pubblici.

8.2.1.3.1.4. Beneficiari

Soggetti pubblici o privati, accreditati dalla Regione Lazio come fornitori di formazione in agricoltura, nel 
settore forestale e agroalimentare.

I beneficiari saranno selezionati attraverso procedure ad evidenza pubblica nel rispetto della legislazione 
comunitaria e nazionale in materia di concorrenza.

Se il beneficiario è la Regione Lazio l’attività formativa viene svolta dalla stessa attraverso propri enti 
strumentali o, in alternativa, applicando la procedura di affidamento “in-house”, nel rispetto delle seguenti 
condizioni:

 preventiva valutazione dell’economicità dell’affidamento “in-house”;
 l’amministrazione aggiudicatrice deve esercitare un controllo sul fornitore “in-house” analogo a 

quello esercitato sui propri servizi;
 l’entità “in-house” deve realizzare la parte più importante della propria attività con l'amministrazione 

aggiudicatrice che la controlla.

In nessun caso il sostegno previsto dalla presente misura può essere erogato ai destinatari del trasferimento 
di conoscenze ed informazioni.

8.2.1.3.1.5. Costi ammissibili

Le spese verranno rimborsate sulla base dell’articolo 67, comma 1, lettera b) e d) del Regolamento (UE) n. 
1303/2013. Ove non sia possibile, l’utilizzo del costo standard, le spese sostenute saranno rimborsate 
secondo quanto stabilito comma a) del sopra citato articolo “rimborso dei costi ammissibili effettivamente 
sostenuti e pagati unitamente, se del caso, a contributi in natura e ammortamenti”.

In questo ambito sono ammissibili al cofinanziamento del FEASR le seguenti categorie di spesa:

 personale docente e non docente impegnato nel progetto formativo;
 affitto di aule;
 noleggio, ivi incluso il leasing, di macchine  di attrezzature;
 acquisto di materiale didattico;
 produzione di supporti didattici e di materiale di informazione sui corsi;
 costi connessi ai viaggi tra cui il noleggio di mezzi di trasporto collettivo per visite didattiche;
 spese relative alla realizzazione dei corsi
 spese generali come definite nel capitolo 8 paragrafo 8.1. “Descrizione generale delle misure”  fino 

ad un massimo del 12% dell’investimento totale, ivi compreso il coordinamento degli interventi 
formativi.

Le visite didattiche dovranno obbligatoriamente essere parte integrante dell’attività formativa. 

Non sono ammissibili, nel caso del leasing, gli altri costi connessi al contratto di locazione finanziaria, quali 
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il margine del concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi.

8.2.1.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Presentazione di un progetto formativo che preveda le operazioni finanziabili con questa sottomisura rivolte 
ai destinatari come sopra individuati. I percorsi formativi devono essere coerenti con gli obiettivi delle 
Focus Area.

I progetti devono essere proposti e realizzati da soggetti pubblici o privati accreditati dalla Regione Lazio 
come fornitori di formazione in agricoltura, nel settore forestale e agroalimentare.

I beneficiari, al momento della concessione dell’aiuto, devono essere in possesso del requisito 
 dell’accreditamento rilasciato  dalla Regione Lazio ai sensi della Direttiva “Accreditamento dei soggetti che 
erogano attività di formazione e orientamento. Il processo di accreditamento è aperto a tutti i potenziali 
beneficiari della sottomisura e la richiesta di accreditamento può essere presentata in un qualsiasi momento: 
 non è preclusa la possibilità di presentare domande di aiuto a organismi di formazione con sede legale fuori 
del territorio regionale.

La Regione Lazio ha disposto e definito, con propri atti gli standard minimi di qualità, comuni a livello 
nazionale, nel sistema di orientamento e formazione professionale, con garanzie preventive sulle capacità 
tecniche ed organizzative dei soggetti accreditati. I soggetti devono rispondere ai seguenti Criteri di 
Accreditamento:

 affidabilità economica e finanziaria;
 capacità gestionali e risorse professionali;
 adeguate risorse logistiche strumentali alla realizzazione di servizi di formazione;
 i docenti devono dimostrare il possesso di specifici titoli di studio e di comprovata esperienza.

Inoltre, il beneficiario è tenuto a dotarsi di personale docente in possesso di specifica comprovata 
competenza e professionalità in funzione degli obiettivi del progetto formativo. In particolare, è richiesta 
una specifica competenza tecnico-scientifica per quanto riguarda le discipline interessate, anche con 
riferimento al titolo di studio del singolo docente (diploma o laurea). La specifica competenza dovrà 
risultare in ogni caso documentabile e comunque evidenziata nell’ambito del curriculum, con riferimento 
esplicito al percorso scolastico/formativo e all’esperienza professionale maturata che dovrà essere acquisita 
dall’organismo di formazione e tenuta a disposizione per eventuali controlli.

Non sono ammissibili corsi o tirocini che rientrano in programmi o cicli normali dell’insegnamento 
secondario o superiore.

8.2.1.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Saranno definiti in relazione agli obiettivi specifici della focus area di riferimento. Nella selezione dei 
progetti saranno comunque valutate, la rispondenza agli obiettivi definiti nell’avviso, le soluzioni di 
efficienza economica prospettate, la ricaduta sul territorio, la dimensione dei progetti (min/max anche in 
funzione del rispetto dell’obiettivo 2018), l’affidabilità e adeguatezza della strutture, qualificazione, 
competenza e curriculum del personale utilizzato. Priorità saranno attribuite anche agli Organismi di 
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formazione che cooperano con i Gruppi Operativi dei PEI

In fase attuativa della programmazione potranno essere attribuite forti priorità ai progetti  formativi rivolti:

 ai giovani agricoltori che si insediano per la prima volta in azienda;
 agli agricoltori attivi che aderiscono alle misure 10 e 11 del presente programma,  introducendo o 

mantenendo in azienda operazioni agro-climatico-ambientali o il metodo di produzione biologica;
  agli agricoltori che aderiscono alla misura 3 per la prima partecipazione a sistemi di qualità 

riconosciuti.
 agli agricoltori che aderiscono alla misura 14 “benessere animale”

Inoltre sarà data priorità ai progetti formativi che garantiscono una attività dimostrativa sul campo.

8.2.1.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Sono concessi aiuti in conto capitale pari al 100% delle spese sostenute.

8.2.1.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.1.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 - Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti (DAS 2014 PF 6755).

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

CP 12 – Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento dell’attività formativa non coerente con quanto indicato nel piano formativo.

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura

I.   Rischi di scarsa adesione ai corsi o abbandono delle attività in corso d’opera da parte dei 
destinatari della formazione.

II.   Rischi di presentazione di progetti non perfettamente coerenti con gli obiettivi della 
programmazione.
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III. Rischi legati alla difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività 
formative.

8.2.1.3.1.9.2. Misure di attenuazione

 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 6 - Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

Ritardi nella trasmissione della documentazione a supporto delle attività.

APC 4 - Azione preventiva: Introdotto l’utilizzo di supporti informatici per la comunicazione tempestiva del 
calendario/variazioni dei corsi e seminari. Progressiva estensione della modalità di comunicazione con i 
beneficiari tramite posta elettronica certificata e utilizzo di ulteriori supporti informatici per la 
comunicazione tempestiva del calendario/variazioni dei corsi e seminari.

CP 8 - Modifica degli impegni assunti in termini di possesso dei requisiti professionali per svolgere l’attività 
di docenza e tutoraggio per le iniziative nel campo della formazione e dell’informazione.

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni.

Obbligo per i richiedenti dell’accreditamento per attività formative presso Regione Lazio.

Predisposizione di linee guida e check list sulla ragionevolezza degli impegni assunti e ammissibilità delle 
varianti alle commissioni istruttorie ed ai responsabili di misura.

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

CP 12- Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Tempi lunghi del procedimento amministrativo dovuti al ritardo nel rilascio di documentazione ritenuta 
essenziale per l’ammissibilità.

APC 5 - Introduzione di alcuni elementi di semplificazione, facilitati anche dalla normativa nazionale nel 
frattempo intervenuta (in particolare, D.L. n. 69/2013 cd. “Decreto del fare”). Sono ricomprese: procedure 
informatizzate per l’acquisizione delle informazioni direttamente dall’Ente preposto al rilascio; procedure 
per l’attuazione, in raccordo con l’OP, di compensazioni in caso di debito del beneficiario verso l’ente 
previdenziale. 

Svolgimento dell’attività formativa non coerente con quanto indicato nel piano formativo

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni
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verificare e valutare il grado di soddisfacimento dei destinatari finali mediante compilazione di appositi 
questionari;

verifiche in loco a campione durante lo svolgimento della formazione;

apportare, a seguito della valutazione del grado di soddisfacimento, eventuali modifiche al Piano formativo.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari;

Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione incompleta o non 
corretta

APC 4 - Miglioramento degli strumenti informatici di AGEA con l’introduzione di format automatici che 
limitano e/o verificano la corretta compilazione della domanda

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni

Effetti attesi/Note: Tempestività ed efficacia delle comunicazioni con i soggetti attuatori dei servizi.

fornire, anche in collaborazione con l’OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di compilazione 
delle domande di pagamento e sulla documentazione da produrre sia in fase di verifica di ammissibilità 
dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto concesso;

il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle domande e 
segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non permettono l’invio della 
domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla domanda di pagamento 
segnalando, con appositi avvisi.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività formative.

Intensificazione dei controlli in loco ed in itinere (senza preavviso) per la verifica del corretto 
svolgimento delle attività, della coerenza delle iniziative formative, della presenza dei destinatari alle 
stesse.

8.2.1.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check-list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.1.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

La Determinazione dei costi standard potrà avvenire attraverso indagini di mercato, analisi storiche o 
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ricorrendo alle tariffe adottate da altre autorità pubbliche per attività analoghe, qualora non siano disponibili 
dati storici sufficienti o utilizzabili ai fini di un’analisi storica significativa o non sia possibile un’indagine di 
mercato ad hoc.

8.2.1.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 
svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 
all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

L’operazione non prevede scambi interaziendali e visite di breve durata.
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8.2.1.3.2. 1.2.1 Attività dimostrative/ azioni di informazione

Sottomisura: 

 1.2 - Sostegno ad attività dimostrative e azioni di informazione

8.2.1.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione è finalizzata ad illustrare, informare e sensibilizzare gli addetti al settore agricolo, 
agroalimentare e forestale,  operatori economici che siano PMI in zone rurali, i gestori del territorio, in 
merito all’impiego di metodi di produzione ed ai vantaggi e benefici conseguenti, volti a migliorare la 
sostenibilità ambientale, la competitività, l’efficienza delle risorse, le prestazioni ambientali delle aziende 
agricole e forestali. Nell’ambito di questa sottomisura è previsto il sostegno ad azioni di trasferimento di 
conoscenze ed acquisizione di competenze diverse dai tradizionali  corsi di formazione anche al fine di 
incrementare la partecipazione dei destinatari tramite un coinvolgimento più diretto, immediato e 
circostanziato.

Nell’ambito di questa sottomisura saranno finanziate attività dimostrative ed informative.

Attività dimostrative: sessioni pratiche svolte in un’azienda/area agricola o forestale, presso strutture di 
centri di ricerca o università, centri dimostrativi pubblici e privati, su tematiche inerenti alle focus area 
richiamate nella strategia di programma, con particolare riguardo alla divulgazione di innovazione (utilizzo 
di nuovi macchinari , metodi di protezione delle coltura a basso impatto ambientale, particolari tecniche di 
produzione). Le iniziative possono prevedere esercitazioni e prove pratiche per aumentare le abilità dei 
destinatari dell’azione formativa, per verificare la fattibilità e la validità tecnico-economica delle 
innovazione proposte.

Le attività dimostrative possono essere articolate in più interventi la cui durata non può essere superiore alle 
50 ore o in singole iniziative di durata non inferiore alle 5 ore.

Azioni di informazione: attività per diffondere ed aggiornare gli addetti al settore agricolo, agroalimentare e 
forestale, gli operatori economici che siano PMI in zone rurali, i gestori del territorio tra cui i tecnici 
pubblici e privati, su tematiche inerenti alle focus area richiamate nella strategia di programma. Le attività di 
informazione finanziabili sono: incontri di aggiornamento ad elevata qualificazione, workshop, convegni, 
produzione di materiale informativo (newsletter, bollettini, schede informative, pubblicazioni specialistiche, 
audiovisivi), campagne informative a mezzo stampa o mezzi di comunicazione digitale. I materiali di 
supporto e le azioni di informazione non possono contenere riferimenti a marchi  aziendali, produttori o 
promuovere prodotti specifici.

Gli interventi possono essere attivati, in funzione sinergica, nell’ambito della progettazione integrata e di 
progetti finalizzati allo sviluppo della cooperazione di cui alla misura 16.

Destinatari: persone fisiche che operano, anche in qualità di dipendenti, nel settore agricolo (compresi 
coadiuvanti e membri della famiglia agricola), forestale, agroalimentare, nella gestione del territorio tra cui 
tecnici pubblici e privati ed altri attori economici le cui imprese di riferimento rientrano nel campo delle 
piccole e medie imprese aventi sede legale e operativa nelle zone rurali come individuate nel documento di 
programmazione dello sviluppo rurale della Regione Lazio.

Le PMI che operano nelle zone rurali per poter essere destinatarie delle suddette iniziative, devono essere 
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conformi ai criteri di definizione di PMI stabiliti dalla UE, cosi come indicati nel Decreto ministeriale del 18 
aprile 2005.

8.2.1.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.1.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1307/2013 e Regolamento (UE) n. 1308/2013. Direttiva “Accreditamento dei soggetti 
che erogano attività di formazione e orientamento nella regione Lazio” di cui alla D.G.R. n. 968 del 
29/11/2007. Direttiva 2009/128/CE.

 Reg. (UE) n. 1304/2013 relativo al Fondo Sociale Europeo.

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.

Direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici e 
che abroga la direttiva 2004/18/CE una volta recepita a livello nazionale.

Direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE come modificate con Direttiva 2007/66/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’ 11 dicembre 2007, che modifica le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del Consiglio per 
quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli 
appalti pubblici.

8.2.1.3.2.4. Beneficiari

Per le Attività dimostrative: soggetti pubblici o privati, accreditati dalla Regione Lazio come fornitori di 
formazione in agricoltura, nel settore forestale e agroalimentare.

Per le Azioni di informazione:

 Soggetti pubblici o privati che statutariamente perseguono attività di divulgazione ed informazione e 
attività dimostrative in ambito agricolo e forestale;

 Istituti universitari ed altri enti di ricerca pubblici e privati;
 Enti gestori dei siti Natura 2000.

I beneficiari saranno selezionati attraverso procedure ad evidenza pubblica nel rispetto della legislazione 
Comunitaria e Nazionale in materia di concorrenza.

Se il beneficiario è la Regione Lazio l’attività formativa/dimostrativa viene svolta dalla stessa attraverso 
propri enti strumentali o, in alternativa, applicando la procedura di affidamento “in-house”, nel rispetto delle 
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seguenti condizioni:

 preventiva valutazione dell’economicità dell’affidamento “in-house”;
 l'amministrazione aggiudicatrice deve esercitare un controllo sul fornitore “in-house” analogo a 

quello esercitato sui propri servizi;
 l'entità “in-house” deve realizzare la parte più importante della propria attività con l'amministrazione 

aggiudicatrice che la controlla.

In nessun caso il sostegno previsto dalla presente misura può essere erogato ai destinatari del trasferimento 
di conoscenze ed informazioni.

8.2.1.3.2.5. Costi ammissibili

Le spese verranno rimborsate sulla base dell’articolo 67, comma 1 lettera b) e d) del Regolamento (UE) 
n.1303/2013. Ove non sia possibile, l’utilizzo del costo standard, le spese sostenute saranno rimborsate 
secondo quanto stabilito comma a) del sopra citato articolo “rimborso dei costi ammissibili effettivamente 
sostenuti e pagati unitamente, se del caso, a contributi in natura ammortamenti”.

In questo ambito sono ammissibili al cofinanziamento del FEASR le seguenti categorie di spesa:

 personale docente e non docente impegnato nel progetto dimostrativo/ informativo;
 affitto dei siti in cui si svolge l’attività dimostrativa o informativa;
 noleggio di attrezzature;
 acquisto di materiale didattico;
 produzione di supporti didattici ed informativi (pubblicazioni, siti internet, audiovisivi, pagine web, 

newsletter);
 realizzazione di campagne informative attraverso mass media;
 costi connessi ai viaggi tra cui il noleggio di mezzi di trasporto collettivo per visite didattiche;
 spese relative alla realizzazione dei corsi
 spese generali, come definite nel capitolo 8 paragrafo 8.1. “Descrizione generale delle misure” fino 

ad un massimo del 12% dell’investimento totale, ivi compreso il coordinamento degli interventi 
formativi – informativi.

Nel caso di progetti dimostrativi, il sostegno può coprire anche determinati costi di  investimento in 
conformità a quanto previsto dall’art.45 del Reg. (UE) n. 1305/2013. Le spese di acquisto o leasing di nuovi 
macchinario attrezzature sono ammissibili, mentre i costi connessi al contratto di leasing quali margini del 
concedente, costi di rifinanziamento interessi, spese generali del locatore e spese di assicurazione non sono 
ammissibili.

8.2.1.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Presentazione di un progetto formativo che preveda le operazioni finanziabili con questa sottomisura rivolte 
ai destinatari come sopra individuati. I percorsi formativi devono essere coerenti con gli obiettivi delle 
Focus Area.
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I progetti devono essere proposti e realizzati da soggetti pubblici o privati accreditati dalla Regione Lazio 
come fornitori di formazione in agricoltura, nel settore forestale e agroalimentare.

I beneficiari, al momento della concessione dell’aiuto, devono essere in possesso del requisito 
 dell’accreditamento rilasciato  dalla Regione Lazio  ai sensi della Direttiva “Accreditamento dei soggetti 
che erogano attività di formazione e orientamento. Il processo di accreditamento è aperto a tutti i potenziali 
beneficiari della sottomisura e la richiesta di accreditamento può essere presentata in un qualsiasi momento,: 
non è preclusa la possibilità di presentare domande di aiuto a organismi di formazione con sede legale fuori 
del territorio regionale.

La Regione Lazio ha disposto e definito, con propri atti gli standard minimi di qualità, comuni a livello 
nazionale, nel sistema di orientamento e formazione professionale, con garanzie preventive sulle capacità 
tecniche ed organizzative dei soggetti accreditati, sinteticamente i soggetti devono rispondere ai seguenti 
Criteri di Accreditamento:

 affidabilità economica e finanziaria;
 capacità gestionali e risorse professionali;
 interrelazioni maturate con il sistema sociale e produttivo presente sul territorio;
 adeguate risorse logistiche strumentali alla realizzazione di servizi di formazione;
 i docenti devono dimostrare il possesso di specifici titoli di studio e di comprovata esperienza.

Inoltre, il beneficiario è tenuto a dotarsi di personale docente in possesso di specifica comprovata 
competenza e professionalità in funzione degli obiettivi del progetto formativo. In particolare, è richiesta 
una specifica competenza tecnico-scientifica per quanto riguarda le discipline interessate, anche con 
riferimento al titolo di studio del singolo docente (diploma o laurea). La specifica competenza dovrà 
risultare in ogni caso documentabile e comunque evidenziata nell’ambito del curriculum, con riferimento 
esplicito al percorso scolastico/formativo e all’esperienza professionale maturata che dovrà essere acquisita 
dall’organismo di formazione e tenuta a disposizione per eventuali controlli.

Gli interventi presentati nell’ambito di una progettazione integrata o di progetti volti allo sviluppo della 
cooperazione devono essere strettamente correlati agli obiettivi del progetto.

Non sono ammissibili corsi o tirocini che rientrano in programmi o cicli normali dell’insegnamento 
secondario o superiore.

Le azioni d’informazione riguardano le tematiche individuate nei focus area richiamati nella strategia di 
programma. Avranno quindi carattere specifico sia per le tematiche trattate che per il target di riferimento, 
distinguendosi nettamente dalle azioni di pubblicità e informazione di cui al Reg. 1303/2013, Capo II 
articoli 115 “Informazione e comunicazione” e 116 “Strategia di comunicazione”.

8.2.1.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Saranno definiti in relazione agli obiettivi specifici della focus area di riferimento. Nella selezione dei 
progetti saranno comunque valutate, la rispondenza agli obiettivi definiti nell’avviso, le soluzioni di 
efficienza economica prospettate, la ricaduta sul territorio, la dimensione dei progetti (min/max anche in 
funzione del rispetto dell’obiettivo 2018), l’affidabilità e adeguatezza della strutture, qualificazione, 
competenza e curricula del personale utilizzato.
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Costituirà comunque un fattore di priorità le attività dimostrative e di informazione che prenderanno in 
conto le risultanze delle azioni svolte dai PEI nell’ambito dei progetti innovativi realizzati dai Gruppi 
Operativi nell’ambito della misura 16.

8.2.1.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Sono concessi aiuti in conto capitale pari al 100% delle spese sostenute.

Nel caso di progetti dimostrativi, gli investimenti materiali sono rimborsati per la sola quota di 
ammortamento corrispondente alla durata del progetto dimostrativo rispetto alla vita economica del bene 
realizzato/acquistato.

8.2.1.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.1.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10  Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi

CP 11 Applicazione delle norme su gli appalti pubblici  e sulle procedure di gara

Carenze in materia di controlli del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di gara.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare

Svolgimento dell’attività di informazione non coerente con quanto indicato nel progetto.

8.2.1.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:
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CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

          Verifica della congruità dei costi ammessi.

         APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

         Predisposte linee guida e definizione di costi standard utilizzati dalle commissioni istruttorie e dai 
responsabili di misura. Sessioni formative ed informative  sul tema e sui nuovi strumenti  adottati. (Valida 
per tutte le Misure il PSR).

CP 11 Carenze in materia di controllo del rispetto delle norme sugli appalti pubblici o delle procedure di 
gara (DAS 2013 – PF 5798)

             APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

Elaborazione da parte della Regione in collaborazione con AGEA di una check-list  di controllo per i 
beneficiari da utilizzare per verificare la corretta applicazione del codice degli appalti pubblici.

             Preventiva formazione o azione di tutoraggio per i soggetti beneficiari

Creazione di una pagina web dedicata agli annunci su gli appalti pubblici in atto  a valere su PSR in 
corso

CP 6 - Gli impegni sono difficili da attuare e verificare

Svolgimento dell’attività di informazione non coerente con quanto indicato nel progetto presentato.

APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni.

Verifiche in loco a campione durante lo svolgimento delle attività di informazione.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

non presenti.

 

 

 

8.2.1.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.1.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

La Determinazione dei costi standard potrà avvenire attraverso indagini di mercato, analisi storiche o 
ricorrendo alle tariffe adottate da altre autorità pubbliche per attività analoghe, qualora non siano disponibili 
dati storici sufficienti o utilizzabili ai fini di un’analisi storica significativa o non sia possibile un’indagine di 
mercato ad hoc.

8.2.1.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 
svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 
all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

L’operazione non prevede scambi interaziendali e visite di breve durata.

8.2.1.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.1.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.1.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.1.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.
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8.2.1.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non rilevante.

8.2.1.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 
svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni.

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 
all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni.

8.2.1.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non rilevante.
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8.2.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 
15)

8.2.2.1. Base giuridica

 Regolamento (UE) n. 1303/2013
 Regolamento (UE) n. 1305/2013 articolo 15
 Regolamento Delegato (UE) n. 807/2014
 Regolamento (UE) n. 1306/2013, articoli 12, 13, 14 e 15.
 Regolamento (UE) n. 2393/2017, articolo 1
 Decreto interministeriale 3 febbraio 2016

8.2.2.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

L'obiettivo della misura è di favorire e sostenere un sistema di consulenza agli operatori del settore agricolo 
che coadiuvi il raggiungimento degli obiettivi afferenti alle 6  priorità dello sviluppo rurale, con particolare 
riguardo agli obiettivi trasversali: introduzione di innovazioni di processo, strutturali ed organizzative, 
ambiente e mitigazione dei cambiamenti climatici. La misura promuove l’impiego di servizi di consulenza 
da parte degli agricoltori, ivi compresi i giovani agricoltori che si insediano la prima volta, per migliorare la 
gestione sostenibile e la performance economica e ambientale dell’azienda e dell’impresa. Questa misura 
sostiene, inoltre, la formazione di consulenti al fine di migliorare la qualità e l'efficacia della consulenza 
offerta e garantisce l’aggiornamento formativo dei consulenti. Dall’analisi di contesto sono emerse infatti 
criticità riconducibili alla carenza nella qualificazione e nell’operato dei consulenti.

In particolare, la consulenza risulta determinante  al fine dell'introduzione dell'innovazione nelle zone rurali, 
ad esempio, quale strumento per favorire l'introduzione e lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie 
nel settore agricolo e alimentare, ma anche, trasversalmente, per favorire le attività di natura economica, 
ambientale e sociale, contribuendo al raggiungimento degli obiettivi del Partenariato Europeo per 
l’Innovazione per la produttività e sostenibilità in agricoltura (PEI).

La misura 2 comprende contenuti e finalità coerenti con tutti e tre gli obiettivi trasversali: ambiente, clima e 
innovazione.

La misura svolge un’azione di supporto trasversale a tutte le priorità dello sviluppo rurale, con particolare 
riguardo alla Priorità 1 ed alle focus area 1 A “promuovere l’innovazione, la cooperazione e lo sviluppo 
della base delle conoscenze nelle zone rurali” e 1C “incoraggiare l’apprendimento lungo tutto l’arco 
della vita e la formazione professionale nel settore agricolo e forestale”, perseguendo le seguenti linee 
strategiche:

1. sostegno per l’utilizzo di servizi di consulenza da parte delle imprese;
2. sostegno per la formazione dei consulenti degli organismi che prestano servizi di consulenza alle 

imprese.

La Misura è legata a tre fabbisogni trasversali a più focus area: F5 “Garantire l’accrescimento delle 
competenze in tutte le fasi del ciclo vitale dell’impresa agricola e forestale” e F6 “Accrescere le competenze 
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dei giovani nel settore agricolo e forestale” (per la tipologia di operazione 2.1.1) ed il fabbisogno F1 
“Sostenere un sistema dell’offerta formativa regionale basato sulle vocazioni dei territori di riferimento e 
delle caratteristiche aziendali” (per la tipologia di operazione 2.3.1).

La misura è inoltre complementare con le seguenti focus area delle altre priorità:

2.a incoraggiare la ristrutturazione delle aziende agricole con problemi strutturali considerevoli, in 
particolare di quelle che detengono una quota di mercato esigua, delle aziende orientate al mercato in 
particolari settori e delle aziende che richiedono una diversificazione dell’orientamento produttivo;

2.b favorire il ricambio generazionale nel settore agricolo;

3.a migliore integrazione dei problemi dei produttori primari nella filiera agroalimentare attraverso i regimi 
di qualità, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni di produttori e le 
organizzazioni interprofessionali;

3.b sostegno alla gestione dei rischi aziendali;

4.a salvaguardia e ripristino della biodiversità, in particolare nelle zone Natura 2000 e nelle zone agricole di 
alto pregio naturale, nonché dell’assetto paesaggistico dell’Europa;

4.b migliore gestione delle risorse idriche;

4.c migliore gestione del suolo;

5.b rendere più efficiente l’uso dell’energia nell’agricoltura e nell’industria alimentare;

5.c favorire l’approvvigionamento e l’utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali di 
scarto, residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia;

5.e promuovere il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale.

Demarcazione con gli interventi finanziati nell’ambito della misura 1 (formazione e azioni di 
informazione): a differenza della Misura 1, che intende fornire formazione, informazione ed un costante 
aggiornamento di un numero elevato di persone e addetti del settore agricolo e forestale su tematiche ampie 
e generali, la Misura 2 dovrà garantire che il servizio di consulenza offerto, analizzi e proponga soluzioni 
per specifici problemi individuali delle aziende destinatarie. Non dovrà essere quindi un mero trasferimento 
di informazioni a carattere generale. Condizione indispensabile è che la consulenza dovrà essere effettuata 
da personale qualificato.

 

Elenco delle sotto-misure:

Codice              Denominazione

2.1                   Servizi di consulenza

2.3                   Formazione dei consulenti

Si riporta di seguito la tabella valida per tutte le relative misure/sottomisure/operazioni previste, con 
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l'indicazione dei fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

Codice 
misura

Misura/ 
Sottomisura/ 
Tipologie di 
operazione

Fabbisogni associati
Focus 
area 
diretta

Focus area 
indiretta

2.1.1
sostegno per la 
fornitura di servizi 
di consulenza

F.5 Garantire l'accrescimento delle competenze in tutte 
le fasi del ciclo vitale dell'impresa agricola e forestale

F.6 Accrescere le competenze dei giovani nel settore 
agricolo e forestale

1A
2A 2B 3A 3B 
4A 4B 4C 5B 
5C  5E

2.3.1
sostegno per la 
formazione dei 
consulenti

F.1 Sostenere un sistema dell'offerta formativa regionale 
basato sulle vocazioni dei territori di riferimento e delle 
caratteristiche aziendali

1C 4A 4B 4C 5B 
5C  5E

 

8.2.2.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.2.3.1. 2.1.1 Servizi di consulenza

Sottomisura: 

 2.1 - sostegno allo scopo di aiutare gli aventi diritto ad avvalersi di servizi di consulenza

8.2.2.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione riguarda il sostegno all’erogazione di servizi di consulenza agli agricoltori. Per servizio di 
consulenza si intende l’insieme di prestazioni e di servizi offerti da organismi pubblici e privati riconosciuti 
dalla Regione Lazio come “Organismi di consulenza”. I servizi di consulenza sono costituiti quindi da un 
insieme di prestazioni e servizi tecnico professionali articolate attraverso apposite formule, moduli, 
pacchetti o progetti, e somministrate mediante: visite aziendali, riunioni, contatti, predisposizione di 
elaborati, piani tecnici, etc.

La consulenza deve avere ad oggetto la valutazione e la risoluzione di specifiche problematiche della 
gestione aziendale e del territorio evidenziate dal destinatario del servizio e pertinenti con gli obiettivi della 
misura. Il consulente dovrebbe altresì svolgere un’opera di sensibilizzazione verso il destinatario del 
servizio sulle motivazioni e sugli obiettivi sottostanti l’impiego di talune tecniche obbligatorie volte alla 
riduzione dell’inquinamento ambientale ed alla conservazione degli ecosistemi, come ad esempio gli 
obblighi della Condizionalità o gli obblighi relativi ad un impiego razionale dei prodotti fitosanitari in 
agricoltura.

La consulenza contribuisce al raggiungimento dell’obiettivo di potenziare la redditività e la competitività 
del settore agricolo permettendo, allo stesso tempo, agli agricoltori e ai giovani agricoltori di avvalersi di 
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servizi per aiutarli a migliorare la gestione sostenibile, la performance economica e ambientale della loro 
azienda.

Tali servizi svolgono un ruolo specifico nella diffusione della conoscenza e nell’assistenza, garantendo la 
possibilità di avvalersi di figure capaci di elaborare e attuare una progettualità d’impresa  che consenta di 
ampliare competenze e opportunità.

La misura incoraggia inoltre la partecipazione dei destinatari del servizio ad attività di consulenza 
finalizzate ad accrescerne le competenze professionali in materia di tutela, ripristino e valorizzazione degli 
ecosistemi connessi all’agricoltura e ad incentivare l’uso sostenibile delle risorse.

Per quanto concerne le tematiche oggetto della consulenza, gli organismi di consulenza dovranno 
predisporre le proprie iniziative in base alle esigenze dei destinatari, all’analisi della situazione aziendale e 
nel rispetto degli obiettivi della misura. Il servizio dovrà concludersi con la redazione di un 
documento/output finale oggetto del servizio finanziato. Il documento deve consentire la verifica del 
soddisfacimento del fabbisogno manifestato dal destinatario.

La consulenza dovrà essere realizzata attraverso formule standard finalizzate a garantire un reale beneficio 
in termini di servizio erogato al destinatario finale. Nel documento progettuale elaborato dall’organismo in 
fase di presentazione della domanda di sostegno, dovrà essere indicata la descrizione del servizio offerto, il 
documento/output previsto dal progetto quale, ad esempio piani (di concimazione, spandimento effluenti, 
ecc.), report (liste di controllo condizionalità, analisi finanziaria, analisi del rischio, ecc.), documentazione 
di sicurezza (piano sicurezza, piano emergenza, ecc.) documenti specialistici (prescrizioni fitosanitarie, 
ecc.).

In questo quadro, il servizio di consulenza troverà la sua migliore espressione attraverso la realizzazione di 
iniziative/progetti che prevedano la fornitura di servizi di consulenza sulla base di “moduli”  concernenti 
due o più ambiti scelti tra quelli riportati di seguito e con riferimento agli obiettivi delle focus area. Nel 
documento progettuale dovranno essere altresì indicate le voci di costo che concorrono a determinare il 
valore totale del modulo, la finalità del servizio offerto e il documento finale rilasciato, che dovrà 
identificarsi obbligatoriamente in un piano, in un report, oppure in un documento di altra tipologia come di 
seguito indicato: 

 miglioramento e/o aggiornamento di piani aziendali ( piani colturali, piano di concimazione, piano 
spandimento effluenti, liste di controllo sulla Condizionalità, ecc.);

 report (analisi finanziaria aziendale, analisi del rischio, analisi di bilancio, ecc.);
 miglioramento dei documenti relativi alla sicurezza (piano di sicurezza, piano di emergenza, 

documento valutazione rischi, ecc.);
 documenti specialistici (business plan, prescrizioni fitosanitarie, piani di profilassi veterinaria, ecc.).

 

La consulenza prestata è connessa ad almeno una delle priorità dell’UE in materia di sviluppo rurale e verte 
su almeno uno dei seguenti ambiti:

 rispetto degli obblighi a livello aziendale derivanti dai criteri di gestione obbligatori e/o dalle buone 
condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013;

 adozione delle pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente di cui al titolo III, capo 3, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 e mantenimento della superficie agricola di cui all'articolo 4, 
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paragrafo 1, lettera c), dello stesso regolamento (UE) n. 1307/2013;
 adozione delle misure a livello di azienda previste dai programmi di sviluppo rurale volte 

all’ammodernamento delle aziende agricole, al perseguimento della competitività, all’integrazione di 
filiera (compreso lo sviluppo di filiere corte), all'innovazione e all'orientamento al mercato, nonché 
alla promozione dell'imprenditorialità;

 rispetto dei requisiti adottati dagli Stati membri a livello di beneficiari per attuare l'articolo 55 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009, in particolare il rispetto dei principi generali della difesa integrata di 
cui all'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE;

 rispetto delle norme di sicurezza sul lavoro e delle norme di sicurezza connesse all'azienda agricola;
 consulenza specifica per gli agricoltori che si insediano per la prima volta.

Possono essere oggetto di consulenza anche altri ambiti pertinenti quali:

 problematiche connesse alla mitigazione dei cambiamenti climatici e al relativo adattamento, alla 
biodiversità e alla tutela delle acque (All. I del Reg. (UE) n. 1306/2013);

 la promozione delle conversioni aziendali e la diversificazione dell’attività economica dell’azienda 
agricola;

 profili sanitari delle pratiche zootecniche;
 misure rivolte al benessere e alla biodiversità animale.
 l’innovazione tecnologica ed informatica, l’agricoltura di precisione e il trasferimentodi conoscenze 

dal campo della ricerca;
 la gestione del rischio e l’introduzione di idonee misure preventive contro i disastri naturali, gli 

eventi catastrofici e le malattie degli animali e delle piante;
  i requisiti minimi previsti dalla normativa nazionale, indicati all’articolo 28, paragrafo 3 e 

all’articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013.

I servizi di consulenza sostenuti nell'ambito di questa misura possono attivare un supporto all’applicazione 
delle misure agro-ambiente-clima e  dell’agricoltura biologica. In questo caso, i beneficiari delle misure 
agro-ambiente-clima e dell’agricoltura biologica costituiranno uno specifico target di destinatari della 
consulenza.

Qualora sia debitamente opportuno e giustificato, la consulenza può essere prestata collettivamente, tenendo 
peraltro in debito conto la situazione dei singoli utenti dei servizi di consulenza. In questo contesto, per 
calcolare il costo della consulenza può essere utilizzato un approccio pro rata.

La prestazione del servizio di consulenza presuppone la stipula di un contratto tra il fornitore del servizio ed 
il destinatario dello stesso che riporterà almeno i seguenti elementi:

 anagrafica completa dei contraenti e durata della consulenza
 obiettivi da raggiungere;
 contenuto dei servizi da erogare, ovvero i temi su cui verte la consulenza;
 numero di prestazioni da erogare e modalità per l’attestazione del servizio reso;
 risultati attesi e indicatori di realizzazione;
 tipologia delle prestazioni e metodologie di supporto ritenute più idonee al raggiungimento degli 

obiettivi prestabiliti;
 condizioni di tutela del soggetto destinatario in caso di inadempienze da parte del fornitore di 

servizi;
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 modulistica e reportistica da produrre durante l’erogazione del servizio.

I servizi di consulenza devono avere una durata compresa tra i tre (3) ed i dodici (12) mesi.

8.2.2.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale da erogare a favore dei soggetti beneficiari come descritti nel pertinente 
paragrafo.  Il contributo è commisurato alle effettive prestazioni di consulenza fornite ai destinatari 
dell’intervento.

8.2.2.3.1.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamento (UE) n. 1306/2013;
 Direttiva 2009/128/CE;
 Reg. (UE) n. 1307/2013;
  Dir. 92/43/CEE;
  Dir. 2009/14/CE;
  Direttiva n. 2014/24/UE;
 Reg. (UE) n. 1407/2013;
 D.L. 24 giugno 2014, n. 91 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116
 Regolamento (UE) n. 2393/2017;
 Decreto interministeriale 3 febbraio 2016.

8.2.2.3.1.4. Beneficiari

Sono i prestatori del servizio di consulenza, gli Organismi/enti pubblici o privati riconosciuti dalle Regioni, 
dalle Province autonome o dai Ministeri competenti previa verifica del possesso dei requisiti  previsti al 
paragrafo relativo alle “Condizioni di ammissibilità”, selezionati sulla base di bandi pubblici. La richiesta di 
riconoscimento/accreditamento può essere presentata da parte dei potenziali beneficiari contestualmente 
all’inoltro della domanda di sostegno.

Possono rientrare tra i prestatori di servizi di consulenza privati, riconosciuti dalle Regioni e dalle Province 
autonome, anche i liberi professionisti iscritti agli ordini e ai collegi professionali per i rispettivi ambiti di 
consulenza.

I fornitori di servizi che beneficiano del sostegno nell'ambito della presente sottomisura, si impegnano al 
rispetto degli obblighi di riservatezza di cui all'articolo 13 (2) del Reg. (UE) n 1306/2013.

Destinatari: agricoltori e giovani agricoltori.

Gli organismi di consulenza selezionano i destinatari tramite procedure che consentono al maggior numero 
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possibile di soggetti interessati di venire a conoscenza della possibilità di beneficiare dei servizi offerti.

Il bando pubblico può fissare limiti in merito al numero di prestazioni di consulenza di cui possono 
avvalersi i singoli destinatari del servizio al fine di consentire di usufruirne ad una platea di agricoltori la più 
ampia possibile.
Sono esclusi come destinatari del servizio di consulenza sostenuto dalla presente misura, i rivenditori di 
prodotti e mezzi per l’agricoltura e la selvicoltura.
In nessun caso il sostegno previsto dalla presente misura può essere erogato ai destinatari del servizio di 
consulenza.
I destinatari della consulenza non sostengono alcun costo per il servizio loro erogato ad eccezione dell’IVA.

8.2.2.3.1.5. Costi ammissibili

Le spese verranno rimborsate sulla base dell’articolo 67, comma 1, lettera b) del Regolamento (UE) n. 
1303/2013. Alternativamente, nel caso in cui non sia possibile l’utilizzo del costo standard, le spese 
sostenute saranno rimborsate secondo quanto stabilito al comma a) del sopra citato articolo e cioè si 
provvederà al rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti e pagati.

In questo ambito sono ammissibili al cofinanziamento del FEASR le seguenti categorie di spesa:
• costi sostenuti dall'organismo di consulenza per prestare il servizio (es.: costo dei dipendenti/collaboratori, 
spese di viaggio, materiale, utilizzo strumenti di diagnostica, costi collegati al luogo dove la consulenza è 
prestata, ecc.).

Il sostegno non comporta pagamenti diretti in denaro ai destinatari della consulenza.

8.2.2.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

I progetti devono essere proposti e realizzati da prestatori di servizi di consulenza, pubblici o privati, 
riconosciuti dalle Regioni, dalle Province autonome o dai Ministeri competenti, in possesso dei seguenti 
requisiti minimi:

 devono contemplare, tra le proprie finalità, le attività di consulenza nel settore agricolo o zootecnico;
 devono disporre di uno o più consulenti adeguatamente qualificati e regolarmente formati, cioè 

iscritti agli ordini e ai collegi professionali per i relativi ambiti di consulenza oppure, fatte salve le 
materie per le quali la legge prevede una competenza esclusiva riservata agli ordini e ai collegi 
professionali, in possesso del titolo di studio richiesto per l’iscrizione a detti ordini o collegi oppure 
di altro titolo di studio adeguato all’ambito di consulenza, unitamente a documentata esperienza 
lavorativa di almeno 36 mesi (maturata negli
ultimi 10 anni anche in maniera non continuativa) nel campo dell’assistenza tecnica o della 
consulenza nei relativi ambiti di consulenza e ad un attestato di frequenza con profitto, per i relativi 
ambiti di consulenza, conseguito al termine di una formazione di base che rispetti i criteri minimi 
successivamente esposti;
La competenza di ciascun tecnico dovrà essere valutata in funzione dei curricula presentati;

 disponibilità di un responsabile tecnico di adeguata esperienza e qualifica;
 disponibilità di mezzi tecnici e amministrativi adeguati;
 non essere in situazioni di incompatibilità nei riguardi di quanto indicato al paragrafo denominato 
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“Limitazioni e vincoli".

Limitazioni e vincoli

Al fine di garantire il rispetto del principio di separatezza di cui all’art. 1 ter, comma 3, del D.L. 24 giugno 
2014, n. 91 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, e all’articolo 13, comma 2 del 
Regolamento (UE) n. 1306/2013, l’organismo di consulenza non può svolgere alcuna funzione di gestione, 
controllo o verifica (anche di tipo sanitario), finalizzata all’erogazione di finanziamenti pubblici nel settore 
agricolo e agroalimentare, nonché alla verifica sulla legittimità e regolarità delle predette erogazioni.

La Regione, in conformità alle norme nazionali in materia di consulenza, in fase di selezione dei beneficiari, 
verificherà l’assenza di situazioni di conflitto d’interesse di cui all’art. 15, comma 3, del regolamento (UE) 
n. 1305/2013, con particolare riferimento all’attività di produzione o vendita di mezzi tecnici per 
l’agricoltura, la selvicoltura e la zootecnia.

Per i soggetti in possesso del certificato di abilitazione alle prestazioni di consulenza in materia di uso 
sostenibile dei prodotti fitosanitari e dei metodi di difesa alternativi, si applicano i criteri di incompatibilità 
indicati al punto A.1.3 del Piano d’Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, adottato 
con D.M. 22 gennaio 2014.

In particolare, l’organismo di consulenza, i consulenti di cui lo stesso si avvale ed i soggetti operanti a vario 
titolo nell’ambito dello stesso non possono:

 essere coinvolti in attività di controllo e certificazione attinenti il settore agricolo e forestale;
 svolgere alcuna funzione di controllo sull’erogazione di finanziamenti pubblici in agricoltura e nel 

settore agroalimentare, nonché sulla legittimità e regolarità delle predette erogazioni;
 svolgere attività di controllo finalizzate alla gestione, da parte di soggetti a tal fine incaricati dai 

destinatari della consulenza, delle fasi di ricevibilità (completezza, adeguatezza e correttezza 
formale), ricezione e protocollazione della documentazione prodotta dai medesimi destinatari della 
consulenza, anche ai fini dell’aggiornamento di sistemi integrati di gestione e controllo;

 svolgere attività di verifica della presenza, completezza, conformità e corrispondenza alla normativa 
vigente ed alle risultanze del fascicolo aziendale dei documenti da allegare alle istanze per 
l’erogazione di contributi presentate dal soggetto destinatario della consulenza aziendale;

 svolgere controlli sui sistemi di certificazione di qualità (per esempio biologico, produzioni 
disciplinate da DOP o da disciplinari di produzione integrata), ove finalizzati al riconoscimento di 
contributi pubblici;

 essere dipendenti dell’impresa a favore della quale si presta il servizio di consulenza;
 vendere prodotti e mezzi tecnici per l’agricoltura e la selvicoltura.

L’organismo di consulenza deve garantire l’aggiornamento dello staff tecnico con periodicità almeno 
triennale. A tal fine potrà avvalersi anche delle iniziative di aggiornamento attivate con la sottomisura 2.3.

Qualora l’organismo di consulenza sia riconducibile a organizzazioni di produttori o ad altre organizzazioni, 
la eventuale appartenenza dei destinatari a tali organizzazioni non deve costituire una condizione per avere 
accesso al servizio. Gli eventuali contributi dei non soci ai costi amministrativi dell'associazione o 
organizzazione di cui trattasi, devono essere limitati ai
costi del servizio prestato.
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La richiesta di riconoscimento/accreditamento può essere presentata da parte dei soggetti interessati 
contestualmente all’inoltro della domanda di sostegno.

Le attività di formazione di base devono rispettare i seguenti criteri minimi:

a. essere svolte da Organismi pubblici, Enti riconosciuti o da Enti di formazione accreditati a livello 
regionale, nazionale o comunitario;

b. avere una durata non inferiore a 24 ore, nel relativo ambito di consulenza;
c. prevedere al termine del percorso formativo una verifica finale con  il rilascio di un attestato di 

frequenza con profitto.

Le attività di aggiornamento professionale negli ambiti di consulenza sono obbligatorie per tutti i consulenti 
e dovranno svolgersi, con periodicità almeno triennale.

Per gli iscritti agli ordini e ai collegi professionali nazionali viene assunta come valida e sufficiente la 
formazione prevista dai rispettivi piani formativi e di aggiornamento professionale ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137.

Le attività di aggiornamento  devono rispettare i seguenti criteri minimi:

a. essere svolte da Organismi pubblici, Enti riconosciuti da Enti di formazione accreditati, a livello 
regionale o nazionale o comunitario;

b. avere una durata non inferiore a 12 ore, nel relativo ambito di consulenza ;
c. prevedere al termine del percorso formativo il rilascio di un attestato di frequenza.

L’abilitazione all’esercizio dell’attività di consulente in materia di utilizzo sostenibile dei prodotti 
fitosanitari è regolamentata dall’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 e dal 
capitolo A.1 del Piano d’Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, adottato con D.M. 
22 gennaio 2014.

 

Il progetto presentato deve prevedere la realizzazione di operazioni finanziabili con questa sottomisura: 
servizi di consulenza articolati sulla base di moduli concernenti due o più ambiti scelti tra quelli esposti in 
precedenza. La finalità del progetto deve essere coerente con gli obiettivi della misura e delle focus area, 
deve rispondere al fabbisogno specifico dell’azienda agricola  evidenziato nel contratto sottoscritto tra il 
fornitore del servizio ed il destinatario dello stesso e nella redazione del documento finale. In ciascun 
progetto dovranno essere indicati gli argomenti da trattare in relazione ai possibili target di riferimento, le 
caratteristiche del servizio, i costi, l’area territoriale interessata.

Il documento/output individuato per tipologia di consulenza, dovrà consentire la verifica del 
soddisfacimento del fabbisogno.

Il progetto deve prevedere la stipula di un contratto con il destinatario del servizio di consulenza, contenente 
le condizioni del servizio stesso.

Se il servizio è fornito da organismi riconducibili a organizzazioni di produttori o ad altre associazioni, non 
deve esservi obbligo di iscrizione all’organizzazione/associazione per usufruire del servizio stesso.
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8.2.2.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

La selezione dei prestatori di servizi di consulenza e dei progetti di consulenza è effettuata mediante bando 
pubblico.

I criteri di selezione dei progetti sono stabiliti nel bando pubblico, terranno conto di  quanto emerso 
dall'analisi di contesto e dalle relative SWOT e saranno funzionali a soddisfare i fabbisogni di intervento.

I criteri di selezione saranno comunque dettai dai seguenti principi generali:

 qualità del servizio di consulenza offerto in termini di rispondenza agli obiettivi ed alle finalità 
connessi agli ambiti scelti, in coerenza con la strategia del programma e con le priorità perseguite 
con la misura;

 collaborazione e sinergie con i GO del PEI;
 qualifica del responsabile tecnico dell'organismo;
 qualifica del personale utilizzato;
 dotazioni di mezzi tecnici e amministrativi;
 esperienza ed affidabilità negli ambiti in cui viene prestata consulenza.

Sarà data preferenza ai progetti che coinvolgono maggiormente le categorie di destinatari del servizio 
individuate come prioritarie, cioè giovani imprenditori che si insediano per la prima volta, beneficiari delle 
misure 3, 10 e 11 e 14, agricoltori che operano nelle Aree B, C e D ed a quelli che favoriscono 
l’integrazione di singole imprese.

 

8.2.2.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo massimo previsto per ogni consulenza è di Euro 1.500,00.

L'aliquota di sostegno è fissata al 100%.

Il sostegno sarà erogato sulla base delle consulenze effettivamente svolte.

Il bando pubblico può fissare limiti in merito all'importo massimo ammissibile per ciascuna domanda di 
sostegno.

L’IVA resta a carico del destinatario del servizio di consulenza.
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8.2.2.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.2.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi di seguito riportati.

a) L’attuazione dell’intervento, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 9 - Carenze nelle procedure per il trattamento delle richieste di pagamento del beneficiario;

CP 10 - Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti (DAS 2014 PF 6755).

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

CP 12 - Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento del servizio di consulenza non coerente con quanto indicato nel Piano di consulenza.

Utilizzo, da parte del destinatario finale, del servizio di consulenza in misura superiore a quanto previsto.

CP 15 - Trattamento delle domande di sostegno/pagamento da parte dei beneficiari;

Errori nella compilazione delle domande di sostegno/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura

Difficoltà oggettiva del controllo dell’effettiva erogazione del servizio di consulenza

8.2.2.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione , che tengono conto dei controlli nazionali e agli Audit comunitari :

a) Attenuazione dei rischi e delle criticità:

- CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richieste di pagamento del beneficiario

 APC 7 - Scambio di informazioni tra Sede centrale dell’OP e Strutture regionali attraverso 
periodiche riunioni di coordinamento.
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Effetti attesi/Note: Semplificazione ed omogeneizzazione dei controlli amministrativi ed in loco.

 APC 9 - In casi particolari verbali integrativi ad  integrazione delle check-list di controllo previste 
dal procedimento con appositi verbali che giustifichino l'esito istruttorio.

Effetti attesi: Tracciabilità delle verifiche istruttorie svolte. (PF5626/2013)

- CP 10 Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti.

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

utilizzo, da parte degli Uffici, di check-list già definite e implementabili che guidano e tracciano i 
controlli da eseguire al fine di accertare il possesso dei requisiti professionali e di ammissibilità 
richiesti;

Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

utilizzo, da parte degli Uffici prima dello svolgimento del servizio di consulenza, del Sistema 
Informativo Agricolo Nazionale e di check-list già definite e implementabili che guidano e tracciano i 
controlli da eseguire al fine di accertare l’ammissibilità dei destinatari finali.

- CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento del servizio di consulenza non coerente con quanto indicato nel Piano di consulenza.

Utilizzo, da parte del destinatario finale, del servizio di consulenza in misura superiore a quanto previsto.

APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

verificare e valutare il grado di soddisfacimento dei destinatari finali mediante la compilazione di 
appositi questionari e visite in loco;

apportare, a seguito della valutazione del grado di soddisfacimento, eventuali modifiche al Piano della 
consulenza;

trasmissione di copia delle consulenze prestate alla Regione;

monitoraggio dell’attività svolta.

CP 15 Trattamento delle domande di sostegno/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di sostegno/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

APC 4 - Miglioramento degli strumenti informatici dell’OP con l’introduzione di format automatici 
che limitano e/o verificano la corretta compilazione della domanda.
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APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni ed informazioni sulle corrette modalità di 
compilazione delle domande di sostegno/pagamento e sulla documentazione da produrre, sia in fase di 
verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto concesso;

il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla 
domanda di sostegno/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza.

 

 

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

Difficoltà oggettiva del controllo dell'effettiva erogazione del servizio di consulenza.

Potrà essere prevista l'istituzione di un apposito "Quaderno aziendale delle consulenze". Per la 
rendicontazione del servizio erogato e la corresponsione del contributo, il beneficiario deve presentare la 
documentazione comprovante l'avvenuta erogazione del servizio (ad es. contratto sottoscritto con il 
destinatario, quaderno aziendale, ecc.).

8.2.2.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check-list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli. 

8.2.2.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Costi standard ai sensi dell’art. 67 par. 1, lett. b) del reg. (UE) n. 1303/2013.

A tal fine sarà utilizzato l’apposito documento elaborato dalla RRN (Rete rurale nazionale) “Metodologia 
per l'individuazione delle unità di costo standard (UCS) per i servizi di consulenza finanziati dalla 
sottomisura 2.1 dei PSR”.

8.2.2.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Principi generali atti a garantire risorse adeguate in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 
nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Individuazione degli elementi sui 
quali verterà la consulenza
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I soggetti  pubblici e privati per prestare consulenza devono disporre di adeguato personale, di cui si 
elencano i requisiti salienti:

 disponibilità di un responsabile tecnico e di uno staff in grado di svolgere servizi di consulenza sia 
per il titolo di studio posseduto che per l’esperienza maturata attinente alla tipologia di consulenza 
da espletare.

Il responsabile tecnico può svolgere tale funzione nell’ambito dello staff di un solo organismo di 
consulenza. Lo staff tecnico, nel suo complesso, deve possedere adeguate conoscenze e competenze negli 
ambiti di consulenza prestati e, in particolare, sugli aspetti tecnico-gestionali connessi.
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8.2.2.3.2. 2.3.1 Formazione dei consulenti

Sottomisura: 

 2.3 - sostegno alla formazione dei consulenti

8.2.2.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Corsi finalizzati alla formazione dei consulenti, su elementi e questioni di cui all’art. 15, comma 4 del Reg. 
UE 1305/2013, per garantire la qualità e la pertinenza della consulenza da fornire agli agricoltori e ai 
giovani agricoltori che si insediano per la prima volta.

Corsi di formazione e aggiornamento con presenza in aula e in campo e a distanza e-learning 
(apprendimento online mediante l’uso di tecnologie multimediali e di internet).

La durata per singola iniziativa è compresa tra 12 ore e 30 ore. I corsi saranno orientati ad incrementare la 
qualificazione dei soggetti destinatari sia in termini di conoscenze specifiche che di innovazioni nel settore 
agricolo e delle aree rurali con particolare riferimento agli obiettivi delle Focus Area delle Priorità 4 e 5 
dello Sviluppo rurale, nonché l’addestramento a forme di consulenza più moderne in grado di aumentare 
l’efficacia e la propensione degli addetti agricoli al ricorso alla consulenza e all’introduzione di innovazioni 
di processo, strutturali ed organizzative.

8.2.2.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.2.3.2.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamento (UE) n. 1303/2013.
 Direttiva “Accreditamento dei soggetti che erogano attività di formazione e orientamento nella 

Regione Lazio” di cui alla D.G.R. n. 968 del 29/11/2007.
 Direttiva 2009/128/CE.
 Regolamento (UE) n. 1305/2013 articolo 15.
 Regolamento (UE) n. 1306/2013, articoli 12, 13, 14 e 15.
 Regolamento (UE) n. 2393/2017, articolo 1
 Decreto interministeriale 3 febbraio 2016.

8.2.2.3.2.4. Beneficiari

Sono prestatori del servizio di formazione gli organismi pubblici o privati, accreditati dalla Regione Lazio 
come fornitori di formazione in agricoltura, che erogano formazione rivolta ai tecnici che operano come 
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consulenti nell'ambito della sotto-misura 2.1.

I beneficiari saranno selezionati sulla base di bandi pubblici.

In nessun caso il sostegno previsto dalla presente misura può essere erogato ai destinatari del trasferimento 
di conoscenze e competenze.

I fornitori di servizi che beneficiano del sostegno nell'ambito della presente sottomisura, si impegnano al 
rispetto degli obblighi di riservatezza di cui all'articolo 13 (2) del Reg. (UE) n 1306/2013.

Destinatari: tecnici pubblici e privati che operano nel settore agricolo e che svolgono la consulenza 
nell'ambito della sotto-misura 2.1.

8.2.2.3.2.5. Costi ammissibili

Le spese verranno rimborsate sulla base delle attività e dei servizi effettivamente realizzati dai prestatori dei 
servizi di formazione selezionati tramite bando pubblico, secondo quanto previsto dell’articolo 67, comma 
1, lettera b) e d) del Regolamento (UE) n. 1303/2013. Alternativamente, nel caso in cui non sia possibile 
l’utilizzo del costo standard o di finanziamenti a tasso forfettario, le spese sostenute saranno rimborsate 
secondo quanto stabilito al comma a) del sopra citato articolo che prevede il rimborso dei costi ammissibili 
effettivamente sostenuti e pagati.

In questo ambito sono ammissibili al cofinanziamento del FEASR le seguenti categorie di spesa:

 personale docente e non docente impegnato nel progetto formativo;
 affitto di aule;
 noleggio, ivi incluso il leasing, di macchine di attrezzature;
 acquisto di materiale didattico;
 produzione di supporti didattici e di materiale di informazione sui corsi;
 costi connessi ai viaggi tra cui il noleggio di mezzi di trasporto collettivo per visite didattiche;
 spese relative alla realizzazione dei corsi;
 spese generali come definite nel capitolo 8 paragrafo 8.1. “Descrizione generale delle misure” fino 

ad un massimo del 12% dell’investimento totale, ivi compreso il coordinamento degli interventi 
formativi.

Le visite didattiche dovranno obbligatoriamente essere parte integrante dell’attività formativa.

Non sono ammissibili, nel caso del leasing, gli altri costi connessi al contratto di locazione finanziaria, quali 
il margine del concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi.

Il sostegno non comporta pagamenti diretti in denaro ai destinatari della formazione.

8.2.2.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Presentazione di un progetto che preveda la realizzazione di attività formative finanziabili con questa 
sottomisura rivolte ai destinatari come sopra individuati. I percorsi formativi devono essere coerenti con gli 
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obiettivi delle Focus Area, con gli ambiti tematici oggetto di consulenza e rispettare i criteri minimi indicati 
nella scheda relativa alla sottomisura 2.1.

I progetti devono essere proposti e realizzati da prestatori di servizi di formazione, pubblici o privati 
accreditati dalla Regione Lazio come fornitori di formazione in agricoltura, selezionati mediante bando 
pubblico.

Nel rispetto dei principi e delle norme comunitarie, l’accreditamento non costituisce un requisito per 
l’accesso alle procedure di selezione messe in atto per l’assegnazione di finanziamenti, ma costituisce 
condizione imprescindibile per il rilascio del provvedimento di concessione a favore del beneficiario.

Il prestatore del servizio di formazione è tenuto a dotarsi di personale docente in possesso di specifica 
comprovata competenza e professionalità in funzione degli obiettivi del Progetto formativo presentato. In 
particolare, è richiesta una specifica competenza tecnico-scientifica per quanto riguarda le discipline 
interessate, anche con riferimento al titolo di studio del singolo docente (diploma o laurea).

La specifica competenza dovrà risultare in ogni caso documentabile e comunque evidenziata nell’ambito del 
curriculum, con riferimento esplicito al percorso scolastico/formativo e all’esperienza professionale 
maturata. La relativa documentazione dovrà essere acquisita dall’organismo di formazione e tenuta a 
disposizione per eventuali controlli. Il bando pubblico può definire ulteriori requisiti.

Non sono ammissibili corsi o tirocini che rientrano in programmi o cicli normali dell’insegnamento 
secondario o superiore.

8.2.2.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

La selezione dei prestatori di servizi di formazione e dei progetti formativi è effettuata mediante bando 
pubblico. I criteri di selezione dei progetti sono stabiliti nel bando pubblico, terranno conto di  quanto 
emerso dall'analisi di contesto e dalle relative SWOT e saranno funzionali a soddisfare i fabbisogni di 
intervento, ispirandosi ai seguenti principi generali:

 rispondenza agli obiettivi predefiniti; 
 soluzioni di efficienza economica prospettate; 
 ricaduta sul territorio; 
 dimensione dei progetti ;
 affidabilità, adeguatezza delle strutture,
 qualificazione, competenza e curricula del personale utilizzato.

8.2.2.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Sono concessi aiuti per la formazione dei consulenti fino ad un massimo di 200.000,00 € per triennio. Il 
sostegno è concesso in regime de minimis e si applicano le condizioni previste dal Reg. UE n. 1407/2013.

L'aliquota di sostegno è fissata al 100%.
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Il sostegno sarà erogato sulla base delle spese ammissibili e delle attività formative effettivamente svolte.

 

 

8.2.2.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.2.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto un'analisi delle condizioni di 
ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel corso 
dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del tasso 
di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi  di seguito riportati:

a) L’attuazione dell’intervento, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 - Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

             Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti.

             Destinatari finali non conformi a quanto disposto dal tipo di intervento.

CP 12- Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento dell’attività formativa non coerente con quanto indicato nel piano formativo.

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura:

I. Rischi di scarsa adesione ai corsi o abbandono delle attività in corso d’opera da parte dei destinatari 
della formazione.

II. Rischi di presentazione di progetti non perfettamente coerenti con gli obiettivi della 
programmazione.

III.  Rischi legati alla difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività 
formative.

8.2.2.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione che tengono conto degli esiti dei controlli nazionali e degli Audit comunitari:

a) Attenuazione dei rischi e delle criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.
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Beneficiari privi dei requisiti di professionalità e di ammissibilità richiesti.

 APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:
 obbligo dell’accreditamento, presso la Regione, degli organismi che prestano il servizio di 

formazione;
 utilizzo, da parte degli Uffici, di check-list già definite e implementabili che guidano e tracciano i 

controlli da eseguire al fine di accertare il possesso dei requisiti professionali e di ammissibilità 
richiesti;

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Svolgimento del servizio di formazione non coerente con quanto indicato nel Piano di formazione.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili, presentazione di documentazione incompleta o non corretta.

 APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:
 verificare e valutare il grado di soddisfacimento dei fruitori del servizio mediante la compilazione di 

appositi questionari;
 eseguire visite in loco durante lo svolgimento del servizio;
 apportare, a seguito della valutazione del grado di soddisfacimento, eventuali modifiche al Piano 

formativo;
 monitoraggio dell’attività svolta.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

I. Rischi di scarsa adesione ai corsi o abbandono delle attività in corso d’opera da parte dei destinatari della 
formazione. 

 Propedeutica azione di sensibilizzazione dei destinatari e promozione degli interventi formativi.

II. Rischi di presentazione di progetti non perfettamente coerenti con gli obiettivi della programmazione.

 Controllo ex-ante della qualità, coerenza e pertinenza dei progetti di formazione e trasferimento di 
conoscenze.

III. Rischi legati alla difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività formative.

 Verifica ex-ante delle competenze del personale che effettua le attività di formazione e 
intensificazione dei controlli in loco ed in itinere (senza preavviso) per la verifica del corretto 
svolgimento delle attività, della coerenza delle iniziative formative, della presenza dei destinatari alle 
stesse.

8.2.2.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
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dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.2.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

La determinazione dei costi standard/ costi di riferimento potrà avvenire attraverso indagini di mercato, 
analisi storiche o ricorrendo alle tariffe adottate da altre autorità pubbliche per attività analoghe.

8.2.2.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Principi generali atti a garantire risorse adeguate in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 
nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Individuazione degli elementi sui 
quali verterà la consulenza

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazione.

8.2.2.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.2.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazione.

8.2.2.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazione.

8.2.2.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazione.

8.2.2.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazione.
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8.2.2.6. Informazioni specifiche della misura

Principi generali atti a garantire risorse adeguate in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 
nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Individuazione degli elementi sui 
quali verterà la consulenza

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazione.

8.2.2.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non rilevante.
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8.2.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

8.2.3.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, TITOLO III, CAPO I, Articolo 16

8.2.3.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Il problema della sicurezza alimentare e la qualità delle produzioni agricole ha assunto nel tempo sempre 
maggiore importanza: è necessario garantire il consumatore sulle caratteristiche qualitative e la provenienza 
delle produzioni, rendendo visibile e tracciato il processo produttivo.

E’, inoltre, prioritario accrescere quantitativamente la produzione agricola tutelata da sistemi di qualità 
alimentare e favorirne la promozione e l’affermazione commerciale delle produzioni agricole di qualità 
destinate al consumo umano.

Il sostegno per l’adesione ai sistemi di qualità e per le pertinenti attività di promozione è legata alla priorità 
3 del Reg. (UE) n. 1305/2013, in quanto contribuisce ad aumentare il potere contrattuale dei produttori 
primari sul mercato interno, migliorando di conseguenza le opportunità di lavoro e lo sviluppo delle zone 
rurali.

La partecipazione degli agricoltori ai regimi di qualità genera però, vincoli e costi aggiuntivi che spesso non 
sono immediatamente remunerati dal mercato. E’ necessario, quindi, incentivare le aziende agricole alla 
partecipazione a tali regimi, attraverso il riconoscimento di alcuni costi nelle fasi iniziali di adesione ai 
sistemi di qualità, per questo vengono previsti aiuti per i nuovi aderenti ai regimi di qualità riconosciuti.

La Misura offre pertanto un’opportunità per rafforzare la competitività del settore agricolo, nonché azioni di 
tutela ambientale e di valorizzazione del territorio.

E’ accertato, inoltre, che vi è una scarsa conoscenza da parte dei consumatori europei dei marchi dei 
prodotti che beneficiano di una denominazione  protetta (DOP, IGP ed STG), solo il 14% conosce il logo 
europeo che distingue queste produzioni; o dell’agricoltura biologica, solo il 24% conosce il logo “euro 
foglia” che segnala questi prodotti.

Il sostegno va indirizzato alla politica di informazione e promozione sui prodotti agricoli di qualità per 
sensibilizzare il consumatore riguardo i caratteri distintivi delle produzioni certificate, anche in un’ottica di 
espansione commerciale, così da rendere i cittadini consapevoli dello stretto legame che intercorre tra 
metodi di produzione del cibo e qualità del territorio.

La Misura, attraverso le sue operazioni, incide su due fabbisogni: F11. "Promuovere l'innalzamento della 
qualità delle produzioni agricole" e F15.  "Promozione delle produzioni a marchio di qualità e marchi 
regionali".

La misura contribuisce direttamente alle seguenti focus area: 3A - migliorare la competitività dei produttori 
primari integrandoli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un 
valore aggiunto per i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le 
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associazioni e organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali;

La misura contribuisce indirettamente alle seguenti focus area: 2A - migliorare le prestazioni economiche di 
tutte le aziende agricole e incoraggiare la ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in 
particolare per aumentare la quota di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle 
attività;

La misura contribuisce agli obiettivi trasversali nel seguente modo: 

Innovazione – Il sostegno ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari contribuisce alla  creazione 
di accordi di filiera ed all’adesione a forme associate tra le imprese. Soprattutto in tale contesto, ma anche 
quando singolarmente attivi, gli operatori adottano innovazioni di carattere gestionale, organizzativo e 
commerciale per adempiere alle regole dei regimi di qualità e per mantenere la competitività aziendale sul 
mercato.

Ambiente – I regimi di qualità adottano vari tipi di disciplinari tra i quali quelli dell’agricoltura a basso 
impatto ambientale come quella biologica e della produzione integrata. Da qui la connessione di tali regimi 
con la sostenibilità e salvaguardia ambientale.

Inoltre, i regimi che prevedono una denominazione  d’origine, per lo stretto legame con l’area di 
produzione, spesso marginali   e svantaggiate, contribuiscono al mantenimento del territorio rurale 
facilitando anche l’integrazione con le attività turistiche.

Elenco delle sottomisure:

Codice       Denominazione

3.1.          Sostegno per la prima adesione ai regimi di qualità dei prodotti agricoli ed alimentari

3.2.         Sostegno per le attività di informazione e promozione attuata da gruppi di produttori del mercato 
interno.

Si riporta di seguito la tabella valida per tutte le relative misure/sottomisure/operazioni previste, con 
l'indicazione dei fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

 

Cod. MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE DI 
OPERAZIONI PREVISTE FABBISOGNI ASSOCIATI FOCUS AREA DIRETTA FOCUS AREA 

INDIRETTA

3.1.1 supporto per la partecipazione cx novo agli schemi di 
qualità

F.11 Promuovere l'innalzamento 
della qualità delle produzioni agricole3A 2A

3.2.1 supporto per le attività di informazione e di promozione 
attuate da gruppi di produttori nel mercato interno

F. 15 Promozione delle produzioni a 
marchio di qualità e marchi regionali 3A 2A



355

8.2.3.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.3.3.1. 3.1.1 Sostegno per la prima adesione ai regimi di qualità dei prodotti agricoli ed alimentari

Sottomisura: 

 3.1 - Sostegno alla nuova adesione a regimi di qualità

8.2.3.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Si prevede un supporto finanziario, a titolo di incentivo per coprire i costi delle certificazioni e delle analisi  
eseguite al fine della adesione, ai produttori che aderiscono per la prima volta, o abbiano aderito nei cinque 
anni precedenti alla presentazione della domanda di sostegno, ai regimi di qualificazione delle produzioni 
previsti dall’articolo 16, par. 1 del Reg. (UE) n. 1305/2013.

Il sostegno è concesso agli imprenditori agricoli ed alle associazioni di agricoltori che partecipano per la 
prima volta , o abbiano aderito nei cinque anni precedenti alla presentazione della domanda di sostegno, ai 
sistemi di qualità alimentare riconosciuti unicamente per prodotti destinati  al consumo umano, definiti da:

1) Sistemi di qualità riconosciuti ai sensi dell’articolo 16, par. 1, lettera a) del Reg. UE n. 1305/2013, e in 
particolare:

- Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui 
regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari;

- Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91;

- Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, relativo alla 
definizione, alla designazione, alla presentazione, all'etichettatura e alla protezione delle indicazioni 
geografiche delle bevande spiritose e che abroga il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio;

- Parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Consiglio per quanto riguarda 
il settore vitivinicolo.

- Regolamento (UE) n. 251/2014 - concernente la definizione, la designazione, la presentazione, 
l’etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e che 
abroga il Regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio.

2) Sistemi di qualità riconosciuti a livello nazionale ai sensi dell’articolo 16, par. 1, lettera b) del Reg. UE n. 
1305/2013, e in particolare:

Articolo 2, comma 3, della legge n. 4/2011 del 03/02/2011, che istituisce il “Sistema di Qualità Nazionale di 
Produzione Integrata”.

- Decreto del ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 08/05/2014 che disciplina il “Sistema 
di Qualità Nazionale di Produzione Integrata (SQNPI)”.
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- Decreto del ministro delle politiche agricole alimentari e forestali n. 4337/2011 che istituisce il “Sistema di 
Qualità Nazionale Zootecnia”.

Il sostegno può essere, inoltre, concesso agli imprenditori agricoli e alle associazioni di agricoltori che 
partecipano per la prima volta, o abbiano aderito nei cinque anni precedenti alla presentazione della 
domanda di sostegno,  ai sistemi di qualità alimentare riconosciuti dagli Stati membri unicamente per 
prodotti destinati al consumo umano, secondo i seguenti criteri:

- la specificità del prodotto finale tutelato da tali regimi deriva da obblighi tassativi che garantiscono 
caratteristiche specifiche del prodotto, particolari metodi di produzione, oppure una qualità del prodotto 
finale significativamente superiore alle norme commerciali correnti in termini di sanità pubblica, salute 
delle piante e degli animali, benessere degli animali o tutela ambientale;

-  il regime è aperto a tutti i produttori;

-  il regime prevede disciplinari di produzione vincolanti, il cui rispetto è verificato dalle autorità pubbliche 
o da un organismo di controllo indipendente;

-  i regimi sono trasparenti e assicurano una tracciabilità completa dei prodotti.

Il sostegno è concesso, infine,  agli imprenditori agricoli o alle associazioni di agricoltori che partecipano 
per la prima volta, o abbiano aderito nei cinque anni precedenti alla presentazione della domanda di 
sostegno,  a regimi facoltativi di certificazione dei prodotti riconosciuti dagli Stati membri in quanto 
conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche riguardo ai regimi facoltativi di certificazione 
per i prodotti agricoli e alimentari, unicamente per prodotti destinati al consumo umano.

8.2.3.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L’aiuto può essere concesso sotto forma di contributo in conto capitale.

L’incentivo è erogato sotto forma di pagamento annuale il cui importo è determinato in funzione 
dell’ammontare dei costi fissi occasionati dalla partecipazione ai suddetti sistemi di qualità per un periodo 
massimo di 5 anni. 

Qualora la prima partecipazione al sistema di qualità riconosciuto sia anteriore alla presentazione della 
domanda di sostegno, il periodo massimo di 5 anni è ridotto del numero di anni trascorsi tra la prima 
partecipazione al regime di qualità e la data della domanda di sostegno.

Per costi fissi si intendono i costi di iscrizione e il contributo annuo di partecipazione ad un sistema di 
qualità alimentare sovvenzionato, incluse le eventuali spese per i controlli intesi a verificare il rispetto delle 
condizioni prescritte dal sistema.
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8.2.3.3.1.3. Collegamenti con altre normative

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme:

 Reg. (UE) n. 1151/2012 – sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari;
 Reg. (CE) n. 834/2007 - relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e 

che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91;
 Reg. (UE) n. 1308/2013, Parte II, capo I, sezione 2, -  “settore vitivinicolo”;
 Reg. (UE) n. 251/2014 - concernente la definizione, la designazione, la presentazione, l’etichettatura 

e la protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e che abroga il 
Regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio;

 Reg. (CE) n. 110/2008 - relativo alla definizione, alla designazione, alla presentazione, 
all’etichettatura e alla protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose e che abroga 
il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio;

 D. Lgs. 4 marzo 2011 - Regolamentazione del sistema di qualità Nazionale zootecnica riconosciuto a 
livello Nazionale ai sensi del regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione;

 Decreto del ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 08/05/2014 che disciplina il 
“Sistema di Qualità Nazionale di Produzione Integrata (SQNPI)”;

 Decreto del ministro delle politiche agricole alimentari e forestali n. 4337/2011 che istituisce il 
“Sistema di Qualità Nazionale Zootecnia”;

 Legge n. 4  del 3 febbraio 2011 - Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti 
alimentari - Articolo 2 -  Rafforzamento della tutela e della competitività dei prodotti a 
denominazione  protetta e istituzione del Sistema di qualità Nazionale di produzione integrata.

8.2.3.3.1.4. Beneficiari

Possono essere beneficiari gli agricoltori attivi e le loro associazioni.

Sono beneficiari della misura esclusivamente gli agricoltori attivi e le loro associazioni che partecipano per 
la prima volta, o abbiano aderito nei 5 anni precedenti alla presentazione della domanda di sostegno, a un 
sistema di qualità riconosciuto. L’aiuto può essere concesso per un massimo di cinque anni. 

Gli agricoltori, singoli o associati, che possono partecipare al sostegno devono risultare “agricoltori in 
attività”, come definiti dallo stato membro in attuazione dell’articolo 9 del Regolamento (UE) n. 1307/2013

8.2.3.3.1.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili all’aiuto le seguenti spese sostenute dagli agricoltori beneficiari, o ad essi imputabili da 
parte delle associazioni di agricoltori di cui sono soci, per la partecipazione ad uno dei regimi di qualità 
sovvenzionati:

1) costi di prima iscrizione al sistema di qualità ;

2) contributo annuo per la partecipazione al sistema dei controlli, compresi i costi per le verifiche ispettive 
dell’organismo responsabile dei controlli;
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3) costi delle analisi previste dal disciplinare di produzione e dal piano dei controlli dell’organismo di 
certificazione.

 

Le spese devono essere sostenute dal beneficiario per la partecipazione propria, se prevista, e dagli 
agricoltori associati al regime di qualità indicato nella domanda di sostegno.

I costi di cui al punto 1) sono ammissibili solo una volta.

I costi di cui ai punti 2) e 3) sono ammissibili per un periodo massimo di 5 anni consecutivi a partire dalla 
data di prima iscrizione al sistema di controllo. Qualora la prima partecipazione al sistema di qualità 
riconosciuto sia anteriore alla presentazione della domanda di sostegno, il periodo massimo di 5 anni è 
ridotto del numero di anni trascorsi tra la prima partecipazione al regime di qualità e la data della domanda 
di sostegno.

Ai sensi dell’art. 67, del Reg. (UE) 1303/13, le sovvenzioni e l’assistenza rimborsabile sono quelle stabilite 
dal comma 1, lettera a) (rimborso dei costi sostenuti) e lettera b) (tabelle standard di costi unitari).

8.2.3.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

La sottomisura si applica su tutto il territorio regionale.

Caratteristiche del richiedente

- gli agricoltori che possono partecipare al sostegno devono risultare “agricoltori in attività”, come definito 
dall’articolo 9 del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

- partecipare per la prima volta ai regimi di qualità ammissibili sopra indicati, o avere aderito al sistema di 
qualità sovvenzionato nei 5 anni precedenti alla presentazione della domanda di sostegno.

Le associazioni di agricoltori per beneficiare dell’aiuto devono dimostrare di operare in regimi di qualità 
riconosciuti e aggregare agricoltori che partecipano per la prima volta ad un sistema di qualità, o che abbiano 
aderito al sistema di qualità nei 5 anni precedenti alla presentazione della domanda di sostegno.

Gli impegni

La domanda di sostegno è relativa ad un periodo massimo di 5 anni consecutivi a partire dalla data di prima 
iscrizione al sistema di controllo. Le domande di pagamento per la sottomisura sono annuali. Gli impegni 
devono essere mantenuti per tutto il periodo richiesto a premio.

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme:

 Reg. (UE) n. 1151/2012 – sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari;
 Reg. (CE) n. 834/2007 - relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e 

che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91;
 Reg. (UE) n. 1308/2013, Parte II, capo I, sezione 2, -  “settore vitivinicolo”;
 Reg. (UE) n. 251/2014 - concernente la definizione, la designazione, la presentazione, l’etichettatura 
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e la protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e che abroga il 
Regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio;

 Reg. (CE) n. 110/2008 - relativo alla definizione, alla designazione, alla presentazione, 
all’etichettatura e alla protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio;

 D. Lgs. 4 marzo 2011 - Regolamentazione del sistema di qualità Nazionale zootecnica riconosciuto a 
livello Nazionale ai sensi del regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione;

 Decreto del ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 08/05/2014 che disciplina il 
“Sistema di Qualità Nazionale di Produzione Integrata (SQNPI)”.

 Decreto del ministro delle politiche agricole alimentari e forestali n. 4337/2011 che istituisce il 
“Sistema di Qualità Nazionale Zootecnia”.

 Legge n. 4  del 3 febbraio 2011 - Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti 
alimentari - Articolo 2 -  Rafforzamento della tutela e della competitività dei prodotti a 
denominazione  protetta e istituzione del Sistema di qualità Nazionale di produzione integrata.

Si riporta di seguito la lista aggiornata dei regimi di qualità di cui ai Sistemi di qualità riconosciuti ai sensi 
dell’articolo 16, par. 1, lettera a) del Reg. (UE) n. 1305/2013, ammissibili ai sensi della presente misura:
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Prodotti DOP
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Podotti IGP

Prodotti DOCG
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Prodotti DOC
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Prodotti IGT

8.2.3.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione saranno definiti in base ai seguenti elementi di valutazione:

 tipologia del sistema di qualità;
 giovani agricoltori;
 zonizzazione con priorità per le aree D e/o le zone montane;
 favorire prodotti/sistemi di più recente registrazione negli elenchi europei;
 numero di agricoltori che partecipa al sistema di qualità riconosciuta;
 beneficiari che partecipano ad approcci collettivi.

8.2.3.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il contributo concesso è pari al 100% della spesa sostenuta e, comunque, non superiore a euro 3.000 
all’anno/azienda.

Qualora la prima partecipazione al sistema di qualità riconosciuto sia anteriore alla presentazione della 
domanda di sostegno, il periodo massimo di 5 anni è ridotto del numero di anni trascorsi tra la prima 
partecipazione al regime di qualità e la data della domanda di sostegno.

8.2.3.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.3.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
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tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a) L’attuazione dell’intervento,presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 - Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Effettiva adesione ad un regime ammissibile per il quale viene richiesto l’aiuto.

CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Sovrapposizione di aiuto con altre fonti di finanziamento

CP 15 - Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione incompleta 
o non corretta.

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Rischi connessi alla verifica della effettiva adesione ad un regime di qualità ammissibile e alla condizione 
di adesione entro i primi cinque anni al regime stesso.

II. Rischio, nel caso di presentazione di domanda di sostegno da parte di associazione, di un mancato 
trasferimento del beneficio diretto ai singoli agricoltori.

8.2.3.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

 

CP 10 Debolezza nella verifica delle condizioni di ammissibilità.

Effettiva adesione ad un regime ammissibile per il quale viene richiesto l’aiuto.

 APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
o utilizzo, nell’esecuzione delle varie fasi del procedimento amministrativo, dei dati inseriti a 

fascicolo aziendale e di banche dati a supporto dell’attività istruttoria.
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CP 12 – Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

    Sovrapposizione di aiuto con altre fonti di finanziamento

 APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
o demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN);
o verifiche puntuali tramite utilizzo delle banche dati disponibili –  utilizzo del sistema 

SI.GE.CO previsto dell’Accordo di Partenariato (Allegato II).

 

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici dell’OP con l’introduzione di format automatici 
che limitano e/o verificano la corretta compilazione della domanda

 APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
o fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità 

di compilazione delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da produrre sia in 
fase di verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto 
concesso;

o il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare 
alla domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza;

o stesura  manuale controllo in loco e relazione di controllo.

 

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

I. Rischi connessi alla verifica della effettiva adesione ad un regime di qualità ammissibile e alla condizione 
di adesione entro i primi cinque anni al regime stesso.

 Accertamento della esistenza del regime di qualità, anche attraverso la verifica di registri ed elenchi 
dei soci, dove previsti.

 Accertamento dell’iscrizione dei produttori al pertinente sistema di controllo e della condizione di 
nuova adesione, o entro i cinque anni dalla prima adesione al regime del singolo beneficiario (a 
mezzo banche dati regionali o Organismi di controllo).

 

II. Rischio, nel caso di presentazione di domanda di sostegno da parte di associazione, di un mancato 
trasferimento del beneficio diretto ai singoli agricoltori.

Individuazione puntuale degli impegni post pagamento a carico delle associazioni e delle penalità connesse; 
monitoraggio e verifiche presso i singoli agricoltori.
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8.2.3.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.3.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.3.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 
prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali 
regimi di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Per la lista dei regimi di qualità riconosciuti e ammissibili ai sensi della presente misura si rinvia all’elenco 
già riportato nel paragrafo delle “condizioni di ammissibilità”. 

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 
membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche
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8.2.3.3.2. 3.2.1 Informazione e promozione sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

Sottomisura: 

 3.2 - sostegno per attività di informazione e promozione, svolte da associazioni di produttori nel 
mercato interno

8.2.3.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Gli obiettivi dell’operazione in coerenza con quanto disposto dall’articolo 16 del Regolamento (UE) n. 
1305/2013 sono:

 promuovere azioni di informazione dei consumatori e degli operatori;
 informare i distributori sull’esistenza, il significato ed i vantaggi dei regimi di qualità applicati;
 informare i consumatori riguardo le caratteristiche nutrizionali dei prodotti;
 rendere consapevole il consumatore della positiva ricaduta ambientale delle produzioni ottenute con 

tecniche rispettose dell’ambiente e con il metodo biologico;
 favorire l’integrazione di filiera;
 incentivare iniziative di promozione sul mercato interno.

Il sostegno è concesso a copertura dei costi derivanti da attività di informazione e promozione, svolte da 
associazioni di produttori nel mercato interno, relative ai prodotti rientranti in un regime di qualità 
sovvenzionato   con la Sottomisura 3.1. per le attività di:

- di informazione ai consumatori sui processi produttivi e le tecniche agricole impiegate, nonché delle 
proprietà qualitative, nutrizionali, salutistici ed organolettiche e la sicurezza alimentare, la rintracciabilità 
delle produzioni agricole legate ai sistema di qualità alimentare interessati;

- di promozione e pubblicità mirate alla diffusione della conoscenza delle produzioni di qualità presso i 
diversi soggetti del mercato, attraverso l’utilizzo dei diversi canali della comunicazione;

- di partecipazione a manifestazioni, fiere, esposizioni ed eventi analoghi.

Caratteristiche principali delle attività ammissibili:

- devono spingere i consumatori ad acquistare i prodotti agricoli e alimentari che rientrano nei regimi di 
qualità di cui alla Sottomisura 3.1 e devono attirare l’attenzione sulle caratteristiche o i vantaggi di tali 
prodotti, con particolare riferimento ai seguenti aspetti connessi al regime di qualità: qualità del prodotto, 
metodi specifici di produzione, elevato grado di benessere degli animali, rispetto dell’ambiente, ecc.

- non devono indurre i consumatori ad acquistare un determinato prodotto in funzione della sua origine, ad 
eccezione dei prodotti agricoli e alimentari DOP/IGP/STG, dei vini DOP/IGP, delle bevande spiritose con 
indicazione geografica e dei prodotti vitivinicoli aromatizzati con indicazione geografica.

- l’origine del prodotto può essere indicata a condizione che i riferimenti all’origine siano secondari rispetto 
al messaggio principale.
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8.2.3.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L’aiuto può essere concesso sotto forma di contributo in conto capitale

8.2.3.3.2.3. Collegamenti con altre normative

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme:

 Reg. (UE) n. 1151/2012 – sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari;
 Reg. (CE) n. 834/2007 - relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e 

che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91;
 Reg. (UE) n. 1308/2013, Parte II, capo I, sezione 2,  “settore vitivinicolo”
 Regolamento (CE) n.3/2008, come sostituito dal Reg 1144/2015
 Reg. (UE) n. 251/2014 - concernente la definizione, la designazione , la presentazione, l’etichettatura 

e la protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e che abroga il 
Regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio;

 Reg.(CE) n. 110/2008 - relativo alla definizione, alla designazione , alla presentazione, 
all’etichettatura e alla protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose e che abroga 
il regolamento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio;

 D. Lgs. 4 marzo 2011 - Regolamentazione del sistema di qualità Nazionale zootecnica riconosciuto a 
livello Nazionale ai sensi del regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione;

 Legge n. 4 del 3 febbraio 2011 - Disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti 
alimentari - Articolo 2 -  Rafforzamento della tutela e della competitività dei prodotti a 
denominazione  protetta e istituzione del Sistema di qualità Nazionale di produzione integrata.

8.2.3.3.2.4. Beneficiari

Associazioni di agricoltori produttori nel mercato interno.

 

8.2.3.3.2.5. Costi ammissibili

Le spese ammesse corrispondono ai seguenti costi sostenuti e pagati dal beneficiario per la realizzazione 
delle seguenti attività di informazione di promozione nel mercato interno:

 pubblicazioni e prodotti multimediali, acquisto di applicazioni informatiche;
 realizzazione di immagini fotografiche e video a scopo promozionale;
 realizzazione e sviluppo di siti web;
 cartellonistica ed affissioni;
 realizzazione di campagne ed eventi promozionali, incluse le attività svolte nei punti vendita e nel 

canale Ho.re.ca;
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 realizzazione di seminari, incontri e workshop con operatori;
 acquisto di spazi pubblicitari e pubbliredazionali, pubblicità su media e su piattaforma internet;
 organizzazione e partecipazione a fiere e mostre;
 spese generali, come definite al paragrafo 8.1: entro il limite massimo del 5% dell’importo totale di 

spesa ammissibile.

Non sono ammissibili all’aiuto le seguenti categorie di spesa:

- attività che riguardano i marchi commerciali di impresa;

- per quanto riguarda la promozione del prodotto, le spese relative a materiali ed oggettistica costituenti 
dotazioni necessarie alla commercializzazione del prodotto.

- le spese ordinarie organizzative;

- l’acquisto di beni strumentali durevoli che prevedono un ammortamento superiore alla durata del progetto.

Ai sensi dell’art. 67, del Reg. (UE) 1303/13, le sovvenzioni e l’assistenza rimborsabile sono quelle stabilite 
dal comma 1, lettera a) (rimborso dei costi sostenuti) e lettera b) (tabelle standard di costi unitari).

8.2.3.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

La sottomisura si applica su tutto il territorio regionale.

Le azioni sovvenzionate ed i previsti costi sono da ritenersi ammissibili al sostegno concesso nell'ambito 
della sottomisura, a condizione che siano relativi a prodotti rientranti in un regime di qualità sovvenzionato 
ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1 del Reg. (UE) n.1305/2013, di cui alla sotto-misura 3.1.

Tutti i materiali di informazione e promozione predisposti nel contesto di una attività supportata devono 
essere coerenti con la legislazione UE e nazionale in cui le attività di informazione e promozione vengono 
condotte. Relativamente alle attività di informazione e promozione per i vini, vini aromatici e liquori a 
denominazione protetta, dovrà sempre essere fatto riferimento ai requisiti legali e regolamenti applicabili 
per un consumo responsabile di tali bevande alcoliche e al rischio dell’abuso di alcool.

Le azioni informative/promozionali ammissibili a finanziamento debbono possedere le seguenti 
caratteristiche principali:

a) devono indurre i consumatori ad acquistare i prodotti agricoli e alimentari che rientrano nei regimi di 
qualità di cui all’articolo 16, paragrafo 1 del reg. (UE) n. 1305/2013 e devono attirare l’attenzione sulle 
caratteristiche o i vantaggi di tali prodotti, con particolare riferimento ai seguenti aspetti connessi al regime 
di qualità: qualità del prodotto, metodi specifici di produzione, elevato grado di benessere degli animali, 
rispetto dell’ambiente, ecc.

b) non devono spingere i consumatori ad acquistare un determinato prodotto in funzione della sua origine, 
ad eccezione dei prodotti agricoli e alimentari DOP/IGP, dei vini DOP/IGP, delle bevande spiritose IG e dei 
prodotti vitivinicoli aromatizzati IG;

c) l’origine del prodotto può essere indicata a condizione che i riferimenti all’origine siano secondari 
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rispetto al messaggio principale;

d) non devono riguardare marchi commerciali.

8.2.3.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione saranno definiti in base ai seguenti elementi di valutazione:

  tipologia del sistema di qualità;
 favorire prodotti/sistemi di più recente registrazione negli elenchi europei;
 numero di agricoltori che partecipa al sistema di qualità riconosciuta;
 beneficiari che partecipano ad approcci collettivi.

8.2.3.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

La percentuale di sostegno in conto capitale, calcolata sulla spesa ammessa a finanziamento, è pari al 70%.

8.2.3.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.3.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a ) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli audit comunitari

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di beni e servizi, alla difficoltà 
di individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo.

CP 12 Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

Sovrapposizione di aiuto con altre fonti di finanziamento.

Realizzazione di materiale informativo e promozionale non conforme alla legislazione nazionale e 
dell’Unione.

Promozione di marchi commerciali.

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione incompleta 
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o non corretta.

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura

I. Rischi connessi alla erogazione di sostegno da altre fonti per le stesse spese di partecipazione.

II. Rischi connessi alla presentazione di fatture non ammissibili e di mancato saldo delle stesse.

8.2.3.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari.

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di beni e servizi, alla difficoltà 
di individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo.

 APC 7 - Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
o predisposte linee guida e definizione di costi standard utilizzati dalle commissioni istruttorie 

e dai responsabili di misura. Sessioni formative ed informative sul tema e sui nuovi strumenti 
adottati.

 

CP 12  Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

 Sovrapposizione di aiuto con altre fonti di finanziamento.

 Realizzazione di materiale informativo e promozionale non conforme alla legislazione nazionale e 
dell’Unione.

 Promozione di marchi commerciali.

 APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
o demarcazione fra primo e secondo pilastro attraverso un progetto nazionale (RRN);
o verifiche puntuali tramite utilizzo delle banche dati disponibili;
o predisposizione e messa a disposizione dei beneficiari di linee guida per la comunicazione e 

l’utilizzo di una immagine coordinata del PSR 2014-2020;
o verifica preventiva, mediante trasmissione agli Uffici, delle bozze del materiale informativo e 

promozionale;
o trasmissione, a rendiconto, di copia del materiale informativo e promozionale realizzato e di 

documentazione fotografica relativa alla realizzazione di stand o alla partecipazione a 
manifestazioni fieristiche.
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CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

   Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 4 - Miglioramento degli strumenti informatici dell’OP con l’introduzione di format automatici 
che limitano e/o verificano la corretta compilazione della domanda.

 APC 7 – Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
o fornire, anche in collaborazione con l'OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità 

di compilazione delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da produrre sia in 
fase di verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto 
concesso;

o il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare 
alla domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza;

o stesura  manuale controllo in loco e relazione di controllo.

 

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

I. Rischi connessi alla erogazione di sostegno da altre fonti per le stesse spese di partecipazione.

 Verifiche incrociate, anche attraverso la consultazione degli atti già approvati e/o delle banche dati 
dell’OP, dei finanziamenti erogati per attività simili in particolare si ricorrerà all’utilizzo del sistema  
SI.GE.CO previsto dell’Accordo di Partenariato (Allegato II).

 Verifiche (a campione presso il fornitore) dell'iscrizione delle fatture al pertinente registro contabile; 
attenta verifica dell'avvenuto pagamento delle fatture tramite documentazione bancaria e/o postale.

8.2.3.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.3.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.
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8.2.3.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 
prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali 
regimi di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 
membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche

8.2.3.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.3.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.3.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.3.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.3.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.3.6. Informazioni specifiche della misura

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 
prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali 
regimi di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013
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Non pertinente.

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 
membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche

Non pertinente.

8.2.3.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura
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8.2.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

8.2.4.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo rurale (FEASR), articolo 17 
comma 1 lettere a), b), c) e d).

8.2.4.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Il sostegno agli investimenti costituisce uno degli strumenti principali della politica di sviluppo rurale 
dell' UE ed è stato utilizzato con notevoli risultati anche dalla Regione Lazio nel periodo di 
programmazione 2007-2013. Gli investimenti della passata programmazione hanno contribuito 
positivamente alla riduzione dei costi di produzione e al miglioramento della qualità con un impatto 
positivo sul reddito e sulla creazione e sul mantenimento di posti di lavoro.

La presente misura è volta essenzialmente al miglioramento delle azioni economiche e ambientali delle 
imprese agricole e rurali e ad incrementare l'efficienza del mercato dei prodotti agricoli e del settore della 
trasformazione.

Inoltre le risorse stanziate saranno impiegate per fornire le infrastrutture necessarie per lo sviluppo del 
settore agricolo e forestale e supportare gli investimenti necessari per raggiungere gli scopi ambientali 
che non determinano aumenti diretti del reddito aziendale.

La misura di investimento sarà indirizzata al soddisfacimento delle esigenze del settore agricolo 
attraverso il miglioramento della competitività e al mantenimento delle strutture agricole sostenibili al 
fine di concorrere al perseguimento degli obiettivi economico- sociali ed ambientali della UE.

Un impatto positivo sull’ambiente potrà derivare dagli incentivi per investimenti nelle tecnologie verdi e 
nuove attrezzature, per esempio, gestione del letame, trattamento e stoccaggio dei rifiuti, energie 
rinnovabili.

Gli investimenti nelle azienda agricola saranno rivolti alle esigenze di ristrutturazione sia in termini di 
dimensioni delle aziende agricole che di orientamento produttivo. Nelle aree con dimensioni aziendali 
piccole o medie (es. provincia di Frosinone), a bassa produttività, gli investimenti potranno contribuire 
soprattutto a promuovere l'ammodernamento, ad aumentare l'efficienza dei fattori produttivi e ad 
aumentare il valore aggiunto dei prodotti. Nelle zone con aziende agricole altamente produttive (es. 
province Latina, Viterbo) gli investimenti potranno concorrere anche ad affrontare le problematiche 
legate all'ambiente,  al cambiamento climatico ed al benessere degli animali.

Nel suo complesso la presente misura dovrà avere un ruolo chiave multi-obiettivo per aiutare il settore 
agricolo a rispondere alle vecchie e nuove sfide con riguardo soprattutto alla concorrenza nel mercato 
globale, all'innovazione, all’ambiente e al mantenimento e creazione di nuove opportunità di lavoro.

In particolare la Misura, attraverso le sue sottomisure/operazioni, va ad incidere sui seguenti fabbisogni:
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 F4.  Aumentare la coerenza delle attività di ricerca con le esigenze del mondo agricolo e rurale 
 F7.  Sostenere i processi di riconversione verso produzioni orientate al mercato
 F8.  Incentivare i processi di ricomposizione fondiaria
 F9.  Incentivare gli investimenti a supporto della competitività e innovazione  
 F16.  Favorire lo sviluppo dei canali di commercializzazione legati alla vendita diretta e alla 

filiera corta
 F18.  Miglioramento dell’integrazione e dell’efficienza di filiera
 F28.  Gestione e manutenzione del reticolo idrografico e delle reti di drenaggio
 F32.  Adozione di tecniche e processi ad elevata efficienza energetica nelle aziende agricole e 

nell'agro-industria
 F33.  Recupero e valorizzazione dei sottoprodotti e degli scarti dell'agricoltura, della selvicoltura e 

dell'industria alimentare.

Pertanto la misura dell'investimento è importante principalmente per il perseguimento delle seguenti 
priorità dell'Unione Europea:

 priorità P2 “Potenziare la redditività delle aziende agricole e la competitività dell’agricoltura in 
tutte le sue forma, promuovere tecniche innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste”, intersecando le focus area 2a) “Migliorare le prestazioni economiche di tutte le 
aziende agricole e incoraggiarne la ristrutturazione e l'ammodernamento, in particolare per 
aumentare la quota di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 
per corrispondere”; “Migliorare la redditività agricola e la competitività di tutti i tipi di agricoltura 
in tutte le regioni e la promozione di tecnologie agricole innovative e la gestione sostenibile delle 
foreste”.

 priorità P5 “Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio ad un’economia a basse 
emissioni di carbonio” intersecando le focus area e resiliente al clima nel settore agroalimentare e 
forestale”, 5b) rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare”, 
5c) “Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 
materiali di scarto, residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia”.

 priorità P3 “Promuovere l’organizzazione della filiera alimentare, compresa la trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere animale la gestione dei rischi nel settore 
agricolo”, intersecando la focus area 3a) “Migliorare la competitività dei produttori primari 
integrandoli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un 
valore aggiunto per i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere 
corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali”,

La misura concorrerà, in via secondaria, anche al perseguimento delle seguenti priorità:

 priorità P4 “Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all’agricoltura e alla 
silvicoltura”, intersecando le focus area 4a) “Salvaguardia, ripristino e miglioramento della 
biodiversità, tra l'altro nelle zone Natura 2000, nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici e nell'agricoltura ad alto valore naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico 
dell'Europa” e 4b) “Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e 
dei pesticidi”.

 Priorità P5 “Promuovere l'efficienza delle risorse e sostenere la transizione verso un'economia a 
basso consumo di carbonio e un'economia resiliente al clima nei settori agricolo, alimentare e 
forestale”: 5d) “Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca.



377

Il perseguimento degli obiettivi trasversali definiti dal regolamento sullo sviluppo rurale è garantito, 
seppur in maniera diversa, dall’attivazione delle seguenti sottomisure:

Codice                          Denominazione

4.1 Sostegno agli investimenti nelle aziende agricole

4.2 Sostegno agli investimenti riguardanti, la trasformazione, la commercializzazione, e/o lo sviluppo di 
prodotti agricoli

4.3 Sostegno agli investimenti in infrastrutture per lo sviluppo, l’ammodernamento o l’adeguamento 
dell’agricoltura e della selvicoltura  

4.4 Sostegno agli investimenti non produttivi connessi all’adempimento degli obiettivi agro-climatico-
ambientali

L’obiettivo trasversale dell’innovazione rappresenta l’elemento centrale di gran parte degli investimenti 
che riguardano la competitività ed è quindi perseguito in particolare con l’attivazione delle sottomisure 
4.1, 4.2 e 4.3.

Gli investimenti che ricadono in queste tre sottomisure assumono poi anche una valenza ambientale 
quando sono mirati alla riduzione dei consumi energetici,  alla riduzione dell’impiego di prodotti di 
sintesi ed al reimpiego dei sottoprodotti e/o reflui ottenuti dai processi di lavorazione.

La sottomisura 4.4, invece, concorre essenzialmente al raggiungimento dell’obiettivo trasversale di 
mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ad essi.

Il Programma di Sviluppo Rurale del Lazio come anche il Programma di Sviluppo Rurale nazionale non 
potranno sostenere invistimenti nel settore irriguo fino a quando non saranno adempiuti gl iobblighi e gli 
impegni previsti nell'ambito della condizionalità ex ante in  materia di acque. Ad ogni modo, una volta 
che sia stata ottemperata la condizionalità ex ante in argomento, anche nel caso in cui gli investimenti in 
irrigazione saranno realizzati nell'ambito del Programma nazionale, questi rispetteranno le condizioni di 
cui all'articolo 46 del reg. UE 1305/2013. 

Si riporta di seguito la tabella relativa alle misure/sottomisure/operazioni previste, con l’indicazione dei 
fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

Cod.
MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI
PREVISTE

FABBISOGNI 
ASSOCIATI

FOCUS 
AREA 
DIRETTA

FOCUS 
AREA 
INDIRETTA

4.1.1. investimenti nelle singole aziende agricole 
finalizzate al miglioramento delle 
prestazioni

F. 7 Sostenere i 
processi di 
riconversione verso 
produzioni orientate 
al mercato
F.9 Incentivare gli 
investimenti a 
supporto della 

2A 2B 1B
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competitività e 
innovazione
F. 11 Promuovere 
l'innalzamento della 
qualità delle 
produzioni agricole
F. 13 Favorire i 
processi di ricambio 
generazionale 
interno alle aziende
F. 16 Favorire lo 
sviluppo dei canali di 
commercializzazione 
legati alla vendita 
diretta e alla filiera 
corta
F. 17 Sostenere la 
cooperazione tra i
produttori locali

4.1.3
investimenti nelle singole aziende agricole 
per l'aumento dell'efficienza energetica dei 
processi produttivi

F.9 Incentivare gli 
investimenti a 
supporto della 
competitività e 
innovazione
F. 32 Adozione di 
tecniche e processi 
ad elevata efficienza 
energetica nelle 
aziende agricole e 
nell'agro-industria

5B 1B 2A

4.1.4 investimenti nelle singole aziende agricole 
per favorire l'approviggionamento e 
l'utilizzo di fonti rinnovabili, sottoprodotti, 
materiali di scarto e residui e altre materie 
grezze non alimentari

F.9 Incentivare gli 
investimenti a 
supporto della 
competitività e 
innovazione
F.33 Recupero e 
valorizzazione dei 
sottoprodotti e degli 
scarti 

5C 1B 2A
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dell'agricoltura, della 
selvicoltura e 
dell'industria 
alimentare
F. 34 Sviluppare le 
bioenergie con 
l'adozione di sistemi 
a basse emissioni di 
sostanze
inquinanti e 
limitando la 
sottrazione di suolo 
agricolo

4.2.1
investimenti nelle imprese agrolimentari 
(approccio singolo, di sistema e innovazione 
del PEI)

F.9 Incentivare gli 
investimenti a 
supporto della 
competitività e 
innovazione
F. 11 Promuovere 
l'innalzamento della 
qualità delle 
produzioni agricole
F. 18 Miglioramento 
dell'integrazione e 
dell'efficienza di 
filiera

3A 1B 2A

4.2.2
investimenti delle imprese agroaliementari 
funzionali a milgiorare l'efficienza 
energetica

F.9 Incentivare gli 
investimenti a 
supporto della 
competitività e 
innovazione
F. 32 Adozione di 
tecniche e processi 
ad elevata efficienza 
energetica nelle 
aziende agricole e 
nell'agro-industria

5B 1B 3A

4.2.3 investimenti delle imprese agroalimentari 
favorire l'approviggionamento e l'utilizzo di 
fonti rinnovabili, sottoprodotti, materiali di 
scarto e residui e altre materie grezze non 

F.9 Incentivare gli 
investimenti a 
supporto della 
competitività e 

5C 1B 3A
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alimentari innovazione
F.33 Recupero e 
valorizzazione dei 
sottoprodotti e degli 
scarti 
dell'agricoltura, della 
selvicoltura e 
dell'industria 
alimentare

4.3.1. infrastrutture connesse al miglioramento 
della viabilità rurale e forestale

F.9 Incentivare gli 
investimenti a 
supporto della 
competitività e 
innovazione
F. 35 Incentivare la 
filiera bosco-legno-
energia e le relative 
infrastrutture a 
supporto su scala 
locale

2A  

4.4.1
supporto agli investimenti non produttivi 
collegati al raggiungimento degli obiettivi 
agro-climatico-ambientali

F. 21 Mantenere e 
ripristinare le 
formazioni erbose e 
gli elementi del 
paesaggio agro-
pastorale della 
tradizione
F. 25 Ridurre 
l'impatto delle specie 
vegetali e animali 
invasive e 
problematiche e 
ripristinare gli 
ecosistemi
F. 28 Gestione e 
manutenzione del 
reticolo idrografico e 
delle reti di 
drenaggio

4C 4A 4B
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8.2.4.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.4.3.1. 4.1.1 Investimenti nelle singole aziende agricole finalizzati al miglioramento delle prestazioni 

Sottomisura: 

 4.1 - sostegno a investimenti nelle aziende agricole

8.2.4.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Investimenti materiali e/o immateriali finalizzati al miglioramento delle prestazioni dell’azienda agricola 
che riguardino almeno uno degli aspetti seguenti:

 riconversione varietale e diversificazione colturale delle produzioni agricole;
 realizzazione di nuovi impianti di colture arboree ed arbustive poliennali permanenti o adeguamento 

dei preesistenti;
 interventi di "miglioramento fondiario", cioè che riguardano il capitale fondiario, quali:

- costruzione o ristrutturazione di beni immobili necessari all’attività produttiva aziendale e comunque non 
finalizzati l'irrigazione;

- viabilità aziendale;

 tecnologie innovative per l’introduzione in azienda di nuove macchine e attrezzature, di impianti e  
sistemi innovativi per la lavorazione dei prodotti;

 recupero e incremento del valore aggiunto anche attraverso il sostegno alle fasi di trasformazione e/o 
commercializzazione dei prodotti aziendali, con esclusione dei prodotti in uscita diversi da quelli 
ricompresi nell’allegato I al TFUE ed ivi inclusa la vendita diretta. Gli investimenti per la vendita 
diretta sono ammissibili solo nel caso in cui le produzioni commercializzate siano ottenute in via 
esclusiva a livello aziendale;

 introduzione o rafforzamento di sistemi per il miglioramento della qualità e per la sicurezza del 
prodotto alimentare, anche attraverso l’introduzione di sistemi di certificazione volontaria;

 miglioramenti strutturali per il benessere degli animali finalizzati alla realizzazione di condizioni più 
favorevoli di quanto già previsto o per adeguamenti alle  norme obbligatorie già vigenti in materia;

 miglioramento della sicurezza sul lavoro;
 miglioramento della sostenibilità ambientale delle attività aziendali;
 miglioramento dell’efficienza nell’impiego dei fertilizzanti;
 miglioramento delle strutture di stoccaggio del letame;
 macchinari per interventi volti alla riduzione dell’erosione del suolo.

Gli investimenti strutturali per il benessere degli animali riguardano gli investimenti in edifici, installazioni, 
attrezzature sanitarie che favoriscono il benessere degli animali al fine di attuare una sinergia dalla 
combinazione con la Misura 14 che, viceversa, compensa i costi aggiuntivi e i mancati guadagni derivanti 
dalle pratiche specifiche.
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Non saranno realizzati investimenti relativi ad impianti di irrigazione.

8.2.4.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale
b. Conto interessi
c. Garanzie a condizione agevolate 

 

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
massime di sostegno previste per la sottomisura.

8.2.4.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013, Regolamento (UE) n. 1306/2013,  Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
Regolamento (UE) n. 1308/2013 e Regolamento delegato (UE) n. 807/2014, Regolamento 808/2014.

8.2.4.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori attivi singoli o associati in possesso dei requisiti di cui all’articolo 9 del Reg. (UE) n. 1307/2013 
per gli  “agricoltori in attività”, come stabiliti dallo Stato Membro.

L’individuazione di tale requisito risponde ad un fabbisogno mirato, dettato anche dall’analisi SWOT, 
ovvero quello di preservare la sopravvivenza della maggioranza delle aziende agricole regionali di piccola 
entità, per lo più costituite da imprese familiari con piccoli appezzamenti di terra e di definire, e al tempo 
stesso incentivare l’attività agricola verso forme imprenditoriali. In tal senso la limitazione, stante la 
definizione di agricoltore attivo adottata a livello nazionale, esclude soltanto forme di agricoltura hobbystica 
e non imprenditoriale.

Possono essere realizzati "investimenti collettivi", da parte di "associazione di agricoltori, anche attraverso 
la formazione di reti di impresa.

L’investimento collettivo è un singolo investimento destinato all’uso collettivo.

L’"associazione di agricoltori", beneficiario della misura,  deve realizzare un investimento collettivo  i cui 
destinatari devono essere esclusivamente agricoltori attivi, definiti ai sensi dell’art. 9 del Reg. (UE) n. 
1307/2013.

In ogni caso il beneficiario realizza e gestisce l'investimento ed è responsabile degli impegni relativi alle fasi 
di realizzazione e di post investimento.
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8.2.4.3.1.5. Costi ammissibili

In coerenza con quanto stabilito dall’art. 45 del regolamento n. 1305/2013 sono ammissibili le spese 
sostenute per:

 costruzione, ammodernamento, miglioramento e riconversione di beni immobili dell’azienda per la 
razionalizzazione e ottimizzazione dei processi produttivi;

 miglioramenti fondiari e impianto di colture vegetali pluriennali;
 acquisto o leasing di nuove macchinari e attrezzature o di altre dotazioni necessarie all’attività 

produttiva aziendale, fino a copertura del valore di mercato del bene; il leasing è ammesso con patto 
di acquisto da parte dell’utilizzatore; l’aiuto è concesso esclusivamente all’utilizzatore e sono 
ammissibili i canoni pagati dall’utilizzatore medesimo fino alla presentazione della domanda di 
saldo. Non sono ammessi i costi relativi al contratto di leasing  e i costi accessori quali il margine del 
concedente, i costi di rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi;.

 spese generali come definite al capitolo 8.1.

I "contributi in natura" sono ammissibili nel rispetto degli obblighi e delle condizioni previste dall'articolo 
69 del Reg. (UE) n. 1303/13 ed anche al Reg. (UE) n. 1305/13.

Non sono ammissibili:

 acquisto di piante annuali e loro messa a dimora;
 acquisto di animali;
 acquisto di diritti di produzione agricola e diritti all’aiuto;
 acquisto di macchine o attrezzature usate;
 realizzazione o ammodernamento di fabbricati per uso abitativo e acquisto di relativi arredi;
 acquisto di terreni;
 acquisto di fabbricati rurali e manufatti di qualsiasi tipo;
 l’utilizzo di materie plastiche per la realizzazione di serre;
 interventi di mera sostituzione;
 titoli di pagamento;
 interventi per l’irrigazione;
 acquisto di barrique.

 

8.2.4.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

L’operazione si applica su tutto il territorio regionale.

L’impresa deve essere in possesso di un fascicolo unico aziendale (DPR n. 503/99).

L’attività di trasformazione e commercializzazione, ove interessata dall’operazione, deve essere riferita 
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esclusivamente a prodotti aziendali ed a prodotti ricompresi nell’allegato I del TUEF. Anche il prodotto 
trasformato e commercializzato deve essere ricompreso nell’allegato I del TUEF.  

L’imprenditore deve presentare un piano aziendale degli investimenti con il quale dimostri il miglioramento 
del rendimento delle prestazioni globali e la sostenibilità globale dell'azienda agricola.

Il piano aziendale per lo sviluppo dell’attività agricola deve prevedere, almeno :

- la situazione iniziale dell’azienda agricola con indicazione delle produzioni standard totali e gli elementi 
cardine specifici per lo sviluppo delle attività dell’azienda;

- la coerenza degli investimenti proposti con uno o più degli obiettivi strategici del PSR;

- una sintetica indagine di mercato;

- il programma dettagliato degli investimenti per il miglioramento globale dell’azienda, con riferimento al 
miglioramento del rendimento economico, della qualità delle produzioni, della situazione aziendale in 
termini di sicurezza del lavoro e di igiene e benessere degli animali;

- i risultati economico finanziari attesi dall’investimento proposto;

- il cronoprogramma degli interventi;

- una valutazione della sostenibilità economica-finanziaria degli interventi proposti.

In conformità con l’articolo 45 (1) del regolamento (UE) n. 1305/2013 per i progetti finanziabili, prima 
dell’adozione del provvedimento di concessione, devono essere acquisiti tutti i pareri, permessi, nulla osta e 
le autorizzazioni necessarie, come previste dall'ordinamento nazionale e regionale, in materia ambientale. 
Tale condizione dovrà essere verificata e validata  dal tecnico progettista. Si precisa che, ove le operazioni 
prevedano il finanziamento di investimenti che rischiano di avere effetti negativi sull'ambiente, la 
concessione del sostegno sarà preceduta dalla valutazione di impatto ambientale effettuata 
dall’amministrazione conformemente alla normativa specifica per il tipo di investimento previsto.

L’azienda agricola, oggetto di aiuto, deve, al momento della presentazione della domanda di sostegno, avere 
una dimensione economica minima, come ricavabile dalle produzioni standard dell'azienda espressa in euro, 
non inferiore a 15.000,00 Euro (classe V – Reg. (UE) n. 1242/2008) ridotto a 10.000 euro nel caso di 
aziende ricadenti nelle aree D della classificazione territoriale regionale. Detto valore è derogato e ridotto ad 
8.000,00 Euro (Classe IV) nel caso di un “imprenditore agricolo attivo” che partecipa ad un’associazione di 
agricoltori per la realizzazione di un investimento collettivo.

Nel caso dell’"investimento collettivo" deve essere  chiaramente dimostrato un valore aggiunto rispetto 
all'investimento realizzato dai singoli appartenenti all’“associazione di agricoltori”. L’investimento sarà, in 
ogni caso, ammissibile al sostegno del FEASR solo qualora, per ciascun componente dell’associazione di 
agricoltori, sia dimostrata la ricaduta economica e la partecipazione finanziaria. Quest’ultimo aspetto non 
dovrà essere dimostrato nel caso di “soggetto associativo con personalità giuridica”.

Per gli  investimenti innovativi realizzati da aziende che hanno partecipato a  Gruppo Operativi  del PEI 
saranno attivati, secondo uno  specifico percorso procedurale, bandi pubblici con accesso riservato alle sole 
aziende del GO, con  proprie assegnazioni finanziarie.
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Non possono beneficiare della misure le imprese in difficoltà ai sensi della normativa comunitaria sugli aiuti 
di stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà.

8.2.4.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione terranno conto dei seguenti principi:

- priorità per i progetti integrati e per quelli che si inseriscono all’interno di filiere organizzate;

- progetti collettivi;

- obiettivi trasversali dello sviluppo rurale;

- investimenti che introducono innovazioni di prodotto o di processo;  

- giovani agricoltori;

- zonizzazione degli interventi con priorità alle zone montane;

- progetti relativi ai seguenti comparti produttivi: zootecnico, ortofrutticolo, vitivinicolo e olivicolo. 
 Nell’ambito di ciascun comparto produttivo regionale, saranno attribuite priorità specifiche in coerenza 
 con le  indicazioni programmatiche riportate nell’analisi SWOT e nella strategia. Tali priorità, distinte  
per  ciascun comparto, sono riepilogate nella tabella riportata in fondo al paragrafo;

- progetti che, nell’ambito dei vari comparti produttivi,  rispondono a priorità di intervento specifiche in 
coerenza con le  indicazioni riportate dell’analisi SWOT;

- adesione ad OP;

- investimenti in aziende che aderiscono a sistemi di qualità riconosciuta;

- investimenti che migliorano le condizioni di sicurezza del lavoro;

- maggiore impatto positivo sull’ambiente e sul clima;

- aziende in aree D di qualsiasi dimensione economica;

- aziende collocate nelle aree A, B e C, con una dimensione economica compresa tra la V e VII classe, e 
quindi con una produzione standard dell’azienda espressa in euro compresa tra 15.000,00 euro (o importi 
minori) e 50.000,00 euro.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, 
come attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.

Ove le operazioni prevedano il finanziamento di investimenti che rischiano di avere effetti negativi 
sull’ambiente, la concessione del sostegno sarà proceduta dalla valutazione di impatto ambientale 
effettuata conformemente alla normativa vigente per il i tipo di investimento previsto. 

I beneficiari che intendono attuare progetti di filiera organizzata o progetti collettivi devono partecipare 
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agli stessi bandi ed alle stesse selezioni previste per ciascuna misura/sottomisura in competizione con tutti 
gli altri progetti.
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Tabella piorità di intervento per comparto
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8.2.4.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo complessivo del progetto relativamente alla presente tipologia di operazione non potrà essere 
inferiore a 10.000 euro e superiore a 2.000.000 di euro elevabile a 7.500.000 di euro in caso di investimento 
collettivo. In ogni caso il costo totale dell’investimento non può essere superiore a 4 (quattro) volte il valore 
della produzione standard lorda totale di ingresso.

L’intensità dell’aliquota di sostegno è pari al 40% della spesa ammessa.

Nei casi seguenti l’aliquota di sostegno è maggiorata del 20 %:

 investimenti effettuati da giovani agricoltori che rispettano le condizioni di cui all’art. 2, comma 1, 
lett. n) del Reg. (UE) n. 1305/2013, si sono insediati (anche senza aver percepito il premio) nei 
cinque anni precedenti la domanda di sostegno alla presente misura e hanno presentato domanda per 
l’accesso alla Misura 112 del Programma di Sviluppo Rurale 2007/2013 o alla Misura 6.1 del 
Programma di Sviluppo Rurale 2014/2020; per la definizione di “primo insediamento” e di “data di 
insediamento” si rinvia a quanto specificato nella sottomisura 6.1;

 investimenti effettuati da imprenditori agricoli che hanno partecipato ai Gruppi Operativi del PEI;
 investimenti effettuati in zone montane di cui alla lettera a) del paragrafo 1 dell’articolo  32  del Reg. 

1305/2013;
 investimenti collegati ad operazioni di cui agli art. 28 e 29 del Reg. 1305/2013, ovvero agli 

agricoltori attivi che hanno assoggettato la propria azienda al metodo di produzione biologica  e che 
hanno aderito alla misura 11 (art. 29) del programma o agli agricoltori attivi che hanno aderito alla 
misura 10 (art.28)  che realizzano investimenti strettamente connessi all’impegno agro-climatico-
ambientale assunto;

 investimento collettivo realizzato da associazioni di agricoltori.

Nel caso di investimenti che riguardano la trasformazione e/o la commercializzazione dei prodotti agricoli 
di cui all’allegato I del trattato l’aliquota del sostegno non potrà essere superiore a quella stabilita nella 
sottomisura 4.2.

La maggiorazione del 20% dell’aliquota di sostegno non si applica per interventi di trasformazione e 
commercializzazione.

I "contributi in natura" sono ammissibili nel rispetto degli obblighi e delle condizioni previste dall'articolo 
69 del Reg. (UE) n. 1303/13 ed anche al Reg. (UE) n. 1305/13.

L'aiuto non può comunque mai superare il 60% della spesa ammessa.

8.2.4.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
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corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

1. CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni;
2. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 

di appalti pubblici;
3. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili;
4. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.
5. CP6 - Applicazione del criterio relativo all’innovazione

b. Rischi potenziali:

1. Erronea quantificazione della produzione lorda standard.

 

8.2.4.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni;

2. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

3. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

4. APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;
5. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 

pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;
6. APC6 – applicazione dei costi mediante utilizzo di prezziari regionali;
7. APC4 – definizione di procedure informatizzate per la quantificazione della produzione lorda 

standard;
8. APC5 – definizione puntuale di progetto innovativo nei bandi.

8.2.4.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
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che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.4.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.4.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Non pertinente.

Definizione di investimenti collettivi

Per “investimento collettivo” si intende un investimento realizzato da associazioni di agricoltori per il quale 
sia dimostrato un valore aggiunto, rispetto all'investimento realizzato dai singoli appartenenti 
all’associazione, ed una ricaduta per ciascun componente dell’associazione stessa.

Definizione di progetti integrati

Il “progetto integrato aziendale”  può essere definito come il progetto attivato a livello aziendale da un solo 
soggetto beneficiario (agricoltore) che prevede l'attuazione combinata di più misure, la cui presentazione, 
verifica di ammissibilità e realizzazione è da considerarsi unica e sincronizzata. 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Tale delimitazione territoriale non è rilevante nell’applicazione della presente tipologia di operazione.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

I principi di selezione sono stati impostati sulla base degli elementi della SWOT riguardanti la priorità 2.
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2

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

Non pertinente.
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8.2.4.3.2. 4.1.3 Investimenti nelle singole aziende agricole per il miglioramento dell’efficienza energetica 
dei processi produttivi

Sottomisura: 

 4.1 - sostegno a investimenti nelle aziende agricole

8.2.4.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Investimenti materiali e/o immateriali finalizzati all’aumento dell’efficienza energetica dei processi 
produttivi in agricoltura.  L’operazione sostiene investimenti nelle aziende agricole per investimenti 
finalizzati alla riduzione dei consumi di energia nelle aziende agricole.

Sono previsti interventi, che non comportino una riduzione della superficie agricola utilizzata, per:

 ammodernamento di impianti elettrici di edifici produttivi aziendali;
 interventi sugli immobili produttivi aziendali per il miglioramento delle prestazioni energetiche (per 

es.: isolamento termico delle pareti e/o della copertura, sostituzione infissi esterni);
 interventi sostitutivi per il miglioramento dell’efficienza di impianti di riscaldamento/raffreddamento 

in edifici produttivi aziendali esclusi impianti obbligatori ai sensi della normativa vigente.

8.2.4.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale
b. Conto interessi
c. Garanzie a condizione agevolate 

 

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
massime di sostegno previste per la sottomisura.

 

8.2.4.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013, Regolamento (UE) n. 1306/2013,  Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
Regolamento (UE) n. 1308/2013 e Regolamento delegato (UE) n. 807/2014, Regolamento 808/2014.
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8.2.4.3.2.4. Beneficiari

I beneficiari della presente tipologia di operazione sono quelli riportati nelle tipologie di operazione 4.1.1.

La presente tipologia di operazione può essere attivata anche nell’ambito della “filiera organizzata” con i 
beneficiari previsti nella misura 4.1.1.

8.2.4.3.2.5. Costi ammissibili

In coerenza con quanto stabilito dall’art. 45 del regolamento n. 1305/2013 sono ammissibili le spese 
sostenute per:

 ammodernamento e miglioramento di beni immobili produttivi dell’azienda e relativa impiantistica 
 per l’efficientamento energetico;

 spese immateriali quali: acquisizione programmi informatici, acquisizione di brevetti/licenze;
 spese generali come definite al capitolo 8.1..

I "contributi in natura" sono ammissibili nel rispetto degli obblighi e delle condizioni previste dall'articolo 
69 del Reg. (UE) n. 1303/13 ed anche al Reg. (UE) n. 1305/13.

Non sono ammissibili:

 acquisto di diritti di produzione agricola e diritti all’aiuto;
 acquisto di macchine o attrezzature usate;
 realizzazione o ammodernamento di fabbricati per uso abitativo e acquisto di relativi arredi;
 acquisto di terreni;
 acquisto di fabbricati rurali e manufatti di qualsiasi tipo;
 interventi di mera sostituzione;
 titoli di pagamento.

8.2.4.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Si applicano le medesime condizioni di ammissibilità della tipologia di operazione 4.1.1.

Gli interventi supportati nell’ambito della presente operazione non sono finalizzati alla produzione di 
energia e l’eventuale energia anche indirettamente prodotta è destinata solo all’autoconsumo.

Gli investimenti in tema di efficienza energetica potranno essere finanziati solo se rispettano i criteri minimi 
di efficienza energetica stabiliti dall’Allegato 2 del D.lgs del 3 marzo 2011, n. 28 che prevede l’attuazione 
della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e 
successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.
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8.2.4.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Saranno applicati i seguenti criteri di selezione:

- obiettivi trasversali dello sviluppo rurale;

- investimenti che introducono innovazioni di prodotto o di processo;

- zonizzazione degli interventi con priorità alle zone montane;

- maggiori livelli di efficienza dell’impianto rispetto agli obblighi minimi come individuati dall’articolo 13, 
comma c, del Regolamento (UE) n. 807/2014;

- livello di miglioramento dell’efficienza;

- investimenti collettivi;

- giovani agricoltori.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.  

8.2.4.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo complessivo del progetto relativamente alla presente tipologia di operazione non potrà essere 
inferiore a 10.000 euro e superiore a 1.000.000 di euro elevabile a  5.000.000,00 di euro in caso di 
investimento collettivo. In ogni caso l’importo dell’investimento non può essere superiore 4 (quattro) volte 
il valore della produzione lorda totale standard di ingresso.

L’intensità dell’aliquota di sostegno è la medesima prevista dalla tipologia di operazione  4.1.1.

La maggiorazione del 20% dell’aliquota di sostegno non si applica per interventi di trasformazione e 
commercializzazione.

8.2.4.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

1. CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni;
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2. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

3. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

4. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.
5. CP6 - Applicazione del criterio relativo all’innovazione
6. CP8 – difficoltà nel mantenimento degli impegni reciproci stabiliti con l’approccio collettivo.

 

b. Rischi potenziali:

1. Erronea quantificazione della produzione lorda standard.

 

 

8.2.4.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni;

2. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

3. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

4. APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;
5. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 

pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;
6. APC6 – applicazione dei costi mediante utilizzo di prezziari regionali;”
7. APC4 – definizione di procedure informatizzate per la quantificazione della produzione lorda 

standard;
8. APC5 – definizione puntuale di progetto innovativo nei bandi;
9. APC5 – individuazione di modelli associativi che garantiscano gli impegni reciproci.

1.  

8.2.4.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
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che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.4.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente

8.2.4.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

La tipologia di operazione prevede solo investimenti su immobili produttivi.

Definizione di investimenti collettivi

Si rinvia alla definizione riportata nella tipologia di operazione 4.1.1.

Definizione di progetti integrati

Si rinvia alla definizione riportata nella tipologia di operazione 4.1.1.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Tale delimitazione territoriale non rilevante nell’applicazione della presente tipologia di operazione.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

I principi di selezione sono stati impostati sulla base degli elementi della SWOT riguardanti la priorità 2.
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2

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Fermo restando che gli interventi supportati nell’ambito della presente operazione non sono finalizzati alla 
produzione di energia e che l’eventuale energia anche indirettamente prodotta è destinata solo 
all’autoconsumo si riportano di seguito i requisiti minimi di efficienza energetica di cui all’articolo 13, (c) 
[DA RD - C (2014) 1460], da utilizzare per quanto di pertinenza nella presente tipologia di operazione.

Gli standard minimi di riferimento sono quelli riportati nell’Allegato 2 del Decreto Legislativo 3 marzo 
2011 , n. 28 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti 
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.”
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In conformità all’Allegato 2 “Requisiti e specifiche tecniche degli impianti alimentati da fonti rinnovabili ai 
fini dell’accesso agli incentivi Nazionali”, in particolare:

-per gli impianti che utilizzano biomasse per la produzione di energia termica è richiesta un’efficienza di 
conversione non inferiore all’85%;

-per le biomasse utilizzate in forma di pellet o cippato  è richiesta la conformità alle classi di qualità A1 e 
A2 indicate nelle norme UNI EN 14961-2 per il pellet e UNI EN 14961- 4 per il cippato.

-per le pompe di calore elettriche il coefficiente di prestazione ( COP) e, qualora l'apparecchio fornisca 
anche il servizio di climatizzazione estiva, l'indice di efficienza energetica (EER) devono essere almeno pari 
ai valori indicati per l’anno 2010 nelle tabelle di cui all’allegato 1, paragrafi 1 e 2 del decreto ministeriale 6 
agosto 2009;

-per i pannelli solari è richiesta un’attestazione di conformità alle norme UNI EN 12975 o UNI EN 12976 
che è stata rilasciata da un laboratorio accreditato. Sono equiparate alle UNI EN 12975 e UNI EN 12976 le 
norme EN 12975 e EN 12976 recepite dagli enti Nazionali di normazione appartenenti al CEN Comitato 
Europeo di Normazione;

- i moduli fotovoltaici dovranno essere certificati in accordo con la norma CEI EN 61215 se  realizzati con 
silicio cristallino, con la norma CEI EN 61646, se realizzati con film sottili;

Per quanto riguarda le caldaie è richiesta la specifica di caldaia a condensazione classificazione energetica a 
4 stelle (****) corrispondente ai requisiti di rendimento energetico previsti dalla Direttiva Europea 
92/42/CE recepita con D.P.R. n. 660 del 15novembre 1996 - “Regolamento per 'attuazione della direttiva 
92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con 
combustibili liquidi o gassosi”, di potenza compresa tra 4 e 400 kW.

 

 

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

Non pertinente.
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8.2.4.3.3. 4.1.4 Inv. sing. az. agric. per approv./utiliz. di fonti energia rinn., sottopr., mat. scarto e residui e 
mat. grezze non alime.

Sottomisura: 

 4.1 - sostegno a investimenti nelle aziende agricole

8.2.4.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

Investimenti materiali e/o immateriali finalizzati all’approvvigionamento e l’utilizzo di fonti di energia 
rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari.

Sono previsti interventi per la realizzazione di  impianti per la produzione e distribuzione di energia da fonti 
rinnovabili usando biomasse, con esclusione di quelle ad uso alimentare, e altre fonti di energia rinnovabile, 
destinate alla produzione di energia elettrica e/o calore, utilizzando:

 pompe di calore a bassa entalpia;
 impianti di micro-cogenerazione/trigenerazione alimentati a biomassa;
 sistemi intelligenti di stoccaggio di energia;
 solare fotovoltaico;
 solare termico;
 microeolico.

La produzione da biomassa deve riferirsi prevalentemente a prodotto aziendale di scarto, anche di origine 
forestale,  e l’energia prodotta deve essere finalizzata prevalentemente all’autoconsumo.

8.2.4.3.3.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale.
b. Conto interessi.
c. Garanzie a condizione agevolate.

 

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
massime di sostegno previste per la sottomisura.

8.2.4.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013, Regolamento (UE) n. 1306/2013,  Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
Regolamento (UE) n. 1308/2013 e Regolamento delegato (UE) n. 807/2014, Regolamento 808/2014, 
Direttiva 2009/28/CE.
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8.2.4.3.3.4. Beneficiari

I beneficiari della presente tipologia di operazione sono quelli riportati nelle tipologie di operazione 4.1.1.

La presente tipologia di operazione può essere attivata anche nell’ambito della “filiera organizzata”.

8.2.4.3.3.5. Costi ammissibili

In coerenza con quanto stabilito dall’art. 45 del regolamento n. 1305/2013 sono ammissibili le spese 
sostenute per:

 ammodernamento e miglioramento di beni immobili produttivi dell’azienda e relativa impiantistica 
per l’efficientamento energetico;

 spese immateriali quali: acquisizione programmi informatici, acquisizione di brevetti/licenze;
 spese generali come definite al capitolo 8.1..

I "contributi in natura" sono ammissibili nel rispetto degli obblighi e delle condizioni previste dall'articolo 
69 del Reg. (UE) n. 1303/13 ed anche al Reg. (UE) n. 1305/13.

Non sono ammissibili:

 acquisto di diritti di produzione agricola e diritti all’aiuto;
 acquisto di macchine o attrezzature usate;
 realizzazione o ammodernamento di fabbricati per uso abitativo e acquisto di relativi arredi;
 acquisto di terreni
 acquisto di fabbricati rurali e manufatti di qualsiasi tipo;
 interventi di mera sostituzione;
 titoli di pagamento.

In coerenza con quanto stabilito dall’art. 45 del regolamento n. 1305/2013 sono ammissibili le spese 
sostenute per:

 costruzione, ammodernamento e miglioramento o riconversione di beni immobili produttivi 
dell’azienda per la produzione di energia;

 acquisto o leasing di nuove macchinari e attrezzature o di altre dotazioni aziendali per la produzione 
di energia;

 spese immateriali quali: acquisizione programmi informatici, acquisizione di brevetti/licenze;
 spese generali come definite al capitolo 8.1.
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8.2.4.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

Si applicano le medesime condizioni di ammissibilità della tipologia di operazione 4.1.1.

Sono considerati ammissibili gli investimenti in impianti previsti per la produzione di energia da biomasse, 
solo se una percentuale  maggiore al  50% calcolato come media annuale,  di energia termica è utilizzata per 
l'autoconsumo. Come stabilito nell’Accordo di Partenariato, l’energia prodotta deve provenire da fonti 
rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto, residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della 
bioeconomia.  Per la produzione di energia da biomasse non è ammesso l'utilizzo di colture dedicate.

Devono essere soddisfatti tutti i criteri di sostenibilità applicabili stabiliti a livello nazionale e dell’Unione, 
compreso l’articolo 17, paragrafo 2, a (6) della direttiva 2009/28/CE.

In ogni caso saranno rispettati i valori limite di emissione individuati per la progettazione ecocompatibile 
(inferiori a 1 MW, come da regolamenti della Commissione (UE) n. 2015/1189 e 1185) e per impianti di 
combustione di medie dimensioni (1-50 MW per il 2020). 

8.2.4.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Saranno applicati i seguenti criteri di selezione:

- dimensione economica dell'impresa con priorità per le aziende di maggior dimensione;

- obiettivi trasversali dello sviluppo rurale:

- investimenti che introducono innovazioni di prodotto o di processo;

- zonizzazione degli interventi con priorità alle zone montane;

- livelli di efficienza dell’impianto;

- livello di miglioramento dell’efficienza energetica e del livello di autosufficienza energetica aziendale;

- interventi per lo stoccaggio dell’energia in correlazione con l’installazione di reti intelligenti;

- giovani agricoltori;

- maggiori livelli minimi di efficienza dell’impianto rispetto agli obblighi minimi come individuati dall’art. 
13, comma c, del Regolamento (UE) n. 807/2014;

- aziende biologiche.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.

8.2.4.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo complessivo del progetto relativamente alla presente tipologia di operazione non potrà essere 
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inferiore a 10.000 euro e superiore a 3.000.000 di euro elevabile a 10.000.000,00 di euro in caso di 
investimento collettivo. In ogni caso il costo totale dell’investimento non può essere superiore a 4 (quattro) 
volte il valore della produzione standard lorda totale di ingresso.

L’intensità dell’aliquota di sostegno è la medesima prevista dalla tipologia di operazione 4.1.1..

La maggiorazione del 20% dell’aliquota di sostegno non si applica per interventi di trasformazione e 
commercializzazione.

8.2.4.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

 Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013: 

1. CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli 
impegni;

2. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in 
materia di appalti pubblici;

3. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi 
non ammissibili;

4. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.
5. CP6 - Applicazione del criterio relativo all’innovazione
6. CP8 – difficoltà nel mantenimento degli impegni reciproci stabiliti con l’approccio collettivo;
7. CP14 - dimensionamento degli impianti superiore al fabbisogno energetico.

 

 Rischi potenziali: 
1. Erronea quantificazione della produzione lorda standard.

 

 

8.2.4.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 



403

realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni;
2. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 

gravità dell’infrazione;
3. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 

sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;
4. APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;
5. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 

pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;
6. APC6 – applicazione dei costi mediante utilizzo di prezziari regionali;
7. APC4 – definizione di procedure informatizzate per la quantificazione della produzione lorda 

standard;
8. APC5 – definizione puntuale di progetto innovativo nei bandi;
9. APC5 – individuazione di modelli associativi che garantiscano gli impegni reciproci;

10. APC 8 - verificare, sia  in fase di ammissibilità che di rendicontazione, il dimensionamento 
dell’impianto rispetto al fabbisogno energetico dell’impresa.

8.2.4.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.4.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.4.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

La tipologia di operazione prevede solo investimenti produttivi.

 

Definizione di investimenti collettivi

Si rinvia alla definizione riportata nella tipologia di operazione 4.1.1.
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Definizione di progetti integrati

Si rinvia alla definizione riportata nella tipologia di operazione 4.1.1.

 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Tale delimitazione territoriale non è rilevante nell’applicazione della presente tipologia di operazione.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

I principi di selezione sono stati impostati sulla base degli elementi della SWOT riguardanti la priorità 2.
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2

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Gli standard minimi di riferimento sono quelli riportati nell’Allegato 2 del Decreto Legislativo 3 marzo 
2011 , n. 28 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti 
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.”

In conformità all’Allegato 2 “Requisiti e specifiche tecniche degli impianti alimentati da fonti rinnovabili ai 
fini dell’accesso agli incentivi Nazionali”, in particolare:

-per gli impianti che utilizzano biomasse per la produzione di energia termica è richiesta un’efficienza di 
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conversione non inferiore all’85%;

-per le biomasse utilizzate in forma di pellet o cippato  è richiesta la conformità alle classi di qualità A1 e 
A2 indicate nelle norme UNI EN 14961-2 per il pellet e UNI EN 14961- 4 per il cippato.

-per le pompe di calore elettriche il coefficiente di prestazione (COP) e, qualora l'apparecchio fornisca anche 
il servizio di climatizzazione estiva, l'indice di efficienza energetica (EER) devono essere almeno pari ai 
valori indicati per l’anno 2010 nelle tabelle di cui all’allegato 1, paragrafi 1 e 2 del decreto ministeriale 6 
agosto 2009;

-per i pannelli solari è richiesta un’attestazione di conformità alle norme UNI EN 12975 o UNI EN 12976 
che è stata rilasciata da un laboratorio accreditato. Sono equiparate alle UNI EN 12975 e UNI EN 12976 le 
norme EN 12975 e EN 12976 recepite dagli enti Nazionali di normazione appartenenti al CEN Comitato 
Europeo di Normazione;

- i moduli fotovoltaici dovranno essere certificati in accordo con la norma CEI EN 61215 se  realizzati con 
silicio cristallino, con la norma CEI EN 61646, se realizzati con film sottili;

Per quanto riguarda le caldaie è richiesta la specifica di caldaia a condensazione classificazione energetica a 
4 stelle (****) corrispondente ai requisiti di rendimento energetico previsti dalla Direttiva Europea 
92/42/CE recepita con D.P.R. n. 660 del 15novembre 1996 - “Regolamento per 'attuazione della direttiva 
92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con 
combustibili liquidi o gassosi”, di potenza compresa tra 4 e 400 kW.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

In conformità alla Direttiva 2009/28/CE così come recepita ed attuata dal D.Lgs n.28 del 3 marzo 2011 
recante “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, 
recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE “ (S.O. n. 81 alla 
G.U.28/3/11 n. 71 – In vigore dal 29/3/11).
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8.2.4.3.4. 4.2.1 Investimenti nelle imprese agrolimentari (approccio singolo, di sistema e innovazione del 
PEI)   

Sottomisura: 

 4.2 - sostegno a investimenti a favore della trasformazione/commercializzazione e/o dello sviluppo 
dei prodotti agricoli

8.2.4.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

Il sostegno nell’ambito della presente operazione è destinato ad investimenti materiali che riguardano la 
trasformazione, la commercializzazione e/o lo sviluppo dei prodotti agricoli di cui allegato I del Trattato, ad 
eccezione dei prodotti della pesca. Il prodotto ottenuto dalla trasformazione può non essere un prodotto 
elencato nell’Allegato I.

Gli investimenti materiali e/o immateriali sovvenzionabili riguardano:

 l’ammodernamento ed il potenziamento di impianti di condizionamento, trasformazione, 
commercializzazione e/o sviluppo dei prodotti agricoli e la loro crescita dimensionale;

 la creazione di nuovi prodotti e l’introduzione di innovazioni tecniche e tecnologiche;
 la creazione e/o ammodernamento di reti locali di raccolta, ricevimento, stoccaggio, 

condizionamento, cernita e capacità di imballaggio;
 la creazione e il sostegno a filiere corte e a interventi di cooperazione tra imprese in filiera corte 

attraverso la creazione di circuiti e reti;
 interventi per la  rintracciabilità ed etichettatura dei prodotti;
 il miglioramento delle condizioni di lavoro e la sicurezza degli addetti.

L’operazione sarà realizzata anche mediante progetti di filiera integrati nelle cd “filiere organizzate”, che 
dovranno prevedere la partecipazione dei diversi attori che operano lungo la filiera produttiva, o attraverso i 
Gruppo Operativi del PEI.

La "filiera organizzata" può essere realizzata anche mediante la partecipazione di "Associazioni di 
agricoltori" che realizzano “investimenti collettivi” sostenuti con la sottomisura 4.1 e, nel contempo, 
beneficiari che realizzano investimenti di trasformazione e commercializzazione con il sostegno della 
sottomisura 4.2.

La filiera corta è quella che non coinvolge più di un intermediario tra agricoltore e consumatore. 

8.2.4.3.4.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale.
b. Conto interessi.
c. Garanzie a condizione agevolate.

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
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massime di sostegno previste per la sottomisura.

8.2.4.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013, Regolamento (UE) n. 1306/2013,  Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
Regolamento (UE) n. 1308/2013 e Regolamento delegato (UE) n. 807/2014, Regolamento 808/2014.

8.2.4.3.4.4. Beneficiari

Sono beneficiarie della sottomisura le imprese agroindustriali, imprese agricole singole o associate e società 
cooperative che svolgono attività di trasformazione, commercializzazione e/o sviluppo dei prodotti agricoli 
di cui all'Allegato I del Trattato - esclusi i prodotti della pesca, così distinte:

 microimprese, piccole e medie imprese;
 imprese intermedie: imprese che occupano meno di 750 persone o il cui fatturato non supera i 200 

milioni di euro;
 grandi imprese.

Sono beneficiarie della sottomisura anche le imprese agroindustriali, imprese agricole singole o associate e 
società cooperative che svolgono attività di trasformazione, commercializzazione e/o sviluppo dei prodotti 
agricoli di cui all'Allegato I del Trattato - esclusi i prodotti della pesca che hanno partecipato alle attività 
realizzate dai Gruppi Operativi del PEI.

Il prodotto finale può non ricadere in detto allegato I del Trattato. Qualora ricorra tale fattispecie saranno  
introdotte le limitazioni previste dal quadro normativo di riferimento (aiuto in de minimis), valutando, se 
necessario, anche l'attivazione di una specifica procedura per l'introduzione di un aiuto di stato.

In ogni caso dovrà essere sempre garantita la ricaduta per i produttori agricoli di base e dimostrato il 
vantaggio che gli stessi traggono dall'investimento finanziato.

Per la definizione di microimprese, piccole e medie imprese si applicano le disposizioni di cui all’allegato 1 
al Reg. (UE) n. 702/2014.

8.2.4.3.4.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili a sostegno le spese per investimenti materiali di tipo immobiliare e mobiliare quali:

 costruzione e ristrutturazione di beni immobili e relativa impiantistica;
 acquisto o leasing di nuove macchine e attrezzature.

Sono ammissibili a sostegno le spese per investimenti immateriali, connessi agli investimenti di cui al punto 
precedente, quali:

 acquisto di software;
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 acquisto di brevetti e licenze;
 sistemi di gestione della qualità e della sicurezza alimentare connessi al progetto presentato;
 spese generali come definite al capitolo 8.1.

Non sono ammissibili:

 l'acquisto di beni immobili;
 acquisto di macchine o attrezzature usate;
 investimenti effettuati allo scopo di ottemperare a requisiti comunitari obbligatori;

 “contributi in natura”.  

8.2.4.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

L'operazione è applicabile all'intero territorio della Regione Lazio, per cui gli investimenti dovranno essere 
ubicati su detto territorio.

Gli interventi devono essere coerenti con la priorità cui l'operazione stessa concorre, con la focus area in cui 
si colloca e mirare al soddisfacimento dei fabbisogni specifici e/o trasversali.

I singoli progetti devono rientrare in una dimensione minima e massima di investimento.

I beneficiari dovranno rispettare le seguenti condizioni:

1. dimostrare che l'investimento proposto determini una ricaduta positiva per i produttori agricoli nella 
filiera agroalimentare assicurando una concreta ricaduta economica degli investimenti nel settore 
primario. Tale condizione dovrà essere dimostrata sulla base dei conferimenti/acquisti  della materia 
prima con i produttori di base;

2. dimostrare l’esistenza di concreti sbocchi di mercato per i prodotti finiti cui l’investimento è rivolto;
3. dimostrare la fattibilità del progetto sotto l’aspetto tecnico-logistico;
4. dimostrare la fattibilità del progetto sotto l’aspetto della sostenibilità finanziaria.

L’imprenditore deve presentare un piano aziendale degli investimenti con il quale dimostri il miglioramento 
delle prestazioni e la sostenibilità globale dell'azienda.

In conformità con l’articolo 45 (1) del regolamento (UE) n. 1305/2013 per i progetti finanziabili, prima 
dell’adozione del provvedimento di concessione, devono essere acquisiti tutti i pareri, permessi, nulla osta e 
le autorizzazioni necessarie, come previste dall'ordinamento nazionale e regionale, in materia ambientale. 
Tale condizione dovrà essere verificata e validata  dal tecnico progettista che dovrà attestare che 
l’operazione non comporta effetti negativi sull’ambiente.

Si precisa che, ove le operazioni prevedano il finanziamento di investimenti che rischiano di avere effetti 
negativi sull'ambiente, la concessione del sostegno sarà preceduta dalla valutazione di impatto ambientale 
effettuata dall’amministrazione conformemente alla normativa specifica per il tipo di investimento previsto.

I beneficiari  inoltre devono dimostrare, per almeno il biennio successivo alla realizzazione 
dell’investimento, che la materia prima conferita sia per almeno il 60% di provenienza extraziendale.
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Il sostegno non può inoltre essere concesso ad imprese in difficoltà ai sensi della normativa comunitaria 
sugli aiuti di stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà.

I beneficiari che intendono attuare progetti di filiera organizzata devono partecipare agli stessi bandi ed alle 
stesse selezioni previste per ciascuna misura/sottomisura in competizione con tutti gli altri progetti.

8.2.4.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I progetti saranno selezionati in base all'applicazione dei seguenti principi:

 priorità per i progetti integrati e per quelli che si inseriscono all’interno di filiere organizzate;

 garanzie oggettive di positiva ricaduta dei benefici dell’investimento sui produttori agricoli di base, 
tenendo conto di indicatori/paramenti oggettivi e valutabili quali la certezza dei 
conferimenti/acquisti e il trasferimento del valore aggiunto;

 certificazioni di processo/prodotto o energetiche;
  dimostrazione che il progetto comporti valutabili ed oggettivi vantaggi occupazionali;
 progetti dedicati al consolidamento e allo sviluppo di produzioni di qualità;
 progetti relativi ai seguenti comparti produttivi: zootecnico, ortofrutticolo, vitivinicolo e olivicolo.  

Nell’ambito di ciascun  comparto produttivo regionale, saranno attribuite priorità specifiche in 
coerenza  con le  indicazioni programmatiche riportate nell’analisi SWOT e nella strategia;

 priorità specifiche individuate a livello di ciascun settore/comparto coerenti con le  indicazioni 
dell’analisi SWOT;

 maggiore impatto positivo sull’ambiente e sul clima;
 introduzioni di oggettive innovazioni tecnologiche.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione quantificabili stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.  

8.2.4.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L'intensità dell'aiuto è fissata nella misura massima del 40% della spesa ammessa.

L’aliquota del sostegno è, per tutti i soggetti beneficiari, elevabile al 60% per progetti realizzati da imprese 
che partecipano ai Gruppi Operativi PEI o nel caso di progetti collegati ad una fusione di organizzazione di 
produttori. Nel caso delle “grandi imprese” e delle “imprese intermedie” l’intensità massima dell’aiuto pari 
al 30% della spesa ammessa, elevabile al 40% nel caso in cui l’operazione sia realizzata nell’ambito di un 
progetto integrato della “filiera organizzata”.

Per gli interventi finanziati sono fissati i seguenti limiti:

 Euro 5.000.000,00 quale limite massimo del costo totale dell’investimento ammissibile 
esclusivamente per le micro e piccole imprese;

 Euro 50.000,00 quale spesa minima ammissibile a finanziamento. 

La soglia minima di ammissibilità al finanziamento è dettata dalla opportunità di evitare l'avvio di  
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procedure e della sostenibilità dei relativi costi amministrativi, non giustificati dalla ricaduta economica dei 
progetti finanziati. Tale soglia minima è differenziata rispetto alla misura 4.1 in ragione del diverso target 
dei potenziali beneficiari delle due sottomisure.

La soglia massima finanziabile, modulata in funzione della dimensione economica dei soggetti beneficiari, 
fornisce taluni elementi di garanzia in ordine alla sostenibilità economica dell’intervento finanziato e 
garantisce, nel contempo, una più ampia partecipazione dei soggetti beneficiari, con un aumento delle 
ricadute positive sul territorio dei progetti finanziati.

Per gli investimenti che prevedono in uscita dalla trasformazione prodotti non rientranti nell’allegato I del 
TFUE si applica il “de minimis”.

8.2.4.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013: 

1. CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli 
impegni;

2. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in 
materia di appalti pubblici;

3. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi 
non ammissibili;

4. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi;
5. CP6 - Applicazione del criterio relativo all’innovazione;
6. CP8 – difficoltà nel mantenimento degli impegni reciproci stabiliti con l’approccio collettivo.

 

8.2.4.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni;

2. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

3. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;
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4. APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;
5. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 

pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;
6. APC6 – applicazione dei costi mediante utilizzo di prezziari regionali;
7. APC5 – definizione puntuale di progetto innovativo nei bandi;
8. APC5 – individuazione di modelli associativi che garantiscano gli impegni reciproci.

8.2.4.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

 

8.2.4.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.4.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

La tipologia di operazione prevede solo investimenti produttivi.

Definizione di investimenti collettivi

L’investimento collettivo come definito nell’ambito della sottomisura 4.1 non è di applicazione nella 
presente sottomisura.

Definizione di progetti integrati

Il progetto integrato come definito nella sottomisura 4.1 non è di applicazione nella presente sottomisura. 
L’approccio integrato di filiera si realizza attraverso la procedura delle “filiera organizzata” la quale può 
prevedere anche l’attivazione della presente sottomisura.
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Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Tale delimitazione territoriale non è rilevante nell’applicazione della presente tipologia di operazione.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

I principi di selezione sono stati impostati sulla base degli elementi della SWOT riguardanti la priorità 2.

2

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013
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Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

Non pertinente.
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8.2.4.3.5. 4.2.2 Investimenti rivolti ad imprese agroalimentari, funzionali a migliorare l'efficienza energetica.

Sottomisura: 

 4.2 - sostegno a investimenti a favore della trasformazione/commercializzazione e/o dello sviluppo 
dei prodotti agricoli

8.2.4.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

Investimenti materiali e/o immateriali finalizzati all’aumento dell’efficienza energetica dei processi 
produttivi in agricoltura.  L’operazione sostiene investimenti nelle imprese agroalimentari per investimenti 
finalizzati alla riduzione dei consumi di energia: tali interventi di efficientamento energetico costituiscono 
un elemento fondamentale per perseguire obiettivi di carattere ambientale e, nel contempo, ridurre i costi di 
produzione.

Gli interventi si riferiscono a: 

 diagnosi energetica o audit energetico ai sensi della normativa europea;
 isolamento termico degli edifici che ospitano il processo produttivo;
 razionalizzazione, efficientamento e/o sostituzione di sistemi di riscaldamento, condizionamento, 

alimentazione elettrica ed illuminazione impiegati nei cicli produttivi;
 installazione di impianti ed attrezzature funzionali al contenimento dei consumi energetici nei cicli 

di lavorazione e/o erogazione di servizi;
 installazione, per la sola finalità di autoconsumo, di impianti per il recupero e la distribuzione di 

energia termica all'interno dell'unità produttiva oggetto dell'investimento, ovvero per il recupero del 
calore prodotto da impianti produttivi.

8.2.4.3.5.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale.
b. Conto interessi.
c. Garanzie a condizione agevolate.

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
massime di sostegno previste per la sottomisura.

.

8.2.4.3.5.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli. Direttiva 
2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull’efficienza energetica che 
modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE ed abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE, 
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Regolamento (UE) n. 1303/2013, Regolamento (UE) n. 1306/2013,  Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
Regolamento (UE) n. 1308/2013 e Regolamento delegato (UE) n. 807/2014, Regolamento 808/2014.

8.2.4.3.5.4. Beneficiari

Per i beneficiari della presente tipologia di operazione si rinvia a quanto già definito nella precedente 
tipologia di operazione 4.2.1.

8.2.4.3.5.5. Costi ammissibili

In coerenza con quanto stabilito dall’art. 45 del regolamento n. 1305/2013 sono ammissibili le spese 
sostenute per:

 costruzione e ristrutturazione di beni immobili e relativa impiantistica;
 acquisto o leasing di nuove macchine e attrezzature;
 investimenti immateriali, connessi agli investimenti quali:

- acquisto di software;

- acquisto di brevetti e licenze;

- spese generali come definite al capitolo 8.1..

Non sono ammissibili:

 acquisto di beni immobili;
 acquisto di macchine o attrezzature usate;
 investimenti effettuati allo scopo di ottemperare a requisiti comunitari obbligatori; 
 contributi in natura. 

Si specifica, altresì, che gli audit o diagnosi energetiche saranno svolte in conformità con quanto previsto 
dal Decreto Legislativo del 4 luglio 2014, n. 102 “Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’efficienza 
energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 
2006/32/CE.”

I soggetti che svolgeranno le diagnosi sono previsti all’art. 8 comma 2 e art 12 comma 3 del D.Lgs.

Gli audit energetici saranno realizzati come previsto all’art 12 comma 2 del D.Lgs e conformemente 
all’allegato n. 2 “Criteri minimi per gli audit energetici”, compresi quelli realizzati nel quadro dei sistemi di 
gestione dell’energia al Decreto.

In merito all’obbligo, l’art. 8 del D.Lgs. lo prevede solo per: “Le grandi imprese, nonché le imprese a forte 
consumo di energia, devono eseguire una diagnosi energetica, condotta da società di servizi energetici, 
esperti in gestione dell'energia o auditor energetici, o da ISPRA relativamente allo schema volontario 
EMAS, nei siti produttivi localizzati sul territorio nazionale entro il 5 dicembre 2015 e successivamente 
ogni 4 anni, in conformità all'allegato 2 al decreto in esame. Tale obbligo non si applica alle grandi imprese 
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che hanno adottato sistemi di gestione conformi EMAS e alle norme ISO 50001 o EN ISO 14001, a 
condizione che il sistema di gestione in questione includa un audit energetico realizzato in conformità ai 
dettati di cui all'allegato 2.”

8.2.4.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

Per le condizioni di ammissibilità della presente tipologia di operazione si rinvia a quanto già definito nella 
precedente tipologia di operazione 4.2.1.

Gli interventi supportati nell’ambito della presente operazione non sono finalizzati alla produzione di 
energia e l’eventuale energia anche indirettamente prodotta è destinata solo all’autoconsumo.

Inoltre, i singoli progetti attivati con la presente tipologia di operazione, devono:

 comprendere un audit energetico preventivo. Tale audit non può essere incluso tra i costi ammissibili 
nel caso in cui costituisca un obbligo che l’impesa è tenuta a rispettare a prescindere 
dall’ottenimento del finanziamento;

 rientrare in una dimensione minima di investimento;
 non comprendere investimenti di mera sostituzione;
 contribuire a ridurre i consumi energetici di almeno il 15% rispetto ai consumi di energia primaria 

(rientra in tale definizione l'energia prodotta da carbone, petrolio, gas ed altre materie assimilabili).

Gli investimenti potranno essere finanziati solo se rispettano i criteri minimi di efficienza energetica stabiliti 
dall’Allegato 2 del D.lgs. del 3 marzo 2011, n. 28 che prevede l’attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla 
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle 
direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.

 

8.2.4.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I progetti saranno selezionati:

 in base alla maggiore percentuale di riduzione del consumo energetico rispetto ai consumi di energia 
primaria così come desumibile dall’Audit energetico;

 in base all’adesione del beneficiario a progetti europei (come ad esempio: Sinergia-ENEA, ecc…)  
che abbiano come obiettivo quello di migliorare l'efficienza energetica delle Pmi attraverso il 
trasferimento di modelli innovativi che permettano di ridurre i consumi energetici;

 maggiore impatto positivo sull’ambiente e sul clima.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.  
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8.2.4.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione sono previsti i medesimi importi e aliquote di sostegno già definite 
per la precedente tipologia di operazione 4.2.1.

Il limite massimo del costo totale dell’investimento ammissibile limitatamente alle micro e piccole imprese 
è ridotto a 2.000.000,00 di euro.

8.2.4.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013: 

1. CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli 
impegni;

2. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in 
materia di appalti pubblici;

3. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi 
non ammissibili;

4. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.
5. CP6 - Applicazione del criterio relativo all’innovazione
6. CP8 – difficoltà nel mantenimento degli impegni reciproci stabiliti con l’approccio collettivo;
7. CP14 - dimensionamento degli impianti superiore al fabbisogno energetico.

 

 

8.2.4.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni;

2. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

3. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

4. APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;
5. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
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pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;
6. APC6 – applicazione dei costi mediante utilizzo di prezziari regionali.
7. APC5 – definizione puntuale di progetto innovativo nei bandi;
8. APC5 – individuazione di modelli associativi che garantiscano gli impegni reciproci;
9. APC 8 - verificare, sia  in fase di ammissibilità che di rendicontazione, il dimensionamento 

dell’impianto rispetto al fabbisogno energetico dell’impresa.

8.2.4.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.4.3.5.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.4.3.5.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

La tipologia di operazione prevede solo investimenti produttivi.

Definizione di investimenti collettivi

Si rinvia a quanto già specificato nella precedente tipologia di operazione 4.2.1.

Definizione di progetti integrati

Si rinvia a quanto già specificato nella precedente tipologia di operazione 4.2.1.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Tale delimitazione territoriale non rilevante nell'applicazione della presente tipologia di operazione.
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Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

I principi di selezione sono stati impostati sulla base degli elementi della SWOT riguardanti la priorità 2.

2

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Gli standard minimi di riferimento sono quelli riportati nell’Allegato 2 del Decreto Legislativo 3 marzo 
2011 , n. 28 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti 
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.”

In conformità all’Allegato 2 “Requisiti e specifiche tecniche degli impianti alimentati da fonti rinnovabili ai 
fini dell’accesso agli incentivi Nazionali”, in particolare:

-per gli impianti che utilizzano biomasse per la produzione di energia termica è richiesta un’efficienza di 
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conversione non inferiore all’85%;

-per le biomasse utilizzate in forma di pellet o cippato  è richiesta la conformità alle classi di qualità A1 e 
A2 indicate nelle norme UNI EN 14961-2 per il pellet e UNI EN 14961- 4 per il cippato.

-per le pompe di calore elettriche il coefficiente di prestazione ( COP) e, qualora l'apparecchio fornisca 
anche il servizio di climatizzazione estiva, l'indice di efficienza energetica (EER) devono essere almeno pari 
ai valori indicati per l’anno 2010 nelle tabelle di cui all’allegato 1, paragrafi 1 e 2 del decreto ministeriale 6 
agosto 2009;

-per i pannelli solari è richiesta un’attestazione di conformità alle norme UNI EN 12975 o UNI EN 12976 
che è stata rilasciata da un laboratorio accreditato. Sono equiparate alle UNI EN 12975 e UNI EN 12976 le 
norme EN 12975 e EN 12976 recepite dagli enti Nazionali di normazione appartenenti al CEN Comitato 
Europeo di Normazione;

- i moduli fotovoltaici dovranno essere certificati in accordo con la norma CEI EN 61215 se  realizzati con 
silicio cristallino, con la norma CEI EN 61646, se realizzati con film sottili;

Per quanto riguarda le caldaie è richiesta la specifica di caldaia a condensazione classificazione energetica a 
4 stelle (****) corrispondente ai requisiti di rendimento energetico previsti dalla Direttiva Europea 
92/42/CE recepita con D.P.R. n. 660 del 15novembre 1996 - “Regolamento per 'attuazione della direttiva 
92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con 
combustibili liquidi o gassosi”, di potenza compresa tra 4 e 400 kW.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

In conformità alla Direttiva 2009/28/CE così come recepita ed attuata dal D.Lgs n.28 del 3 marzo 2011 
recante “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, 
recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE “ (S.O. n. 81 alla 
G.U.28/3/11 n. 71 – In vigore dal 29/3/11).

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

Non pertinente.
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8.2.4.3.6. 4.2.3 Investimenti nelle imprese agroalimentari per la produzione e l'approviggionamento di 
energia da fonti rinnovabili

Sottomisura: 

 4.2 - sostegno a investimenti a favore della trasformazione/commercializzazione e/o dello sviluppo 
dei prodotti agricoli

8.2.4.3.6.1. Descrizione del tipo di intervento

Investimenti materiali e/o immateriali finalizzati all’approvvigionamento e l’utilizzo di fonti di energia 
rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari.

Gli interventi devono riguardare:

 investimenti finalizzati alla realizzazione di digestori (assimilati a contenitori dove si svolge il 
processo biochimico che produce biogas) per la raccolta di sottoprodotti agroalimentari o deiezioni 
animali;

 acquisto e installazione di gruppi elettrogeni specifici per produrre energia dalla combustione del 
biogas;

 acquisto e installazione impianti collegamento per mettere in rete l’energia prodotta;
 realizzazione e/o posa in opera di vasche di raccolta digestato per il trattamento di separazione 

solido/liquido;
 installazione, per la sola finalità di autoconsumo, di impianti per il recupero e distribuzione di 

energia termica all'interno dell'unità produttiva oggetto dell'investimento; ovvero per il recupero del 
calore prodotto da impianti produttivi.

8.2.4.3.6.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale.
b. Conto interessi.
c. Garanzie a condizione agevolate.

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
massime di sostegno previste per la sottomisura.

8.2.4.3.6.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, Direttiva 
2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 Aprile 2009 sulla promozione e uso di energia e 
successivi atti Nazionali di applicazione, Regolamento (UE) n. 1303/2013, Regolamento (UE) n. 
1306/2013,  Regolamento (UE) n. 1307/2013, Regolamento (UE) n. 1308/2013 e Regolamento delegato 
(UE) n. 807/2014, Regolamento 808/2014.
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8.2.4.3.6.4. Beneficiari

Per i beneficiari della presente tipologia di operazione si rinvia a quanto già definito nella precedente 
tipologia di operazione 4.2.1.

8.2.4.3.6.5. Costi ammissibili

Per le spese ammissibili  della presente tipologia di operazione si rinvia a quanto già definito nella 
precedente tipologia di operazione 4.2.1.

8.2.4.3.6.6. Condizioni di ammissibilità

Per le condizioni di ammissibilità della presente tipologia di operazione si rinvia a quanto già definito nella 
precedente tipologia di operazione 4.2.1.

Inoltre, gli investimenti realizzati con la presente tipologia di operazione debbono:

 dimostrare di concorrere in modo significativo alla riduzione delle emissioni di gas metano e altri 
gas effetto serra;

 prevedere che la materia prima utilizzata in entrata non deve essere un prodotto alimentare;
 prevedere che l’energia prodotta sia utilizzata esclusivamente per autoconsumo.

 

In ogni caso saranno rispettati i valori limite di emissione individuati per la progettazione ecocompatibile 
(inferiori a 1 MW, come da regolamenti della Commissione (UE) n. 2015/1189 e 1185) e per impianti di 
combustione di medie dimensioni (1-50 MW per il 2020). 

 

 

8.2.4.3.6.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I progetti saranno ordinati in funzione dei seguenti principi:

 maggiori garanzie oggettive di positiva ricaduta dei benefici dell’investimento sui produttori agricoli 
di base;

 tipologia di materia prima utilizzata con specifica priorità per gli effluenti zootecnici;
 minore impatto ambientale, inteso come occupazione di spazi e recupero di strutture preesistenti;
 modalità di utilizzo dell'energia prodotta sia termica che elettrica;
 carattere innovativo delle tecnologie utilizzate e tra questi interventi per lo stoccaggio dell’energia in 
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correlazione con l’installazione di reti intelligenti;
 possibile ripetitività della tecnologia nell'ambito agricolo/industriale caratterizzante l'area geografica 

di intervento;
 maggiore impatto positivo sull'ambiente e sul clima.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.  

8.2.4.3.6.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione sono previsti i medesimi importi e aliquote di sostegno già definite 
per la precedente tipologia di operazione 4.2.1.

Il limite massimo del costo totale dell’investimento ammissibile limitatamente alle micro e piccole imprese 
è ridotto a 2.500.000,00 di euro.

8.2.4.3.6.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.6.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013: 

1. CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli 
impegni;

2. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in 
materia di appalti pubblici;

3. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi 
non ammissibili;

4. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.
5. CP6 - Applicazione del criterio relativo all’innovazione
6. CP8 – difficoltà nel mantenimento degli impegni reciproci stabiliti con l’approccio collettivo;
7. CP14 - dimensionamento degli impianti superiore al fabbisogno energetico.
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8.2.4.3.6.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni;

2. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

3. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

4. APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;
5. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 

pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;
6. APC6 – applicazione dei costi mediante utilizzo di prezziari regionali;
7. APC5 – definizione puntuale di progetto innovativo nei bandi;
8. APC5 – individuazione di modelli associativi che garantiscano gli impegni reciproci;
9. APC 8 - verificare, sia  in fase di ammissibilità che di rendicontazione, il dimensionamento 

dell’impianto rispetto al fabbisogno energetico dell’impresa.

8.2.4.3.6.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.4.3.6.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.4.3.6.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

La tipologia di operazione prevede solo investimenti produttivi.

Definizione di investimenti collettivi

Si rinvia a quanto già specificato nella precedente tipologia di operazione  4.2.1.

Definizione di progetti integrati



426

Si rinvia a quanto già specificato nella precedente tipologia di operazione  4.2.1.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Tale delimitazione territoriale non rilevante nell'applicazione della presente tipologia di operazione.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

I principi di selezione sono stati impostati sulla base degli elementi della SWOT riguardanti la priorità 2.

2
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Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Gli standard minimi di riferimento sono quelli riportati nell’Allegato 2 del Decreto Legislativo 3 marzo 
2011 , n. 28 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti 
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.”

In conformità all’Allegato 2 “Requisiti e specifiche tecniche degli impianti alimentati da fonti rinnovabili ai 
fini dell’accesso agli incentivi Nazionali”, in particolare:

-per gli impianti che utilizzano biomasse per la produzione di energia termica è richiesta un’efficienza di 
conversione non inferiore all’85%;

-per le biomasse utilizzate in forma di pellet o cippato  è richiesta la conformità alle classi di qualità A1 e 
A2 indicate nelle norme UNI EN 14961-2 per il pellet e UNI EN 14961- 4 per il cippato.

-per le pompe di calore elettriche il coefficiente di prestazione ( COP) e, qualora l'apparecchio fornisca 
anche il servizio di climatizzazione estiva, l'indice di efficienza energetica (EER) devono essere almeno pari 
ai valori indicati per l’anno 2010 nelle tabelle di cui all’allegato 1, paragrafi 1 e 2 del decreto ministeriale 6 
agosto 2009;

-per i pannelli solari è richiesta un’attestazione di conformità alle norme UNI EN 12975 o UNI EN 12976 
che è stata rilasciata da un laboratorio accreditato. Sono equiparate alle UNI EN 12975 e UNI EN 12976 le 
norme EN 12975 e EN 12976 recepite dagli enti Nazionali di normazione appartenenti al CEN Comitato 
Europeo di Normazione;

- i moduli fotovoltaici dovranno essere certificati in accordo con la norma CEI EN 61215 se  realizzati con 
silicio cristallino, con la norma CEI EN 61646, se realizzati con film sottili;

Per quanto riguarda le caldaie è richiesta la specifica di caldaia a condensazione classificazione energetica a 
4 stelle (****) corrispondente ai requisiti di rendimento energetico previsti dalla Direttiva Europea 
92/42/CE recepita con D.P.R. n. 660 del 15novembre 1996 - “Regolamento per 'attuazione della direttiva 
92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con 
combustibili liquidi o gassosi”, di potenza compresa tra 4 e 400 kW.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

In conformità alla Direttiva 2009/28/CE così come recepita ed attuata dal D.Lgs n.28 del 3 marzo 2011 
recante “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, 
recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE “ (S.O. n. 81 alla 
G.U.28/3/11 n. 71 – In vigore dal 29/3/11).
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8.2.4.3.7. 4.3.1 Miglioramento e ripristino della viabilità rurale e forestale extra aziendale, punti di 
abbeveraggio.

Sottomisura: 

 4.3 - Sostegno a investimenti nell'infrastruttura necessaria allo sviluppo, all'ammodernamento e 
all'adeguamento dell'agricoltura e della silvicoltura

8.2.4.3.7.1. Descrizione del tipo di intervento

Nell’attuale contesto di difficoltà di investimento nelle zone rurali interne, soprattutto quelle più marginali, 
che soffrono di andamenti negativi dello sviluppo economico e sociale, il supporto per la creazione e lo 
sviluppo di nuove vitali attività economiche, attraverso investimenti in infrastrutture e servizi, è essenziale 
per lo sviluppo e la competitività delle aree rurali. Di conseguenza, la sottomisura ha come obiettivo il 
miglioramento e il potenziamento delle infrastrutture a servizio delle Unità produttive agricole attraverso 
l’incremento della competitività e il mantenimento delle strutture agricole sostenibili, con  interventi inerenti 
la facilitazione all’accesso ai fondi agricoli e forestali sprovvisti. E’ prevista inoltre la realizzazione e il 
ripristino di punti di abbeveraggio (fontanili) per il bestiame. Sono pertanto realizzabili investimenti sulla 
viabilità rurale e forestale extra-aziendale per il miglioramento della fruibilità, il recupero, l’adeguamento e 
la messa in sicurezza, nonché la realizzazione e il ripristino di punti di abbeveraggio (fontanili) per il 
bestiame.

8.2.4.3.7.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale
b. Conto interessi
c. Garanzie a condizione agevolate.

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
massime di sostegno previste per la sottomisura.

8.2.4.3.7.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013, Regolamento (UE) n. 1306/2013,  Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
Regolamento (UE) n. 1308/2013, Regolamento delegato (UE) n. 807/2014, Regolamento 808/2014, D.Lgs. 
Del 12 aprile 2006 n. 163 - Codice dei contratti pubblici e ss.mm.ii.

8.2.4.3.7.4. Beneficiari

Pubblici:

-  Comuni e loro unioni, Comunità Montane ed Enti che gestiscono terreni di uso collettivo (Università 
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Agrarie, ASBUC -Amministrazione Separata dei Beni di Uso Civico-, Comunanze Agrarie), che non siano 
in situazioni di dissesto finanziario o in caso contrario che abbiano approvato il piano di risanamento 
finanziario e l’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato.

- Soggetti associati in forma di "consorzi stradali" per gli interventi connessi alla viabilità;

 

Privati:

- Associazioni di agricoltori che realizzano “investimenti collettivi” come definito al paragrafo 8.1 e nella 
tipologia di operazione 4.1.1.

8.2.4.3.7.5. Costi ammissibili

Saranno considerate ammissibili le spese sostenute nel rispetto di quanto disposto dalla normativa Nazionale 
sull’ammissibilità delle spese ai sensi dell’art. 65 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e secondo quanto 
previsto dagli articoli 60 e 61 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte 
del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).

Gli interventi devono essere relativi a progetti idonei sul piano tecnico economico. Il sostegno non può 
essere utilizzato per coprire interventi di manutenzione ordinaria e,  sia per la viabilità forestale che per la 
viabilità rurale, non è prevista l'ammissibilità di investimenti materiali per la realizzazione di "nuove 
strade", ma solo interventi di miglioramento, recupero e adeguamento di strade esistenti.

Gli interventi sono ammissibili esclusivamente nelle strade di utilizzazione e collegamento di imprese 
agricole e forestali, quindi strade classificate dal codice della Strada (D.Lgs. n 285 del 1992 e s.m.) come 
vicinali. Sono, pertanto, escluse le strade classificate come strade statali, regionali, provinciali e comunali. 
Sono eleggibili esclusivamente gli interventi previsti nelle "strade vicinali" ricadenti in aree agricole come 
definite dai Piani Regolatori Generali di tutti i Comuni del Lazio.  

Nell’ambito della presente sottomisura sono ammissibili le spese di seguito elencate:

 opere di ristrutturazione, recupero, adeguamento, miglioramento di viabilità rurale e forestale extra-
aziendale;

 opere di realizzazione e ripristino fontanili;
 acquisto e messa in opera di segnaletica;
 spostamento e/o rifacimento di sotto-servizi (luce, gas, acquedotti, fognature, telefonici, ecc.), 

compresi gli oneri di autorizzazione e concessione;
 acquisto e impianto di materiale vivaistico poliennale;
 spese generali come definite al capitolo 8.1..

8.2.4.3.7.6. Condizioni di ammissibilità

L'operazione è applicabile all'intero territorio della Regione Lazio, per cui gli investimenti dovranno essere 
ubicati su detto territorio. Le azioni devono essere coerenti con la priorità cui l'operazione stessa concorre, 
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con la focus area in cui si colloca e mirare al soddisfacimento dei fabbisogni specifici e/o trasversali.

Si precisa che, ove le operazioni prevedano il finanziamento di investimenti che rischiano di avere effetti 
negativi sull'ambiente, la concessione del sostegno sarà preceduta dalla valutazione di impatto ambientale 
effettuata dall’amministrazione conformemente alla normativa specifica per il tipo di investimento previsto.

Per la viabilità forestale, qualora il beneficiario sia un  soggetto pubblico, lo stesso dovrà effettuare e 
rendere disponibile , relativamente al territorio di propria competenza,  una ricognizione sulla viabilità 
forestale esistente.

8.2.4.3.7.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione terranno conto dei seguenti principi:

 al fine di favorire la permanenza sul territorio di realtà agricole economiche esistenti nel Lazio si 
darà priorità ad interventi che interessino ambiti territoriali su cui sono localizzate più aziende 
agricole, ambiti territoriali con una più forte  "connessione con l'attività agricola" (es. n. di aziende 
agricole e/o ha di SAU aziendale condotte da "agricoltori attivi" e/o ha di SAU aziendale che 
beneficiano della infrastruttura da realizzare, ecc.). Per la viabilità forestale si terrà conto;

 al fine di perseguire anche lo scopo di salvaguardare l’ambiente rurale sarà data ulteriore priorità ad 
interventi che prevedano l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica;

 per favorire la crescita socio-economica e incrementare la competitività delle realtà agricole, si darà 
priorità ad interventi localizzati nelle aree che saranno qualificate come aree rurali con problemi 
complessivi di sviluppo, ambiti territoriali rurali e montani  caratterizzati da maggiori difficoltà di 
sviluppo (aree D);

 al fine di perseguire gli obiettivi trasversali del Regolamento (UE) n. 1305/2013 sarà data priorità ai 
progetti innovativi, che garantiscono il miglior approccio alla tutela dell’ambiente e al contrasto ai 
cambiamenti climatici.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.  

8.2.4.3.7.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L'intensità dell'aiuto è fissata nella misura del 100% della spesa ammissibile per i beneficiari pubblici e 
nella misura del 80% per i beneficiari privati.

Per gli interventi relativi alla viabilità rurale è fissato un importo minimo di investimento ammissibile pari a 
€ 30.000,00.

Per gli interventi di realizzazione o ripristino di fontanili è fissato un importo minimo di investimento 
ammissibile pari a € 10.000,00.

Inoltre, è fissato un massimale del costo totale dell’investimento ammissibile pari ad Euro 350.000,00 per 
gli interventi relativi alla viabilità rurale e forestale e pari ad Euro 200.000,00 per gli interventi di 
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realizzazione o ripristino di fontanili.

8.2.4.3.7.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.7.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

 

8.2.4.3.7.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi mediante utilizzo di prezziari regionali.

8.2.4.3.7.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.4.3.7.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.4.3.7.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Non pertinente.

Definizione di investimenti collettivi

Non pertinente.

Definizione di progetti integrati

Non pertinente.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Non pertinente.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

I principi di selezione sono stati impostati sulla base degli elementi della SWOT riguardanti la priorità 2.
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2

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014
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Non pertinente.
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8.2.4.3.8. 4.4.1 Crea., riprist. e riqualif. aree natur. per biodivers., di sistem. agr. e di opere e manufatti di 
int. paesag. e natural.

Sottomisura: 

 4.4 - sostegno a investimenti non produttivi connessi all'adempimento degli obiettivi agro-climatico-
ambientali

8.2.4.3.8.1. Descrizione del tipo di intervento

L'operazione per la “Creazione, ripristino e riqualificazione di piccole aree naturali per la biodiversità, di 
sistemazioni agrarie e di opere e manufatti di interesse paesaggistico e naturalistico” intende sostenere 
investimenti materiali per la salvaguardia, il ripristino ed il miglioramento della biodiversità e del paesaggio 
valorizzando il territorio regionale in termini di pubblica utilità e permettendo il finanziamento di interventi 
accessori che non comportino rilevanti aumenti di valore economico o di  redditività a vantaggio dei 
beneficiari. Si vogliono mitigare gli impatti agricoli sull’ambiente e ridurre il conflitto tra le attività agricole 
e le esigenze di tutela degli habitat e delle specie oltreché conservare lo spazio naturale favorendo il 
mantenimento o la ricostruzione di elementi del paesaggio rurale con valenza di corridoi ecologici. Si cerca, 
quindi, di ritrovare un nuovo equilibrio tra agricoltura e ambiente anche attraverso il ripristino di originali 
peculiarità biologiche o strutturali.

Gli investimenti previsti sono i seguenti:

 impianto e ripristino (recupero vuoti e fallanze) di siepi, filari, cespugli, boschetti, fasce frangivento;
 ripristino e riadattamento di muretti a secco e terrazzamenti;
 riqualificazione di zone umide anche lungo le rive dei corpi idrici o nella matrice agricola;
 rifacimenti spondali di corsi idrici minori;
 realizzazione di recinzioni e sistemi alternativi per garantire una coesistenza tra la fauna selvatica e 

le attività produttive agro-silvo-pastorali o per proteggere particolari essenze a rischio di estinzione;
 realizzazione, ristrutturazione e miglioramento di sentieri e piazzole per escursioni naturalistiche.

8.2.4.3.8.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.4.3.8.3. Collegamenti con altre normative

 

Regolamento (UE) n. 1303/2013, Regolamento (UE) n. 1306/2013,  Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
Regolamento (UE) n. 1308/2013, Regolamento delegato (UE) n. 807/2014, Regolamento 808/2014, 
Direttive Comunitaria 2009/147/CE “Direttiva Uccelli” e Direttiva Comunitaria 92/43/CEE “Direttiva 
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Habitat”, Legge n. 394/91.

8.2.4.3.8.4. Beneficiari

Imprese agricole singole o associate ed Enti pubblici territoriali e Enti gestori di Aree naturali Protette ed 
Enti gestori Aree Rete Natura 2000 e di altre aree di alto pregio naturalistico.

Associazioni di agricoltori che realizzano “investimenti collettivi” come definito al paragrafo 8.1 e nella 
tipologia di operazione 4.1.1.

8.2.4.3.8.5. Costi ammissibili

Saranno considerate ammissibili le spese sostenute nel rispetto di quanto disposto dalla normativa Nazionale 
sull’ammissibilità delle spese ai sensi dell’art. 65 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e secondo quanto 
previsto dagli articoli 60 e 61 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte 
del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).

Nell’ambito della presente sottomisura sono ammissibili le spese di seguito elencate:

 opere di ristrutturazione, recupero, adeguamento di sentieri, piazzole, muretti a secco e 
terrazzamenti;

 lavori di rifacimento spondale;
 acquisto e messa in opera di segnaletica e recinzioni;
 acquisto ed impianto di materiale vivaistico poliennale;
 spese generali come definite al capitolo 8.1.

Gli interventi devono essere relativi a progetti idonei sul piano tecnico economico. Il sostegno non può 
essere utilizzato per coprire interventi di manutenzione ordinaria e non può essere realizzato in aree 
forestali.

8.2.4.3.8.6. Condizioni di ammissibilità

L'operazione è applicabile esclusivamente nelle zone Natura 2000 o in altri sistemi ad alto valore 
naturalistico.

Le azioni devono essere coerenti con la priorità cui l'operazione stessa concorre, con la focus area in cui si 
colloca e mirare al soddisfacimento dei fabbisogni specifici e/o trasversali. L’impresa agricola deve essere 
“agricoltore attivo” e pertanto in possesso dei requisiti stabiliti dall’articolo 9 alla del Reg. UE n. 1307/2013 
per gli “agricoltori in attività”, come stabiliti dallo stato membro. L’impresa deve essere in possesso di un 
fascicolo unico aziendale (DPR 503/99).

Si precisa che, ove le operazioni prevedano il finanziamento di investimenti che rischiano di avere effetti 
negativi sull'ambiente, la concessione del sostegno sarà preceduta dalla valutazione di impatto ambientale 
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effettuata dall’amministrazione conformemente alla normativa specifica per il tipo di investimento previsto.

8.2.4.3.8.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Al fine di favorire la permanenza sul territorio di realtà agricole economiche eco-sostenibili si darà priorità 
ad interventi realizzati da imprese agricole che aderiscono ad un sistema di gestione ambientale (EMAS, 
PEFC, FSC, ISO 14001/04 o altri riconosciuti).

Per favorire la crescita socio-economica e incrementare la competitività delle realtà agricole, si darà priorità 
ad interventi localizzati nelle aree, che saranno qualificate come aree rurali con problemi complessivi di 
sviluppo, o in territori con presenza di habitat o di specie tutelate ai sensi delle direttiva Habitat e Direttiva 
“Uccelli o localizzati in zone costiere con maggior transito di migratori. Per incentivare lo sviluppo 
l’ammodernamento e l’innovazione del settore agricolo, si darà priorità ad interventi realizzati da giovani 
imprenditori (con età non superiore a 40 anni, ossia fino al giorno precedente al compimento del 
quarantunesimo anno di età).

Per favorire un’armoniosa coesistenza tra la fauna selvatica e la matrice agricola, priorità saranno inoltre  
assegnate agli interventi per la prevenzione dei danni da fauna selvatica.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.  

8.2.4.3.8.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L'intensità dell'aiuto è fissata nella misura del 100% della spesa ammissibile. 

E' fissato un importo minimo di investimento ammissibile pari a € 10.000,00

Inoltre, è fissato un massimale del costo totale dell’investimento ammissibile di Euro 100.000,00.

8.2.4.3.8.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.3.8.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;
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2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

 

 

8.2.4.3.8.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi mediante utilizzo di prezziari regionali.

1.  

8.2.4.3.8.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.4.3.8.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.4.3.8.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Investimenti che non comportano  incremento rilevante di redditività né aumento rilevante di valore 
economico al beneficiario dell’aiuto.
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Definizione di investimenti collettivi

Investimento che prevede il coinvolgimento di 2 o più soggetti proponenti.

Definizione di progetti integrati

Progetto che prevede l’attivazione di due o più misure.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Zone individuate dalla Direttiva Comunitaria 2009/147/CE, Legge n. 394/91 articolo 3 e Legge Regionale n. 
29 del 6 ottobre 1997, e ss.mm.ii., nonché altri siti di alto pregio naturale individuati sulla base di normative 
Nazionali e/o regionali.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura.

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

La Direttiva Uso Sostenibile dei Prodotti Fitosanitari (Dir 2009/128/CE) è stata recepita nell’ordinamento  
Nazionale con il decreto legislativo n. 150 del 14 agosto 2012. Il Piano d’Azione Nazionale (PAN), adottato 
con decreto del 22 gennaio 2014, ne ha definito, fra l’altro, gli obiettivi, le misure e i tempi di applicazione.

La presente tipologia di operazione finanzierà  l'adeguamento ai requisiti previsti dal PAN, laddove 
prevedono obblighi di adeguamento strutturale, dotazione di macchinari e/o altre spese ammissibili alla 
presente tipologia di operazione. 

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014
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Non pertinente.

8.2.4.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.4.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.4.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.4.4.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.4.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.4.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione di investimenti non produttivi

Si rinvia a quanto specificato a livello di singola operazione.

Definizione di investimenti collettivi

Si rinvia a quanto specificato a livello di singola operazione.

Definizione di progetti integrati



442

Si rinvia a quanto specificato a livello di singola operazione.

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 
ammissibili

Si rinvia a quanto specificato a livello di singola operazione.

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT 
effettuata in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Si rinvia a quanto specificato a livello di singola operazione.

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 
sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Si rinvia a quanto specificato a livello di singola operazione.

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 
807/2014

8.2.4.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura



443

8.2.5. M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi 
catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 18) 

8.2.5.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) articolo 18 par. 1) 
lett. a).

8.2.5.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Il sostegno al ripristino e alla prevenzione del potenziale produttivo agricolo in tema di calamità naturali e 
da eventi catastrofici, costituisce un importante strumento di prevenzione e di indennizzo della politica di 
sviluppo rurale che opera nell’ambito della focus area 3b “Supporto alle aziende agricole nella 
prevenzione e gestione dei rischi” ed è complementare allo strumento principale riferito alla  sottomisura 
“Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante” - Misura “Gestione del rischio” di cui all’art. 37 
del Reg. (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale.

In seguito all’innescarsi dei fenomeni di cambiamento climatico che stanno interessando la nostra 
penisola ed in particolare il Lazio, si verificano ormai sempre più frequentemente fenomeni anomali quali 
innalzamento eccezionale delle temperature medie e massime soprattutto in estate, l’aumento della 
frequenza di eventi meteorologici estremi quali siccità ed episodi di precipitazioni piovose intense, la 
riduzione dei flussi fluviali. Questa alternanza di regimi pluviometrici, associato a escursioni termiche più 
marcate e a caratteristiche geomorfologiche sensibili, favorisce il manifestarsi di fenomeni di tipo 
catastrofico dovuti alle alterazioni del regime idrogeologico; pertanto, nell’ultimo decennio, vi è stato un 
incremento significativo di eventi franosi e  alluvionali. Tutto ciò, oltre a provocare ingenti danni a 
persone e infrastrutture, crea un notevole danno economico a causa dell’inevitabile calo della produttività 
agricola delle principali colture e della qualità del suolo che vengono sempre più spesso distrutte da 
questi eventi.

Presumibilmente nei prossimi anni il settore agricolo e conseguentemente quello agro-alimentare, come 
conseguenza a quanto sopra riportato, andranno incontro ad un generale calo sia delle capacità produttive, 
sia delle caratteristiche qualitative del prodotto, con particolare ricadute negative nelle produzioni tipiche 
di qualità e sull’economia regionale.

Come detto, il settore agricolo subisce, più di altri settori, danneggiamenti al suo potenziale produttivo 
causati da calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici. Al fine di sostenere la 
redditività e la competitività agricola di fronte a tali disastri o eventi, verranno sviluppate azioni utili ad 
aiutare gli agricoltori a ridurre le conseguenze dei disastri naturali, eventi climatici avversi o catastrofici.

Nel periodo 2007-13 è stata attivata, quasi a fine programmazione, la misura corrispondente relativa al 
ripristino del potenziale produttivo agricolo in occasione di un evento calamitoso (nevicate eccezionali 
del febbraio 2012).

Nella presente programmazione si intende utilizzare lo strumento del ripristino e della prevenzione con 
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un approccio più integrato che prevede anche interventi di gestione del reticolo idrografico e delle reti di 
drenaggio con l’obiettivo di preservare il potenziale produttivo agricolo.

Lo strumento potrà essere utilizzato anche nell’ambito dei danni provocati da fitopatie.

La Regione Lazio, infatti, ha riconosciuto ai sensi della Direttiva del Consiglio 2000/29/CE le seguenti 
fitopatie:

1. Tarlo asiatico - Anoplophora chinensis;
2. Punteruolo rosso della palma - Rhynchophorus ferrugineus;
3. Cinipide del castagno - Dryokosmus kuriphilus;
4. Cancro batterico del kiwi - Pseudomonas syringae pv. actinidiae;
5. Viroide dell'affusolamento dei tuberi di patata - Potato spindle tuber viroid (PSTVd);
6. Vaiolatura delle drupacee - Plum pox virus o Sharka;
7. Tristezza degli agrumi - Citrus tristeza virus;
8. Nematodi a cisti della patata - Globodera spp;
9. Cancro colorato del platano - Ceratocystis fimbriata f.sp. platani;

10. Castnide delle palme - Paysandisia archon.

La Misura attraverso le sue sottomisure/operazioni inciderà sul fabbisogno F19 "Ripristinare e prevenire 
i danni ai sistemi agricoli regionali".

Pertanto la misura “Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da 
eventi catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione” è importante principalmente per il 
perseguimento della seguente priorità dell'Unione Europea:

 priorità P3 “Promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare e la gestione dei rischi nel 
settore agricolo” intersecando le focus area 3b) “Sostegno alla gestione dei rischi aziendali”.

Inoltre, la misura inciderà sul fabbisogno F25 “Ridurre l’impatto delle specie vegetali e animali invasive 
e problematiche e ripristinare gli ecosistemi”.

In attuazione della presente misura si applicano le seguenti definizioni di cui all’art. 2 del  Regolamento 
(UE) n. 1305/2013:

 avversità atmosferica - un evento atmosferico, come gelo, tempesta, grandine, ghiaccio, forte 
pioggia o siccità prolungata, assimilabile a una calamità naturale;

 calamità naturale - un evento naturale, di tipo biotico o abiotico, che causa gravi turbative dei 
sistemi di produzione agricola o dei complessi forestali, con conseguenti danni economici 
rilevanti per il settore agricolo o forestale;

 evento catastrofico - un evento imprevisto, di tipo biotico o abiotico, provocato dall'azione 
umana, che causa gravi turbative dei sistemi di produzione agricola o dei complessi forestali, con 
conseguenti danni economici rilevanti per il settore agricolo o forestale.

Il perseguimento degli obiettivi trasversali definiti dal regolamento sullo sviluppo rurale è garantito, 
seppur in maniera diversa, dall’attivazione delle seguenti sottomisure:

 Codice                          Denominazione

 5.1  Supporto per investimenti in azioni preventive finalizzate a ridurre le conseguenze dei disastri 
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naturali, eventi climatici avversi o catastrofici.

 5.2  Supporto agli investimenti per il ripristino delle terre agricole e del potenziale produttivo 
danneggiato da disastri naturali, eventi climatici avversi ed eventi catastrofici.

 Gli investimenti che ricadono nella sottomisura 5.1 assumono poi anche una valenza ambientale e 
territoriale quando sono mirati in interventi finalizzati alla prevenzione.

La Misura contribuisce in maniera limitata agli obiettivi trasversali del Programma in particolare 
l’operazione 5.1.1, concorre essenzialmente all’introduzione di elementi di innovazione nelle modalità di 
mitigazione dei danni arrecati da specie dannose o invasive. 

Si riporta di seguito la tabella relativa alle misure/sottomisure/operazioni previste, con l’indicazione dei 
fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

 

Cod.
MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI
PREVISTE

FABBISOGNI
ASSOCIATI

FOCUS 
AREA 
DIRETTA

FOCUS 
AREA 
INDIRETTA

5.1.1.

supporto per investimenti in azioni di 
mitigazione di prevenzione finalizzati a
ridurre le conseguenze dei disastri naturali,
eventi climatici avversi o catastrofici

F. 19 
Ripristinare e 
prevenire i 
danni ai sistemi 
agricoli 
regionali
F. 25 Ridurre 
l'impatto delle 
specie vegetali 
e
animali 
invasive e 
problematiche 
e ripristinare gli 
ecosistemi

3B 2A

5.2.1 supporto agli investimenti per il ripristino 
delle strutture aziendali

F. 19 
Ripristinare e 
prevenire i 
danni ai sistemi 
agricoli 
regionali

3B 2A
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8.2.5.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.5.3.1. 5.1.1 Investim. in azioni di mitigazione di prevenzione per ridurre conseguenze disastri nat., ev. 
climatici avversi o catastr. 

Sottomisura: 

 5.1 - sostegno a investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre le conseguenze di probabili 
calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici

8.2.5.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

La sottomisura prevede due tipologie di intervento :

 Intervento 1:  sostegno a investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre i rischi del dissesto 
idrogeologico e la salvaguardia del territorio  

Nell’ambito delle azioni finalizzate alla riduzione del rischio idrogeologico e ad una più efficiente 
salvaguardia del territorio, le attività di gestione del reticolo idrografico e delle reti di drenaggio, assumono 
particolare rilevanza a causa delle sostanziali variazioni degli ultimi anni sia del regime delle precipitazioni 
che delle estensioni delle superfici forestali.

Al fine di contrastare tali dinamiche, si prevede la realizzazione di interventi di sistemazione idraulica dei 
corsi d’acqua che prevedono interventi tipo la sistemazione, la risagomatura o il dimensionamento delle 
sezioni idrauliche tali da consentire lo scorrimento dei volumi d’acqua incrementati negli ultimi anni a causa 
dei fenomeni di cambiamento climatico; l’obiettivo finale è quello di proteggere il potenziale produttivo 
agricolo.

Gli interventi saranno realizzati, ove possibile e conveniente, mediante l’utilizzo di tecniche a basso impatto 
ambientale, tipo ingegneria naturalistica, che favoriscono una ottimale rinaturalizzazione dell’area di 
intervento, la mitigazione dell’impatto e mascheramento della parte strutturale, alla conservazione e 
l’incremento della biodiversità.

L’operazione sarà finanziata in coerenza con l’art.18 par.2 del Regolamento 1305/2013 che prevede che per 
gli interventi dei soggetti pubblici deve sussistere un nesso tra l’investimento intrapreso ed il potenziale 
produttivo agricolo. Gli investimenti che si intende porre in essere sono infatti collegati alla salvaguardia del 
potenziale di produzione agricola nella misura in cui essi prevengono la distruzione delle colture a seguito di 
esondazione dei corsi d’acqua che attraversano le aree agricole nelle aree di fondovalle o litoranee 
suscettibili a tali fenomeni. Gli interventi di prevenzione infatti non possono essere considerati puntuali ma 
devono necessariamente far parte di una pianificazione integrata poiché la problematica di una determinata 
porzione di territorio è solitamente dovuta a molteplici fattori di tipo areale. L’individuazione delle zone 
coinvolte è verificabile a seguito dell’analisi dei dati inseriti nei sistemi territoriali dai quali è possibile 
mettere in evidenza le zone agricole alluvionabili e successivamente individuare le cause e le possibili 
soluzioni.

 Intervento 2:  sostegno a investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre le conseguenze di 
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probabili calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici  nelle aziende agricole

La sottomisura prevede, inoltre,  interventi di prevenzione  a difesa delle produzioni vegetali da calamità 
naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici assimilabili, nonché di prevenzione da fenomeni di 
dissesto, attraverso la corresponsione di contributi per la realizzazione di impianti  antigrandine e 
sistemazioni idraulico agro forestali.

8.2.5.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.5.3.1.3. Collegamenti con altre normative

 Decreto Presidente della Repubblica 14 aprile 1993 “Atto di indirizzo e Coordinamento alle regioni 
recante criteri e modalità per la redazione dei programmi di manutenzione idraulica e forestale”;

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”;
 Legge Regionale 11 Dicembre 1998, n. 53 “Organizzazione regionale della difesa del suolo in 

applicazione della legge 18 maggio 1989, n. 183”;
 Legge Regionale 21 gennaio 1984, n. 4 “Norme in materia di bonifica e di Consorzi di bonifica”;
 Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico (PSAI);
 Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163 “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE” e relativo regolamento di 
attuazione;

 Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102 – art. 5 “Interventi per favorire la ripresa dell’attività 
produttiva” e successive modifiche.

8.2.5.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori attivi in possesso dei requisiti di cui all’articolo 9 del Regolamento (UE) n. 1307/2013 per gli  
“agricoltori in attività”, come stabiliti dallo Stato Membro, anche in forma associata.

Enti pubblici.

Alla luce delle competenze regionali in materia di difesa del suolo assegnate dalla legge regionale 53/1998 
agli Enti regionali, i beneficiari pubblici della presente tipologia di operazione sono:

 Regione Lazio sulle aste fluviali principali;
 Province, che operano tramite i Consorzi di Bonifica sulle aste secondarie del reticolo al di fuori dei 

comprensori di bonifica;
 Consorzi di Bonifica che operano nell’ambito dei comprensori di bonifica individuati dalla legge 

regionale 4/1984;
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Per gli interventi degli enti pubblici deve essere dimostrata la ricaduta sul potenziale agricolo.

8.2.5.3.1.5. Costi ammissibili

L’articolo 45, comma 2, del Regolamento (UE) n. 1305/2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del 
Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) definisce in via generale le spese ammissibili.

Intervento 1: 

Saranno considerate ammissibili le seguenti categorie di spesa:

 Progettazione, relazioni specialistiche strettamente necessarie per la realizzazione degli investimenti 
nelle previste azioni di prevenzione, direzione lavori, coordinamento della sicurezza in fase di 
progettazione e di esecuzione, collaudo;

 rilievi, accertamenti, studi e indagini, solo se strettamente necessari per la realizzazione degli 
investimenti nelle previste azioni di prevenzione;

 esecuzione dei lavori.

 

Intervento 2:

Saranno considerate ammissibili le seguenti categorie di spesa:

 realizzazione di investimenti relativi a impianti antigrandine;
 sistemazioni idraulico agro forestali;
 spese generali.

8.2.5.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

La sottomisura si applica su tutto il territorio regionale.

Per le operazioni relative all’intervento 1 per la riduzione del rischio idrogeologico saranno individuati 
nell’ambito dell’attività di programmazione della Regione Lazio basata sull’analisi dei rischi e degli 
elementi di pianificazione contenuti nei Piani Stralcio di Assetto Idrogeologico (PSAI) redatti, in 
ottemperanza delle leggi di settore (Leggi 183/89, 267/98, DLgs 152/2006) dalle 5 Autorità di Bacino 
competenti sul territorio regionale (fiume Tevere, fiumi Liri-Garigliano-Volturno, fiume Fiora, fiume 
Tronto e Bacini Regionali), sulla base dell’analisi delle richieste di intervento pervenute alla Regione Lazio 
dagli Enti Locali e dalle altre strutture operanti in materia di difesa del suolo.

Il sostegno finanziario per la ricostruzione di canali di drenaggio dei terreni sarà concesso solo dopo aver 
dimostrato la conformità del sostegno alla Direttiva quadro in materia di acque (DQA), e in particolare 
all’articolo 4, paragrafi 7, 8 e 9.  Tale conformità dovrà essere rappresentata nel progetto e verificata in fase 
istruttoria.
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Gli interventi previsti dovranno essere conformi ai contenuti dei piani di gestione dei rischi di inondazione.

Gli interventi dovranno preventivamente dimostrare la ricaduta sul potenziale produttivo agricolo.

8.2.5.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Intervento 1:

La Regione Lazio selezionerà i siti di massima criticità presenti sul territorio attraverso la redazione di un 
programma di interventi individuati sulla base di criteri di pericolosità e rischio idrogeologico in riferimento 
al potenziale agricolo interessato.

Quali ulteriori principi per la definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei seguenti fattori:

 superficie agricola interessata dai fenomeni di dissesto idraulico;
 pericolosità e rischio idrogeologico eventualmente certificato nei Piani Stralcio per l’Assetto 

idrogeologico.

La realizzazione degli interventi a protezione delle aree a rischio esondazione inseriti nei PSAI 
consentiranno l’abbattimento o l’eliminazione del fattore di rischio e pertanto la riqualificazione agricola di 
estese porzioni di territorio.

Intervento 2: 

Per gli investimenti nelle aziende agricole, nella definizione dei criteri di selezione si terrà conto delle 
seguenti priorità:

 giovani imprenditori ed imprenditori agricoli professionali (IAP);
 imprese agricole con indirizzo colturale ad alta intensità produttiva;
 livello di innovazione dell’intervento;
 impatto sull’ambiente e sul clima.

8.2.5.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno nell'ambito della presente misura è così stabilito:

 80% per interventi realizzati da un singolo beneficiario;
 100% per interventi realizzati collettivamente (da più beneficiari).

Per i soggetti pubblilci si applica comunque il contributo del 100%.

 

Per i progetti che afferiscono all' Intervento 1 "Sostegno a investimenti in azioni di prevenzione volte a 
ridurre i rischi del dissesto idrogeologico e la salvaguardia del territorio" , si prevedono:
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- un importo minimo di investimento ammissibile pari a € 200.000;

- un massimale di contributo concedibile pari a € 1.000.000.

 

Per i progetti che afferiscono all' Intervento 2 "Sostegno a investimenti in azioni di prevenzione volte a 
ridurre le conseguenze di probabili calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici  nelle 
aziende agricole"  , si prevedono:

- un importo minimo di investimento ammissibile pari a € 20.000;

- un massimale di contributo concedibile pari a € 100.000.

8.2.5.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

1. CP8 - mancato rispetto degli impegni;
2. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari della normativa in materia di appalti 

pubblici;
3. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili;
4. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

8.2.5.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC7 - verifica del rispetto degli impegni;
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5. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

6. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.5.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.5.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.5.3.1.11. Informazioni specifiche della misura
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8.2.5.3.2. 5.2.1 Investimenti per il ripristino delle strutture aziendali

Sottomisura: 

 5.2 - sostegno a investimenti per il ripristino dei terreni agricoli e del potenziale produttivo 
danneggiati da calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici

8.2.5.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede, inoltre, interventi per favorire la ripresa delle attività produttive 
attraverso il ripristino del potenziale produttivo agricolo e zootecnico danneggiato da calamità naturali o da 
eventi atmosferici assimilabili attraverso la corresponsione di indennizzi per la ricostituzione della capacità 
produttiva garantita dalle strutture e/o dalle dotazioni aziendali danneggiate/distrutte, con interventi per:

 il ripristino della capacità produttiva  garantita dalle strutture aziendali (impianti di produzione, 
stoccaggio, ricoveri bestiame, serre e strutture adibite per la trasformazione di prodotti dell’azienda 
agricola in prodotti di cui all’allegato I dell’articolo 107 del  TFUE) inserite nel ciclo produttivo 
aziendale;

 il ripristino di impianti arborei;

 l’acquisto di animali in sostituzione di quelli che non possono più rientrare nel ciclo produttivo a 
seguito della calamità;

  il ripristino di macchine e attrezzature purché aventi medesime caratteristiche tecniche.

I danni sono calcolati individualmente per ciascun beneficiario in base ai costi di riparazione o al valore 
economico che gli attivi colpiti (impianti di produzione, stoccaggio, ricoveri bestiame, serre, impianti  
arborei, macchine ed attrezzature) avevano prima dell'avversità atmosferica, della calamità naturale o 
dell’evento catastrofico. Tale calcolo non deve superare i costi di riparazione o la diminuzione del valore 
equo di mercato a seguito dell'avversità atmosferica, della calamità naturale o dell’evento catastrofico, ossia 
la differenza tra il valore degli attivi immediatamente prima e immediatamente dopo il verificarsi 
dell'avversità atmosferica, della calamità naturale o dell’evento catastrofico.

Rientrano tra i costi di riparazione i costi di costruzione ex novo nel caso in cui la ricostruzione dei beni 
danneggiati non sia economicamente vantaggiosa e/o non garantisca il rispetto della normativa vigente in 
tema di sicurezza, urbanistica e antisismica. I beni costruiti ex novo dovranno avere caratteristiche simili ai 
beni danneggiati/distrutti.     

8.2.5.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Il sostegno è concesso in forma di contributo in conto capitale.
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8.2.5.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102 – Art. 5 “Interventi per favorire la ripresa dell’attività 
produttiva” e successive modifiche.

8.2.5.3.2.4. Beneficiari

Impresa agricola  che deve essere “agricoltore attivo” e pertanto in possesso dei requisiti stabiliti 
dall’articolo 9  alla del Reg. UE n. 1307/2013 per gli  “agricoltori in attività”, come stabiliti dallo stato 
membro, anche in forma associata.

8.2.5.3.2.5. Costi ammissibili

Saranno considerate ammissibili le spese sostenute nel rispetto di quanto disposto dalla normativa Nazionale 
sull’ammissibilità delle spese ai sensi dell’art. 65 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e secondo quanto 
previsto dagli articoli 60 e 61 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte 
del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).

Le spese ammissibili riguardano il ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato/distrutto dalle 
calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici o da organismi nocivi e in particolare gli 
interventi di riparazione volti al:

  il ripristino della  capacità produttiva delle strutture aziendali (impianti di produzione, stoccaggio, 
ricoveri bestiame, serre e strutture adibite per la trasformazione di  prodotti dell’azienda agricola in 
prodotti di cui all’allegato I dell’articolo 107 del  TFUE)  inserite nel ciclo produttivo aziendale 
danneggiate o distrutte da calamità naturali o da eventi atmosferici;

 il ripristino di impianti arborei;

 l’acquisto di animali in sostituzione di quelli che non possono più rientrare nel ciclo produttivo a 
seguito della calamità;

 il ripristino di macchine e attrezzature in sostituzione di quelle danneggiate o distrutte dalla calamità 
naturale, purché aventi simili caratteristiche tecniche;

 le spese generali.

I macchinari sono considerati come potenziale di produzione agricola, di conseguenza il restauro delle 
macchine danneggiate da calamità naturale è considerato ammissibile. Se la macchina è distrutta, l'acquisto 
di nuove macchine è considerato ammissibile.

Nel caso di investimenti agricoli, l'acquisto di diritti di produzione agricola, i diritti all'aiuto, animali, piante 
annuali e la loro messa a dimora, non sono ammissibili al sostegno agli investimenti. Tuttavia, in caso di 
ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali o da eventi catastrofici, le 
spese per l'acquisto di animali possono costituire spese ammissibili.

Nell'ambito della presente misura non è concesso alcun sostegno per il mancato guadagno conseguente alla 
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calamità naturale o all'evento catastrofico.

Ai sensi dell’art. 60 comma 1 del Reg. (UE) n. 1305/2013 l’ammissibilità delle spese conseguenti a 
modifiche del programma può decorrere dalla data in cui si è verificata la calamità naturale.

8.2.5.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Il sostegno è subordinato:

 al riconoscimento formale, da parte delle autorità nazionali competenti che si è verificata una 
calamità naturale e che questa calamità o le misure adottate dalla Regione Lazio a norma della 
Direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell'8 maggio 2000 concernente le misure di protezione contro 
l'introduzione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro 
diffusione nella Comunità (GU L 169 del 10.7.2000, pag. 1) per eradicare o contenere una malattia o 
parassiti delle piante, ha causato la distruzione di almeno il 30% del potenziale agricolo pertinente.

Il  potenziale produttivo agricolo è calcolato sulla base delle produzioni standard come previsto dal Reg. CE 
n.1242/2008.

L’impresa agricola deve essere “agricoltore attivo” e pertanto in possesso dei requisiti stabiliti dall’articolo 
9  alla del Reg. (UE) n. 1307/2013 per gli  “agricoltori in attività”, come stabiliti dallo stato membro. 
L’impresa deve essere in possesso di un fascicolo unico aziendale (DPR 503/99). 

I danni materiali riscontrati in azienda causati da  calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi 
catastrofici o da organismi nocivi devono incidere per almeno il 30% sul potenziale produttivo agricolo.

8.2.5.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Al fine di favorire la permanenza sul territorio di realtà agricole economiche localizzate nelle zone 
svantaggiate del Lazio si darà priorità agli interventi localizzati in tali ambiti territoriali.

Per incentivare lo sviluppo, l’ammodernamento e l’innovazione del settore agricolo, si darà priorità ad 
interventi realizzati da imprese agricole condotte da soggetti che si sono insediati come giovani agricoltori 
nell’ambito della misura 112 della precedente programmazione o nell’ambito della sottomisura 6.1 
dell'attuale programmazione, e da imprenditori agricoli professionali (IAP).

Si darà inoltre priorità ad interventi per il ripristino in aziende zootecniche. Il contributo sarà ripartito in 
funzione dell’intensità del danno.

Ai fini della presente sottomisura, per azienda zootecnica si intende un’azienda agricola con una consistenza 
dell’allevamento media annua aziendale non inferiore a 5 UBA.

8.2.5.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

In ottemperanza all’allegato II del Reg. (UE) n. 1305/2013, l’agevolazione concessa è pari al 100 % del 
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costo dell’investimento ammissibile.

Dall’aiuto dovranno essere detratti gli eventuali indennizzi percepiti per i medesimi interventi di ripristino, 
in particolare quelli previsti ai sensi del D. Lgs. 29 marzo 2004 n. 102, come modificato dal D. Lgs. 18 
aprile 2008 n. 82.

Al fine di evitare sovra compensazioni, la combinazione di sovvenzioni ricevute ai sensi del presente 
provvedimento e di altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con regimi assicurativi privati non deve 
superare il costo totale dell'investimento e l'importo massimo del sostegno fissato dalla disposizioni 
nazionali.

In ogni caso nell'ambito della presente tipologia di operazione è previsto un massimale di contributo 
concedibile pari a € 100.000,00.

L’Amministrazione regionale si riserva, nel caso in cui le risorse finanziarie previste dal presente bando 
risultassero insufficienti per coprire il fabbisogno di spesa, di adottare le procedure per la riduzione del 
contributo in misura proporzionale all’importo del danno riconosciuto ammissibile dall’Amministrazione.

8.2.5.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

1. CP8 - mancato rispetto degli impegni;
2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 

ammissibili;
3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

8.2.5.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

1. APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dal mancato rispetto degli 
impegni;

2. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

3. APC7 - verifica del rispetto degli impegni;
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4. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

5. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.5.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.5.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

I danni sono calcolati individualmente per ciascun beneficiario in base ai costi di riparazione o al valore 
economico che gli attivi colpiti (impianti di produzione, stoccaggio, ricoveri bestiame, serre, strutture 
adibite per la trasformazione di prodotti dell’azienda agricola in prodotti di cui all’allegato I dell’articolo 
107 del  TFUE, impianti  arborei, macchine ed attrezzature) avevano prima dell'avversità atmosferica, della 
calamità naturale o dell’evento catastrofico. Tale calcolo non deve superare i costi di riparazione o la 
diminuzione del valore equo di mercato a seguito dell'avversità atmosferica, della calamità naturale o 
dell’evento catastrofico, ossia la differenza tra il valore degli attivi immediatamente prima e 
immediatamente dopo il verificarsi dell'avversità atmosferica, della calamità naturale o dell’evento 
catastrofico

8.2.5.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

8.2.5.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.5.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.5.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.
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8.2.5.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.5.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.5.6. Informazioni specifiche della misura

8.2.5.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Gli investimenti che si intende porre in essere con la sottomisura 5.1.1 sono collegati alla salvaguardia del 
potenziale di produzione agricola nella misura in cui essi prevengono la distruzione delle colture a seguito di 
esondazione dei corsi d’acqua che attraversano le aree agricole nelle aree di fondovalle o litoranee 
suscettibili a tali fenomeni. Gli interventi di prevenzione, infatti, non possono essere considerati puntuali ma 
devono necessariamente far parte di una pianificazione integrata poiché la problematica di una determinata 
porzione di territorio è solitamente dovuta a molteplici fattori di tipo areale. Le azioni di prevenzione del 
dissesto idrogeologico più efficaci sono a scala territoriale (comunale o sovracomunale), con effetti molto 
più significativi e risolutivi anche a livello locale, e non potrebbero in nessun modo essere assegnati 
direttamente agli agricoltori, che conoscono l’effetto sul loro terreno coltivato sul quale però si può 
intervenire con piccole azioni di ripristino, ma non di prevenzione. Un approccio finalizzato alla 
realizzazione di micro-azioni realizzate sulle singole unità produttive, oltre a non essere risolutivo, potrebbe 
essere in alcuni casi dannoso in quanto una conoscenza limitata del territorio potrebbe amplificare 
determinate problematiche e incrementare i danni.

Si è deciso che gli interventi suddetti, per la loro rilevante ricaduta su estese aree agricole, non possano 
essere ricondotti all'azione del singolo imprenditore ma debbano essere eseguiti in una logica territoriale per 
la quale è più confacente l'azione dell'ente pubblico.   
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8.2.6. M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

8.2.6.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) Articolo 19.

Regolamento Delegato (UE) N. 807/2014.

Regolamento di Esecuzione (UE) N. 808/2014.

8.2.6.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Come evidenziato nella strategia l’agricoltura del Lazio si fonda su differenti modelli imprenditoriali 
legati alla dimensione aziendale, all’età del conduttore e alla localizzazione.

A fronte di un nucleo ristretto di imprese già fortemente orientate al mercato e sulle quali è necessario 
intervenire favorendo investimenti sostenibili dal punto di vista ambientale e l’utilizzo di nuove 
tecnologie esiste una vasta realtà di aziende regionali di ridotta dimensione economica e fisica per le quali 
la sostenibilità economica risulta problematica in assenza di adeguati processi di riconversione. Tali 
imprese, in larga parte, soffrono di un rilevante processo di senilizzazione della conduzione aziendale 
spesso incapace di affrontare i necessari interventi di ristrutturazione e riconversione.

E’ pertanto necessario intervenire favorendo il ricambio generazionale e, dove ciò risulta difficoltoso, in 
particolare dove prevale l'interesse a mantenere l'attività agricola quale imprescindibile presidio del 
territorio montano e collinare, attraverso la creazione e lo sviluppo di piccole imprese.

La Misura attraverso le sue sottomisure e operazioni inciderà sui seguenti fabbisogni:

 F13  Favorire i processi di ricambio generazionale interno alle aziende, 
 F8 Incentivare i processi di ricomposizione fondiaria
 F9 Incentivare gli investimenti a supporto della competitività e innovazione 
 F14 Agevolare l’accesso al capitale fondiario da parte di giovani agricoltori,     
 F10 Stimolare la diversificazione delle attività agricole e non agricole nelle aree rurali,
 F33 Recupero e valorizzazione dei sottoprodotti e degli scarti dell'agricoltura, della selvicoltura e 

dell'industria alimentare
 F34 Sviluppare le bioenergie con l’adozione di sistemi a basse emissioni di sostanze inquinanti e 

limitando la sottrazione di suolo agricolo.    

Pertanto la misura per lo sviluppo agricolo e aziendale è importante principalmente per il perseguimento 
delle seguenti priorità dell'Unione Europea:

 priorità P2 “Potenziare la redditività delle aziende agricole e la competitività dell’agricoltura in 
tutte le sue forma, promuovere tecniche innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste”, intersecando le focus area 2b) “Favorire l’ingresso di agricoltori adeguatamente 
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qualificati nel settore agricolo e, in particolare, il ricambio generazionale” e, seppur in minor 
parte, la focus area 2a) “Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e 
incoraggiarne la ristrutturazione e l’ammodernamento, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività per corrispondere”;

 priorità P5 “Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio ad un’economia a basse 
emissioni di carbonio” intersecando le focus area e resiliente al clima nel settore agroalimentare e 
forestale”, intersecando le focus area 5c) “Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di 
energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto, residui e altre materie grezze non alimentari 
ai fini della bioeconomia”.

Tuttavia le sottomisure individuate potranno avere anche un’importante ricaduta sulla priorità P4 
“Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi dipendenti dall’agricoltura e dalle foreste.

Il perseguimento degli obiettivi trasversali definiti dal regolamento sullo sviluppo rurale è garantito, 
seppur in maniera diversa, dall’attivazione delle seguenti sottomisure:

Codice            Denominazione

6.1                  Aiuto all’avviamento aziendale per giovani agricoltori

6.2                  Aiuto all’avviamento aziendale di attività non agricole in aree rurali

6.4                   Sostegno per investimenti finalizzati alla creazione e allo sviluppo di attività non agricole

 

L’obiettivo trasversale dell’innovazione rappresenta l’elemento centrale per gli aiuti all’avviamento e 
riguardano in particolare le sottomisure 6.1, 6.2

Le operazioni assumono poi anche una valenza ambientale quando sono mirati alla riduzione dei 
consumi energetici, alla riduzione dell’impiego di prodotti di sintesi ed al reimpiego dei sottoprodotti e/o 
reflui ottenuti dai processi di lavorazione.

La sottomisura 6. 4 invece, concorre essenzialmente al raggiungimento dell’obiettivo trasversale di 
mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ad essi.

Si riporta di seguito la tabella valida per tutte le relative misure/sottomisure/operazioni previste, con 
l'indicazione dei fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

 

Cod.
MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI
PREVISTE

FABBISOGNI
ASSOCIATI

FOCUS 
AREA
DIRETTA

FOCUS 
AREA
INDIRETTA

6.1.1 aiuti all'avviamento aziendale per giovani 
agricoltori

F.8 Incentivare 
i processi di 
ricomposizione 
fondiaria

2B 2A 1B
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F. 13 Favorire i 
processi di 
ricambio 
generazionale 
interno alle 
aziende
F. 14 Agevolare 
l'accesso al 
capitale 
fondiario da 
parte di giovani 
agricoltori

6.2.1
.

aiuti all'avviamento aziendale per attività 
non agricole nelle aree rurali

F.10 Stimolare 
la 
diversificazione 
delle attività 
agricole e non 
agricole nelle 
aree rurali

6A  

6.4.1 diversificazione dell'attività agricole

F.9 Incentivare 
gli investimenti 
a supporto della 
competitività e 
innovazione
F.10 Stimolare 
la 
diversificazione 
delle attività 
agricole e non 
agricole nelle 
aree rurali

2A 2A 1B

6.4.2 produzione di energia da fonti alternative F.9 Incentivare 
gli investimenti 
a supporto della 
competitività e 
innovazione
F.10 Stimolare 

5C 2A 4A 6A 1B
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la 
diversificazione 
delle attività 
agricole e non 
agricole nelle 
aree rurali F.33 
Recupero e 
valorizzazione 
dei 
sottoprodotti e 
degli scarti 
dell'agricoltura, 
della 
selvicoltura e 
dell'industria 
alimentare
F. 34 
Sviluppare le 
bioenergie con 
l'adozione di 
sistemi a basse 
emissioni di 
sostanze 
inquinanti e 
limitando la 
sottrazione di 
suolo agricolo

8.2.6.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.6.3.1. 6.1.1 Aiuto all’avviamento aziendale per giovani agricoltori

Sottomisura: 

 6.1 - aiuti all'avviamento di imprese per i giovani agricoltori

8.2.6.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

La presente operazione è finalizzata a favorire il rinnovo generazionale degli imprenditori agricoli nel 
Lazio.
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8.2.6.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Il supporto sarà corrisposto in forma di premio da erogarsi in due rate nell’arco di un periodo massimo di 
cinque anni, 70% del premio la prima e 30% la seconda. Il pagamento dell’ultima rata è subordinato alla 
corretta e completa attuazione del piano aziendale, da completarsi entro il termine di 36 mesi dalla singola 
decisione di concedere il sostegno.

Il premio è frazionato in due rate nella considerazione che la prima rata, di importo superiore (70%), possa 
fornire un impulso alla fase di avviamento dell'impresa, quella più complessa e che richiede un maggiore 
sforzo finanziario, ed una seconda rata (30%) a conclusione del piano aziendale, così da accertare la 
realizzazione dello stesso e verificare l'effettivo avvio delle attività da parte della nuova impresa.

8.2.6.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1307/2013 e Regolamento (UE) n. 1308/2013.

8.2.6.3.1.4. Beneficiari

Sono beneficiari della sotto-misura:

 i giovani agricoltori, ossia gli agricoltori che hanno compiuto 18 anni e che non hanno ancora 
compiuto 41 anni (fino al giorno precedente al compimento del quarantunesimo anno di età) al 
momento della presentazione della domanda di sostegno, che si insediano per la prima volta in 
un’azienda agricola di adeguate dimensioni  economiche, in possesso di una  propria posizione 
fiscale e previdenziale e di adeguate qualifiche e competenze professionali. L'insediamento si 
intende perfezionato qualora il giovane si è "insediato come capo dell'azienda" dopo averne 
acquisito la disponibilità ed essersi iscritto alla Camera di Commercio Industria ed Artigianato ed 
aver, infine, ultimato la procedura per la regolarizzazione della posizione previdenziale (INPS) e 
ottenuto l'iscrizione definitiva;

 i giovani agricoltori, ossia gli agricoltori che hanno compiuto 18 anni e che non hanno ancora 
compiuto 41 anni (fino al giorno precedente al compimento del quarantunesimo anno di età) al 
momento della presentazione della domanda di sostegno, che si insediano per la prima volta in una 
“azienda agricola comune” di adeguate dimensioni economiche, in un insediamento multiplo e 
quindi “non come unici capi dell’azienda”, in possesso di una propria  posizione fiscale e 
previdenziale e di adeguate qualifiche e competenze professionali. In tal caso il premio relativo 
all’insediamento multiplo viene concesso a favore di ciascun giovane agricoltore che si insedia ed 
opera in una “azienda agricola comune” per un massimo di n. 5 insediamenti. L'insediamento si 
intende perfezionato qualora, acquisita la disponibilità dell'azienda, è stata effettuata l’iscrizione alla 
Camera di Commercio Industria ed Artigianato ed ultimata la procedura per  la  regolarizzazione 
della posizione previdenziale (INPS) e ottenuto per ciascun componente l'iscrizione definitiva.

Ne consegue che per “data di primo insediamento” si intende la data di iscrizione alla Camera di 
Commercio Industria ed Artigianato (CCIAA).

Tutte le condizioni contenute nella definizione di giovane agricoltore di cui all'articolo 2, paragrafo 1, lettera 
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n), del Regolamento (UE) n. 1305/2013 devono essere soddisfatte al momento della domanda di sostegno a 
norma del suddetto regolamento. Tuttavia, al beneficiario può essere concesso un periodo non superiore a 
36 mesi a decorrere dalla data della singola decisione di concedere il sostegno per soddisfare alle condizioni 
relative all'acquisizione delle conoscenze e competenze professionali.

8.2.6.3.1.5. Costi ammissibili

Non sono previsti costi ammissibili trattandosi di un aiuto forfettario non collegato ad investimenti per i 
quali è necessaria la rendicontazione delle spese.

8.2.6.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

L’operazione si applica su tutto il territorio regionale.

Il giovane agricoltore, come definito nel precedente paragrafo “beneficiari”, deve, al momento della 
presentazione della domanda di sostegno, soddisfare le seguenti condizioni di ammissibilità:  

1. avere compiuto 18 anni e non aver ancora compiuto 41 anni (fino al giorno precedente al 
compimento del quarantunesimo anno di età);

2. essere in possesso di adeguate conoscenze e competenze professionali; 
3. insediarsi in una azienda agricola di adeguate dimensioni economiche 
4. aver aperto una partita IVA ed  aver provveduto all’iscrizione alla Camera di Commercio, Industria 

Agricoltura e Artigianato (CCIAA);
5. aver inoltrato  richiesta di iscrizione all’INPS per la costituzione di una posizione previdenziale;
6. deve acquisire, entro 36 mesi dalla data di adozione della singola decisione di concedere il sostegno, 

almeno la qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP)  di cui alla D. Lgs. 99/2004 e ss. 
mm. e ii.;  

7. presentare un piano di sviluppo aziendale.

Il requisito di cui al punto 2), relativo al possesso di adeguate competenze e conoscenze professionali è 
soddisfatto, da uno dei seguenti requisiti:

a)  dal possesso di un titolo di studio di livello universitario ovvero di un titolo di studio di scuola media 
superiore conseguito in campo agrario;

b) dal possesso di un attestato di frequenza con profitto a corsi di formazione professionali o attraverso 
formazione con azioni di tutoraggio, della durata minima di 150 ore;

c) dal possesso di una esperienza lavorativa, dopo aver assolto l’obbligo scolastico, di almeno due anni in 
qualità di coadiuvante familiare ovvero di lavoratore agricolo, documentata dall’iscrizione al relativo regime 
previdenziale e perfezionata con la partecipazione ad un corso di formazione professionale o con azioni di 
tutoraggio della durata minima di 50 ore;

Detto requisito  può essere soddisfatto anche successivamente alla presentazione della domanda di sostegno 
e comunque non oltre i 36 mesi successivi al provvedimento di concessione del premio di primo 
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insediamento

Il  giovane agricoltore deve dimostrare che l’azienda agricola oggetto di insediamento abbia una 
dimensione economica minima, in termini di produzione standard totale, non inferiore a 15.000,00 Euro 
(Classe V Reg. UE n. 1242/2008), ridotto a 10.000 euro nel caso di aziende ricadenti in zone montane come 
individuate con la regolamentazione sullo sviluppo rurale. Nel caso di “insediamento multiplo”  detta 
dimensione economica minima, che deve essere comunque assicurata per ciascun giovane beneficiario, è 
proporzionalmente rapportata al numero dei giovani insediati ovvero deve essere almeno pari al prodotto 
della produzione standard minima prevista per l’insediamento singolo e il numero di giovani insediati. Nel 
caso di “insediamento multiplo” l’azienda comune deve dimostrare una unicità amministrativa e fiscale.

L’insediamento è limitato ai giovani agricoltori che si insediano in micro e piccole imprese come definite 
dalla Racc. 2003/361/CE della Commissione, del 6/5/2003. In ogni caso l’azienda ove si insedia il giovane 
agricoltore non può avere una dimensione economica, in termini di produzione standard totale, superiore a 
250.000 euro.

Il giovane agricoltore che intende insediarsi deve, inoltre, dimostrare la piena disponibilità dell'azienda ove 
avviene l'insediamento.

Non sono ammissibili:

 la costituzione della nuova impresa derivante da un frazionamento di un’azienda preesistente in 
ambito familiare;

 il passaggio di titolarità dell’azienda, anche per quota, tra coniugi;
 l’insediamento in aziende agricole già oggetto, nel precedente periodo di programmazione 

2007/2013, di primo insediamento qualora non siano, alla data della presentazione della domanda di 
sostegno, ancora trascorsi 6 anni dall’insediamento.

Il giovane agricoltore deve essere in grado di esercitare, nell’azienda ove si insedia, un controllo efficace e 
di lunga durata in termini di decisioni connesse alla gestione, ai benefici e ai rischi finanziari:  da solo, in 
caso di insediamento singolo, o insieme con gli altri giovani agricoltori, nel caso di insediamento multiplo.

In caso di insediamento in una compagine societaria, il giovane deve: a) essere socio amministratore di una 
società di persone, avente per oggetto la gestione di un'azienda agricola; essere  in possesso della 
maggioranza delle quote societarie e non  risultare  nell'atto costitutivo  escluso dalla ordinaria e 
straordinaria amministrazione; b) essere socio amministratore di società di capitale avente come unico 
oggetto la gestione di una azienda agricola; essere amministratore unico o amministratore delegato della 
società e titolare delle quote di capitale sufficienti ad assicurargli la maggioranza sia in assemblea ordinaria 
che straordinaria.

L'iscrizione alla CCIAA, successiva all'apertura della partita IVA , deve essere effettuata prima della 
presentazione della domanda di sostegno e, comunque, non prima dei 24 mesi antecedenti alla 
pubblicazione del bando pubblico che attiva la misura e la relativa raccolta delle domande di sostegno.

Con la domanda di sostegno il giovane deve presentare un Piano Aziendale, la cui attuazione dovrà essere 
avviata entro nove mesi dalla data della decisione con cui si concede l'aiuto, con i contenuti di cui all'art. 5, 
comma 1, lett. a), del Regolamento delegato n. 807/2014.

Il piano aziendale deve contenere almeno i seguenti elementi:
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a.            la situazione iniziale dell'azienda agricola e gli elementi cardine specifici per lo sviluppo delle 

              attività della nuova azienda agricola;

b.            il programma delle attività e degli investimenti e gli obiettivi perseguiti per lo sviluppo della nuova 
azienda agricola ;

c.            i fabbisogni formativi e/o consulenza aziendale con particolare riferimento alle tematiche 
ambientali o 

              altre eventuali azioni necessarie allo sviluppo delle attività aziendali;

d.            le strategie per migliorare la sostenibilità ambientale e l'efficienza delle risorse;

Il piano aziendale dovrà prevedere che il giovane agricoltore sia conforme all'art. 9 del Regolamento (UE) n. 
1307/2013 (agricoltore attivo) entro 18 mesi dalla data della decisione di concessione del sostegno.

La "data di primo insediamento" è quella di iscrizione alla Camera di Commercio Industria ed 
Artigianato (CCIAA).

Il giovane agricoltore, inoltre, deve rispettare l'obbligo, in qualità di "capo unico dell'azienda", o di "capi 
unici" in caso di insediamento multiplo, di condurre la stessa per un periodo pari ad almeno cinque (5) anni 
a decorrere dalla data di decisione individuale di concedere l'aiuto.

L’adesione alle misure degli investimenti aziendali (misure 4.1 e 6.4) potrà essere effettuata solo dopo aver 
ultimato gli impegni e le attività previste nel piano aziendale della misura 6.1 .

8.2.6.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei seguenti elementi di valutazione:

 localizzazione dell’azienda ove avviene l’insediamento con forte priorità per le aziende ricadenti in 
area D zone montane;

 dimensione economica dell'impresa, con priorità attribuita  in misura inversamente proporzionale 
all’aumentare della  valore della produzione,  nell’ambito delle classi VI e VII (da 25.000 a 100.000 
euro di produzione standard totale);

 investimenti che introducono innovazioni di prodotto o di processo;  
 investimenti del Piano di Sviluppo Aziendale ispirati a criteri di sostenibilità energetica e 

ambientale;
 insediamenti che nei Piani di Sviluppo Aziendale prevedono azioni di ricomposizione fondiaria;
 investimenti che riducono le emissioni di gas serra;
 investimenti che hanno ricadute positive sull'ambiente;
 investimenti che migliorano il rendimento globale dell’azienda;
 adesione del giovane ad una OP o ad altri organismi associativi riconosciuti;
 adesione dell’azienda oggetto di insediamento a sistemi di qualità riconosciuta;
 giovani in possesso di titoli di studio in materia agraria;
 disoccupati;
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 aziende operanti nel settore forestale.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente gli insediamenti relativi a giovani agricoltori che 
raggiungono un punteggio minimo, come attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle 
disposizioni attuative della misura. 

8.2.6.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il premio concesso per l’insediamento è di 70.000 euro ed è limitato alle micro e piccole imprese, in 
conformità all’articolo 19, paragrafo 4, del Reg. (UE) n. 1305/2013 con una dimensione economica, in 
termini di produzione standard totale, non superiore a 250.000 euro.

La modulazione del premio tiene conto dello studio condotto sulle tipologie aziendali regionali, riportato nel 
capitolo di analisi, che traccia un profilo chiaro delle caratteristiche delle imprese agricole regionali e 
dell’ambito socio economico nel quale le stesse operano  proponendo, nel contempo,  una loro 
classificazione. Tenendo conto di tale studio si è ritenuto, in risposta ad una evidente esigenza di 
semplificazione, che le variabili che più di altre potessero rappresentare tale classificazione e renderla 
coerente con la strategia regionale potessero essere, la territorializzazione e la dimensione economica 
aziendale. Il premio erogato per l’insediamento dei giovani imprenditori è lo strumento per consentire 
l’iniziale sviluppo delle aziende nel momento della loro costituzione. Sulla base di tali valutazione si è 
ritenuto di prevedere un premio unico pari a 70.000 Euro. Nella definizione di tale importo si è tenuto conto 
anche del valore del reddito medio annuo regionale sulle dichiarazioni, pari a 26.396 Euro (fonte  Ministero 
dell'economia e finanze su dati IRPEF 2011 Regione Lazio, ultimo dato disponibile). Infatti, considerando il 
periodo di 36 mesi  concesso al giovane per la  realizzazione del piano di sviluppo aziendale, il premio 
indicato risulta adeguato a garantire, nei primi tre anni di avvio dell’attività, un sufficiente sostegno 
economico al giovane imprenditore. La Regione ritiene che l'importo del premio così determinato  sia 
coerente  con l'analisi SWOT e con la individuazione dei relativi fabbisogni, in coerenza con l'obiettivo 
strategico di attivare e sostenere nuovi insediamenti in agricoltura funzionali ad avviare aziende  
economicamente vitali e duratura. 

8.2.6.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni; termini di 
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insediamento non rispettati.

CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari della normativa in materia sostenibilità 
energetica e ambientale;

CP6 - Applicazione del criterio relativo all’innovazione.

 

b. Rischi potenziali:

I. Erronea quantificazione della produzione standard: selezione dei beneficiari.
II. Mancato insediamento come capo azienda e abbandono dell’attività agricola.

 

 

8.2.6.3.1.9.2. Misure di attenuazione

a. Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni; termini di 
insediamento non rispettati.

APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni, anche riguardo i termini per 
l’insediamento in azienda;

APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari della normativa in materia sostenibilità 
energetica e ambientale;

APC2 - definizione di check list di controllo sulla normativa in materia sostenibilità energetica e 
ambientale;

CP6 - Applicazione del criterio relativo all’innovazione.

APC 5: Definizione più chiara, dettagliata e misurabile di intervento “innovativo” (cfr definizione 
riportato nel capitolo 8.1)  Rientra in tale ambito l’introduzione e il migliore impiego di tecnologie 
ICT che mirano a migliorare la competitività dell’impresa. Vanno invece escluse dal concetto di 
innovazione quelle attività che, pur dando luogo ad oggettive novità, rientrano nella ordinaria 
programmazione e gestione dell’impresa.
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b. Rischi potenziali:

I. Erronea quantificazione della produzione standard: selezione dei beneficiari.

APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni; APC4 – 
definizione di procedure informatizzate per la quantificazione della produzione standard;

I. Mancato insediamento come capo azienda e abbandono dell’attività agricola

     APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni, anche riguardo i termini per 
l’insediamento in azienda;

8.2.6.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.6.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Il premio concesso è di natura forfettaria ed è pari a 70.000 Euro.

Per l’entità del premio si è tenuto conto dello studio condotto sulle tipologie aziendali regionali, riportato 
nel capitolo di analisi, che traccia un profilo chiaro delle caratteristiche delle imprese agricole regionali e 
dell’ambito socio economico nel quale le stesse operano.  Per il calcolo dell’importo del premio si è tenuto 
conto anche del valore del reddito medio annuo regionale sulle dichiarazioni, pari a 26.396 Euro (fonte  
Ministero dell'economia e finanze su dati IRPEF 2011 Regione Lazio, ultimo dato disponibile). Da ciò 
scaturisce che, considerando il periodo di 36 mesi  concesso al giovane per la  realizzazione del piano di 
sviluppo aziendale, il premio indicato risulta adeguato a garantire, nei primi tre anni di avvio dell’attività, un 
sufficiente sostegno economico al giovane imprenditore.

8.2.6.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013
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Le soglie minime di ingresso, sia per l’insediamento singolo che quello multiplo, come anche le soglie 
massime relative alla dimensione (economica) dell’azienda ove avviene l’insediamento sono dettagliate nel 
paragrafo relativo alle “condizioni di ammissibilità”.  

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Il giovane agricoltore deve essere in grado di esercitare, nell’azienda ove si insedia,  un controllo efficace e 
di lunga durata in termini di decisioni connesse alla gestione, ai benefici e ai rischi finanziari:  da solo, in 
caso di insediamento singolo,  o insieme con gli altri giovani agricoltori, nel caso di insediamento multiplo.

In caso di insediamento in una compagine societaria, il giovane deve: a) essere socio amministratore di una 
società di persone, avente per oggetto la gestione di un'azienda agricola; essere  in possesso della 
maggioranza delle quote societarie e non  risultare  nell'atto costitutivo  escluso dalla ordinaria e 
straordinaria amministrazione; b) essere socio amministratore di società di capitale avente come unico 
oggetto la gestione di una azienda agricola; essere amministratore unico o amministratore delegato della 
società e titolare delle quote di capitale sufficienti ad assicurargli la maggioranza sia in assemblea ordinaria 
che straordinaria.

L’iscrizione alla CCIAA, successiva all’apertura della partita IVA,  deve essere effettuata prima della 
presentazione della domanda di sostegno e, comunque, non prima dei 24 mesi antecedenti alla 
pubblicazione del bando pubblico che attiva la misura e la relativa raccolta delle domande di sostegno.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Si rimanda al paragrafo relativo alle condizioni di ammissibilità.
 

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

Con la domanda di sostegno il giovane deve presentare un Piano Aziendale, la cui attuazione dovrà essere 
avviata entro nove mesi dalla data della decisione con cui si concede l’aiuto, con i contenuti di cui all’art. 5, 
comma 1, lett. a), del Regolamento delegato n. 807/2014.

Il piano aziendale deve contenere almeno i seguenti elementi:

a. la situazione iniziale dell’azienda agricola e gli elementi cardine specifici per lo sviluppo delle 
attività della nuova azienda;

b. il programma delle attività e degli investimenti e gli obiettivi perseguiti per lo sviluppo della nuova 
azienda agricola;

c. i fabbisogni formativi e/o consulenza aziendale con particolare riferimento alle tematiche ambientali 
o altre eventuali azioni necessarie allo sviluppo delle attività aziendali;

d. le strategie per migliorare la sostenibilità ambientale e l’efficienza delle risorse.
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Il piano aziendale dovrà prevedere che il giovane agricoltore sia conforme all’art. 9 del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013 (agricoltore attivo) entro 18 mesi dalla data della decisione di concessione del sostegno.

La "data di primo insediamento" è quella di iscrizione alla Camera di Commercio Industria ed 
Artigianato (CCIAA).

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Non è prevista l’attivazione di progetti integrati che attivino contestualmente diversi misure.

Settori di diversificazione interessati

Non rilevante.



471

8.2.6.3.2. 6.2.1 Aiuti all’avviamento aziendale di attività non agricole in aree rurali

Sottomisura: 

 6.2 - Aiuti all'avviamento di attività imprenditoriali per attività extra-agricole nelle zone rurali

8.2.6.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Avviamento di microimprese e piccole imprese extra-agricole in zone rurali al fine di favorire la creazione 
di posti di lavoro.

L’intervento sostiene l’avvio di attività legate alla rivitalizzazione delle aree rurali, allo sviluppo economico 
territoriale e al miglioramento della qualità della vita. Lo start-up di attività non agricole può contribuire allo 
sviluppo dell’economia rurale regionale, valorizzando altresì il ruolo multifunzionale delle imprese agricole, 
in un’ottica di sviluppo territoriale sostenibile ed equilibrato nelle zone rurali.

Il supporto è concesso per l’avvio di imprese per attività extra-agricole nei seguenti settori:

 fattorie sociali e didattiche;
 servizi di base per la popolazione locale collocati in locali commerciali multiservizio all’interno del 

centro aziendale;
 locali commerciali al dettaglio specializzati nella vendita di prodotti agricoli e agroalimentari tipici 

(anche non compresi nell'allegato I del Trattato e non di provenienza aziendale);
 attività di turismo rurale o attività legate allo sviluppo economico del territori, inclusi l’accoglienza 

rurale, fornitura di servizi turistici, catering, trasporto, ecc.

8.2.6.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Il supporto sarà corrisposto in forma di premio da erogarsi in due rate nell’arco di un periodo massimo di 
cinque anni, 70% del premio la prima e 30% la seconda. Il pagamento dell’ultima rata è subordinato alla 
corretta attuazione del piano aziendale, da completarsi entro il termine di 36 mesi dalla singola decisione di 
concedere il sostegno.

Si è ritenuto di frazionare il premio in due rate nella considerazione che la prima rata, di importo superiore 
(70%), possa fornire un impulso alla fase di avviamento dell'impresa, quella più complessa e che richiede un 
maggiore sforzo finanziario, ed una seconda rata (30%) a conclusione del piano aziendale, così da accertare 
la realizzazione dello stesso e verificare l'effettivo avvio delle attività da parte della nuova impresa.

8.2.6.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1307/2013 e Regolamento (UE) n. 1308/2013.
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8.2.6.3.2.4. Beneficiari

Sono beneficiari della sottomisura:

 agricoltori o coadiuvanti familiari, che diversificano la loro attività avviando attività extra-agricole 
in forma di microimprese e piccole imprese. E’ considerato "coadiuvante familiare" qualsiasi 
persona fisica o giuridica o un gruppo di persone fisiche o giuridiche, qualunque sia la natura 
giuridica attribuita al gruppo e ai suoi componenti dall'ordinamento nazionale, ad esclusione dei 
lavoratori agricoli. Qualora sia una persona giuridica o un gruppo di persone giuridiche, il 
coadiuvante familiare deve esercitare un'attività agricola nell'azienda al momento della 
presentazione della domanda di sostegno.

 microimprese e piccole imprese non agricole

Le imprese dovranno avviare nuove attività mai svolte in precedenza dopo la presentazione della domanda 
di sostegno.

8.2.6.3.2.5. Costi ammissibili

Non sono previsti costi ammissibili trattandosi di un aiuto forfettario non collegato ad investimenti per i 
quali è necessaria la rendicontazione delle spese.

8.2.6.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

L’operazione si applica solo sulle aree rurali classificate C e D.

Con la domanda di sostegno il beneficiario dovrà presentare un Piano Aziendale, la cui attuazione dovrà 
essere iniziata entro nove mesi dalla data della decisione con cui si concede l’aiuto, con i contenuti di cui 
all’art. 5, comma 1, lett. b), del Regolamento delegato. Il sostegno è limitato esclusivamente ad attività il cui 
risultato è un prodotto che non rientra nell’allegato I.

Il Piano Aziendale deve descrivere almeno:

i) la situazione economica di partenza della persona o della micro o piccola impresa che chiede il sostegno;

ii) le tappe essenziali e gli obiettivi per lo sviluppo delle nuove attività dell’azienda agricola o della micro o 
piccola impresa;

iii) i particolari delle azioni richieste per lo sviluppo delle attività della persona o dell’azienda agricola o 
della micro o piccola impresa, quali i particolari di investimenti, formazione e consulenza.

Il sostegno può essere concesso esclusivamente alle micro e piccole imprese come definite  dalla 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, è destinato a sole attività non 
agricole e non deve risultare nella creazione di attività il cui output è un prodotto di cui all’allegato 1 del 
TFUE.
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8.2.6.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

E’ prevista una priorità assoluta per le nuove imprese avviate da agricoltori o coadiuvanti familiari

Per la definizione dei criteri di selezione ed in particolare per l’attribuzione di ulteriori priorità relative  si 
terrà conto dei seguenti elementi di valutazione:

 localizzazione dell’azienda ove avviene l’insediamento con forte priorità per le aree D;
 investimenti che introducono innovazioni di prodotto o di processo;
 investimenti del Piano di Sviluppo Aziendale che ispirati a criteri di sostenibilità energetica e 

ambientale;
 disoccupati;
 soggetti con qualifiche professionali adeguate all’attività da avviare;
 progetti operanti su temi sociali.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della sottomisura.

8.2.6.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il premio per l’insediamento sarà pari a 25.000 euro.

8.2.6.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni; termini 
di insediamento non rispettati;

CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia di 
sostenibilità energetica e ambientale.

 

b.Rischi potenziali:
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I. Abbandono dell’attività agricola.

8.2.6.3.2.9.2. Misure di attenuazione

a. Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni; 
termini di insediamento non rispettati.

APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni, anche riguardo i termini per 
l’insediamento in azienda;

         APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni      
proporzionate alla gravità dell’infrazione;

        APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;

CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari della normativa in materia sostenibilità 
energetica e ambientale;

APC2 - definizione di check list di controllo in materia di sostenibilità energetica e ambientale.

 

b. Rischi potenziali:

I. Abbandono dell’attività agricola.

APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni      proporzionate 
alla gravità dell’infrazione;

APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni.

 

8.2.6.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.6.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.6.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.
 

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

Il Piano Aziendale deve descrivere almeno:

i) la situazione economica di partenza della persona o della micro o piccola impresa che chiede il sostegno;

ii) le tappe essenziali e gli obiettivi per lo sviluppo delle nuove attività dell’azienda agricola o della micro o 
piccola impresa;

iii) i particolari delle azioni richieste per lo sviluppo delle attività della persona o dell’azienda agricola o 
della micro o piccola impresa, quali i particolari di investimenti, formazione e consulenza.

Il piano aziendale dovrà prevedere investimenti materiali pari ad almeno 20.000 euro.
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Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Non è prevista la possibilità di combinare diverse misure.

Settori di diversificazione interessati
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8.2.6.3.3. 6.4.1 Diversificazione delle attività agricole 

Sottomisura: 

 6.4 - sostegno a investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-agricole

8.2.6.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione ha tra le sue finalità il sostegno all’agricoltura mediante idonee forme di attività 
complementari volte a qualificare e valorizzare le risorse specifiche del territorio, la multifunzionalità in 
agricoltura e la differenziazione dei redditi agricoli, nonché la tutela paesaggistica attraverso il recupero del 
patrimonio edilizio rurale. Di conseguenza, l’operazione ha l’obiettivo di sostenere investimenti riferiti alle 
attività collaterali di diversificazione dei redditi delle aziende agricole, attraverso la creazione, il 
potenziamento, la qualificazione di attività agrituristiche e di diversificazione delle attività agricole.

Pertanto gli interventi  finanziabili sono rivolti a servizi e attività extra-agricole attraverso la creazione o 
l’ampliamento delle seguenti funzioni dell’impresa agricola:

- fornitura di servizi sociali nell’ambito della cd “agricoltura sociale”, quali assistenza all’infanzia e agli 
anziani, assistenza sanitaria, assistenza per le persone disabili,  ecc.;

- attività turistiche riguardanti l’accoglienza attraverso la creazione e sviluppo dell’ospitalità agrituristica 
in alloggi e in spazi aziendali, la fornitura di servizi turistici, punti vendita di prodotti tipici, ecc.;

- attività didattiche/educative;

- attività produttive attraverso la trasformazione di prodotti non compresi nell’allegato 1 del Trattato;

- sviluppo di prodotto e attività artigianali;   

- fornitura di servizi ambientali svolti dall’impresa agricola per la cura e manutenzione di spazi non 
agricoli.

8.2.6.3.3.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale
b. Conto interessi
c. Garanzie a condizione agevolate 

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
massime di sostegno previste per la sottomisura
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8.2.6.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1303/2013 Regolamento (UE) n. 1305/2013, articoli n. 28 e 29.

Regolamento (UE) n. 1307/2013 e Regolamento (UE) n. 1308/2013.

Regolamento (UE) n. 1407 del 18 dicembre 2013 che definisce gli aiuti “de minimis”.

D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture”.

8.2.6.3.3.4. Beneficiari

Agricoltore attivo così come stabilito dall’art. 9 del Regolamento (UE) n. 1307/2013.

Coadiuvante familiare a condizione che sia il membro di una famiglia di agricoltore attivo, che lavori in 
azienda al momento della presentazione della domanda, con l’eccezione dei lavoratori agricoli impegnati 
nelle attività aziendali.

Micro e piccole imprese non agricole operanti in area D.

8.2.6.3.3.5. Costi ammissibili

Sulla base dell'articolo 65 del Reg. 1303/2013, sono ammissibili le spese per:

 interventi di recupero del patrimonio edilizio rurale esistente per la qualificazione delle attività 
agrituristiche con il fine principale della tutela del paesaggio;

 la ristrutturazione e l’ammodernamento di beni immobili già esistenti diversi dall’abitazione 
principale, necessari alle attività extra-agricole;

 costruzione e/o predisposizione di aree attrezzate per le attività di diversificazione;
 acquisto o leasing di nuovi macchinari, attrezzature e dotazioni necessari all’attività;
 spese generali;
 spese immateriali quali: acquisizione/sviluppo programmi informatici, acquisizione di 

brevetti/licenze, diritti d’autore.

8.2.6.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

L’operazione si applica su tutto il territorio regionale con priorità attribuite alle aree rurali  C e D, come 
meglio specificato nel paragrafo che segue relativo alla individuazione dei criteri di selezione degli 
interventi . E’ previsto l’obbligo della presentazione di un piano di sviluppo aziendale.

Il sostegno è limitato esclusivamente ad attività il cui risultato è un prodotto che non rientra nell’allegato I.

L’azienda agricola, oggetto di aiuto, deve, al momento della presentazione della domanda di sostegno, avere 
una dimensione economica minima, come ricavabile dalle produzioni standard totale espressa in euro, non 
inferiore a 15.000,00 Euro (classe V – Reg. (UE) n. 1242/2008), ridotto a 10.000,00 nel caso di aziende 
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agricole collocate in area D.

L’attività agricola deve rimanere prevalente anche dopo la realizzazione dell’investimento.

Il sostegno è destinato a sole attività non agricole e non deve risultare nella creazione di attività il cui output 
è un prodotto di cui all’allegato 1 del TFUE.

8.2.6.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

E’ attribuita una priorità alle aree rurali C e D, prevedendo una specifica riserva finanziaria per dette aree,  
che garantisca che le risorse destinata a tali aree sia pari ad almeno  il 50% delle risorse complessive 
assegnate alla sottomisura 6.4 e comunque proporzionalmente maggiore all'incidenza di queste aree sulla 
popolazione totale (35%).

E’ attribuita una priorità assoluta agli Imprenditori Agricoli Professionali ai sensi del D.lgs. 99/2004 e ss. 
mm. e ii.

Per la definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei seguenti elementi di valutazione :

 dimensione economica delle aziende;
 investimenti ispirati a criteri di sostenibilità energetica e ambientale;
 adesione dell’azienda a sistemi di qualità riconosciuta;
 giovani agricoltori;
 progetti che prevedono attività e interventi tesi all’inclusione sociale di soggetti svantaggiati;
 progetto che comporti valutabili vantaggi occupazionali.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.

 

8.2.6.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’intensità dell’aliquota di sostegno è pari al 40%.

Nei casi seguenti l’aliquota di sostegno potrà essere maggiorata di un ulteriore 20%e pertanto essere pari 
complessivamente al 60%:

 investimenti effettuati da giovani agricoltori che si sono insediati (anche senza aver percepito il 
premio) nei cinque anni precedenti la domanda di sostegno e, non avevano, alla data dell’avvenuto 
insediamento, un'età superiore ai 40 anni (ossia fino al giorno precedente al compimento del 
quarantunesimo anno di età);

 investimenti effettuati da imprenditori agricoli che hanno partecipato ai Gruppi Operativi del PEI;
 investimenti effettuati in zone montane di cui alla lettera a) del paragrafo 1 dell’articolo  32  del Reg. 

1305/2013;
 investimenti collegati ad operazioni di cui agli art. 28 e 29 del Reg. 1305/2013 ovvero agli  
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agricoltori che hanno assoggettato la propria azienda al metodo di produzione biologica  e che hanno 
aderito alla misura 11 (art. 29) del programma o agli agricoltori attivi che hanno aderito alla misura 
10 (art.28) che realizzano investimenti strettamente connessi all’impegno agro-climatico-ambientale 
assunto.

Il sostegno è concesso in regime de minimis e si applicano le condizioni previste dal Reg. UE n. 
1407/2013.L’importo complessivo degli aiuti “de minimis” concessi al beneficiario non potrà superare i 
200.000,00 euro nell’arco di tre esercizi finanziari.

 

8.2.6.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a. Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni;

CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi;

CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili.

8.2.6.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni;

APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni;

APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.
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APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;

APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di pagamento e 
definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.6.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.6.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

 Non pertinente

8.2.6.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

 Non pertinente

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

Nella presente operazione non è prevista soglia finanziaria minima: per la soglia massima si fa riferimento 
ai massimali stabiliti con il de-minimis.

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

 Non pertinente
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Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

 Non pertinente

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

Non pertinente.

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Non pertinente.

Settori di diversificazione interessati

Non pertinente.
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8.2.6.3.4. 6.4.2 Produzione di energia da fonti alternative

Sottomisura: 

 6.4 - sostegno a investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-agricole

8.2.6.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione ha tra le sue finalità il sostegno all’agricoltura, quale forma di diversificazione dell’attività e 
creazione di nuove forme di reddito per le imprese agricole e forestali, mediante idonee forme di attività 
complementari attraverso investimenti volti alla realizzazione di impianti per la produzione di energia da 
fonti alternative destinata alla vendita.  

Tale intervento contribuirà a rafforzare il sistema regionale volto al raggiungimento degli obiettivi in 
materia di energia nell’ottica della Strategia Europa 2020.

Le operazioni finanziabili, in particolare, riguardano l’uso di tecnologie innovative in grado di migliorare la 
remuneratività per le aziende agricole elevando i ricavi attraverso la commercializzazione della produzione 
energetica, la valorizzazione dei prodotti, dei sottoprodotti e dei residui aziendali, anche riducendo 
l’impronta ecologica e i consumi dell’azienda stessa.

Ciò avviene agendo su impianti a fonti rinnovabili nuovi o già esistenti attraverso l’aumento dell’efficienza 
del processo o con interventi strutturali finalizzati ad una migliore gestione dei prodotti in entrata, incluse le 
biomasse forestali per la conversione in energia e realizzando reti per la distribuzione di energia, diversa da 
quella elettrica, collegate agli interventi di cui ai punti precedenti.

8.2.6.3.4.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

a. Contributo in conto capitale
b. Conto interessi
c. Garanzie a condizione agevolate 

La combinazione delle diverse forme di erogazione del contributo viene effettuata nel rispetto delle aliquote 
massime di sostegno previste per la sottomisura.

8.2.6.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1307/2013 e Regolamento (UE) n. 1308/2013.

Regolamento (UE) n. 1407/2013.

Direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006 concernente l'efficienza 
degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante abrogazione della direttiva 93/76/CEE del 
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Consiglio.

Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.

Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione 
energetica nell’edilizia.

Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull'efficienza energetica, 
che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE.

Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003 relativa alla definizione delle 
microimprese, piccole e medie imprese.

Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità.

Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28 Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.

Decreto ministeriale del 6 luglio 2012 Incentivi per energia da fonti rinnovabili elettriche non fotovoltaiche.

Decreto Ministeriale del 28 dicembre 2012 Incentivazione della produzione di energia termica da fonti 
rinnovabili ed interventi di efficienza energetica di piccole dimensioni.                                 

8.2.6.3.4.4. Beneficiari

Agricoltore attivo, così come stabilito dall’art. 9 del Regolamento (UE) n. 1307/2013, in forma di micro e 
piccole imprese, come definite nella Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 
2003, operanti nel settore agro-forestale.

Micro e piccole imprese non agricole operanti in area D.

8.2.6.3.4.5. Costi ammissibili

Sulla base dell'articolo 65 del Reg. 1303/2013, sono ammissibili le spese per:

 investimenti in impianti per la produzione e distribuzione di energia da fonti rinnovabili per la 
produzione di energia elettrica e/o calore (solare fotovoltaico, solare termico, pompe di calore a 
bassa entalpia, micro-eolico, mini-idro);

 sono considerati ammissibili gli investimenti in impianti previsti per la produzione di energia da 
biomasse, solo se una percentuale almeno pari al 50% di energia termica è utilizzata per 
l'autoconsumo;
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 costruzione, ristrutturazione e miglioramento di beni immobili strettamente necessari ad ospitare gli 
impianti;

 opere murarie, edili e di scavo per la realizzazione delle reti di distribuzione;
 acquisto di hardware e software inerenti o necessari all'attività;
 spese generali.

8.2.6.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

L’operazione si applica su tutto il territorio regionale con priorità attribuite alle aree rurali  C e D, come 
meglio specificato nel paragrafo che segue relativo alla individuazione dei criteri di selezione degli 
interventi. E’ prevista la presentazione di un piano di sviluppo aziendale.

Il sostegno è limitato esclusivamente ad attività il cui risultato è un prodotto che non rientra nell’allegato I.

L’azienda agricola, oggetto di aiuto, deve, al momento della presentazione della domanda di sostegno, avere 
una dimensione economica minima, come ricavabile dalle produzioni standard totale espressa in euro, non 
inferiore a 15.000,00 Euro (classe V – Reg. (UE) n. 1242/2008), ridotto a 10.000,00 nel caso di aziende 
agricole collocate in area D.

L’attività agricola deve rimanere prevalente anche dopo la realizzazione dell’investimento.

Gli investimenti in tema di efficienza energetica potranno essere finanziati solo se rispettano i criteri minimi 
di efficienza energetica stabiliti dall’Allegato 2 del Dlgs del 3 marzo 2011, n. 28 che prevede l’attuazione 
della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e 
successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE. in particolare:

-per gli impianti che utilizzano biomasse per la produzione di energia termica è richiesta un’efficienza di 
conversione non inferiore all’85%;

-per le biomasse utilizzate in forma di pellet o cippato  è richiesta la conformità alle classi di qualità A1 e 
A2 indicate nelle norme UNI EN 14961-2 per il pellet e UNI EN 14961- 4 per il cippato.

-per le pompe di calore elettriche il coefficiente di prestazione ( COP) e, qualora l'apparecchio fornisca 
anche il servizio di climatizzazione estiva, l'indice di efficienza energetica (EER) devono essere almeno pari 
ai valori indicati per l’anno 2010 nelle tabelle di cui all’allegato 1, paragrafi 1 e 2 del decreto ministeriale 6 
agosto 2009;

-per i pannelli solari è richiesta un’attestazione di conformità alle norme UNI EN 12975 o UNI EN 12976 
che è stata rilasciata da un laboratorio accreditato. Sono equiparate alle UNI EN 12975 e UNI EN 12976 le 
norme EN 12975 e EN 12976 recepite dagli enti Nazionali di normazione appartenenti al CEN Comitato 
Europeo di Normazione;

- i moduli fotovoltaici dovranno essere certificati in accordo con la norma CEI EN 61215 se  realizzati con 
silicio cristallino, con la norma CEI EN 61646, se realizzati con film sottili;

Per quanto riguarda le caldaie è richiesta la specifica di caldaia a condensazione classificazione energetica a 
4 stelle (****) corrispondente ai requisiti di rendimento energetico previsti dalla Direttiva Europea 
92/42/CE recepita con D.P.R. n. 660 del 15novembre 1996 - “Regolamento per 'attuazione della direttiva 
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92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con 
combustibili liquidi o gassosi”, di potenza compresa tra 4 e 400 kW.

In ogni caso saranno rispettati i valori limite di emissione individuati per la progettazione ecocompatibile 
(inferiori a 1 MW, come da regolamenti della Commissione (UE) n. 2015/1189 e 1185) e per impianti di 
combustione di medie dimensioni (1-50 MW per il 2020). 

 

8.2.6.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

E’ attribuita una priorità alle aree rurali C e D, prevedendo una specifica riserva finanziaria per dette aree,  
che garantisca che le risorse destinata a tali aree sia pari ad almeno  il 50% delle risorse complessive 
assegnate alla sottomisura 6.4 e comunque proporzionalmente maggiore all'incidenza di queste aree sulla 
popolazione totale (35%).

Per la definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei seguenti elementi di valutazione :

 dimensione economica delle aziende con priorità attribuita  in misura inversamente proporzionale 
all’aumentare della  valore della produzione,  nell’ambito delle classi VI e VII (da 25.000 a 100.000 
euro di produzione standard totale);

 giovani agricoltori;
 progetti in cui il beneficiario dimostri di essere in grado di coprire direttamente le fasi di produzione 

(con sottoprodotti aziendali), trasformazione e vendita dell'energia;
 progetti per la produzione di energia elettrica in cui è previsto il contestuale recupero/utilizzo 

dell'energia termica;
 progetti che prevedono installazioni di impianti su coperture esistenti con contestuale 

eliminazione/risanamento delle strutture/coperture in amianto;
 progetti che prevedono correlazioni con reti intelligenti (smart grids).

 

8.2.6.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’intensità dell’aliquota di sostegno è pari al 40%.

Nei casi seguenti l’aliquota di sostegno potrà essere maggiorata di un ulteriore 20%e pertanto essere pari 
complessivamente al 60%:

 investimenti effettuati da giovani agricoltori che si sono insediati (anche senza aver percepito il 
premio) nei cinque anni precedenti la domanda di sostegno e, non avevano, alla data dell’avvenuto 
insediamento, un'età superiore ai 40 anni (ossia fino al giorno precedente al compimento del 
quarantunesimo anno di età);

 investimenti effettuati da imprenditori agricoli che hanno partecipato ai Gruppi Operativi del PEI.
 investimenti effettuati in zone montane di cui alla lettera a) del paragrafo 1 dell’articolo  32  del Reg. 

1305/2013;
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 investimenti collegati ad operazioni di cui agli art. 28 e 29 del Reg. 1305/2013 ovvero agli  
agricoltori che hanno assoggettato la propria azienda al metodo di produzione biologica  e che hanno 
aderito alla misura 11 (art. 29) del programma o agli agricoltori attivi che hanno aderito alla misura 
10 (art.28)  che realizzano investimenti strettamente connessi all’impegno agro-climatico-ambientale 
assunto;

 progetti aziendali integrati che fanno riferimento a più “tipologie di operazioni”.

Il sostegno è concesso in regime de minimis e si applicano le condizioni previste dal Reg. UE n. 1407/2013.  
L’importo complessivo degli aiuti “de minimis” concessi al beneficiario non potrà superare i 200.000,00 
euro nell’arco di tre esercizi finanziari.

8.2.6.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione.

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni;

        CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di sostenibilità energetica e ambientale.

CP 14 - dimensionamento degli impianti superiore al fabbisogno energetico.

CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

Rischi potenziali:

Erronea quantificazione della produzione standard totale.

8.2.6.3.4.9.2. Misure di attenuazione

a. Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

CP8 - incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale e mancato rispetto degli impegni;

APC2 – informazione a tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 
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realizzazione del piano aziendale e del mancato rispetto degli impegni;

APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;

APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di pagamento e 
definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia di 
sostenibilità energetica e ambientale.

APC2 - definizione di check list di controllo in materia di sostenibilità energetica e ambientale.

CP 14 - dimensionamento degli impianti superiore al fabbisogno energetico.

APC7 - verifica della completa attuazione del piano aziendale e del rispetto degli impegni;

CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

APC6 – applicazione dei costi semplificati;

 

b. Rischi potenziali:

I. Erronea quantificazione della produzione standard totale.

 APC4 – definizione di procedure informatizzate per la quantificazione della produzione lorda standard;

8.2.6.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.6.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.
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8.2.6.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

Non pertinente.

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Non pertinente.

Settori di diversificazione interessati

Non pertinente.



490

8.2.6.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.6.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.6.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.6.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.6.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni.

8.2.6.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Definizione delle soglie massime e minime di cui all'articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni

Condizioni specifiche per il sostegno ai giovani agricoltori nel caso in cui non si insedino come unico capo 
dell'azienda conformemente all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, del regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni
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Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni

Sintesi dei requisiti del piano aziendale

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni

Ricorso alla possibilità di combinare diverse misure tramite il piano aziendale che consente al giovane 
agricoltore l'accesso a tali misure

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni

Settori di diversificazione interessati

Si rinvia a quanto riportato per le singole operazioni

8.2.6.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non rilevante.
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8.2.7. M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

8.2.7.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno 
allo Sviluppo Rurale da parte del fondo europeo agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) articolo 20.

8.2.7.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

La gestione dei territori rurali è affidata principalmente agli agricoltori e ai silvicoltori: per favorire la 
permanenza sul territorio di queste figure è necessario, non solo concedere adeguati sostegni economici 
per compensare i servizi di cui i prezzi di mercato non tengono conto, ma anche contribuire ad una 
crescita inclusiva e promuovere migliori condizioni di vita, attraverso lo sviluppo dei servizi di base e la 
riqualificazione del patrimonio culturale e naturale di villaggi rurali e paesaggi.

Sono considerati villaggi rurali:

 gli “aggregati di edifici, censiti nell’ambito degli strumenti urbanistici vigenti, presenti in comuni 
con una popolazione non superiore a 1500 abitanti ricadenti nelle aree C e D, siti all’interno o al 
di fuori del nucleo abitativo principale del comune stesso;

 per i comuni con una popolazione superiore a 1500 abitanti ricadenti in aree C e D, gli “aggregati 
di edifici”, ivi incluse le “frazioni”, siti al di fuori del nucleo abitativo principale del comune.

Gli interventi a favore di villaggi rurali non sono ammissibili qualora siano ad esclusivo vantaggio di case 
sparse (case disseminate sul territorio o raggruppate in numero talmente esiguo da non costituire neanche 
un “nucleo abitato”).

I modelli di sviluppo rurale sono strettamente agganciati alla capacità dei territori e degli attori locali di 
valorizzare le risorse endogene secondo una logica integrata di intervento territoriale.

Nonostante sia riconosciuta alla Regione Lazio la posizione di “innovazione follower”, gli ambiti rurali 
mostrano forti criticità nei meccanismi di trasmissione delle conoscenze ed in quelli di aggiornamento da 
parte degli imprenditori agricoli, anche per la mancanza di una strategia sistemica di diffusione delle 
innovazioni e di azione concertata sui territori di riferimento.

Il Lazio si caratterizza per un’alta rappresentatività del patrimonio di biodiversità del territorio italiano, 
del quale riflette gran parte della ricchezza di specie e habitat. Tale patrimonio, particolarmente esteso, è 
tutelato da un sistema di aree naturali protette e siti Natura 2000 che ospitano un ricco contingente di 
flora e fauna di interesse europeo, nonché un significativo patrimonio di agrobiodiversità. Il territorio 
laziale si distingue per livelli di variabilità elevati e riconducibili a sistemi ben distinguibili ed 
ampiamente riconosciuti ricchi di valori paesaggistici, ma anche di beni storico-culturali tutelati per oltre 
il 67% della regione, sebbene l’espansione insediativa ed infrastrutturale provochi un progressivo 
consumo di suolo e la frammentazione ed erosione della fisionomia e della biodiversità dei paesaggi 
rurali.
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In ambito energetico alla Regione Lazio è richiesto di ridurre il Consumo Finale Lordo (CFL) al 2020 del 
2,7% (Decreto 15 marzo 2012 del MSE), raggiungendo nello stesso anno una copertura del 11,9% dello 
stesso consumo da fonti rinnovabili. L’agricoltura ed il settore forestale possono contribuire alla 
generazione di energia rinnovabile attraverso la produzione di biomasse destinate a sostituire i 
combustibili fossili impiegati nei processi di combustione. I dati ISTAT mostrano una bassa propensione 
delle aziende agricole regionali ad installare impianti per la produzione di Fonti Energetiche Rinnovabili 
(FER) e confermano un basso livello nella generazione di energia cosiddetta “distribuita”. Rispetto alle 
altre regioni italiane il Lazio mostra un basso livello di utilizzo delle agroenergie, nonostante le discrete 
quantità di biomassa di origine vegetale ed animale da residui, utilizzabili per la produzione di energia.

Sotto il profilo sociale, il Lazio si posiziona ad un livello intermedio tra le regioni a maggiore e minore 
rischio relativamente ai parametri di povertà e di esclusione sociale con contestuale invecchiamento della 
popolazione per aumento assoluto e percentuale di anziani soprattutto nelle aree rurali marginali .

Nonostante il Lazio abbia complessivamente un elevato grado di copertura della banda larga, in tali aree 
marginali è ancora evidente il divario tra chi ha accesso effettivo alle tecnologie dell'informazione e chi 
ne è escluso, in modo parziale o totale, a causa di diverse variabili quali condizioni economiche, livello 
d'istruzione, qualità delle infrastrutture. Tale divario (digital divide) provoca una perdita di competitività 
organizzativa e gestionale e rallenta la possibilità di modelli locali di sviluppo e la valorizzazione delle 
produzioni di nicchia.

Di conseguenza, l’obiettivo della misura è quello di sostenere interventi atti a stimolare la crescita e 
promuovere la sostenibilità ambientale e socio-economica delle aree rurali, in particolare attraverso lo 
sviluppo delle infrastrutture locali (comprese la banda larga veloce e ultra-veloce, le energie rinnovabili e 
le infrastrutture sociali) e dei servizi di base locali nelle aree rurali (inclusi quelli per il tempo libero, la 
cultura e l'accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione - ICT), nonché attraverso il 
rinnovamento dei villaggi rurali e le attività finalizzate al restauro e alla riqualificazione del patrimonio 
culturale e naturale di villaggi rurali e paesaggi rurali. La realizzazione di opere di ingegneria civile sarà 
effettuata, ove possibile, in sinergia con la costruzione di altre infrastrutture allo scopo di ridurre i costi  
di installazione ai sensi della direttiva 2014/61/UE.   

Sono ammessi al sostegno della Misura 7 solo investimenti per infrastrutture di “piccola scala” ad 
eccezione degli interventi relativi alla banda larga e alle energie rinnovabili.

La misura è suddivisa nelle sottomisure di seguito elencate, alcune delle quali sono a loro volta suddivise 
in diverse tipologie di operazione, che incideranno sui seguenti fabbisogni:

 F26.  Sostenere le misure di conservazione per le aree tutelate e le specie minacciate
 F33. Recupero e valorizzazione dei sottoprodotti e degli scarti dell'agricoltura, della selvicoltura e 

dell'industria alimentare
 F35.  Incentivare la filiera bosco-legno-energia e le relative infrastrutture a supporto su scala 

locale
 F39.  Favorire la realizzazione di azioni innovative di sistema nella erogazione di servizi 

essenziali alle popolazioni rurali
 F41.  Organizzare e valorizzare il patrimonio storico, culturale, architettonico e ambientale delle 

aree rurali
 F42.  Migliorare la qualità e l’accessibilità delle ICT nelle aree rurali
 F43. Stimolare l’utilizzo delle ICT nelle aree rurali
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Sottomisura 7.1 – Sostegno per la redazione e l'aggiornamento dei piani per lo sviluppo dei comuni e dei 
villaggi nelle zone rurali e dei servizi di base e di protezione e gestione dei piani relativi ai siti Natura 
2000 e di altre aree ad alto valore naturale.

Tipologia di operazione 7.1.1: “Elaborazione e aggiornamento di Piani delle aree Natura2000 e dei siti ad 
alto valore naturalistico e dei piani di sviluppo di comuni e villaggi”.

Sottomisura 7.2 - Sostegno agli investimenti nella creazione, miglioramento o ampliamento di tutti i tipi 
di infrastrutture su piccola scala, compresi gli investimenti nelle energie rinnovabili e il risparmio 
energetico;

Tipologie di operazioni:

7.2.1 Realizzazione, miglioramento e ampliamento di infrastrutture su piccola scala;

7.2.2 Investimenti per approvvigionamento e utilizzo di energia da fonti rinnovabili per autoconsumo.

Sottomisura 7.3 - Sostegno per le infrastrutture banda larga tra cui la sua creazione, il miglioramento e 
l'espansione, banda larga passiva e fornitura di accesso  banda larga e l'e-government;

Tipologia di operazione:

7.3.1 Supporto agli investimenti in infrastrutture per la banda larga

Sottomisura 7.4 - Sostegno agli investimenti nella creazione, miglioramento o ampliamento dei servizi 
locali di base per la popolazione rurale, tra cui il tempo libero e la cultura, e le infrastrutture connesse;

Tipologia di operazione:

7.4.1 Investimenti nella creazione, miglioramento o espansione di servizi di base locali per la popolazione 
rurale;

Sottomisura 7.5 - Sostegno agli investimenti di fruizione pubblica in infrastrutture ricreative, 
informazioni turistiche e infrastrutture turistiche su piccola scala

Tipologia di operazione:

7.5.1 Investimenti per uso pubblico in infrastrutture ricreative, informazione turistica e infrastrutture 
turistiche su piccola scala.

Sottomisura 7.6 - Sostegno per studi e investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e alla 
riqualificazione del patrimonio culturale e naturale e dei villaggi, del paesaggio rurale e dei siti ad alto 
valore naturalistico, compresi gli aspetti socioeconomici di tali attività, nonché azioni di sensibilizzazione 
in materia di ambiente

Tipologia di operazione:

7.6.1. Studi e investimenti finalizzati alla tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale e alla 
conservazione della biodiversità.

Sottomisura 7.7 - Sostegno per investimenti finalizzati alla rilocalizzazione di attività e alla 
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riconversione di fabbricati o altri impianti situati all’interno o nelle vicinanze di centri rurali, al fine di 
migliorare la qualità della vita o i parametri ambientali del territorio interessato

Tipologie di operazione:

 7.7.1 - Investimenti mirati al trasferimento di attività e di conversione di edifici o altre strutture situate 
all’interno o nei pressi di insediamenti rurali.

Contributo della misura ai focus area e agli obiettivi trasversali

La Misura è trasversale e concorre, in via prioritaria, al conseguimento delle seguenti priorità specifiche:

4 - preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi dipendenti dall’agricoltura e a dalle foreste;

5 - incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio e 
resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale;

6 - adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 
rurali.

Ciascuna delle sottomisure e delle tipologie di azione previste nell’ambito della misura soddisfano le 
seguenti focus area:

La sottomisura 7.1 contribuisce alla focus area 4(a) - salvaguardia e ripristino della biodiversità, tra l'altro 
nelle zone Natura2000 e nelle zone agricole di alto pregio naturale, nonché dell'assetto paesaggistico 
dell'Europa;

La sottomisura 7.2 contribuisce alle focus area

- 5(c): favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali di 
scarto, residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia e

- 6(b): stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali.

La sottomisura 7.3 contribuisce alla focus area 6(c) - Promuovere l’accessibilità, l’uso e la qualità delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) nelle zone rurali.

Le sottomisure 7.4, 7.5, 7.6 e 7.7 contribuiscono alla focus area 6(b) - stimolare lo sviluppo locale nelle 
zone rurali.

Contributo della misura agli obiettivi trasversali

La misura  contribuisce agli obiettivi trasversali “ambiente”, “clima” e “innovazione”. 

Si riporta di seguito la tabella valida per tutte le relative misure/sottomisure/operazioni previste, con 
l'indicazione dei fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

 

Cod. MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI

FABBISOGNI
ASSOCIATI

FOCUS 
AREA

FOCUS 
AREA
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PREVISTE DIRETTA INDIRETTA

7.1.1

supporto per la progettazione e 
l'aggiornamento dei piani di sviluppo di 
comuni e villaggi e per i piani di gestione 
Natura 2000

F. 26 Sostenere 
le misure di
conservazione 
per le aree 
tutelate e le 
specie 
minacciate

4A  

7.2.1. Creazione, miglioramento e/o ampliamento 
di infrastrutture su piccola scala

F. 39 Favorire 
la realizzazione 
di azioni 
innovative di 
sistema nella 
erogazione di 
servizi 
essenziali alle 
popolazioni 
rurali F. 41 
Organizzare e 
valorizzare il
patrimonio 
storico, 
culturale, 
architettonico e 
ambientale 
delle aree rurali

6B  

7.2.2. Investimenti per favorire 
l'approvvigionamento e l'utilizzo di energia 
da fonti rinnovabili per autoconsumo

F. 33 Recupero 
e 
valorizzazione 
dei 
sottoprodotti e 
degli scarti
dell'agricoltura, 
della 
selvicoltura e 
dell'industria 
alimentare
F. la 
realizzazione di 
azioni 39 
Favorire
innovative di 
sistema nella 
erogazione di 

5C 6A
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servizi 
essenziali alle 
popolazioni 
rurali F. 35 
Incentivare la 
filiera bosco-
legnoenergia e 
le relative 
infrastrutture a
supporto su 
scala locale

7.3.1 supporto agli investimenti in infrastrutture 
per la banda larga

F.42 Migliorare 
la qualità e 
l'accessibilità 
delle ICT nelle 
aree rurali
F. 43 Stimolare 
l'utilizzo delle 
ICT nelle aree 
rurali

6C 6A 2A 2B

7.4.1
supporto agli Investimenti nella creazione, 
miglioramento o espansione di servizi di 
base locali per la popolazione rurale

F. 39 Favorire 
la realizzazione 
di azioni 
innovative di 
sistema nella 
erogazione di 
servizi 
essenziali alle 
popolazioni 
rurali

6B 6A

7.5.1 supporto agli Investimenti per uso pubblico 
in infrastrutture ricreative, informazione 
turistica e infrastrutture turistiche su piccola 
scala

F. 41 
Organizzare e 
valorizzare il 
patrimonio 
storico, 
culturale, 

6B 6A
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architettonico e 
ambientale 
delle aree rurali

7.6.1.
Supporto a studi e investimenti finalizzati 
alla tutela ambientale e alla conservazione 
della biodiversità

F. 41 
Organizzare e 
valorizzare il 
patrimonio 
storico, 
culturale, 
architettonico e 
ambientale 
delle aree rurali

6B 4A

7.7.1

Sostegno agli investimenti mirati al 
trasferimento di attività e di conversione di 
edifici o altre strutture all'interrno o nei
pressi di insediamenti rurali, al fine di
migliorare la qualità della vita o 
aumentando le prestazioni ambientali degli 
insediamenti

F. 39 Favorire 
la realizzazione 
di azioni 
innovative di 
sistema nella 
erogazione di 
rv
servizi 
essenziali alle 
popolazioni 
rurali F. 41 
Organizzare e 
valorizzare il 
patrimonio 
storico, 
culturale, 
architettonico e 
ambientale 
delle aree rurali

6B 6A

8.2.7.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.7.3.1. 7.1.1 Elab. e aggiornamento Piani aree Nat. 2000 e dei siti ad alto valore natural. e dei piani di 
sviluppo di comuni e villaggi

Sottomisura: 

 7.1 - sostegno per la stesura e l'aggiornamento di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati 
nelle zone rurali e dei servizi comunali di base, nonché di piani di tutela e di gestione dei siti N2000 
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e di altre zone ad alto valore naturalistico

8.2.7.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione prevede la realizzazione degli interventi relativi alla pianificazione delle aree della Rete 
Natura 2000 designate ai sensi delle direttive “Habitat” e “Uccelli”, della pianificazione e relativi strumenti 
attuativi riferiti alle zone ad alto valore naturalistico presenti nel territorio regionale ed alla definizione dei 
piani di sviluppo dei Comuni e dei villaggi situati nelle zone rurali.

La situazione di pianificazione indicativa è la seguente:

 i nuovi piani Natura 2000 che saranno predisposti sono 17;
 il numero di piani Natura 2000 che saranno aggiornati è 4;
 il budget provvisorio stanziato per la redazione dei nuovi piani e per l’aggiornamento dei piani 

Natura 2000 è pari a 1.500.000,00 €.

Nei piani oggetto di intervento saranno previsti interventi volti al contenimento e riduzione delle pressioni 
generate dall'inquinamento sui corsi d'acqua finalizzati al raggiungimento degli obiettivi della Direttiva 
quadro sulle Acque.

8.2.7.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.7.3.1.3. Collegamenti con altre normative

 Direttiva 92/43/CEE (Habitat) del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli 
Habitat naturali e semi-naturali e della flora e fauna selvatiche

 Direttiva 2009/147/CE (Uccelli) del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 
concernente la conservazione degli uccelli selvatici

 Legge Regionale 6 ottobre 1997, n. 29 “Norme in materia di aree naturali protette regionali”, e 
ss.mm.ii 

 Direttiva 2000/60/CEE inerente la tutela delle Acque
 Legge Regionale 2 maggio 1995, n. 17 "Norme per la tutela della fauna selvatica e la gestione 

programmata dell'esercizio venatorio";
 Legge Regionale 6 luglio 1998, n. 24 “Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree 

sottoposti a vincolo paesistico”

8.2.7.3.1.4. Beneficiari

 Soggetti gestori di aree Natura 2000 o di siti ad alto valore naturalistico privati e pubblici ivi 
compresa la Regione Lazio.
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 Enti pubblici relativamente ai piani dei villaggi.

8.2.7.3.1.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili al cofinanziamento del FEASR le spese per pianificazione, compresi studi, rilievi, 
accertamenti, indagini di campo, sopralluoghi e consulenze specialistiche

 

8.2.7.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

1. La pianificazione delle aree della Rete Natura 2000 designate ai sensi delle direttive “Habitat” e “Uccelli” 
e la pianificazione e relativi strumenti attuativi riferiti alle zone ad alto valore naturalistico presenti nel 
territorio regionale possono essere realizzate esclusivamente nelle seguenti zone:

 aree B “Aree rurali ad agricoltura intensiva e specializzata”;
 aree C “ Aree rurali intermedie”;
 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”.

E’ ammesso il finanziamento anche per l’elaborazione di piani relativi ad aree che ricadono parzialmente in 
zona A – Poli urbani, in continuità territoriale con le aree rurali. Il contributo non potrà tuttavia essere 
concesso per la parte del Piano ricadente in zona A – Poli urbani, come specificato successivamente in 
riferimento agli importi del sostegno.

 

2. La definizione dei piani di sviluppo dei Comuni e dei villaggi può essere realizzato esclusivamente nelle 
seguenti zone:

 aree C “ Aree rurali intermedie”;
 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”.

Gli investimenti finanziati nell’ambito della presente Misura dovranno essere coerenti con i piani di 
sviluppo dei comuni e dei villaggi rurali (in particolare con gli strumenti di programmazione previsti dal 
Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) o di 
eventuali strategie di sviluppo locale (GAL, Aree Interne, PPI, piani e programmi delle aree naturali 
protette).

8.2.7.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione si basano sui seguenti principi:

 aree naturali sprovviste di adeguati strumenti di gestione e pianificazione e dei relativi strumenti 
attuativi;
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 contenimento e riduzione delle pressioni generate dall'inquinamento sui corsi d'acqua finalizzati al 
raggiungimento degli obiettivi della Direttiva quadro sulle acque;

 unioni di comuni o loro associazioni, comunità montane;
 attivazione all'interno di un progetto pubblico integrato;
 priorità zone C e D non ricadenti in aree interne interessate dalla strategia regionale;
 priorità comuni ricadenti in aree svantaggiate montane.

Gli interventi potranno rientrare tra quelli ammissibili solo nel caso di superamento di un punteggio minimo, 
per la garanzia della qualità dei progetti ammessi a finanziamento, stabilito nell’avviso pubblico.

8.2.7.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il limite massimo del costo totale dell’investimento ammissibile è stabilito in 200.000,00 €.

L’intensità del sostegno è stabilita nella misura del 100% dell'investimento ammesso a finanziamento.

Nei casi in cui il territorio soggetto a pianificazione ricada parzialmente in zona A - Poli urbani, l'aiuto 
concesso sarà limitato alla parte del Piano riferita alle zone B, C o D e sarà ridotto in misura direttamente 
proporzionale alla percentuale dell'area soggetta a pianificazione ricadente in zona A – Poli urbani sul totale 
del territorio interessato dal piano.

 

8.2.7.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

1. CP 11 - Non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

2. CP15 - Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

3. CP10 - Rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.
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8.2.7.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

a)  Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

 

8.2.7.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

 

8.2.7.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.7.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.
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Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.7.3.2. 7.2.1 Realizzazione, miglioramento e ampliamento di infrastrutture su piccola scala

Sottomisura: 

 7.2 - sostegno a investimenti finalizzati alla creazione, al miglioramento o all'espansione di ogni tipo 
di infrastrutture su piccola scala, compresi gli investimenti nelle energie rinnovabili e nel risparmio 
energetico

8.2.7.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione prevede la realizzazione, miglioramento e ampliamento di infrastrutture su piccola scala 
relative a via di comunicazione locali dei villaggi rurali e reti di approvvigionamento e/o distribuzione 
idrica/fognaria dei villaggi rurali.

 

8.2.7.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.7.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Norme vigenti in materia di edilizia, lavori pubblici, riqualificazione urbanistico-ambientale, 
riqualificazione energetica.

8.2.7.3.2.4. Beneficiari

Enti pubblici anche associati.

8.2.7.3.2.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili al contributo del FEASR le spese relative ai costi di realizzazione di opere pubbliche 
relative a:

 ricostruzione, ripristino e miglioramento delle vie di comunicazione locali di uso pubblico dei 
villaggi rurali compresi i relativi investimenti  delle scarpate di rilevato e trincee, dei muri di 
sostegno e degli impianti di specie poliennali;

 creazione, miglioramento e/o ampliamento delle reti di approvvigionamento e/o distribuzione 
idrico/fognariedi uso pubblico dei villaggi rurali rurali;
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 spese generali come previsto al capitolo 8, paragrafo 8.1.

Sono escluse le spese riferibili alla manutenzione ordinaria.

8.2.7.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

La presente tipologia di operazione può essere attivata esclusivamente in combinazione con altre 
sottomisure della misura 7, nell’ambito realizzativo di progetti pubblici integrati.

Gli interventi di cui alla presente sottomisura possono essere realizzati esclusivamente nelle seguenti zone:

 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”;
 aree C “ Aree rurali intermedie”.

Gli investimenti finanziati nell’ambito della presente Misura dovranno essere coerenti con i piani di 
sviluppo dei comuni e dei villaggi rurali (in particolare con gli strumenti di programmazione previsti dal 
Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) o di 
eventuali strategie di sviluppo locale (GAL, Aree Interne, PPI, piani e programmi delle aree naturali 
protette).

8.2.7.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione si basano sui principi seguenti:

 localizzazione dell’intervento con priorità per i comuni ricadenti in zone D;
 comuni ricadenti in aree svantaggiate montane;
 interventi che coinvolgono il maggior numero di territori comunali;
 grado di copertura della popolazione/utenti serviti dall’intervento.

Sarà fissato un punteggio minimo di accesso per la selezione a garanzia della qualità dei progetti ammessi a 
finanziamento.

8.2.7.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il limite massimo del costo totale dell’investimento ammissibile è stabilito in 300.000,00 €.

L’intensità del sostegno è stabilita nella misura del 100% dell’investimento ammesso a finanziamento.

8.2.7.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
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di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

a)  L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in 
materia di appalti pubblici;

2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi 
non ammissibili;

3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

 

8.2.7.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a)    Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.7.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli. 

 

8.2.7.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.
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8.2.7.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Investimento la cui dimensione in termini di valore della spesa ammissibile non supera il limite di 
500.000,00€

Per quanto riguarda la scelta del criterio si è ritenuto che la soglia finanziaria sia quella che, in modo più 
efficace ma soprattutto più "verificabile e controllabile", consente di individuare piccoli ma efficaci 
interventi nella aree rurali associando una semplificazione procedurale per le varie fasi di valutazione e 
ammissibilità. Per quanto concerne la stima dell’importo, si è tenuto conto delle tipologie di operazione 
previste nelle varie sottomisure ed anche delle progettazioni proposte e realizzate nella programmazione 
2007/2013.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.7.3.3. 7.2.2 Investimenti per approvvigionamento e utilizzo di energia da fonti rinnovabili per 
autoconsumo

Sottomisura: 

 7.2 - sostegno a investimenti finalizzati alla creazione, al miglioramento o all'espansione di ogni tipo 
di infrastrutture su piccola scala, compresi gli investimenti nelle energie rinnovabili e nel risparmio 
energetico

8.2.7.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

Creazione, miglioramento ed espansione delle piccole infrastrutture di scala per l’incremento dell’efficienza 
energetica e l’utilizzazione di fonti rinnovabili di energia.

L’intervento mira all’incremento dell’efficienza energetica nelle aree rurali attraverso la  sostituzione di 
caldaie e impianti di raffreddamento e/o riscaldamento esistenti a bassa efficienza energetica con altri ad 
alta efficienza energetica, sostituzione di infissi, realizzazione di cappotti termici, pareti ventilate 
coibentazione degli edifici con esclusione di quanto previsto dalle norme in materia fiscale.

Si vuole, inoltre, favorire l’approvvigionamento, la produzione e la distribuzione per autoconsumo di 
energia proveniente da fonti rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto, residui e altre materie grezze non 
alimentari come ad esempio solare fotovoltaico, solare termico, centrali con caldaie alimentate a biomassa 
di scarto quali, cippato o  pellets. Si prevede anche la realizzazione di piattaforme di raccolta residui di 
potatura ed investimenti in mezzi per il trasporto dei sottoprodotti. Sono  inoltre previsti interventi per lo 
stoccaggio dell’energia in correlazione con l’installazione di reti intelligenti (smart grids).

L’intervento, inoltre, mira alla creazione di reti di teleriscaldamento anche ai fini del riutilizzo del calore di 
processo proveniente da impianti di bioenergia sopra indicati come ad esempio reti di semplice distribuzione 
del calore a più fabbricati.

8.2.7.3.3.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.7.3.3.3. Collegamenti con altre normative

 Atto Delegato sulla definizione delle tipologie di infrastrutture delle energie rinnovabili ammissibili 
agli aiuti in base all’art. 46 (6) RDR (Rurale Development Regulation).

 Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia Direttiva 2012/27/CE (efficienza energetica).

 Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 
2001/77/CE e 2003/30/CE Linee guida Nazionali DM 10 settembre 2010.
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8.2.7.3.3.4. Beneficiari

Soggetti pubblici anche in forma associata.

8.2.7.3.3.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili al cofinanziamento del FEASR le voci di spesa relative a:

 opere edili e impiantistiche;
 attrezzature strettamente necessarie per la realizzazione/finalità/fruizione degli interventi finanziati;
 investimenti in impianti per la produzione di energia da biomasse per la produzione di calore e per la 

cogenerazione, in  tale ultimo caso almeno il 50% di energia termica prodotta deve essere riutilizzata 
per l’autoconsumo;

 costruzione, ristrutturazione e miglioramento di beni immobili strettamente necessari ad ospitare gli 
impianti;

 opere murarie, edili e di scavo per la realizzazione delle reti di distribuzione;
 acquisto di hardware e software necessari alle attività finanziate;
 spese generali;
 spese di promozione e divulgazione delle iniziative, relative ai beni oggetto di investimento 

realizzati attraverso la presente attività (fino al massimo del 5% dell’investimento totale).

Le tipologie di infrastrutture per la produzione di energia da fonti rinnovabili, anche integrate tra di loro, 
finanziate dall’operazione sono: impianti solari termici; impianti solari fotovoltaici; impianti alimentati a 
biomassa per la produzione di energia termica; impianti di micro-cogenerazione/trigenerazione alimentati a 
biomassa.

 

8.2.7.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

Il criterio di demarcazione territoriale (il FEASR nelle aree C e D ed il FESR nelle aree A e B) sarà seguito 
nel sostegno agli interventi per l’efficienza energetica e la produzione di energia rinnovabile per quanto 
riguarda gli investimenti degli Enti pubblici (qualora le risorse FEASR non fossero sufficienti per coprire 
tutti i fabbisogni, anche il FESR potrà intervenire previa verifica di non sovrapposizione dei finanziamenti).

Pertanto gli interventi di cui alla presente sottomisura possono essere realizzati esclusivamente nelle 
seguenti zone:

 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”;
 aree C “ Aree rurali intermedie”;

non potranno essere superate le seguenti soglie:

 di 150 kWp di potenza di picco per gli impianti fotovoltaici;
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 di 50 mq di superficie lorda captante per gli impianti solari termici;
 di 200 kW di potenza nominale per i piccoli impianti idroelettrici;
 di 1 MW termico per gli impianti alimentati a biomassa e destinatialla produzione di calore e di 

frigorie o di cogenerazione.

La misura è finalizzata alla produzione di energia in autoconsumo per il 100% e, quindi, non per la vendita.

Gli impianti a biomassa, in particolare, non devono essere alimentati con biocombustibili derivanti da 
colture dedicate, ma solo da biomasse di scarto o provenienti da foreste esistenti.

Per queste tipologie di impianto, si dovrà garantire:

1. il riutilizzo di almeno il 50% dell’energia termica totale prodotta dall’impianto cogenerativo;
2. la presentazione di un piano di approvvigionamento del biocombustibile;
3. la realizzazione degli interventi in coerenza con eventuali piani di azione energetica comunale 

esistenti.

Relativamente agli impianti fotovoltaici saranno ammissibili a finanziamento quelli che non comportino 
ulteriore occupazione di suolo.

Gli investimenti finanziati nell’ambito della presente Misura dovranno essere coerenti con i piani di 
sviluppo dei comuni e dei villaggi rurali (in particolare con gli strumenti di programmazione previsti dal 
Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) o di 
eventuali strategie di sviluppo locale (GAL, Aree Interne, PPI, piani e programmi delle aree naturali 
protette).

Gli interventi sono ammissibili se, laddove previsto, sono state rilasciate valutazioni positive circa l’impatto 
ambientale da parte dell’amministrazione regionale.

In ogni caso saranno rispettati i valori limite di emissione individuati per la progettazione ecocompatibile 
(inferiori a 1 MW, come da regolamenti della Commissione (UE) n. 2015/1189 e 1185) e per impianti di 
combustione di medie dimensioni (1-50 MW per il 2020). 

8.2.7.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione si basano sui seguenti principi:

 localizzazione dell’intervento con priorità attribuita ai comuni ricadenti in aree D;
 comuni ricadenti in aree svantaggiate montane;
 interventi che coinvolgono il maggior numero di territori comunali;
 grado di copertura della popolazione/utenti serviti dall’intervento.

Sarà fissato un punteggio minimo di accesso per la selezione a garanzia della qualità dei progetti ammessi a 
finanziamento.
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8.2.7.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Contributo pubblico concesso è pari al 100% della spesa massima ammissibile.

Il limite massimo del costo totale dell’investimento ammissibile all’aiuto è di 300.000,00 €.

 

8.2.7.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

 

8.2.7.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi semplificati.
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8.2.7.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

 

8.2.7.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.7.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Investimento la cui dimensione in termini di valore della spesa ammissibile non supera il limite di 
500.000,00 €.

Per quanto riguarda la scelta del criterio si è ritenuto che la soglia finanziaria sia quella che, in modo più 
efficace ma soprattutto più "verificabile e controllabile", consente di individuare piccoli ma efficaci 
interventi nella aree rurali associando una semplificazione procedurale per le varie fasi di valutazione e 
ammissibilità. Per quanto concerne la stima dell’importo, si è tenuto conto delle tipologie di operazione 
previste nelle varie sottomisure ed anche delle progettazioni proposte e realizzate nella programmazione 
2007/2013.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Come previsto dall’art.20(2) del Regolamento (UE) n. 1305/2013 è stabilita la deroga specifica che consente 
di supportare infrastrutture su grande scala per gli investimenti in energie rinnovabili al fine di ottimizzare 
l’uso delle risorse.

Requisiti minimi di efficienza energetica di cui all’articolo 13, (c) [DA RD - C (2014) 1460]

Gli standard minimi di riferimento sono quelli riportati nell’Allegato 2 del Decreto Legislativo 3 marzo 
2011 , n. 28 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti 
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.”

In conformità all’Allegato 2 “Requisiti e specifiche tecniche degli impianti alimentati da fonti rinnovabili ai 
fini dell’accesso agli incentivi Nazionali”, in particolare:

-per gli impianti che utilizzano biomasse per la produzione di energia termica è richiesta un’efficienza di 
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conversione non inferiore all’85%;

-per le biomasse utilizzate in forma di pellet o cippato  è richiesta la conformità alle classi di qualità A1 e 
A2 indicate nelle norme UNI EN 14961-2 per il pellet e UNI EN 14961- 4 per il cippato;

-per le pompe di calore elettriche il coefficiente di prestazione (COP) e, qualora l’apparecchio fornisca 
anche il servizio di climatizzazione estiva, l’indice di efficienza energetica (EER) devono essere almeno 
pari ai valori indicati per l’anno 2010 nelle tabelle di cui all’allegato 1, paragrafi 1 e 2 del decreto 
ministeriale 6 agosto 2009;

-per i pannelli solari è richiesta un’attestazione di conformità alle norme UNI EN 12975 o UNI EN 12976 
che è stata rilasciata da un laboratorio accreditato. Sono equiparate alle UNI EN 12975 e UNI EN 12976 le 
norme EN 12975 e EN 12976 recepite dagli enti Nazionali di normazione appartenenti al CEN Comitato 
Europeo di Normazione;

- i moduli fotovoltaici dovranno essere certificati in accordo con la norma CEI EN 61215 se  realizzati con 
silicio cristallino, con la norma CEI EN 61646, se realizzati con film sottili;

Per quanto riguarda le caldaie è richiesta la specifica di caldaia a condensazione classificazione energetica a 
4 stelle (****) corrispondente ai requisiti di rendimento energetico previsti dalla Direttiva Europea 
92/42/CE recepita con D.P.R. n. 660 del 15novembre 1996 - “Regolamento per ‘attuazione della direttiva 
92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con 
combustibili liquidi o gassosi”, di potenza compresa tra 4 e 400 kW.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

In conformità alla Direttiva 2009/28/CE così come recepita ed attuata dal D.Lgs n.28 del 3 marzo 2011 
recante “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, 
recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE “ (S.O. n. 81 alla 
G.U.28/3/11 n. 71 – In vigore dal 29/3/11).
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8.2.7.3.4. 7.3.1 Implementazione Banda Ultralarga aree rurali

Sottomisura: 

 7.3 - sostegno per l'installazione, il miglioramento e l'espansione di infrastrutture a banda larga e di 
infrastrutture passive per la banda larga, nonché la fornitura di accesso alla banda larga e ai servizi di 
pubblica amministrazione online; 

8.2.7.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

L’agenda digitale supporta la strategia per la crescita “Europa 2020” mettendo a frutto il potenziale delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) per favorire l’innovazione, la crescita economica 
e il progresso.

L'obiettivo della misura è di promuovere la diffusione di un'infrastruttura di accesso passivo che consenta lo 
sviluppo di reti di banda larga NGA nelle aree NGA bianche della Regione classificate C e D.

In attuazione del «Piano nazionale Banda Ultra Larga» (Regime di Aiuto n. SA 34199 (2012/N) approvato 
con Decisione della Commissione C(2012) 9833 del 18 dicembre 2012)  la Regione Lazio ha predisposto, in 
cooperazione istituzionale con il Ministero dello Sviluppo Economico, il  “Programma Lazio 30MEGA - 
Interventi per la diffusione della Banda Ultra Larga nella regione Lazio” che si pone l’obiettivo di ridurre il 
divario digitale che interessa una parte del territorio regionale.

Il Piano Banda Ultra Larga Aree Bianche Lazio (BUL LAZIO) è stato approvato nel luglio 2016 in 
attuazione del Regime di Aiuto SA n. 41647 (2016/N), approvato dalla Commissione europea con Decisione 
C(2016) 3931 del 30/06/2016. Esso tiene conto delle indicazione definita con l’Accordo siglato l’11 
febbraio 2016 tra il Governo, rappresentato dal Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega per 
gli Affari regionali e il Sottosegretario al Ministero dello Sviluppo Economico con delega alle 
Telecomunicazioni, le Regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano, in attuazione della Delibera 
CIPE n. 65/2015, che ripartisce tra le Regioni le risorse FSC necessarie a coprire il fabbisogno delle aree 
bianche tenendo conto dei Fondi FESR e FEASR destinati dalle Regioni allo sviluppo di infrastrutture per la 
Banda Ultra Larga e delle risorse del PON Imprese e Competitività. Con deliberazione del 25 luglio 2016 
n.453, è stato approvato lo Schema di Accordo di Programma per lo sviluppo della Banda Ultra Larga nella 
regione Lazio (BUL Lazio), successivamente sottoscritto tra le parti, che fa propri gli obiettivi della 
strategia nazionale per la Banda Ultra Larga proponendosi, per il 2020, una copertura dell’85% della 
popolazione con infrastrutture in grado di supportare servizi oltre i 100 Mbps, garantendo al restante 15% 
della popolazione la copertura ad almeno 30 Mbps. Rientrano nel programma BUL Lazio anche gli 
interventi previsti dal secondo intervento attuativo di Lazio 30Mega in quanto ricalibrati secondo i nuovi 
parametri della strategia regionale.

BUL Lazio ha come obiettivo la copertura integrale del territorio regionale ricompreso nelle aree classificate 
aree bianche secondo la Consultazione Pubblica Banda Ultra Larga conclusa il 7 Dicembre 2015. Lo 
standard minimo di intervento previsto è quello di copertura per tutti a 30 Mbps e almeno 100 mega per 
almeno l’85% della popolazione della regione, ivi incluse tutte le sedi delle Pubbliche amministrazioni del 
territorio regionale, compresi i plessi scolastici e le strutture sanitarie pubbliche (collegamento FTTP con 
dispositivo di terminazione fibra interno all’edificio). Le aree che sono classificate come "bianche" sulla 
base della consultazione pubblica effettuata nel 2015, sono state ulteriormente divise in due gruppi (cluster): 
C e D.
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Concorrono all’obiettivo del Programma le risorse  del POR FESR programmazione 2014/2020, dei fondi 
FSC 2014/2020, di cui alla Delibera CIPE n. 65/2015 e FEASR del presente Programma per le aree rurali 
bianche. Con la presente misura si interverrà nelle aree tra quelle classificate C e D afferenti al cluster C e D 
come definiti dalla Strategia italiana per la Banda Ultra Larga

La Regione Lazio, con un’azione organica coordinata dalla Cabina di regia regionale sui fondi strutturali, ha 
previsto nell’ambito attuativo dei fondi SIE un pacchetto rilevante di risorse finanziarie (40 Meuro di spesa 
pubblica per il solo PSR) destinate a  sostenere la realizzazione dell’infrastruttura tecnologica per far fronte 
al divario digitale prevedendo una più ampia diffusione della banda ultra larga sul territorio regionale e, nel 
contempo, ad attivare azioni e iniziative per aumentare la domanda e l’offerta di servizi TIC coerentemente 
con gli obiettivi posti dalla Agenda digitale europea per il 2020 (“Documento di programmazione 
economica e finanziaria (DPEF) 2014-2016” e le “Linee d’indirizzo per un uso efficiente delle risorse 
finanziarie destinate allo sviluppo 2014-2020”, approvate con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 2, 
del 10 aprile 2014, e la “Smart Specialisation Strategy (S3) Regione Lazio” approvata con la Deliberazione 
Giunta Regionale n. 478, del 17 luglio 2014).

I suddetti atti programmatori prevedono, tra l’altro, che le opere di infrastrutturazione saranno 
accompagnate da azioni, sostenute con risorse finanziarie diverse dal FEASR, che favoriscano la 
connettività, tra cui:

 promuovere e sostenere azioni di informazione e formazione sulle competenze digitali, i diritti 
digitali e la Internet Governance destinate ai cittadini e a differenti tipologie di utenti non 
professionali;

 promuovere e sostenere misure sulle competenze digitali nelle scuole;
 realizzare misure formative per le imprese innovative e le start-up digitali e creative;
 individuare e promuovere metodologie partecipate e collaborative tra i cittadini, le parti sociali e 

l’Amministrazione Regionale.

In questo contesto le altre azioni per implementare l’infrastruttura in fibra ottica e per sostenere la 
competenza in materia saranno realizzate facendo ricorso ai programmi operativi regionali FESR e FSE, 
complementari alla presente sottomisura nella realizzazione dell’agenda digitale regionale.

La sottomisura promuove, nelle aree non ancora coperte dal servizio (aree bianche) tra quelle rurali C e D 
del PSR,  il sostegno per l’installazione, il miglioramento e l’espansione di infrastrutture passive per la 
banda ultra larga, nonché la fornitura di accesso alla banda  ultra larga e ai servizi di pubblica 
amministrazione online.

Essa consolida, facendo ricorso al modello “intervento diretto”,  l’infrastrutturazione in fibra ottica 
riducendo ulteriormente la distanza con l’utente finale al fine di garantire una maggior potenza del segnale 
(minimo 30 Mbps). Le nuove infrastrutture realizzate rimarranno di proprietà dell’amministrazione 
regionale. La durata e la gestione operativa dell’infrastruttura sovvenzionata dovranno salvaguardare sia 
l’interesse pubblico, sia le migliori condizioni di sfruttamento commerciale (aperta a tutti gli operatori su 
base non discriminatoria). I prezzi e le condizioni di accesso saranno fissati dall’autorità nazionale di 
regolamentazione Agcom. L’intervento prevede, ove possibile, il riutilizzo di infrastrutture esistenti, di 
proprietà pubblica e privata (cavidotti e infrastrutture esistenti di operatori o multiutility locali), per i quali è 
definita l’acquisizione dei diritti d’uso (IRU). Nel caso del riuso di infrastrutture esistenti gli obblighi di 
accesso wholesale non sono soggetti a restrizioni e devono essere garantiti per almeno 7 anni.

È prevista la realizzazione delle infrastrutture passive, quali la posa dei cavidotti multioperatori e della fibra 
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spenta, e prevede il collegamento delle sedi dell’amministrazione pubblica e utenze private. Esso si articola 
in due fasi. Nella prima viene realizzata l’opera tramite l’accordo con il MISE e le infrastutture rimarranno 
di proprietà della Regione. Nella seconda fase sarà effettuata la selezione di uno o più soggetti a cui affidare 
lo sfruttamento commerciale dell’infrastruttura. Tale soggetto dovrà consentire l’accesso alla nuova rete a 
condizioni eque e non discriminatorie, a tutti i richiedenti e per l’intera vita utile della rete. La durata e la 
gestione operativa dell’infrastruttura dovranno salvaguardare sia l’interesse pubblico, sia le migliori le 
condizioni di sfruttamento commerciale. I prezzi e le condizioni di accesso saranno fissati dall’autorità 
nazionale di regolamentazione (AGCOM). Il soggetto concessionario non potrà essere un operatore 
verticalmente integrato.

BUL Lazio, compreso Lazio 30Mega rimodulato secondo quanto previsto dal Regime di Aiuto SA n. 41647 
(2016/N), rappresenta, dunque, il potenziamento della rete già avviato con i  progetti supportati con la 
misura 321 "Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale", Azione c) “Reti tecnologiche di 
informazione e comunicazione (ICT)” della programmazione 2007-2013, per la copertura delle aree bianche 
tra le aree rurali C e D della regione.

 Al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Programma BUL Lazio concorre, con una quota considerevole 
di risorse, il POR FESR del Lazio e l’FSE per un totale di circa 178 milioni di euro.  La demarcazione con 
gli interventi strutturali finanziati dai diversi fondi segue un criterio territoriale ed è assicurata dall’unicità 
dell’azione regionale che opera nell’ambito di un unico programma, attraverso il medesimo soggetto 
delegato e secondo il medesimo Accordo programmatico.

Persegue la FOCUS AREA 6C “migliorare l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione (ICT) nelle zone rurali”.

Contribuisce all’obiettivo trasversale dell’innovazione, essendo la velocità di connessione condizione 
necessaria, tra l’altro, per accedere a molti dei servizi all’impresa.

 

8.2.7.3.4.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L’aiuto è concesso sotto forma di contributo in conto capitale sulla spesa ammissibile.

8.2.7.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Comunicazione della Commissione europea (2013C-25/01) concernente “Orientamenti dell’Unione Europea 
per l’applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato in relazione allo sviluppo rapido di reti a banda 
larga”;

Regime di Aiuto n. SA 34199 (2012/N) definito dal Ministero dello Sviluppo Economico ai sensi dell’art. 
30 del decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98 convertito in legge 15 luglio 2011 n. 111, “Piano strategico Banda 
Ultra Larga” e approvato con Decisione della Commissione C(2012) 9833 del 18 dicembre 2012.
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Regime di Aiuto SA n. 41647 (2016/N) approvato dalla Commissione europea il con Decisione C(2016) 
3931 del 30/06/2016.

Delibera CIPE n. 65 del 6 agosto 2015.

Deliberazione Giunta Regionale. n.353 del 10/06/2014 “Programma Lazio 30MEGA - Interventi per la 
diffusione della Banda Ultra Larga nella regione Lazio”.

Deliberazione Giunta Regionale n. 478 del 17/07/2014 - Adozione del documento “Smart Specialisation 
Strategy (S3)” Regione Lazio.

DGR del 25 luglio 2016 n.453 “Approvazione Schema di Accordo di Programma per lo sviluppo della 
Banda Ultra Larga nella regione Lazio”.

Decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 coordinato con la legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221 
recante: “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”.

Direttive 2004/18/CE e 2004/17/CE ed il Codice degli appalti.

 

8.2.7.3.4.4. Beneficiari

Ministero per lo Sviluppo Economico (MISE) delegato mediante l“Accordo Quadro per la realizzazione del 
Programma Lazio 30Mega” e Accordo di Programma per lo sviluppo della Banda Ultra Larga nella 
regione Lazio stipulati tra Regione Lazio e Ministero per lo Sviluppo Economico.

Nel caso di affidamento “in-house”, la procedura dovrà garantire il rispetto delle seguenti condizioni:

 preventiva valutazione dell’economicità dell’affidamento “in-house”;
 l’amministrazione aggiudicatrice deve esercitare un controllo sul fornitore “in-house” analogo a 

quello esercitato sui propri servizi;
  l’entità “in-house” deve realizzare la parte più importante della propria attività con 

l'amministrazione aggiudicatrice che la controlla.

 

8.2.7.3.4.5. Costi ammissibili

Le spese verranno rimborsate sulla base dell’articolo 67, comma 1, lettera b) e d) del Regolamento (UE) n. 
1303/2013. Alternativamente, nel caso in cui non sia possibile l’utilizzo del costo standard, le spese 
sostenute saranno rimborsate secondo quanto stabilito al comma a) del sopra citato articolo e cioè si 
provvederà al rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti e pagati.

In coerenza con quanto stabilito dal paragrafo 2 dell’articolo 45 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, sono 
ammissibili a finanziamento le seguenti voci di spesa:
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 infrastrutture di proprietà pubblica, necessarie per lo sviluppo dei servizi a banda larga veloce 
(minimo 30 Mbps) e ultralarga (minimo 100 Mbps).

 

8.2.7.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

Gli interventi possono essere realizzati esclusivamente nelle zone D “Aree rurali con problemi complessivi 
di sviluppo” e C “Aree rurali intermedie” del PSR nelle quali sono assenti o insufficienti infrastrutture a 
banda larga di velocità uguale o superiore ai 30 Mbps e per le quali non sono presenti operatori che offrono 
collegamenti di almeno 30 Mbps (aree bianche a fallimento di mercato, identificate con consultazione 
pubblica ed inserite nel database MISE).

I beneficiari devono agire nel rispetto della vigente normativa regionale, nazionale e comunitaria sugli 
appalti pubblici.

 

8.2.7.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per il modello diretto la scelta delle aree in cui operare tra quelle identificate come bianche dall’ultima 
consultazione,  i principi  utilizzati per i criteri di selezione sono i seguenti:

 rapporto costo/numero di utenti potenziali;

 presenza di servizi pubblici complessi legati all’assistenza territoriale, alla salute dei cittadini e alla 
valorizzazione del proprio patrimonio.

 velocità di connessione

 

8.2.7.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Intervento diretto : l’intensità dell’aiuto è fissata nella misura del 100% della spesa ammissibile. 

 

8.2.7.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
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di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

 

8.2.7.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.7.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli. 

 

8.2.7.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente
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8.2.7.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

E’ stabilita la deroga specifica che consente di supportare infrastrutture su grande scala per gli investimenti 
in banda larga al fine di ottimizzare l’uso delle risorse.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.7.3.5. 7.4.1 Investimenti nella creazione, miglioramento o espansione di servizi di base locali per la 
popolazione rurale

Sottomisura: 

 7.4 - sostegno a investimenti finalizzati all'introduzione, al miglioramento o all'espansione di servizi 
di base a livello locale per la popolazione rurale, comprese le attività culturali e ricreative, e della 
relativa infrastruttura

8.2.7.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

La presente operazione prevede la realizzazione di investimenti per servizi di base a livello locale per la 
popolazione rurale quali:

 nidi, asili e scuole primarie pubbliche;
 servizi all’infanzia;
 attività didattiche;
 servizi di carattere sociale quali l’agricoltura sociale volta a favorire l’integrazione, l’inserimento 

sociale e lavorativo delle fasce di popolazione svantaggiate e a rischio di marginalizzazione;
 servizi a carattere socio-educativo e scolastico;
 servizi ricreativi come impianti per attività ludico-sportive e psicomotorie e centri comuni per 

attività sociali;
 servizi culturali come laboratori teatrali, laboratori artistici dove apprendere arti e artigianato locali, 

biblioteche cartacee e multimediali;
 punti di informazione sui servizi di base forniti;
 servizi di trasporto pubblico;
 servizi assistenziali (servizi nell’ambito della salute e della sicurezza delle persone prenotazione, 

ecc.);
 servizi di manutenzione di ambiti rurali;
 punti informativi.

8.2.7.3.5.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.7.3.5.3. Collegamenti con altre normative

 

 Decreto del Presidente della Repubblica n.380 del 06/06/2001 “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia”;

 Decreto Legislativo n. 163 del 12/04/2006 “Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture 
in attuazione alle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”;
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 Decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 05/10/2010 “Regolamento di esecuzione ed 
attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»”;

 Decreto Legislativo n. 81 del 09/04/2008, “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;

 Legge Regionale n. 38 del 22/12/1999 “Norme sul Governo del Territorio”;
 Decreto Legislativo n. 152 del 03/04/2006 “Norme in materia ambientale;
 Legge n. 116 del 11/08/2014 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 

2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e 
l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle 
imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione 
immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea”;

 Norme vigenti in materia di edilizia, lavori pubblici, riqualificazione urbanistico-ambientale, 
riqualificazione energetica.

8.2.7.3.5.4. Beneficiari

Enti pubblici anche associati e “imprese sociali”.

L’impresa sociale come definita nel D.lgs. 155/2006, identifica tutte quelle imprese pubbliche (art. 1, c.2 
d.lgs 165/2001) e private, comprese le società cooperative, in cui l’attività economica d’impresa principale è 
stabile e ha per oggetto la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale. Tali sono i beni o i 
servizi che ricadono nei settori tassativamente indicati dal d.lgs. 155/2006.)

8.2.7.3.5.5. Costi ammissibili

Nell’ambito della presente sottomisura sono ammissibili le spese strettamente necessarie 
all’erogazione/fruizione del servizio di seguito elencate: 

 opere di ristrutturazione, recupero, adeguamento, ampliamento, ammodernamento di beni immobili;
 spostamento e/o rifacimento di sotto-servizi (luce, gas, acquedotti, fognature, telefonici, ecc.), 

compresi gli oneri di autorizzazione e concessione;
 spese generali.

8.2.7.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

Gli interventi di cui alla presente sottomisura devono essere realizzati nel territorio della Regione Lazio 
esclusivamente nelle seguenti zone:

 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”;
 aree C “ Aree rurali intermedie”.

Gli investimenti finanziati nell’ambito della presente Misura dovranno essere coerenti con i piani di 
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sviluppo dei comuni e dei villaggi rurali (in particolare con gli strumenti di programmazione previsti dal 
Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) o di 
eventuali strategie di sviluppo locale (GAL, Aree Interne, PPI, piani e programmi delle aree naturali 
protette).

Per gli interventi suscettibili di avere un impatto negativo sull’ambiente, l’ammissibilità a finanziamento è 
subordinata al rilascio di una valutazione, di esito positivo, dell’impatto ambientale dell’intervento rilasciata 
dall’amministrazione regionale.

8.2.7.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono definiti sulla base dei seguenti principi:

 localizzazione dell’intervento con priorità per le aree D;
 comuni ricadenti in aree svantaggiate montane;
 livello e innovazione di offerta del servizio;
 interventi che coinvolgono il maggior numero di territori comunali, nella logica dell’integrazione;
 complementarietà con altri interventi realizzati;
 attivazione all’interno di un progetto di cooperazione (art.35);
 attivazione all’interno di un progetto pubblico integrato;
 grado di copertura della popolazione/utenti serviti dall’intervento;
 interventi su strutture già esistenti e operanti adibite all’erogazione di servizi di base.

 

8.2.7.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Contributo pubblico concesso pari al 100% della spesa massima ammissibile nel caso di soggetti pubblici e 
pari al 50% della spesa massima ammissibile nel caso di soggetti privati.

Il limite massimo del costo totale dell’investimento ammissibile è stabilito in 250.000,00 €.

Ove il contributo si configuri come aiuto di Stato gli aiuti sono erogati in regime de minimis.

8.2.7.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.
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L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

 

8.2.7.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.7.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.7.3.5.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.7.3.5.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013
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Investimento la cui dimensione in termini di valore della spesa ammissibile non supera il limite di 
500.000,00 €.

Per quanto riguarda la scelta del criterio si è ritenuto che la soglia finanziaria sia quella che, in modo più 
efficace ma soprattutto più "verificabile e controllabile", consente di individuare piccoli ma efficaci 
interventi nella aree rurali associando una semplificazione procedurale per le varie fasi di valutazione e 
ammissibilità. Per quanto concerne la stima dell’importo, si è tenuto conto delle tipologie di operazione 
previste nelle varie sottomisure ed anche delle progettazioni proposte e realizzate nella programmazione 
2007/2013.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.7.3.6. 7.5.1 Inv. per uso pubblico in infrastrutture ricreative, informazione turistica e infrastrutture 
turistiche su piccola scala

Sottomisura: 

 7.5 - sostegno a investimenti di fruizione pubblica in infrastrutture ricreative, informazioni turistiche 
e infrastrutture turistiche su piccola scala

8.2.7.3.6.1. Descrizione del tipo di intervento

 

L’operazione prevede la realizzazione di interventi quali investimenti di realizzazione, miglioramento e 
adeguamento di infrastrutture turistico/ricreative a favore del turismo rurale tesi al miglioramento ed 
adeguamento della ricettività e dell’ospitalità nelle aree rurali.

In particolare sono previsti investimenti per:

 realizzazione, ristrutturazione, adeguamento ed informatizzazione di punti di informazione turistica;
 individuazione, realizzazione, ripristino e adeguamento di itinerari tematici a scopo didattico-

ricreativo (cultura, storia, natura, enogastronomia), percorsi attrezzati (escursionismo, ippoturismo, 
birdwatching, trekking, mountain bike, orienteering, sci di fondo, canoa, roccia), piste ciclabili;

 realizzazione di piccoli impianti sportivi di fruizione pubblica;
 realizzazione di spazi destinati a ludoteche, spazi polifunzionali ricreativi, aree attrezzate per 

l’infanzia;
 realizzazione, ristrutturazione ed adeguamento di strutture per l’accesso e la fruizione di aree rurali e 

naturali (ostelli, rifugi, bivacchi, aree di sosta per campeggio, aree attrezzate per camper, aree pic-
nic, punti sosta, punti esposizione);

 realizzazione, ristrutturazione, adeguamento ed informatizzazione di centri visita, musei, orti 
botanici.

8.2.7.3.6.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.7.3.6.3. Collegamenti con altre normative

 Direttive 92/43/CEE “Habitat” ed 2009/147/CEE “Uccelli”;
 Direttiva 2000/60/CEE;
 Strategia della Biodiversità di cui alla Comunicazione della Commissione Europea del 7 maggio 

2011 e del Documento programmatico Nazionale del 7 ottobre 20102;
 Legge regionale 6 ottobre 1997, n.29 e ss.mm.ii. “aree naturali protette regionali”;
 Decreto del Presidente della Repubblica n.380 del 06/06/2001 “Testo unico delle disposizioni 



527

legislative e regolamentari in materia edilizia”;
 Decreto Legislativo n. 163 del 12/04/2006 “Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture 

in attuazione alle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”;
 Decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 05/10/2010 “Regolamento di esecuzione ed 

attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»”;

 Decreto Legislativo n. 81 del 09/04/2008, “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;

 Legge Regionale n. 38 del 22/12/1999 “Norme sul Governo del Territorio”;
 Decreto Legislativo n. 152 del 03/04/2006, “Norme in materia ambientale;
 Legge n. 116 del 11/08/2014 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 

2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e 
l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle 
imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione 
immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea”;

 Norme vigenti in materia di edilizia, lavori pubblici, riqualificazione urbanistico-ambientale, 
riqualificazione energetica.

 

8.2.7.3.6.4. Beneficiari

Enti pubblici ivi inclusi gli enti gestori di aree protette.

8.2.7.3.6.5. Costi ammissibili

Nell’ambito della presente sottomisura sono ammissibili le spese strettamente necessarie 
all’erogazione/fruizione del servizio di seguito elencate:

 opere di ristrutturazione, recupero, adeguamento, ampliamento, ammodernamento di beni immobili;
 hardware e software;
 spostamento e/o rifacimento di sotto-servizi (luce, gas, acquedotti, fognature, telefonici, ecc.), 

compresi gli oneri di autorizzazione e concessione;
 spese generali, come definite al capitolo 8, sottoparagrafo 8.1.

8.2.7.3.6.6. Condizioni di ammissibilità

Gli interventi di cui alla presente sottomisura possono essere realizzati esclusivamente nelle seguenti zone:

 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”;
 aree C “ Aree rurali intermedie”.

Gli investimenti finanziati nell’ambito della presente Misura dovranno essere coerenti con i piani di 
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sviluppo dei comuni e dei villaggi rurali (in particolare con gli strumenti di programmazione previsti dal 
Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) o di 
eventuali strategie di sviluppo locale (GAL, Aree Interne, PPI, piani e programmi delle aree naturali 
protette).

8.2.7.3.6.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la definizione dei criteri di selezione si applicano i seguenti principi:

 localizzazione dell’intervento con priorità per le aree D;
 priorità comuni ricadenti in aree svantaggiate montane;
 interventi ricadenti in aree naturali protette quali parchi riserve e monumenti naturali e in zone ZPS, 

SIC e ZSC;
 interventi che coinvolgono il maggior numero di territori comunali;
 unioni di comuni o loro associazioni, comunità montane;
 attivazione all’interno di un progetto di cooperazione (art.35);
 attivazione all’interno di un progetto pubblico integrato;
 grado di connessione con l’offerta turistica territoriale;
 interventi su strutture già esistenti e operanti adibite all’erogazione di servizi di ricreativo/turistico.

 

8.2.7.3.6.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il contributo concedibile è pari al 100% della spesa ammissibile.

E' previsto un massimale del costo totale dell’investimento ammissibile di Euro 300.000,00.

8.2.7.3.6.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.6.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;
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3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

 

8.2.7.3.6.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.7.3.6.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.7.3.6.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.7.3.6.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Investimento la cui dimensione in termini di valore della spesa ammissibile non supera il limite di 
500.000,00 €.

Per quanto riguarda la scelta del criterio si è ritenuto che la soglia finanziaria sia quella che, in modo più 
efficace ma soprattutto più "verificabile e controllabile", consente di individuare piccoli ma efficaci 
interventi nella aree rurali associando una semplificazione procedurale per le varie fasi di valutazione e 
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ammissibilità. Per quanto concerne la stima dell’importo, si è tenuto conto delle tipologie di operazione 
previste nelle varie sottomisure ed anche delle progettazioni proposte e realizzate nella programmazione 
2007/2013.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.7.3.7. 7.6.1 Studi e invest. finalizzati alla tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale e alla 
conservazione della biodiversità

Sottomisura: 

 7.6 - sostegno per studi/investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e alla riqualificazione del 
patrimonio culturale e naturale dei villaggi, del paesaggio rurale e dei siti ad alto valore naturalistico, 
compresi gli aspetti socioeconomici di tali attività, nonché azioni di sensibilizzazione in materia di 
ambiente

8.2.7.3.7.1. Descrizione del tipo di intervento

La presente operazione prevede la realizzazione delle seguenti tipologie di intervento.

1. Supporto a studi finalizzati alla tutela ambientale e alla conservazione della biodiversità;

Studi finalizzati ad acquisire dati per l’implementazione e l’aggiornamento delle conoscenze sulla 
biodiversità e sul patrimonio naturale della Regione Lazio, a disposizione gratuita del pubblico, anche ai fini 
della definizione e attivazione di piani di monitoraggio e sorveglianza sullo stato di conservazione e di piani 
di conservazione e tutela, in applicazione delle disposizioni nazionali regionali in materia.

In particolare si vuole ottenere:

 realizzazione di reti di monitoraggio, svolgimento di rilievi, accertamenti e indagini, raccolta dati 
con particolare riferimento alla flora e alla fauna selvatiche, alle specie e agli habitat di interesse 
Comunitario nell’ambiente agricolo e forestale e nelle zone di interesse naturalistico;

 elaborazione dati e predisposizione di cartografie tematiche riferite alla distribuzione dei valori 
naturalistici esistenti sul territorio regionale;

 implementazione di banche dati e strumenti informativi regionali per la raccolta, sistematizzazione 
delle informazioni sulla presenza e stato di conservazione delle specie e degli habitat di interesse 
Comunitario e sui valori naturalistici del Lazio;

 costruzione di banche dati a supporto e per la gestione delle procedure amministrative regionali con 
particolare riferimento alla valutazione di incidenza, anche con lo scopo di monitorare nel tempo 
l’efficacia delle eventuali misure di mitigazione e di compensazione messe in atto;

 comunicazione, coinvolgimento del pubblico e informazione sulle attività e sui risultati ottenuti negli 
studi.

2. Investimenti per conservazione e valorizzazione della biodiversità e del patrimonio culturale, 
architettonico e naturale di villaggi e paesaggi rurali e siti di pregio naturale.

Investimenti relativi a conservazione e valorizzazione della biodiversità e del patrimonio culturale, 
architettonico e naturale di villaggi rurali, paesaggi rurali, aree naturali protette, SIC, ZSC, ZPS, Monumenti 
naturali e siti di grande pregio naturale:

 operazioni finalizzate al recupero e riqualificazione di edifici di rilevanza storico-architettonica e 
azioni ritenute urgenti per la tutela del patrimonio  naturale, dei paesaggi rurali e dei siti di grande 
pregio naturale;

 la realizzazione di percorsi tematici connessi all’attività agricola e ai  temi ambientali, la 
ristrutturazione di fabbricati, di manufatti e di strutture antiche legate all’artigianatorurale (frantoi, 



532

cantine, mulini, forni, cisterne, lavatoi, fontane), che risultano vincolati come “beni culturali” 
secondo il D.Lgs. n. 42 del 22 gennaio 2004;

 interventi di riqualificazione dell’arredo e dell’illuminazione degli spazi pubblici all’interno dei 
villaggi rurali oggetto dell’intervento;

 investimenti materiali ed immateriali per la salvaguardia del patrimonio intangibile quali la musica, 
il folklore, l’etnologia ed i saperi rurali;

 realizzazione di azioni individuate nelle misure di conservazione o nei piani di gestione o di altri 
specifici piani di azione elaborati per la tutela dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC), delle Zone 
Speciali di Conservazione (ZSC) e delle Zone di Protezione Speciale (ZSP) o altri siti di pregio 
naturale;

 riqualificazione dei punti d’acqua, sponde fluviali e lacuali, specchi d’acqua, torrenti, stagni, 
fontanili, abbeveratoi, sorgenti, ecc. anche attraverso tecniche di ingegneria naturalistica ed anche 
con la finalità di mantenere o ristabilire la continuità ecologica degli ambienti naturali e di consentire 
una fruizione responsabile delle risorse naturali anche attraverso la pesca sportiva responsabile;

 azioni di sensibilizzazione ambientale sulla biodiversità del territorio e sulla conoscenza delle 
strutture antiche legate all’artigianato rurale relative agli ambienti agricoli e forestali.

Gli investimenti previsti nella presente misura non devono avere fini di lucro.

8.2.7.3.7.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.7.3.7.3. Collegamenti con altre normative

 Direttive 92/43/CEE “Habitat” ed 2009/147/CEE “Uccelli”;

 Direttiva 2000/60/CEE;

 Strategia della Biodiversità di cui alla Comunicazione della Commissione Europea del 7 maggio 
2011 e del Documento programmatico Nazionale del 7 ottobre 20102;

 Legge regionale 6 ottobre 1997, n.29 e ss.mm.ii. “aree naturali protette regionali”;

 Decreto del Presidente della Repubblica n.380 del 06/06/2001 “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia”;

 Decreto Legislativo n. 163 del 12/04/2006 “Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture 
in attuazione alle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”;

 Decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 05/10/2010 “Regolamento di esecuzione ed 
attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»”;
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 Decreto Legislativo n. 81 del 09/04/2008, “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;

 Legge Regionale n. 38 del 22/12/1999 “Norme sul Governo del Territorio”;

 Decreto Legislativo n. 152 del 03/04/2006, “Norme in materia ambientale;

 Legge n. 116 del 11/08/2014 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e 
l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle 
imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione 
immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea”;

 Decreto Legislativo n.42 del 22/01/2004, “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”;

 Norme vigenti in materia di edilizia, lavori pubblici, riqualificazione urbanistico - ambientale, 
riqualificazione energetica;

 Legge 6 dicembre 1991, n. 394 “Legge quadro sulle aree naturali protette” e s.m.i.;

 Legge Regionale del 2 Maggio 1995, n. 17  "Norme per la tutela della fauna selvatica e la gestione 
programmata dell’esercizio venatorio " ;

 Legge Regionale del 6 luglio 1998, n. 24 “Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree 
sottoposti a vincolo paesistico”;

 Deliberazione della Giunta Regionale  del 3 luglio 2007 n. 497 “Attivazione e disposizioni per 
l’organizzazione delle rete regionale per il monitoraggio dello stato di conservazione degli habitat e 
delle specie della flora e della fauna (Direttive 92/43/CEE, Legge regionale n. 29/199”;

 Deliberazione della Giunta Regionale  del 6 giugno 2006,  n. 320 “Direttiva per l’individuazione dei 
criteri di attuazione dei prelievi faunistici ed abbattimenti selettivi necessari per ricomporre squilibri 
ecologici all’interno delle aree protette della Regione Lazio ai sensi della L.R. 29/97”.

8.2.7.3.7.4. Beneficiari

Soggetti pubblici ivi compresa la Regione Lazio.

8.2.7.3.7.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili al cofinanziamento del FEASR le seguenti categorie di spesa:

 spese per la realizzazione di opere e investimenti di cui all’intervento 2 della presente sottomisura; 
 elaborazione di studi, analisi, dati finalizzati alla conoscenza reale dei valori naturali (specie e 

habitat, flora e fauna, vegetazione, ecc.) presenti nel Lazio, ai fini di una concreta gestione e 
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pianificazione del territorio;
 sopralluoghi e raccolta dati;
 spese per attività e sopralluoghi finalizzati alle indagini di campo, realizzazione di campagne di 

censimento di specie floristiche e faunistiche, reporting dei dati raccolti, produzione e 
aggiornamento di banche-dati regionali degli habitat e delle specie animali e vegetali di interesse 
Comunitario e conservazionistico;

 banche dati elettroniche, siti web, filmati, tabelle, allestimento di centri tematici relativi ai beni 
oggetto di investimento realizzati attraverso la presente sottomisura (fino al massimo del 15% 
dell’investimento Totale) funzionali a educazione, informazione, sensibilizzazione, valorizzazione 
delle aree rurali e degli aspetti naturalistici e storici ad esse connesse e partecipazione per la 
diffusione del tema della biodiversità nel campo agricolo e forestale;

 spese per la realizzazione di percorsi tematici connessi all’attività agricola e ai temi ambientali;
 spese generali.

Si precisa che i sopralluoghi e la raccolta dati, previsti tra le spese ammissibili, sono condotti nell’ambito 
della realizzazione delle attività di studio finalizzate alla tutela ambientale e alla conservazione della 
biodiversità oggetto della sottomisura e sono funzionalmente collegati alle spese eleggibili descritte. 
L’attività sarà svolta, nell’ambito dell’intervento 2, sia nei siti Natura 2000 che nei siti ad alto valore 
naturale, nonchè presso quei territori che rivestono primaria importanza per la flora e la fauna selvatica.

8.2.7.3.7.6. Condizioni di ammissibilità

L’intervento 1 può essere realizzato esclusivamente nelle seguenti zone:

 aree A “Poli Urbani” (esclusivamente per le zone SIC e ZPS inserite all’interno dei poli urbani);
 aree B “Aree rurali ad agricoltura intensiva e specializzata”;
 aree C “ Aree rurali intermedie”;
 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”.

L’intervento 2 può essere realizzato esclusivamente nelle seguenti zone:

 aree B “Aree rurali ad agricoltura intensiva e specializzata”;
 aree C “ Aree rurali intermedie”;
 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”.

Gli investimenti finanziati nell’ambito della presente Misura dovranno essere coerenti con i piani di 
sviluppo dei comuni e dei villaggi rurali (in particolare con gli strumenti di programmazione previsti dal 
Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) o di 
eventuali strategie di sviluppo locale (GAL, Aree Interne, PPI, piani e programmi delle aree naturali 
protette).

8.2.7.3.7.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la definizione dei criteri di selezione si tiene conto dei seguenti principi:
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 realizzazione degli interventi nei Siti Natura 2000, nelle Aree naturali protette e nelle aree 
individuate come ad alto valore per la tutela della biodiversità (come aree agricole o forestali ad alto 
valore naturale) o aree individuate come importanti per il mantenimento della continuità ecologica 
tra aree sottoposte a regimi di tutela;

 secondo la rilevanza storica del bene oggetto dell’intervento in coerenza con quanto previsto dal 
PTPR;

 attivazione all’interno di un progetto pubblico integrato;
 livello e innovazione di offerta del servizio;
 interventi che coinvolgono il maggior numero di territori comunali;
 grado di connessione con l’offerta turistica territoriale;
 interventi su strutture già esistenti e operanti adibite all’erogazione di servizi ricreativo/turistico.

 

8.2.7.3.7.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il contributo concedibile è pari al 100% della spesa ammissibile.

E' previsto un massimale del costo totale dell’investimento ammissibile di Euro 300.000,00.

 

8.2.7.3.7.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.7.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.
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8.2.7.3.7.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.7.3.7.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.7.3.7.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.7.3.7.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Investimento la cui dimensione in termini di valore della spesa ammissibile non supera il limite di 
500.000,00 €.

Per quanto riguarda la scelta del criterio si è ritenuto che la soglia finanziaria sia quella che, in modo più 
efficace ma soprattutto più "verificabile e controllabile", consente di individuare piccoli ma efficaci 
interventi nella aree rurali associando una semplificazione procedurale per le varie fasi di valutazione e 
ammissibilità. Per quanto concerne la stima dell’importo, si è tenuto conto delle tipologie di operazione 
previste nelle varie sottomisure ed anche delle progettazioni proposte e realizzate nella programmazione 
2007/2013.
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Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.7.3.8. 7.7.1 Inv. trasferimento attività e conversione edifici o strutture all'interno o nei pressi 
insediamenti rurali

Sottomisura: 

 7.7 - sostegno a investimenti finalizzati alla rilocalizzazione di attività e alla riconversione di 
fabbricati o altri impianti situati all'interno o nelle vicinanze di centri rurali, al fine di migliorare la 
qualità della vita o i parametri ambientali del territorio interessato

8.2.7.3.8.1. Descrizione del tipo di intervento

I modelli di sviluppo rurale sono strettamente agganciati alla capacità dei territori e degli attori locali di 
valorizzare le risorse già presenti sul territorio secondo una logica di intervento  integrata

La sottomisura 7.7 si propone di introdurre un nuovo tipo di sostegno agli investimenti volti alla 
rilocalizzazione/delocalizzazione delle attività e alla riconversione di edifici o impianti situati all’interno o 
nelle vicinanze di centri rurali, al fine di migliorare la qualità della vita o i parametri ambientali del territorio 
interessato.

Gli obiettivi specifici che si intende perseguire con l’attuazione della sottomisura 7.7 sono:

 rilocalizzazione/delocalizzazione di attività e riconversione di fabbricati o altri impianti situati 
all’interno o nelle vicinanze di centri rurali, al fine di migliorare la qualità della vita o i parametri 
ambientali del territorio interessato.

La sottomisura 7.7 in modo particolare alla priorità 6 “Adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della 
povertà e lo sviluppo economico nelle zone rurali”, Focus area 6b: “Promuovere lo sviluppo locale nelle 
aree rurali”;

Le operazioni sostenute con tale sottomisura sono finalizzate a stimolare la crescita socio-economica e 
promuovere la sostenibilità ambientale delle aree rurali marginali , dove mancano opportunità lavorative ed 
è necessario migliorare la qualità della vita.

La sottomisura deve essere utilizzata in situazioni in cui il mercato non fornisce gli effetti desiderati ed è 
necessario invertire il trend negativo, attraverso l’intervento pubblico.

Nell’ambito della presente sottomisura è prevista una sola tipologia di operazione:

Sostegno agli investimenti mirati al trasferimento di attività e di conversione di edifici o altre strutture 
situate all’interno o nei pressi di insediamenti rurali, al fine di migliorare la qualità della vita o 
aumentare le prestazioni ambientali degli insediamenti.

Essa si articola nei seguenti interventi ammissibili:

 investimenti connessi alla rilocalizzazione/delocalizzazione di attività esistenti mirata al 
miglioramento della qualità della vita e/o dei parametri ambientali di riferimento;

 investimenti connessi alla ristrutturazione e/o alla riconversione di fabbricati/impianti limitrofi al 
centro rurale, comprese le spese riconducibili alle operazioni di trasferimento dell’attività 
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rilocalizzata/de localizzata.

8.2.7.3.8.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.7.3.8.3. Collegamenti con altre normative

 Decreto del Presidente della Repubblica n.380 del 06/06/2001 “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia”;

 Decreto Legislativo n. 163 del 12/04/2006 “Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture 
in attuazione alle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”;

 Decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 05/10/2010 “Regolamento di esecuzione ed 
attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»”;

 Decreto Legislativo n. 81 del 09/04/2008, “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;

 Legge Regionale n. 38 del 22/12/1999 “Norme sul Governo del Territorio”;
 Decreto Legislativo n. 152 del 03/04/2006, “Norme in materia ambientale;
 Legge n. 116 del 11/08/2014 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 

2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e 
l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle 
imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione 
immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea”;

 Norme vigenti in materia di edilizia, impiantistica, lavori pubblici, riqualificazione urbanistico - 
ambientale, riqualificazione energetica.

8.2.7.3.8.4. Beneficiari

Enti pubblici e soggetti privati.

8.2.7.3.8.5. Costi ammissibili

Sono ammessi al contributo del FEASR le spese relative a:

 opere edili di ristrutturazione, miglioramento, adeguamento di strutture esistenti per la loro 
conversione compresi la realizzazione e posa in opera delle forniture destinate all’impiantistica;

 riutilizzo strutture e manufatti;
 spese per il trasloco dell’attività,
 spese generali, comprensive di progettazione tecnica e consulenze in materia di sostenibilità 
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ambientale ed economica (inclusi studi di fattibilità);
 spese per bonifica (misure di prevenzione/riparazione, misure per la riduzione dei contaminanti, 

messa in sicurezza, ripristino ambientale) dei siti precedentemente utilizzati;
 recupero e miglioramento delle aree pertinenti le aree di intervento;
 sistemazione del contesto ambientale mediante opere di ingegneria naturalistica e piantumazione di 

alberi e arbusti.

8.2.7.3.8.6. Condizioni di ammissibilità

La presente tipologia di operazione può essere attivata esclusivamente in combinazione con altre 
sottomisure della misura 7, nell’ambito realizzativo di progetti pubblici integrati.

Gli interventi di cui alla presente sottomisura possono essere realizzati esclusivamente nelle seguenti zone:

 aree D “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”;
 aree C “ Aree rurali intermedie”.

Gli investimenti finanziati nell’ambito della presente Misura dovranno essere coerenti con i piani di 
sviluppo dei comuni e dei villaggi rurali (in particolare con gli strumenti di programmazione previsti dal 
Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) o di 
eventuali strategie di sviluppo locale (GAL, Aree Interne, PPI, piani e programmi delle aree naturali 
protette).

8.2.7.3.8.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la definizione dei criteri di selezione si tiene conto dei seguenti principi:

 localizzazione dell’intervento con priorità per le aree D;
 coinvolgimento di soggetti pubblici
 investimenti di minor costo;
 priorità comuni ricadenti in aree svantaggiate montane;
 grado di copertura della popolazione/utenti serviti dall’intervento.

8.2.7.3.8.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il limite massimo del costo totale dell’investimento ammissibile è stabilito in 300.000,00 €.

Il contributo pubblico concesso è pari al 100% della spesa massima ammissibile per i beneficiari pubblici e 
pari al 50% della spesa massima ammissibile per i beneficiari  privati.

Ove il contributo si configuri come aiuto di Stato gli aiuti sono erogati in regime de minimis.
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8.2.7.3.8.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.3.8.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore; a conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive 
azioni di mitigazione di seguito riportati.

L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

1. CP 11 - non conforme applicazione da parte di beneficiari, qualora tenuti, della normativa in materia 
di appalti pubblici;

2. CP15 - errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non 
ammissibili;

3. CP10 - rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi.

 

8.2.7.3.8.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

1. APC8 - definizione di un sistema di riduzione dei pagamenti che applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione;

2. APC2 - definizione di check list di controllo in materia di appalti pubblici e azioni di informazione 
sull’applicazione della normativa in materia di appalti pubblici;

3. APC2 - informazione a tutti i beneficiari sulla modalità di compilazione delle domande di 
pagamento e definizione di un documento specifico sulle spese ammissibili;

4. APC6 – applicazione dei costi semplificati.

8.2.7.3.8.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.7.3.8.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.7.3.8.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Investimento la cui dimensione in termini di valore della spesa ammissibile non supera il limite di 
500.000,00 €.

Per quanto riguarda la scelta del criterio si è ritenuto che la soglia finanziaria sia quella che, in modo più 
efficace ma soprattutto più "verificabile e controllabile", consente di individuare piccoli ma efficaci 
interventi nella aree rurali associando una semplificazione procedurale per le varie fasi di valutazione e 
ammissibilità. Per quanto concerne la stima dell’importo, si è tenuto conto delle tipologie di operazione 
previste nelle varie sottomisure ed anche delle progettazioni proposte e realizzate nella programmazione 
2007/2013.

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Non pertinente.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Non pertinente.
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8.2.7.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.7.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.7.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.7.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.7.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.7.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione di infrastrutture su piccola scala, incluse le infrastrutture turistiche su piccola scala di cui 
all'articolo 20, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

Se del caso, deroghe specifiche che consentano la concessione di un sostegno alle infrastrutture su scala più 
grande per gli investimenti nella banda larga e nelle energie rinnovabili

Si rinvia alle singole operazioni.

Informazioni relative all'applicazione del periodo di tolleranza di cui all'articolo 2, paragrafo 3, del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.
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Le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del regolamento 
delegato (UE) n. 807/2014

Non pertinente.

Definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del [regolamento delegato sullo sviluppo rurale - 
C(2014) 1460]

Si rinvia alle singole operazioni.

8.2.7.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non rilevante.
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8.2.8. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

8.2.8.1. Base giuridica

 Regolamento (UE) N. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, artt. 21, 22, 24, 25 e 
26.

 Regolamento di esecuzione (UE) n. 808/2014
 Regolamento delegato (UE) n. 807/2014

8.2.8.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

La misura prevede l’attivazione nel territorio regionale di interventi che contribuiscono a migliorare la 
gestione del patrimonio forestale in una nuova ottica di valorizzazione ambientale, economica e sociale.

Il regolamento FEASR considera la silvicoltura come “parte integrante dello sviluppo rurale” e la gestione 
sostenibile delle risorse forestali e naturali è uno degli obiettivi della politica di sviluppo rurale, ma 
rappresenta anche uno strumento indispensabile sia per il conseguimento degli obiettivi ambientali, sociali 
ed economici delle politiche Comunitarie e Nazionali, sia per il perseguimento degli impegni internazionali 
e Comunitari assunti dal nostro Paese in materia forestale sui temi di mitigazione e adattamento al 
cambiamento climatico e di conservazione della biodiversità. Nel Regolamento 1305/13 (articolo 5 (2)), la 
“gestione sostenibile delle foreste” è menzionata come parte delle priorità dell’Unione in materia di 
sviluppo rurale. La gestione attiva e sostenibile delle risorse forestali può svolgere, altresì, un ruolo chiave 
nella transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio partecipando in modo attivo al  processo 
di sequestro del carbonio e alla lotta al cambiamento climatico.

“La gestione attiva e sostenibile delle risorse forestali” può svolgere, altresì, un ruolo chiave nella 
transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio partecipando in modo attivo al processo di 
sequestro del carbonio e alla lotta al cambiamento climatico.

Tutti gli interventi nell’ambito del presente articolo dell’art. 22 all’art. 26 del Reg. UE n. 1305/2013 
vengono attuati in coerenza con l’art. 6 a – d del Reg. (UE) n. 807/2014, con la Strategia Europea dell’UE 
(2013), con la strategia nazionale del Programma Quadro per il Settore Forestale (2008), gli Obiettivi 
tematici dell’Accordo di Programma nazionale, gli strumenti regionali di pianificazione forestale, 
antincendio boschivi e di protezione delle foreste (Legge Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39 e dal 
Regolamento regionale 18 aprile 2005, n. 7, e s.m.i.; Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta 
attiva contro gli incendi boschivi 2011-2014).

La Misura contribuisce interamente al raggiungimento della e seguentei Priorità dello sviluppo rurale 
ponendo particolare attenzione ai temi ambientali, di adattamento e mitigazione dei cambiamenti climatici e 
di innovazione:

 Priorità 5 - Incoraggiare l’uso efficiente delle risorse e il paesaggio a un’economia a basse 
emissioni di carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale, con particolare 
riguardo alla conservazione e al sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale (Focus area 
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5.E).

Indirettamente, la misura contribuisce anche alle focus area 2A, 4A, 4C, 5C e 5D.

Gli obbiettivi trasversali interessati dalla presente misura sono i seguenti :

 per la 8.1, 8.3 e 8.5 sono ambiente e mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento;
 per la 8.4 sono ambiente e mitigazione dei cambiamenti climatici;
 per la 8.6 sono ambiente, mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento e innovazione. 

La misura presenta sinergie con le misure  2 e 16.

In particolare, con la misura 2, sottomisura 2.1 “Sostegno allo scopo di aiutare gli aventi diritto ad avvalersi 
di servizi di consulenza”, si garantisce l’erogazione di servizi di consulenza a favore dei detentori di aree 
forestali.

Inoltre, con la misura 16, sottomisura 16.8 “Sostegno alla stesura di Piani di gestione forestale o di strumenti 
equivalenti”, si prevede il sostegno per la cooperazione tra più soggetti proprietari di aree forestali, ai fini 
della redazione dei Piani di gestione e assestamento forestale.

La Misura articolata in sottomisure e operazione incide sui seguenti fabbisogni:

F.23 Migliorare e favorire la gestione sostenibile delle foreste anche in chiave multifunzionale.

F.35 Incentivare la filiera bosco-legno-energia e le relative infrastrutture a supporto su scala locale.

F.36 Ridurre i livelli di emissione di gas ad effetto serra da input agricoli (fertilizzanti azotati) e da deiezioni 
zootecniche.

F.37 Salvaguardare e migliorare il patrimonio forestale e la provvigione dei boschi in relazione alla capacità 
di sequestro del carbonio.

F.38  Massimizzare la funzione di sequestro e stoccaggio del carbonio nei prodotti legnosi.

Definizioni

Per “foreste”, ai fini dell’applicazione dei regimi di aiuti previsti nell’ambito della presente misura,  si 
intendono, conformemente al D. Lgs. 18 maggio 2001, n. 227,  i terreni coperti da vegetazione forestale 
arborea associata o meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo. 
Le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono devono avere estensione non inferiore a 2.000 
metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento, con 
misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti. E’ fatta salva la definizione bosco a sughera di cui alla 
legge 18 luglio 1956, n. 759.

Non sono considerati boschi:

 giardini pubblici e privati;
 alberature stradali;
 castagneti da frutto in attualità di coltura;
 impianti di frutticoltura e arboricoltura da legno (per arboricoltura da legno si intende la coltivazione 
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di alberi, in terreni non boscati, finalizzata esclusivamente alla produzione di legno e biomassa. La 
coltivazione è reversibile al termine del ciclo colturale), comprese, le formazioni forestali di origine 
artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito dell’adesione a misure agro ambientali promosse 
nell’ambito delle politiche di sviluppo rurale dell’Unione europea una volta scaduti i relativi 
vincoli.

Si riporta di seguito una tabella con l’indicazione dei fabbisogni che vengono intercettati, le focus area 
primarie e secondarie.

 

Cod.
MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI
PREVISTE

FABBISOGNI
ASSOCIATI

FOCUS 
AREA
DIRETTA

FOCUS AREA
INDIRETTA

8.1.1. Imboschimento su superfici agricole e non 
agricole

F.36 Ridurrei livelli di 
emissione di gas ad effetto 
serra da input agricoli 
(fertilizzanti azotati) e da 
deiezionizootecniche
F.37 Salvaguardare e 
migliorare il patrimonio 
forestale e la provvigtone 
dei bo schi in relazione 
alla capacitàdi sequestro 
del carbonio
F. 38 Massimizzare la 
funzione di sequestro e 
stoccaggio del carboni° 
nei pro dotti legnosi

5E 5D

8.3.1
supporto per la prevenzione dei danni alle 
foreste da incendi boschivi e calamità 
naturali ed eventi catastrofici

F.23 Migliorare e favorire 
la gestione sosteribile 
delle foreste anche in 
chiavernultifunzionale 
F.37 Salvaguardare e 
migliorare il patrimonio 
forestale e la provvigione 
dei bo schi in relazione 
alla capacitàdi sequestro 
del carbonio

5E 4A4C

8.4.1. supporto per il risanamento dei danni alle 
foreste da incendi boschivi e le calamità 
naturali ed eventi catastrofici

F.23 Migliorare e favorire 
la gestione sostenibile 
delle foreste anche in 
chiavemultifunzionale 
F.37 Salvaguardare e 
migliorare il patrimonio 
forestale e la provvigione 

5E 4A4C
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dei bo schi in relazione 
alla capacità di sequestro 
del carboni°

8.5.1

supporto agli investimenti che migliorano la 
resilienza, il valore ambientale e/o il 
potenziale di mitigazione degli eco sistemi 
forestali

F.23 Migliorare e favorire 
la gestione sosteribile 
delle foreste anche in 
chiavernultifunzionale 
F.37 Salvaguardare e 
migliorare il patrimonio 
forestale e la provvigione 
dei bo schi in relazione 
alla capacitàdi sequestro 
del carboni°
F. 38 Massimizzare la 
funzione di sequestro e 
stoccaggio del carbonio 
nei prodotti legnosi

5E 4A

8.6.1
sostegno agli investimenti in tecnologie 
forestali e di trasformazione, mobilitazione 
e commercializzazione dei prodotti forestali

F.23 Migliorare e favorire 
la gestione sostenibile 
delle foreste anche in 
chiavernultifunzionale F. 
35 Incentivare la filiera 
bosco-legrio-energiae le 
relative infrastrutture a 
supporto su scala locale 
F.37 Salvaguardare e 
migliorare il patrimonio 
forestale e la provvigione 
dei bo schi in relazione 
alla capacità di sequestro 
del carbonio
F. 38 Massimizzare la 
funzione di sequestro e 
stoccaggio del carboni° 
nei prodotti legnosi

5E 2A 5C
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8.2.8.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.8.3.1. 8.1.1 Imboschimento su superfici agricole e non agricole

Sottomisura: 

 8.1 - sostegno alla forestazione/all'imboschimento

8.2.8.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Imboschimenti su superfici agricole e non agricole (escludendo habitat sensibili come le zone umide), con 
finalità principalmente climatico-ambientali, protettive, paesaggistiche e sociali che non escludono 
interventi di gestione, utilizzazione e reimpianto a fini anche produttivi, utilizzando specie forestali, arboree 
e/o arbustive autoctone, preferibilmente di  provenienza locale.

 Sono ammissibili

 imboschimenti;
 copertura del mancato reddito agricolo;
 copertura dei costi di manutenzione della superficie imboschita.

Non sono ammissibili

 imboschimenti di bosco ceduo a rotazione rapida, abeti natalizi e specie a rapido accrescimento per 
uso energetico;

 i costi di manutenzione ed il mancato reddito degli imboschimenti di terreni pubblici;
 imboschimenti di pascoli e terreni coltivati a colture foraggere permanenti.

L’intervallo per il primo utilizzo del materiale vegetale ammesso a finanziamento non potrà essere inferiore 
a dieci anni.

8.2.8.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale a fronte di costi sostenuti per l’impianto e per la manutenzione;  contributo 
calcolato sui costi standard per il mancato reddito.

 

8.2.8.3.1.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamentazione comunitaria sugli aiuti di Stato
 Decreto Legislativo 227/01
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 Strategia forestale Comunitaria (GU C56 del 26.2.1999 e COM (2013) 659 del 20 settembre 2013);
 Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF)
 Legge Regionale n. 39/2002
 Regolamento regionale n. 7/2005
 Regolamento (UE) n. 1303/2013, art. 61 paragrafo 7, lettera b).

8.2.8.3.1.4. Beneficiari

Proprietari privati e loro consorzi, proprietari pubblici e loro consorzi, comuni o enti privati che gestiscono 
terreni demaniali.

Nel caso in cui la superficie soggetta a potenziale impegno sia un terreno di proprietà dello Stato il titolare 
della gestione sarà un soggetto pubblico e/o privato diverso dal proprietario. Il sostegno per l’imboschimento 
di terreni (agricoli) demaniali, la cui titolarità di possesso è riconosciuta ad autorità pubbliche (es. Ente 
locale), copre unicamente i costi di impianto, se invece, la titolarità della gestione dei terreni demaniali è 
riconosciuta a un Consorzio, a un soggetto privato o a loro associazione si possono coprire, laddove previsti, 
anche i premi annuali di manutenzione e mancato reddito. La suddivisione dei costi ammissibili in base alla 
proprietà viene distinta in base allo schema descritto nella tabella 8.1.1.

Tab. 8.1.1 Schema costi ammissibili secondo la tipologia dei beneficari

8.2.8.3.1.5. Costi ammissibili

a)    I costi di impianto possono includere:

 Acquisto del materiale da impianto e propagazione;
 Impianto e altre spese necessarie, direttamente connesse all’impianto, come la stesura del piano di 

imboschimento, l’analisi del suolo, la preparazione e la protezione del terreno;
 Trattamenti connessi alla messa a dimora e attecchimento;
 Reimpianto in caso di danno biotico o abiotico che causi fallimento su larga scala (durante il primo 

anno di imboschimento). Per il riconoscimento di tale spesa è necessario un’attestazione rilasciata  
da parte della pubblica autorità competente.

 b)    Costi di manutenzione (premio annuale per ettaro  periodo massimo di 7 anni dall’impianto)
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 Ripuliture precoci e tardive.
 Le azioni necessarie a garantire che gli alberi piantati sopravvivano in termini sia di quantità che di 

qualità secondo le specie di alberi e del tipo di bosco;
 Azioni di prevenzione nei confronti di animali che si nutrono di gemme e foglie, fitopatie e 

infestazioni parassitarie, al fine di garantire risultati a lungo termine ed evitare inutili fallimenti.

 c)    Pagamenti per mancato reddito  (periodo massimo di 10 anni dall’impianto)

 Perdita di reddito della produzione agricola.

Il premio annuale per ettaro a copertura dei costi di mancato reddito agricolo non è corrisposto 
all’agricoltore qualora, nell’ambito dello svolgimento di pratiche agricole benefiche per il clima e 
l’ambiente ai sensi dell’articolo 43 del Reg (UE) 1307/2013, le superfici oggetto di imboschimento siano 
considerate aree di interesse ecologico (EFA) di cui all’art. 46 del medesimo regolamento.

 

8.2.8.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

 Terreni non  boscati;
 superficie minima di intervento 4 Ha;
 Il sostegno, nel caso di aziende di dimensioni superiori ai 100 Ha, è condizionato alla presentazione 

delle informazioni desumibili da un Piano di gestione forestale o da un documento equivalente che 
sia conforme alla gestione sostenibile delle foreste;

 Il sostegno in caso di terre demaniali può essere concesso solo se l’organismo di gestione è un ente 
privato o un comune.

 Gli interventi dovranno essere attuati nel rispetto dei requisiti minimi in materia ambientale previsti 
all’articolo 6 “Forestazione e imboschimento” dell’Atto delegato del regolamento UE n. 1305/2013, 
come specificato nel paragrafo relativo alle informazioni specifiche per la sottomisura.

 

8.2.8.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione terranno conto dei seguenti principi:

 zonizzazione degli interventi (saranno considerati prioritari gli interventi localizzati nelle zone B, C 
e D come definite dal PSR);

 favorire interventi localizzati nelle aree ad agricoltura intensiva (zone B) e nelle aree di pianura;
 caratteristiche del richiedente  (giovane agricoltore, consorzi);
 tipologia di impianto;
 caratteristiche dell’azienda/ente (certificazioni: PEFC, FSC, Biologica, EMAS).
 aree critiche per l’agricoltura individuate dai PdGBI (Piani di gestione dei bacini idrografici).
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8.2.8.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’intensità dell’aliquota di sostegno è pari al 100%; l’importo complessivo del progetto, per quanto attiene 
ai costi di impianto, non potrà essere inferiore a 20.000,00 € e superiore a 100.000,00 €; il pagamento per il 
costo d’impianto è un sostegno all’investimento e copre le spese effettivamente sostenute e rendicontate.

Il pagamento annuo per i costi di manutenzione sarà concesso per un massimo di 7 anni, nei limiti del 
massimale di 500 euro/ettaro, sulla base di costi sostenuti e rendicontati;

Il premio annuo per il mancato reddito sarà concesso per un periodo massimo di 10 anni, sulla base di costi 
standard differenziati per tipologia di coltura, nei limiti dei seguenti massimali:

 700,00 €/ha per gli agricoltori attivi;
 150,00 €/ha per le altre persone fisiche o entità di diritto privato.

Il premio annuale per ettaro a copertura dei costi di mancato reddito agricolo non è corrisposto 
all’agricoltore qualora, nell’ambito dello svolgimento di pratiche agricole benefiche per il clima e 
l’ambiente ai sensi dell’articolo 43 del Reg (UE) 1307/2013, le superfici oggetto di imboschimento siano 
considerate aree di interesse ecologico (EFA) di cui all’art. 46 del medesimo regolamento.

 

8.2.8.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.8.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore.

Sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 7  I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte

Non conformità della superficie dichiarata in domanda

 

CP 10  Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi

 

CP 11  Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara.



553

La non conforme applicazione della normativa in materia di appalti

 

CP 15  Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura

I. Rischi connessi alla verifica della corretta realizzazione degli interventi.
II. Rischi connessi all’attuazione degli interventi riguardo alla localizzazione.

 

 

 

8.2.8.3.1.9.2. Misure di attenuazione

 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

 

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

Non conformità della superficie dichiarata in domanda

 APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari.

Anticipo nella predisposizione della circolare relativa all’apertura della presentazione domande, 
destinato ai CAA e ai tecnici liberi professionisti che forniscono l’assistenza ai beneficiari.

 

CP 10  Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
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predisposte linee guida e definizione di costi standard utilizzati dalle commissioni istruttorie e dai 
responsabili di misura. Sessioni formative ed informative  sul tema e sui nuovi strumenti adottati. 
(Valida per tutte le Misure del PSR)

CP 11  Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento:
 elaborazione da parte della Regione in collaborazione con l’OP di una check-list  di controllo per i 

beneficiari da utilizzare per verificare la corretta applicazione del codice degli appalti pubblici;
 preventiva formazione o azione di tutoraggio per i soggetti beneficiari;
 creazione di una pagina web dedicata agli annunci su gli appalti pubblici in atto a valere su PSR in 

corso. (Valida per tutte le Misure del PSR)

CP 15 - Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 APC 3 elaborazione di un manuale informativo destinato ai CAA e relativo ad errori frequenti ed 
operazioni corrette.

 

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

I. Rischi connessi alla verifica della corretta realizzazione degli interventi.

 Verifica in loco tramite rilievi puntuali o a campione tramite area transect sulla quale andrà 
verificata l’avvenuta esecuzione degli interventi almeno per il 50% di quanto previsto.

II. Rischi connessi all’attuazione degli interventi riguardo alla localizzazione

Verifica della localizzazione degli interventi attraverso l’utilizzo di strumenti GPS.

8.2.8.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.8.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

E’ previsto un premio a superficie per la manutenzione dell’imboschimento e per i mancati redditi agricoli.

Per la quantificazione dei premi, si è proceduto all’elaborazione dei dati reperiti da studi e pubblicazioni 
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scientifiche, da dati pubblicati dalle Camere di Commercio e da prezziari regionali di altre regioni.

La misura prevede la copertura dei costi di manutenzione per 7 anni, oltre alla corresponsione del mancato 
reddito per un periodo massimo di 10 anni per l’imboschimento di terreni agricoli.

Di seguito si riporta la tabella 8.1.2 che illustra l’andamento delle spese di manutenzione nelle sette 
annualità dall’impianto.

Di conseguenza, è stato previsto il premio per i costi di manutenzione previsti dall’operazione 8.1.1 di 
 500,00 € annui per massimo 7 anni.

MANCATO REDDITO

L’importo del premio per mancato reddito in caso di beneficiario agricoltore attivo è illustrato nella tabella 
8.1.3 sottostante.

Per i beneficiari diversi da agricoltori attivi si è ritenuto opportuno valutare come mancato reddito 
esclusivamente gli importi previsti da set-aside e superfici disattivate, pari a 150,00 €/Ha.

Tab. 8.1.2  Andamento delle spese di manutenzione nelle sette annualità dall’impianto
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Tabella 8.1.3 Misura 8 - tipologia di operazione 8.1.1 Premio mancato reddito
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8.2.8.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

La dimensione aziendale al di sopra della quale è necessario presentare il piano di gestione forestale è di 100 
ha. L’individuazione di tale soglia, ha ragioni normative, tecniche e fattuali: 1) ai sensi della Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39, la soglia si riferisce solo alle proprietà forestali priovate, essendo sempre 
obbligatoria per quelle pubbliche o collettive o di Enti morali; 2) la stessa normativa nel collegato attuativo 
(RR 18 aprile 2005, n. 7) prevede un combinato di soglie minime al taglio e turni che rende non perseguibile 
la stesura di un piano di assestamento e gestionale su superfici inferiori, sia per le fustaie sia per i cedui; 3) 
la superficie delle aziende private sottoposte a pianificazione nella Regione Lazio è risultata sempre 
maggiore a 100 Ha.

Si precisa che secondo i dati ISTAT (2005) la superficie boscata delle aziende private superiori a 100 ha è 
pari a 154.000 Ha; di contro, la proprietà pubblica boscata è pari a 263.721 Ha e la superficie boscata totale 
regionale è pari a 543.884 Ha (dati IFNC 2005). Pertanto, le proprietà pubbliche e private private sottoposte 
all’obbligo di presentazione di un piano di gestione forestale o strumento equivalente rappresentano il 
76,93% della superficie boscata regionale.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

I piani di gestione forestale corrispondono agli strumenti pianificatori forestali particolareggiati che 
interessano una azienda o più aziende associate redatti sui piani territoriali regionali in vigore o in revisione, 
così come previsto dalla normativa nazionale (art.3, D.lgs. 227/2001) e con cui vengono programmate le 
attività e gli interventi di gestione forestale, nella proprietà o comprensorio forestale. I piani di gestione 
forestale e tutti gli interventi selvicolturali previsti e autorizzati, sia su proprietà pubblica sia su proprietà 
privata, sono elaborati in conformità con gli “Orientamenti operativi paneuropei per la gestione sostenibile 
delle foreste”, così come previsto dalla normativa nazionale di riferimento (D.lgs. 227/2001) e dalla Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39 e dal Regolamento regionale 18 aprile 2005, n. 7, e s.m.i. La 
pianificazione si realizza attraverso elaborati tecnici  aventi validità pluriennale non inferiore a 5 anni, 
denominati “Piani di gestione ed assestamento forestale”, obbligatorio per le proprietà pubbliche, oppure, in 
alternativa per le proprietà private, anche da strumenti normativi equivalenti  “Piani poliennali di taglio”.

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Le specie utilizzabili per le operazioni di imboschimento rientrano tra quelle riportate nell’allegato A1, 
A2 e A3 della Legge Regionale 39/02, ad eccezione delle specie appartenenti al genere Eucalyptus che 
non possono essere oggetto dell'aiuto sebbene indicate nella legge regionale. Per le aree Natura 2000 gli 
interventi saranno possibili solo sulla base delle previsioni dei piani di gestione e delle Misure di 
Conservazione, mentre all’esterno di tali aree si fa riferimento allo studio “fitoclimatologia del Lazio” 
1994 del prof. Carlo Blasi cofinanziato dalla Regione Lazio al fine dell’individuazione della vegetazione 
potenziale dell’area d’intervento.



558



559

Elenco specie 1



560

Elenco specie 2 
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Elenco specie 3



562

Elenco specie 4
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Elenco specie 5
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Elenco specie 6
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Requisiti minimi progetti imboschimento
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[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Oltre a quanto previsto la selezione di specie, varietà, ecotipi e provenienze terrà anche conto delle esigenze 
di resistenza ai cambiamenti climatici ed alle catastrofi naturali. Il beneficiario ha l’obbligo di curare e 
proteggere l’impianto almeno durante il periodo per il quale è versato il premio a copertura dei costi di 
mancato guadagno agricolo e di manutenzione. Ciò include opportuni interventi di manutenzione 
nell’interesse del futuro sviluppo dell’impianto e il mantenimento dell’equilibrio con la vegetazione erbacea 
nonché il prevenire della formazione di sottobosco che potrebbe facilitare il propagarsi di incendi.

Non è ammissibile il rimboschimento delle zone umide e delle torbiere, per le aree natura 2000 saranno 
ammissibili solo interventi coerenti con i piani di gestione approvati e/o con le misure di conservazione dei 
siti.

Non sono ammissibili a finanziamento le superfici le cui condizioni stazionali non permettano la creazione 
di superfici forestali riconducibili alla definizione di bosco di cui all’articolo 4 della legge regionale 39/02.

Nel caso le operazioni di rimboschimento interessino superfici superiori a 100 Ha è necessario che per la 
realizzazione dell’intervento vengano utilizzate almeno 3 diverse specie di latifoglie di cui quella meno 
numerosa sia rappresentata almeno al 10% nella zona biogeografica.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Sottomisura al momento non attivata.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Sottomisura al momento non attivata.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Elenco delle specie di organismi nocivi

La lista di organismi significativamente dannosi, fornita a scopo informativo in base all’art. 24 comma 2 del 
Reg. (UE) 1305/2013, è l’ultimo aggiornamento presente nel Regolamento Forestale Regionale. Detta lista 
non esclude le avversità biotica derivante da cambiamenti climatici.

 tarlo asiatico;
 tarlo asiatico del fusto;
 cinipide del castagno;
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 nematode del pino;
 morte improvvisa delle querce;
 agente del cancro colorato del platano;
 processionaria del pino;
 agente del fuoco selvaggio;
 cocciniglia della corteccia del pino marittimo;
 agente del mal dell’inchiostro;
 agente del cancro del cipresso;
 agente di seccumi su Pinus sspp;
 blastofagi del pino.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Le aree a medio alto rischio incendio sono classificate all’interno del «Piano regionale di previsione, 
prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Periodo 2011-2014».

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

E’ necessaria la dichiarazione dello stato di calamità da parte dell’ente competente.

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione 8.5.1.
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8.2.8.3.2. 8.3.1 Prevenzione dei danni alle foreste da incendi boschivi, calamità naturali ed eventi 
catastrofici

Sottomisura: 

 8.3 - Sostegno alla prevenzione dei danni arrecati alle foreste da incendi, calamità naturali ed eventi 
catastrofici

8.2.8.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

La presente operazione prevede un sostegno ai gestori di superfici forestali a copertura dei costi sostenuti 
per la creazione/manutenzione di infrastrutture di protezione, attività di prevenzione e monitoraggio contro 
gli incendi boschivi e altri pericoli naturali.

In particolare sono previste le seguenti tipologie di intervento:

1. Infrastrutture di protezione :

a. Realizzazione, ripristino e/o adeguamento di sistemazioni idraulico-forestali in aree a rischio di instabilità 
idrogeologica e/o erosione e/o già interessate da movimenti franosi.

b.  Realizzazione, ripristino e/o adeguamento di opere a supporto dell’antincendio boschivo come fasce 
tagliafuoco, viabilità forestale a principale uso antincendio boschivo, piste, punti di approvvigionamento 
idrico e reti di distribuzione, aree di atterraggio per elicotteri (escluse infrastrutture per l’atterraggio a fini 
commerciali).

2.  Interventi di prevenzione:

a. Interventi di gestione straordinaria, miglioramento e diversificazione dei soprassuoli forestali nelle 
aree a rischio finalizzati alla prevenzione degli incendi e altri pericoli naturali;

b. Ricorso al pascolo di bestiame al fine di ridurre il rischio di incendio;
c. Interventi di gestione e ripulitura delle aree a rischio e nelle fasce parafuoco, ricolonizzate da 

vegetazione forestale legnosa e/o arbustiva, in fase di successione ecologica;
d. Prevenzione della diffusione di funghi, fitopatie e fitofagi ricorrendo a trattamenti specifici al fine di 

creare condizioni sfavorevoli agli attacchi, o l’introduzione di antagonisti;

3.  Interventi di prevenzione volti alla creazione e miglioramento dei sistemi  di monitoraggio e degli 
strumenti di comunicazione contro incendi boschivi nonché avversità fitopatologiche e parassitarie:

a.  Installazione, rinnovo di attrezzature e di apparecchiature di comunicazione per il monitoraggio degli 
incendi boschivi e/o altri pericoli naturali di origine biotica ed abiotica;

b.  Monitoraggio e controllo dei popolamenti forestali contro i rischi naturali di origine biotica ed abiotica.

8.2.8.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni
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Contributo in conto capitale a fronte di costi sostenuti.

8.2.8.3.2.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamentazione comunitaria sugli aiuti di Stato
 Legge 21 novembre 2000, n. 353
 Decreto Legislativo 227/01
 Strategia forestale Comunitaria (GU C56 del 26.2.1999 e COM (2013) 659 del 20 settembre 2013);
 Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF).
 Legge Regionale n. 39/2002
 Regolamento regionale n. 7/2005
 Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi" valido per il 

triennio 2011-2014, pubblicato sul supplemento ordinario n. 169 del Bollettino Ufficiale della 
Regione Lazio n. 37 del 7 ottobre 2011.

 

8.2.8.3.2.4. Beneficiari

 Soggetti pubblici proprietari o gestori di superfici boscate e loro consorzi;
 Soggetti privati proprietari o gestori  di superfici boscate e loro consorzi.

Nel caso in cui l’azione prevista debba avere un impatto diffuso sul territorio, e/o gli eventi da contrastare 
richiedano una azione unitaria e coordinata, gli interventi di prevenzione, lotta e ripristino potranno essere 
attuati direttamente dalla Regione.

 

8.2.8.3.2.5. Costi ammissibili

Sono ammessi i costi relativi a:

 Progettazione, direzione lavori e spese generali;
 Spese per l’esecuzione dei lavori;
 Manutenzione delle fasce parafuoco per un periodo massimo di 5 anni;
 Acquisto di attrezzature;
 Trasporto e mantenimento del bestiame nelle aree di intervento;
 Progettazione, installazione, gestione e miglioramento delle strutture di monitoraggio.

Non sono ammessi i costi relativi a:

 beni non durevoli quali materiali di consumo a ciclo breve.
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8.2.8.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

In base al tipo di rischio che si intende prevenire con le operazioni per le quali si richiede il sostegno, il 
sostegno è concesso per le superfici ricadenti:

1) zone di rischio medio – molto elevato in base alla classificazione del “Piano regionale di 
previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi" di più recente adozione al 
momento della domanda;

2) zone a rischio idraulico e geomorfologico come indicati dal Piano Assetto idrogeologico di 
competenza;

3) nelle zone a rischio di fitopatiee infestazioni parassitarie asseveratedal Servizio Fitosanitario 
Regionale sulla base dispecifici piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiva;

4) nelle zone a rischio di fisiopatie sulla base di uno specifico piano regionale di previsione, 
prevenzione e lotta attiva.

 

Il sostegno, nel caso di aziende di dimensioni superiori ai 100 Ha, è condizionato alla presentazione delle 
informazioni desumibili da un Piano di gestione forestale o da un documento equivalente che sia conforme 
alla gestione sostenibile delle foreste;

 

8.2.8.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

 priorità territoriali definite sulla base del valore ambientale dei boschi, sulla base della zonizzazione 
SIC / ZSC.

 classe di rischio.

Sarà data priorità alle operazioni attivate da gruppi di beneficiari e/o dalle operazioni attivate nell’ambito 
della misura 16, sottomisura 16.5.

8.2.8.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo complessivo del progetto relativamente alla presente tipologia di operazione non potrà essere 
inferiore a 25.000,00 € e superiore a 400.000,00 €;

Il pagamento per i costi di manutenzione delle fasce tagliafuoco sarà concesso con periodicità biennale per 
un massimo di 5 anni, nei limiti del massimale di 700 euro/ettaro, sulla base di costi sostenuti e rendicontati;
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L’intensità dell’aliquota di sostegno è pari al 100% per gli interventi pubblici e all’80% per gli interventi dei 
privati per tutte le operazioni ad esclusione della operazione 2.a, per la quale si prescrive una distinzione 
dell’aliquota di sostegno per tipo di beneficiario e del tipo di soprassuolo come riportato di seguito nella 
tabella 8.3.1.

La frazione di foreste della Regine Lazio ricadente nella rete Natura 2000 è del 41% circa. Sulla base di 
questa percentuale una possibile stima dei finanziamenti relativi alla sottomisura attivabili all’interno della 
Rete Natura 2000 potrebbe essere comparabile al 41% circa. La stima ha carattere puramente indicativo, 
posto che l’accesso al contributo è volontario.

Tab. 8.3.1: Quota aliquota di sostegno distinta per beneficiario e tipo di soprassuolo

8.2.8.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.8.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore.

Sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

Non conformità della superficie dichiarata in domanda

 

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi.
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CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara.

 

CP 15  Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura

I. Rischi connessi alla verifica della corretta realizzazione degli interventi.
II. Rischi connessi all’attuazione degli interventi riguardo alla localizzazione.

8.2.8.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

 

CP 7  I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

Non conformità della superficie dichiarata in domanda

 APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari.

Anticipo nella predisposizione della circolare relativa all’apertura della presentazione domande, 
destinato ai CAA e ai tecnici liberi professionisti che forniscono l’assistenza ai beneficiari.

 

CP 10  Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi.

APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
predisposte linee guida e definizione di costi standard utilizzati dalle commissioni istruttorie e dai 
responsabili di misura. Sessioni formative ed informative  sul tema e sui nuovi strumenti adottati. 
(Valida per tutte le Misure del PSR)

CP 11  Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento:
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elaborazione da parte della Regione in collaborazione con l’OP di una check-listdi controllo per i 
beneficiari da utilizzare per verificare la corretta applicazione del codice degli appalti pubblici.

Preventiva formazione o azione di tutoraggio per i soggetti beneficiari.

Creazione di una pagina web dedicata agli annunci su gli appalti pubblici in atto a valere su PSR in 
corso. (Valida per tutte le Misure del PSR)

CP 15  Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 APC 3 elaborazione di  un manuale informativo destinato ai soggetti che gestiscono le domande di 
pagamento e relativo ad errori frequenti ed operazioni corrette

 

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

I. Rischi connessi alla verifica della corretta realizzazione degli interventi.

          Verifica della localizzazione degli interventi attraverso l’utilizzo di strumenti GPS.

II. Rischi connessi all’attuazione degli interventi riguardo alla localizzazione

         Verifica della localizzazione degli interventi attraverso l’utilizzo di strumenti GPS.

8.2.8.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.8.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

8.2.8.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

La dimensione aziendale al di sopra della quale è necessario presentare il piano di gestione forestale è di 100 
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ha. L’individuazione di tale soglia, ha ragioni normative, tecniche e fattuali: 1) ai sensi della Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39, la soglia si riferisce solo alle proprietà forestali private, essendo sempre 
obbligatoria per quelle pubbliche o collettive o di Enti morali; 2) la stessa normativa nel collegato attuativo 
(RR 18 aprile 2005, n. 7) prevede un combinato di soglie minime al taglio e turni che rende non perseguibile 
la stesura di un piano di assestamento e gestionale su superfici inferiori, sia per le fustaie sia per i cedui; 3) 
la superficie delle aziende private sottoposte a pianificazione nella Regione Lazio è risultata sempre 
maggiore a 100 Ha.

Si precisa che secondo i dati ISTAT (2005) la superficie boscata delle aziende private superiori a 100 ha è 
pari a 154.000 Ha; di contro, la proprietà pubblica boscata è pari a 263.721 Ha e la superficie boscata totale 
regionale è pari a 543.884 Ha (dati IFNC 2005). Pertanto, le proprietà pubbliche e private private sottoposte 
all’obbligo di presentazione di un piano di gestione forestale o strumento equivalente rappresentano il 
76,93% della superficie boscata regionale.

 

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

I piani di gestione forestale corrispondono agli strumenti pianificatori forestali particolareggiati che 
interessano una azienda o più aziende associate redatti sui piani territoriali regionali in vigore o in revisione, 
così come previsto dalla normativa nazionale (art.3, D.lgs. 227/2001) e con cui vengono programmate le 
attività e gli interventi di gestione forestale, nella proprietà o comprensorio forestale. I piani di gestione 
forestale e tutti gli interventi selvicolturali previsti e autorizzati, sia su proprietà pubblica sia su proprietà 
privata, sono elaborati in conformità con gli “Orientamenti operativi paneuropei per la gestione sostenibile 
delle foreste”, così come previsto dalla normativa nazionale di riferimento (D.lgs. 227/2001) e dalla Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39 e dal Regolamento regionale 18 aprile 2005, n. 7, e s.m.i. La 
pianificazione si realizza attraverso elaborati tecnici  aventi validità pluriennale non inferiore a 5 anni, 
denominati “Piani di gestione ed assestamento forestale”, obbligatorio per le proprietà pubbliche, oppure, in 
alternativa per le proprietà private, anche da strumenti normativi equivalenti  “Piani poliennali di taglio”.

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Le specie utilizzabili per le operazioni di imboschimento sono quelle riportate nell’allegato A1, A2 e A3 
della Legge Regionale 39/02. Per le aree Natura2000 gli interventi saranno possibili solo sulla base delle 
previsioni dei piani di gestione e delle Misure di Conservazione, mentre all’esterno di tali aree si fa 
riferimento allo studio “fitoclimatologia del Lazio” 1994 del prof. Carlo Blasi cofinanziato dalla Regione 
Lazio al fine dell’individuazione della vegetazione potenziale dell’area d’intervento.

Per l’elenco completo si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1.

Per le zone di intervento e i metodi si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1
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[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Oltre a quanto previsto la selezione di specie, varietà, ecotipi e provenienze terrà anche conto delle esigenze 
di resistenza ai cambiamenti climatici ed alle catastrofi naturali. Il beneficiario ha l’obbligo di curare e 
proteggere l’impianto almeno durante il periodo per il quale è versato il premio a copertura dei costi di 
mancato guadagno agricolo e di manutenzione. Ciò include opportuni interventi di manutenzione 
nell’interesse del futuro sviluppo dell’impianto e il mantenimento dell’equilibrio con la vegetazione erbacea 
nonché il prevenire della formazione di sottobosco che potrebbe facilitare il propagarsi di incendi.

Non è ammissibile il rimboschimento delle zone umide e delle torbiere, per le aree natura 2000 saranno 
ammissibili solo interventi coerenti con i piani di gestione approvati e/o con le misure di conservazione dei 
siti.

Non sono ammissibili a finanziamento le superfici le cui condizioni stazionali non permettano la creazione 
di superfici forestali riconducibili alla definizione di bosco di cui all’articolo 4 della legge regionale 39/02.

Nel caso le operazioni di rimboschimento interessino superfici superiori a 100 Ha è necessario che per la 
realizzazione dell’intervento vengano utilizzate almeno 3 diverse specie di latifoglie di cui quella meno 
numerosa sia rappresentata almeno al 10% nella zona biogeografica.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Sottomisura al momento non attivata.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Sottomisura al momento non attivata.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Elenco delle specie di organismi nocivi

La lista di organismi significativamente dannosi, fornita a scopo informativo in base all’art. 24 comma 2 del 
Reg. (UE) 1305/2013, è l’ultimo aggiornamento presente nel Regolamento Forestale Regionale. Detta lista 
non esclude le avversità biotica derivante da cambiamenti climatici.

 tarlo asiatico;
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 tarlo asiatico del fusto;
 cinipide del castagno;
 nematode del pino;
 morte improvvisa delle querce;
 agente del cancro colorato del platano;
 processionaria del pino;
 agente del fuoco selvaggio;
 cocciniglia della corteccia del pino marittimo;
 agente del mal dell’inchiostro;
 agente del cancro del cipresso;
 agente di seccumi su Pinus sspp.;
 blastofagi del pino.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Le aree a medio alto rischio incendio sono classificate all’interno del «Piano regionale di previsione, 
prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Periodo 2011-2014»

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

E’ necessaria la dichiarazione dello stato di calamità da parte dell’ente competente

 

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione 8.5.1.
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8.2.8.3.3. 8.4.1 Risanamento dei danni alle foreste da incendi boschivi, calamità naturali ed eventi 
catastrofici

Sottomisura: 

 8.4 - Sostegno al ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi 
catastrofici

8.2.8.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

La presente operazione prevede un sostegno a copertura dei costi sostenuti per il ripristino dei soprassuoli 
danneggiati da incendi boschivi e altri disastri naturali, tra cui i parassiti, malattie e da altri eventi 
catastrofici dovuti al cambiamento climatico.

In particolare è prevista la seguente tipologia di intervento:

 ricostituzione del potenziale forestale danneggiato da disastri naturali, avversità meteorologiche o 
incendi boschivi, anche legati ai cambiamenti climatici, nel rispetto della normativa vigente.

8.2.8.3.3.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale a fronte di costi sostenuti.

8.2.8.3.3.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamentazione comunitaria sugli aiuti di Stato
 Legge 21 novembre 2000, n. 353.
 Decreto Legislativo 227/01.
 Strategia forestale Comunitaria (GU C56 del 26.2.1999 e COM (2013) 659 del 20 settembre 2013);
 Decreto Legislativo 227/01
 Programma Quadro per il settore Forestale (PQSF)
 Legge Regionale n. 39/2002
 Regolamento regionale n. 7/2005.

8.2.8.3.3.4. Beneficiari

 Soggetti pubblici proprietari o gestori di superfici boscate e loro consorzi;
 Soggetti privati proprietari o gestori  di superfici boscate e loro consorzi.

Nel caso in cui l’azione prevista debba avere un impatto diffuso sul territorio, e/o gli eventi di ripristino 
richiedano una azione unitaria e coordinata , gli stessi potranno essere attuati direttamente dalla Regione.
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8.2.8.3.3.5. Costi ammissibili

I costi ammissibili sono:

 spese di progettazione, direzione lavori e spese generali;
 spese per l’esecuzione dei lavori;

    costi non ammissibili:

 sostegno per mancato guadagno conseguente alla calamità naturale.

 

8.2.8.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

Il sostegno è concesso solo per il ripristino di  aree  boschive

Il sostegno, nel caso di aziende di dimensioni superiori ai 100 Ha, è condizionato alla presentazione 
delle informazioni desumibili da un Piano di gestione forestale o da un documento equivalente che sia 
conforme alla gestione sostenibile delle foreste;

Il sostegno è subordinato al riconoscimento formale dell’evento sull’area da parte della pubblica autorità 
competente in materia, l’evento deve aver distrutto almeno il 20% del potenziale forestale interessato. 
Nel caso in cui la distruzione del potenziale forestale sia conseguenza di fitopatie o fisiopatie, la 
valutazione della percentuale di distruzione del potenziale forestale è riferita alla diminuzione di reddito 
(annuo e/o alla prima utilizzazione forestale) derivante dall’evento.  Negli altri casi la percentuale di 
distruzione del potenziale forestale è riferita alla percentuale di massa legnosa interessata dall’evento.

 

8.2.8.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Sarà data priorità agli interventi localizzati, in ordine,  nelle zone D, C e B  come definite dal PSR;

Sarà data priorità alle operazioni attivate da gruppi di beneficiari e/o dalle operazioni attivate nell’ambito 
della misura 16, sottomisura 16.5.

8.2.8.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo complessivo del progetto relativamente alla presente tipologia di operazione non potrà essere 
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inferiore a 50.000,00 € e superiore a 500.000,00 €.

L’intensità dell’aliquota di sostegno è pari al 100% per gli interventi pubblici e all’80% per gli interventi dei 
privati.

La frazione di foreste della Regine Lazio ricadente nella rete Natura 2000 è del 41% circa. Sulla base di 
questa percentuale una possibile stima dei finanziamenti relativi alla sottomisura attivabili all’interno della 
Rete Natura 2000 potrebbe essere comparabile al 41% circa. La stima ha carattere puramente indicativo, 
posto che l’accesso al contributo è volontario.

8.2.8.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.8.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore.

Sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione.

 

a)  L’attuazione dell’intervento, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte

Non conformità della superficie dichiarata in domanda

 

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi

 

CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara

La non conforme applicazione della normativa in materia di appalti

 

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.
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b) Rischi e criticità potenziali della presente misura

I. Rischi connessi alla verifica della corretta realizzazione degli interventi.

II. Rischi connessi all’attuazione degli interventi riguardo alla localizzazione.

 

 

8.2.8.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

 

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

Non conformità della superficie dichiarata in domanda

 APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari.

Anticipo nella predisposizione della circolare relativa all’apertura della presentazione domande, 
destinato ai CAA e ai tecnici liberi professionisti che forniscono l’assistenza ai beneficiari.

 

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
predisposte linee guida e definizione di costi standard utilizzati dalle commissioni istruttorie e dai 
responsabili di misura. Sessioni formative ed informative  sul tema e sui nuovi strumenti adottati. 
(Valida per tutte le Misure del PSR)

CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento:

elaborazione da parte della Regione in collaborazione con l’OP di una check-listdi controllo per i 
beneficiari da utilizzare per verificare la corretta applicazione del codice degli appalti pubblici.

Preventiva formazione o azione di tutoraggio per i soggetti beneficiari.
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Creazione di una pagina web dedicata agli annunci su gli appalti pubblici in atto a valere su PSR in 
corso. (Valida per tutte le Misure del PSR)

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 APC 3 elaborazione di  un manuale informativo destinato ai soggetti che gestiscono le domande di 
pagamento e/o CAA relativo ad errori frequenti ed operazioni corrette

 

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

I. Rischi connessi alla verifica della corretta realizzazione degli interventi.

            Verifica della localizzazione degli interventi attraverso l’utilizzo di strumenti GPS.

 

II. Rischi connessi all’attuazione degli interventi riguardo alla localizzazione

Verifica della localizzazione degli interventi attraverso l’utilizzo di strumenti GPS.

 

8.2.8.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.8.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

8.2.8.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

La dimensione aziendale al di sopra della quale è necessario presentare il piano di gestione forestale è di 100 
ha. L’individuazione di tale soglia, ha ragioni normative, tecniche e fattuali: 1) ai sensi della Legge 
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Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39, la soglia si riferisce solo alle proprietà forestali private, essendo sempre 
obbligatoria per quelle pubbliche o collettive o di Enti morali; 2) la stessa normativa nel collegato attuativo 
(RR 18 aprile 2005, n. 7) prevede un combinato di soglie minime al taglio e turni che rende non perseguibile 
la stesura di un piano di assestamento e gestionale su superfici inferiori, sia per le fustaie sia per i cedui; 3) 
la superficie delle aziende private sottoposte a pianificazione nella Regione Lazio è risultata sempre 
maggiore a 100 Ha.

Si precisa che secondo i dati ISTAT (2005) la superficie boscata delle aziende private superiori a 100 ha è 
pari a 154.000 Ha; di contro, la proprietà pubblica boscata è pari a 263.721 Ha e la superficie boscata totale 
regionale è pari a 543.884 Ha (dati IFNC 2005). Pertanto, le proprietà pubbliche e private private sottoposte 
all’obbligo di presentazione di un piano di gestione forestale o strumento equivalente rappresentano il 
76,93% della superficie boscata regionale.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

I piani di gestione forestale corrispondono agli strumenti pianificatori forestali particolareggiati che 
interessano una azienda o più aziende associate redatti sui piani territoriali regionali in vigore o in revisione, 
così come previsto dalla normativa nazionale (art.3, D.lgs. 227/2001) e con cui vengono programmate le 
attività e gli interventi di gestione forestale, nella proprietà o comprensorio forestale. I piani di gestione 
forestale e tutti gli interventi selvicolturali previsti e autorizzati, sia su proprietà pubblica sia su proprietà 
privata, sono elaborati in conformità con gli “Orientamenti operativi paneuropei per la gestione sostenibile 
delle foreste”, così come previsto dalla normativa nazionale di riferimento (D.lgs. 227/2001) e dalla Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39 e dal Regolamento regionale 18 aprile 2005, n. 7, e s.m.i. La 
pianificazione si realizza attraverso elaborati tecnici  aventi validità pluriennale non inferiore a 5 anni, 
denominati “Piani di gestione ed assestamento forestale”, obbligatorio per le proprietà pubbliche, oppure, in 
alternativa per le proprietà private, anche da strumenti normativi equivalenti  “Piani poliennali di taglio”.

 

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Le specie utilizzabili per le operazioni di imboschimento sono quelle riportate nell’allegato A1, A2 e A3 
della Legge Regionale 39/02. Per le aree Natura2000 gli interventi saranno possibili solo sulla base delle 
previsioni dei piani di gestione e delle Misure di Conservazione, mentre all’esterno di tali aree si fa 
riferimento allo studio “fitoclimatologia del Lazio” 1994 del prof. Carlo Blasi cofinanziato dalla Regione 
Lazio al fine dell’individuazione della vegetazione potenziale dell’area d’intervento.

Per l’elenco completo si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1.

Per le zone di intervento e i metodi si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1
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[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Oltre a quanto previsto la selezione di specie, varietà, ecotipi e provenienze terrà anche conto delle esigenze 
di resistenza ai cambiamenti climatici ed alle catastrofi naturali. Il beneficiario ha l’obbligo di curare e 
proteggere l’impianto almeno durante il periodo per il quale è versato il premio a copertura dei costi di 
mancato guadagno agricolo e di manutenzione. Ciò include opportuni interventi di manutenzione 
nell’interesse del futuro sviluppo dell’impianto e il mantenimento dell’equilibrio con la vegetazione erbacea 
nonché il prevenire della formazione di sottobosco che potrebbe facilitare il propagarsi di incendi.

Non è ammissibile il rimboschimento delle zone umide e delle torbiere, per le aree natura 2000 saranno 
ammissibili solo interventi coerenti con i piani di gestione approvati e/o con le misure di conservazione dei 
siti.

Non sono ammissibili a finanziamento le superfici le cui condizioni stazionali non permettano la creazione 
di superfici forestali riconducibili alla definizione di bosco di cui all’articolo 4 della legge regionale 39/02.

Nel caso le operazioni di rimboschimento interessino superfici superiori a 100 Ha è necessario che per la 
realizzazione dell’intervento vengano utilizzate almeno 3 diverse specie di latifoglie di cui quella meno 
numerosa sia rappresentata almeno al 10% nella zona biogeografica.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Sottomisura al momento non attivata.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Sottomisura al momento non attivata.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Elenco delle specie di organismi nocivi:

La lista di organismi significativamente dannosi, fornita a scopo informativo in base all’art. 24 comma 2 del 
Reg. (UE) 1305/2013, è l’ultimo aggiornamento presente nel Regolamento Forestale Regionale. Detta lista 
non esclude le avversità biotica derivante da cambiamenti climatici.

 tarlo asiatico;
 tarlo asiatico del fusto;
 cinipide del castagno;
 nematode del pino;
 morte improvvisa delle querce;
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 agente del cancro colorato del platano;
 processionaria del pino;
 agente del fuoco selvaggio;
 cocciniglia della corteccia del pino marittimo;
 agente del mal dell’inchiostro;
 agente del cancro del cipresso;
 agente di seccumi su Pinus sspp;
 blastofagi del pino.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Le aree a medio alto rischio incendio sono classificate all’interno del «Piano regionale di previsione, 
prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Periodo 2011-2014»

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

E’ necessaria la dichiarazione dello stato di calamità da parte dell’ente competente.

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione 8.5.1.
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8.2.8.3.4. 8.5.1 Investimenti che migliorano la resilienza, il valore ambientale e/ il potenziale di mitigazione 
degli ecosistemi forestali

Sottomisura: 

 8.5 Sostegno agli investimenti destinati ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 
ecosistemi forestali

8.2.8.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

La presente operazione sostiene investimenti finalizzati all’adempimento di impegni a scopi ambientali, 
all’offerta di servizi ecosistemici e/o alla valorizzazione in termini di pubblica utilità delle aree forestali o al 
rafforzamento della capacità degli ecosistemi di mitigare i cambiamenti climatici.

 In particolare sono previste le seguenti tipologie di intervento:

1.         Perseguimento di impegni di tutela ambientale

a.         Gestione degli habitat forestali mediante le azioni 1.b, 1.d, 1.e, 1.f, 2.e, 2.c, 2.d, 2.e, 3.a, 3.b, 4.a, 4.b, 
4.c, 4.d delle aree forestali ricadenti nella rete Natura 2000 e nelle aree protette dalla normativa nazionale e 
regionale o aree forestali ad alto valore naturalistico e HNV, compatibilmente alle previsioni dei rispettivi 
piani gestionali e ad esclusione dei tagli di utilizzazione di fine turno;

b.         Miglioramento e ripristino degli ecosistemi forestali degradati, da un punto di vista ambientale e 
produttivo;

c.         Realizzazione di “infrastrutture verdi” con soluzioni efficaci basate su un approccio ecosistemico, 
per il ripristino e la conservazione dell’ambiente, per migliorare la connettività territoriale, contro le 
inondazioni, l’erosione ripariale, per affrontare l’adattamento ai cambiamenti climatici.

d.         Valorizzazione in bosco di specie forestali nobili, rare, sporadiche e di alberi monumentali e 
miglioramento della biodiversità floristica e faunistica in ambiente forestale;

e.         Mantenimento e/o ripristino, per la tutela di habitat, ecosistemi, biodiversità e paesaggio, di ecotoni 
agrosilvopastorali di confine, creazione di radure e gestione dei soprassuoli forestali di neoformazione in 
pascoli, prati ed ex-coltivi.

f.         Tutela attiva di habitat e specie forestali minacciate da eccessivo carico e da danni causati da animali 
selvatici e/o domestici o per azione umana, mediante recinzioni o adeguate strutture di protezione 
individuale;

g.         Tutela e controllo della fauna selvatica in foresta incluse la costruzione di torrette per 
l’avvistamento, la realizzazione di punti di raccolta, opere di recinzioni, e protezione per gli animali che 
possano anche favorire la coesistenza con le attività antropiche.

2.         Miglioramento dell’efficienza ecologica degli ecosistemi forestali

a.         Rivitalizzazione e ringiovanimento di boschi cedui invecchiati e/o abbandonati;

b.         Conversione di boschi cedui invecchiati in cedui composti o formazioni naturaliformi miste aperte, 
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anche ad alto fusto, laddove le condizioni pedoclimatiche e idrogeologiche lo consentono;

c.         Eliminazione di specie alloctone e invasive;

d.         Interventi selvicolturali come ripuliture, sfolli e diradamenti a carico di popolamenti forestali al fine 
di favorire la diversificazione della struttura forestale e della composizione delle specie sono ammissibili 
solo una volta per l’intera programmazione;

e.         Rinaturalizzazione di contesti forestali degradati da eccessiva gestione produttiva, nonché di 
formazioni forestali di origine artificiale;

f.         Interventi volti al miglioramento dei castagneti da legno;

3.         Mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici

a.         Miglioramento della funzione di assorbimento della CO2 dei popolamenti forestali incrementando, 
attraverso azioni di gestione selvicolturale, le capacità di stoccaggio di anidride carbonica del soprassuolo, 
ad esclusione delle operazioni di ringiovanimento del soprassuolo forestale;

b.         Impianto di latifoglie autoctone in aree forestali sensibili contaminate e/o degradate al fine di 
migliorare la qualità del suolo e delle acque;

4.         Offerta di servizi ecosistemici e valorizzazione in termini di pubblica utilità delle foreste e delle 
aree boschive

a.         Interventi colturali volti al potenziamento della stabilità ecologica dei popolamenti forestali con 
funzioni protettive dei versanti;

b.         Interventi selvicolturali volti al miglioramento della funzione turistico ricreativa;

c.         Realizzazione e ripristino della rete di accesso al bosco per il pubblico come sentieristica, viabilità 
minore, cartellonistica e segnaletica informativa, piccole strutture ricreative, punti informazione, di 
osservazione;

d.         Interventi selvicolturali finalizzati alla valorizzazione di particolari aspetti botanici, naturalistici e 
paesaggistico-ambientali delle formazioni forestali e alla manutenzione dei boschi con funzione ricreativa, 
protettiva o naturalistica ammissibili solo una volta per l’intera programmazione.

8.2.8.3.4.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale a fronte di costi sostenuti.
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8.2.8.3.4.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamentazione comunitaria sugli aiuti di Stato
 Strategia forestale Comunitaria (GU C56 del 26.2.1999 e COM (2013) 659 del 20 settembre 2013);
 Decreto Legislativo 227/01
 Programma Quadro per il settore Forestale (PQSF)
 Legge Regionale n. 39/2002
 Regolamento regionale n. 7/2005

8.2.8.3.4.4. Beneficiari

 Soggetti pubblici proprietari o gestori di superfici boscate e loro consorzi;
 Soggetti privati proprietari o  gestori   di superfici boscate e loro consorzi.
 Enti di diritto privato o persone fisiche

Nel caso in cui l’azione prevista debba avere un impatto diffuso sul territorio, e/o gli eventi da realizzare 
richiedano una azione unitaria e coordinata , gli interventi finalizzati ad accrescere la resilienza e il pregio 
ambientale degli ecosistemi forestali possono essere  attuati direttamente dalla Regione.

 

8.2.8.3.4.5. Costi ammissibili

I costi ammissibili sono:

 spese di progettazione,  direzione lavori e spese generali;
 spese per l’esecuzione dei lavori.

I costi non ammissibili sono:

 sostegno per gli interventi a macchiatico positivo
 operazioni di ordinaria manutenzione.

 

8.2.8.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

Il sostegno, nel caso di aziende di dimensioni superiori ai 100 Ha, è condizionato alla presentazione delle 
informazioni desumibili da un Piano di gestione forestale o da un documento equivalente che sia conforme 
alla gestione sostenibile delle foreste.
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8.2.8.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Priorità territoriali definite sulla base del valore ambientale dei boschi ovvero: della zonizzazione SIC / 
ZSC; delle zone a tutela integrale;  delle dichiarazioni regionali di boschi di rilevante interesse 
vegetazionale ai sensi della LR 43/74.

Sarà data priorità agli interventi localizzati, in ordine, nelle zone D, C, B come definite dal PSR.

Sarà data priorità alle operazioni attivate da gruppi di beneficiari e/o dalle operazioni attivate nell’ambito 
della misura 16, sottomisura 16.5.

Sarà data priorità alle operazioni coordinate territorialmente con altre operazioni della stessa misura o 
misure diverse coerenti con le previsioni della pianificazione e gestione ambientale.

8.2.8.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo complessivo del progetto relativamente alla presente tipologia di operazione non potrà essere 
inferiore a 50.000,00 € e superiore a 500.000,00 €;

L’intensità dell’aliquota di sostegno è pari al 100% per gli interventi pubblici e all’80% per gli interventi dei 
privati per tutte le operazioni ad esclusione delle operazioni 1.b, 2.a, 2.b, per le quali si prescrive una 
distinzione dell’aliquota di sostegno per tipo di beneficiario e del tipo di soprassuolo come riportata nella 
tabella 8.5.1.

La frazione di foreste della Regine Lazio ricadente nella rete Natura 2000 è del 41% circa. Sulla base di 
questa percentuale una possibile stima dei finanziamenti relativi alla sottomisura attivabili all’interno della 
Rete Natura 2000 potrebbe essere comparabile al 41% circa. La stima ha carattere puramente indicativo, 
posto che l’accesso al contributo è volontario.

Tab. 8.5.1 Quota aliquota di sostegno distinta per beneficiario e tipo di soprassuolo.

8.2.8.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.8.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
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di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore.

Sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento, presenta i seguenti rischi e criticità:

 

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte

Non conformità della superficie dichiarata in domanda

 

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi

 

CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara

La non conforme applicazione della normativa in materia di appalti

 

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura

I. Rischi connessi alla verifica della corretta realizzazione degli interventi.

II.Rischi connessi all’attuazione degli interventi riguardo alla localizzazione.

 

8.2.8.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:
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CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

Non conformità della superficie dichiarata in domanda

 APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari.

Anticipo nella predisposizione della circolare relativa all’apertura della presentazione domande, 
destinato ai CAA e ai tecnici liberi professionisti che forniscono l’assistenza ai beneficiari.

 

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi.

 APC 7  Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
predisposte linee guida e definizione di costi standard utilizzati dalle commissioni istruttorie e dai 
responsabili di misura. Sessioni formative ed informative  sul tema e sui nuovi strumenti adottati. 
(Valida per tutte le Misure del PSR)

CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento:

elaborazione da parte della Regione in collaborazione con l’OP di una check-listdi controllo per i 
beneficiari da utilizzare per verificare la corretta applicazione del codice degli appalti pubblici.

Preventiva formazione o azione di tutoraggio per i soggetti beneficiari.

Creazione di una pagina web dedicata agli annunci su gli appalti pubblici in atto a valere su PSR in 
corso. (Valida per tutte le Misure del PSR)

 

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 APC 3 elaborazione di  un manuale informativo destinato ai soggetti che gestiscono le domande di 
pagamento e/o CAA relativo ad errori frequenti ed operazioni corrette

 

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

I.Rischi connessi alla verifica della corretta realizzazione degli interventi.

Verifica della localizzazione degli interventi attraverso l’utilizzo di strumenti GPS..
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II.Rischi connessi all’attuazione degli interventi riguardo alla localizzazione

Verifica della localizzazione degli interventi attraverso l’utilizzo di strumenti GPS.

8.2.8.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

 

8.2.8.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

8.2.8.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

La dimensione aziendale al di sopra della quale è necessario presentare il piano di gestione forestale è di 100 
ha. L’individuazione di tale soglia, ha ragioni normative, tecniche e fattuali: 1) ai sensi della Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39, la soglia si riferisce solo alle proprietà forestali private, essendo sempre 
obbligatoria per quelle pubbliche o collettive o di Enti morali; 2) la stessa normativa nel collegato attuativo 
(RR 18 aprile 2005, n. 7) prevede un combinato di soglie minime al taglio e turni che rende non perseguibile 
la stesura di un piano di assestamento e gestionale su superfici inferiori, sia per le fustaie sia per i cedui; 3) 
la superficie delle aziende private sottoposte a pianificazione nella Regione Lazio è risultata sempre 
maggiore a 100 Ha.

Si precisa che secondo i dati ISTAT (2005) la superficie boscata delle aziende private superiori a 100 ha è 
pari a 154.000 Ha; di contro, la proprietà pubblica boscata è pari a 263.721 Ha e la superficie boscata totale 
regionale è pari a 543.884 Ha (dati IFNC 2005). Pertanto, le proprietà pubbliche e private private sottoposte 
all’obbligo di presentazione di un piano di gestione forestale o strumento equivalente rappresentano il 
76,93% della superficie boscata regionale.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

I piani di gestione forestale corrispondono agli strumenti pianificatori forestali particolareggiati che 
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interessano una azienda o più aziende associate redatti sui piani territoriali regionali in vigore o in revisione, 
così come previsto dalla normativa nazionale (art.3, D.lgs. 227/2001) e con cui vengono programmate le 
attività e gli interventi di gestione forestale, nella proprietà o comprensorio forestale. I piani di gestione 
forestale e tutti gli interventi selvicolturali previsti e autorizzati, sia su proprietà pubblica sia su proprietà 
privata, sono elaborati in conformità con gli “Orientamenti operativi paneuropei per la gestione sostenibile 
delle foreste”, così come previsto dalla normativa nazionale di riferimento (D.lgs. 227/2001) e dalla Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39 e dal Regolamento regionale 18 aprile 2005, n. 7, e s.m.i. La 
pianificazione si realizza attraverso elaborati tecnici  aventi validità pluriennale non inferiore a 5 anni, 
denominati “Piani di gestione ed assestamento forestale”, obbligatorio per le proprietà pubbliche, oppure, in 
alternativa per le proprietà private, anche da strumenti normativi equivalenti  “Piani poliennali di taglio”.

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Le specie utilizzabili per le operazioni di imboschimento sono quelle riportate nell’allegato A1, A2 e A3 
della Legge Regionale 39/02. Per le aree Natura2000 gli interventi saranno possibili solo sulla base delle 
previsioni dei piani di gestione e delle Misure di Conservazione, mentre all’esterno di tali aree si fa 
riferimento allo studio “fitoclimatologia del Lazio” 1994 del prof. Carlo Blasi cofinanziato dalla Regione 
Lazio al fine dell’individuazione della vegetazione potenziale dell’area d’intervento.

Per l’elenco completo si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1.

Per le zone di intervento e i metodi si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1

[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Oltre a quanto previsto la selezione di specie, varietà, ecotipi e provenienze terrà anche conto delle esigenze 
di resistenza ai cambiamenti climatici ed alle catastrofi naturali. Il beneficiario ha l’obbligo di curare e 
proteggere l’impianto almeno durante il periodo per il quale è versato il premio a copertura dei costi di 
mancato guadagno agricolo e di manutenzione. Ciò include opportuni interventi di manutenzione 
nell’interesse del futuro sviluppo dell’impianto e il mantenimento dell’equilibrio con la vegetazione erbacea 
nonché il prevenire della formazione di sottobosco che potrebbe facilitare il propagarsi di incendi.

Non è ammissibile il rimboschimento delle zone umide e delle torbiere, per le aree natura 2000 saranno 
ammissibili solo interventi coerenti con i piani di gestione approvati e/o con le misure di conservazione dei 
siti.

Non sono ammissibili a finanziamento le superfici le cui condizioni stazionali non permettano la creazione 
di superfici forestali riconducibili alla definizione di bosco di cui all’articolo 4 della legge regionale 39/02.

Nel caso le operazioni di rimboschimento interessino superfici superiori a 100 Ha è necessario che per la 
realizzazione dell’intervento vengano utilizzate almeno 3 diverse specie di latifoglie di cui quella meno 
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numerosa sia rappresentata almeno al 10% nella zona biogeografica.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Sottomisura al momento non attivata.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Sottomisura al momento non attivata.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Elenco delle specie di organismi nocivi:

La lista di organismi significativamente dannosi, fornita a scopo informativo in base all’art. 24 comma 2 del 
Reg. (UE) 1305/2013, è l’ultimo aggiornamento presente nel Regolamento Forestale Regionale. Detta lista 
non esclude le avversità biotica derivante da cambiamenti climatici.

 

 tarlo asiatico;
 tarlo asiatico del fusto;
 cinipide del castagno;
 nematode del pino;
 morte improvvisa delle querce;
 agente del cancro colorato del platano;
 processionaria del pino;
 agente del fuoco selvaggio;
 cocciniglia della corteccia del pino marittimo;
 agente del mal dell’inchiostro;
 agente del cancro del cipresso;
 agente di seccumi su Pinus sspp;
 blastofagi del pino.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Le aree a medio alto rischio incendio sono classificate all’interno del «Piano regionale di previsione, 
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prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Periodo 2011-2014».

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

E’ necessaria la dichiarazione dello stato di calamità da parte dell’ente competente.

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Operazione

1a. Gestione degli habitat forestali mediante le azioni 1.b, 1.d, 1.e, 1.f, 2.e, 2.c, 2.d, 2.e, 3.a, 3.b, 4.a, 4.b, 
4.c, 4.d delle aree forestali ricadenti nella rete Natura 2000 e nelle aree protette dalla normativa nazionale o 
regionale o aree ad alto valore naturalistico e HNV, compatibilmente alle previsioni dei rispettivi piani 
gestionali e ad esclusione dei tagli di utilizzazione di fine turno;

- Esito: aumento della resilienza e della qualità ecologico - ambientale dei paesaggi forestali e rurali 
ricadenti nella rete Natura 2000 e nelle aree protette dalla normativa nazionale e regionale o aree ad 
alto valore naturalistico e HNV

Operazione

1.b Miglioramento e ripristino degli ecosistemi forestali degradati da un punto di vista ambientale e 
produttivo;

- Esito: aumento della resilienza, della qualità ecologico - ambientale e della produttività dei paesaggi 
forestali.

Operazione

1c. Realizzazione di "infrastrutture verdi" con soluzioni efficaci basate su un approccio ecosistemico. per il 
ripristino e la conservazione dell'ambiente, per migliorare la connettività genitoriale, contro le inondazioni, 
l'erosione ripariale, per affrontate l'adattamento ai cambiamenti climatici.

- Esito: aumento della resilienza e della qualità ecologico - ambientale dei paesaggi rurali e forestali, 
in termini di biodiversità, riduzione dei rischi idraulici e gemorfologici e adattamento ai cambiamenti 
climatici.

Operazione

1d. Valorizzazione in bosco di specie forestali nobili, rare, sporadiche e di alberi monumentali e 
miglioramento della biodiversità floristica e faunistica in ambiente forestale:

- Esito: aumento della resilienza e della capacità portante dell'ecosistema forestale aumentando la 
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diversità specifica e strutturale del soprassuolo.

Operazione

1e. Mantenimento e/o ripristino, per la tutela di habitat, ecosistemi, biodiversità e paesaggio, di ecotoni 
agrosilvopastorali di confine, creazione di radure e gestione dei soprassuoli forestali di neoformazione in 
pascoli, prati ed ex-coltivi.

- Esito: aumento della resilienza e della qualità ecologico-ambientale dei paesaggi rurali e forestali, in 
particolare termini di biodiversità e qualificazione estetico - percettiva e turistica.

Operazione

1f. Tutela attiva di habitat e specie forestali minacciate da eccessivo carico e da danni causati da animali 
selvatici e/o domestici o per azione umana, mediante recinzioni o adeguate strutture di protezione 
individuale;

 - Esito: aumento della resilienza e della capacità produttiva dell'ecosistema forestale riducendo forme 
di disturbo ricorrente.

 

Operazione

1g.Tutela e controllo della fauna selvatica in foresta incluse la costruzione di torrette per l'avvistamento, la 
realizzazione di punti di raccolta, opere di recinzioni, e protezione per gli animali che possano anche 
favorire la coesistenza con le attività antropiche.

- Esito: aumento della resilienza, della capacità produttiva dell'ecosistema forestale riducendo forme 
di disturbo ricorrente e aumentando le opportunità di godimento esplorativo per un aumento 
dell'offerta turistica.

Operazione

2a.Rivitalizzazione e ringiovanimento di boschi cedui invecchiati e/o abbandonati;

- Esito: riqualificazione produttiva e aumento della resilienza ecologica del soprassuolo forestale.

Operazione

2b. Conversione di boschi cedui invecchiati in cedui composti o formazioni naturali formi miste aperte, 
anche ad alto fusto, laddove le condizioni pedoclimatiche e idrogeologiche lo consentono:

- Esito: aumento della resilienza ecologica e riqualificazione produttiva del soprassuolo

forestale.

Operazione

2c.Eliminazione di specie alloctone e invasive:
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          - Esito: riduzione della perdita di biodiversità e riqualificazione della qualità strutturale e funzionale 
dell'ecosistema forestale.

Operazione

2d.lnterventi selvicolturali come ripuliture, sfolli e diradamenti a carico di popolamenti forestali al fine di 
favorire la diversificazione della struttura forestale e della composizione delle specie.

  - Esito: aumento della resilienza e della capacità portante dell'ecosistema forestale aumentando la diversità 
specifica e strutturale del soprassuolo, miglioramento delle caratteristiche produttive del soprassuolo.

Operazione

  2e. rinaturalizzazione di contesti forestali degradati da eccessiva gestione produttiva, nonché di formazioni 
forestali di origine artificiale;

Esito: ripristino di condizioni strutturali e funzionali del soprassuolo in grado di generare nel tempo un 
aumento dei servizi ecologici potenzialmente offerti dal soprassuolo.

 

Operazione

2f. Interventi volti al miglioramento dei castagneti da legno:

Esito: miglioramento della produzione e della resilienza ecologica dei soprassuoli di castagno.

 

Operazione

3a. Miglioramento della funzione di assorbimento della CO2 dei popolamenti forestali incrementando, 
attraverso azioni di gestione selvicolturale, le capacità di stoccaggio di anidride carbonica del soprassuolo, 
ad esclusione delle operazioni di ringiovanimento del soprassuolo forestale:

Esito: aumento degli stock di carbonio e di mitigazione degli effetti delle emissioni clima alteranti.

 

Operazione

3b. Impianto di latifoglie autoctone in aree forestali sensibili contaminate e/o degradate al fine di

migliorare la qualità del suolo e delle acque:

 - Esito: aumento della resilienza e della capacità portante dell'ecosistema forestale aumentando la diversità 
specifica e strutturale del soprassuolo con effetti sulla qualità dei suoli e con aumento delle funzioni 
idrologiche.
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Operazione

4a. Interventi colturali volti al potenziamento della stabilità ecologica dei popolamenti forestali con funzioni 
protettive dei versanti:

 - Esito: aumento della resilienza dell'ecosistema forestale per aumentarne la capacità protettiva dei versanti 
con effetti idraulici e geomorfologici.

 

Operazione

4b. Interventi selvicolturali volti al miglioramento della funzione turistico ricreativa:

   -  Esito: aumento dell'offerta escursionistica e turistica del paesaggio forestale e rurale.

 

Operazione

4c . Realizzazione, ripristino, manutenzione e gestione della rete di accesso al bosco per il pubblico come 
senti eristica, viabilità minore, cartellonistica e segnaletica informativa, piccole strutture ricreative, punti di 
informazione, di osservazione:

   - Esito: aumento dell'offerta escursionistica e turistica del paesaggio forestale e rurale.

 

Operazione

  4d . Interventi selvicolturali finalizzati alla valorizzazione di particolari aspetti botanici, naturalistici e 
paesaggistico- ambientali delle formazioni forestali e alla manutenzione dei boschi con funzione ricreativa, 
protettiva o naturalistica

   - Esito: aumento dell'offerta escursionistica e turistica del paesaggio forestale e rurale.
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8.2.8.3.5. 8.6.1 Investimenti in nuove tecnologie silvicole e nella trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti delle foreste

Sottomisura: 

 8.6 - Sostegno agli investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, mobilitazione e 
commercializzazione dei prodotti delle foreste

8.2.8.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

La presente sottomisura prevede interventi volti a incrementare il potenziale economico forestale e ad 
accrescere il valore aggiunto dei prodotti forestali attraverso investimenti in tecnologie silvicole e nella 
trasformazione, mobilitazione e commercializzazione. dei prodotti forestali.

 Sono previste le seguenti tipologie di intervento:

 Rafforzamento delle filiere produttive per lo sviluppo e la razionalizzazione della 
commercializzazione e della trasformazione, nell’utilizzo artigianale, industriale e/o energetico dei 
prodotti legnosi, nonché dei prodotti non legnosi;

 Creazione di nuovi sbocchi di mercato, trasparenza dei prezzi e promozione di prodotti legnosi e non 
legnosi di origine locale e/o certificata;

 Adeguamento innovativo delle dotazioni strutturali, tecniche, di macchinari e attrezzature necessarie 
ad un uso sostenibile ed efficiente delle risorse forestali nell’esecuzione degli interventi selvicolturali 
e finalizzate alle operazioni di taglio, allestimento, esbosco e mobilitazione, per interventi di primo 
trattamento in foresta dei prodotti legnosi e non legnosi;

 Realizzazione e adeguamento innovativo delle dotazioni strutturali, tecniche, dei macchinari e delle 
attrezzature necessarie ad un uso sostenibile ed efficiente delle risorse forestali relativi alla 
lavorazione, produzione e prima trasformazione di assortimenti legnosi e non legnosi che precedono 
la trasformazione industriale;

 Interventi selvicolturali, finalizzati al miglioramento economico dei boschi a regime  con finalità 
produttiva, in relazione all’utilizzo artigianale, industriale e/o energetico dei prodotti legnosi e anche 
funzionali all’ottenimento di prodotti non legnosi;

 Interventi selvicolturali, finalizzati al recupero produttivo di boschi abbandonati, invecchiati e/o 
degradati, in relazione all’utilizzo artigianale, industriale e/o energetico dei prodotti legnosi e anche 
funzionali all’ottenimento di prodotti non legnosi;

 Interventi selvicolturali finalizzati al recupero e alla valorizzazione economico-produttiva di 
popolamenti forestali specifici, quali castagneti da legno, sugherete, macchia mediterranea;

 Interventi necessari alla promozione della certificazione forestale e della catena di custodia 
finalizzata a creare un valore aggiunto ai prodotti, per garantire la sostenibilità degli interventi 
selvicolturali e la loro tracciabilità.

8.2.8.3.5.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale a fronte di costi sostenuti.
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8.2.8.3.5.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamentazione comunitaria sugli aiuti di Stato
 Strategia forestale Comunitaria (GU C56 del 26.2.1999 e COM (2013) 659 del 20 settembre 2013);
 Decreto Legislativo 227/01
 Programma Quadro per il settore Forestale (PQSF)
 Legge Regionale n. 39/2002
 Regolamento regionale n. 7/2005

8.2.8.3.5.4. Beneficiari

Titolari privati di superfici boscate e loro consorzi, comuni e loro consorzi, PMI.

 

8.2.8.3.5.5. Costi ammissibili

I costi ammissibili sono:

 copertura dei costi di acquisto di macchine, attrezzature e impianti esclusivamente se giustificati in 
relazione al loro contributo a generare progressi di natura tecnico-economica: i beneficiari sono 
tenuti a fornire nel piano tecnico-economico informazioni adeguate sul valore economico del bosco 
e sul valore aggiunto dei prodotti del bosco, sia in ex ante che in fase ex post della realizzazione 
dell’investimento previsto.

 Acquisizione di know-how e di software; spese di progettazione, oneri per consulenti, direzione 
lavori e spese generali connessi col progetto presentato;

 Spese di progettazione, oneri per consulenti, direzione lavori e spese generali;
 Spese per l’esecuzione dei lavori.
 Spese necessarie alla redazione di Piani di gestione forestale o strumenti equivalenti.

I costi non ammissibili sono:

 sostegno per gli interventi a macchiatico positivo
 i costi di esercizio e di manutenzione.
 beni non durevoli quali materiali di consumo a ciclo breve (dispositivi di protezione individuale, 

abbigliamento per gli operai forestali, ecc.).

 

8.2.8.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

Il sostegno, nel caso di aziende di dimensioni superiori ai 100 Ha, è condizionato alla presentazione 
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delle informazioni desumibili da un Piano di gestione forestale o da un documento equivalente che sia 
conforme alla gestione sostenibile delle foreste;

Gli investimenti connessi all’uso del legno come materia prima o fonte di energia sono limitati alle 
lavorazioni precedenti la trasformazione industriale

 

Il sostegno previsto nell’ambito della presente sotto-misura è, inoltre:

 Subordinato alla presentazione da parte del beneficiario di un piano tecnico-economico che definisca 
una situazione ex ante e stimi una situazione ex post dalle quali si possano ricavare idonei indici di 
risultato (ad, es.: incremento di reddito da lavoro; incremento del valore economico della superficie 
forestale interessata; incremento del rapporto tra valore dell’investimento in macchinari e 
attrezzature e superficie forestale; stima dell’incremento in carbonio stoccato a seguito 
dell’intervento; ecc.).

 Limitato alle operazioni precedenti la trasformazione industriale dei prodotti legnosi e non legnosi.
 Limitato alle operazioni su  “piccola scala (investimento inferiori a 2 milioni di euro)".
 Ammissibile per le attività di prima trasformazione l’acquisto di macchinari con capacita produttiva 

fino a 5000 metri cubi annui.
 Ammissibile per interventi di ripopolamento artificiale del soprassuolo, conversione e modifica della 

struttura del bosco o della composizione delle specie, specificatamente finalizzati al miglioramento 
del valore economico del bosco.

 Non ammissibile per le operazioni di rinnovazione artificiale dopo il taglio di utilizzazione.
 Non ammissibile per la costruzione di strade forestali e infrastrutture connesse realizzabili 

nell’ambito dell’art. 17 e in parte con l’art. 20 “Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle 
zone rurali" del regolamento sullo sviluppo rurale che consente il sostegno per gli investimenti in 
strade come parte della rete stradale delle zone rurali.

 Non ammissibile per beni non durevoli come i materiali di consumo a ciclo breve (dispositivi di 
protezione individuale, abbigliamento per i lavoratori forestali, ecc.).

 Non ammissibile per prodotti forestali non legnosi, non cresciuti e raccolti in bosco, ma coltivati in 
frutteto.

8.2.8.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Saranno valutati come  prioritari i progetti:

 presentati da giovani agricoltori/selvicoltori,
 presentati da gruppi di selvicoltori,

che dimostreranno di non danneggiare oppure di migliorare la preservazione della biodiversità e/o della 
qualità dei suoli e/o le caratteristiche di regimazione idraulica e di impatto idrologico positivo dei 
soprassuoli interessati dagli interventi.
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8.2.8.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo complessivo del progetto relativamente alla presente tipologia di operazione non potrà essere 
inferiore a 30.000,00 € e superiore a 400.000 €;

L’intensità dell’aliquota di sostegno è pari al 40% della spesa ammissibile.

8.2.8.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.8.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore.

Sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione:

 

a. L’attuazione dell’intervento, presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi

 

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 

8.2.8.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione:

a. Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi dei costi/condizioni di ammissibilità.

Verifica della congruità dei costi ammessi.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni: 
predisposte linee guida e definizione di costi standard utilizzati dalle commissioni istruttorie e dai 
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responsabili di misura. Sessioni formative ed informative  sul tema e sui nuovi strumenti adottati. 
(Valida per tutte le Misure del PSR)

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari

Errori nella compilazione delle domande di pagamento anche con inserimento di costi non ammissibili.

 APC 3 elaborazione di  un manuale informativo destinato ai soggetti che gestiscono le domande di 
pagamento e/o CAA relativo ad errori frequenti ed operazioni corrette.

 

8.2.8.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.8.3.5.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

 

8.2.8.3.5.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

La dimensione aziendale al di sopra della quale è necessario presentare il piano di gestione forestale è di 100 
ha. L’individuazione di tale soglia, ha ragioni normative, tecniche e fattuali: 1) ai sensi della Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39, la soglia si riferisce solo alle proprietà forestali private, essendo sempre 
obbligatoria per quelle pubbliche o collettive o di Enti morali; 2) la stessa normativa nel collegato attuativo 
(RR 18 aprile 2005, n. 7) prevede un combinato di soglie minime al taglio e turni che rende non perseguibile 
la stesura di un piano di assestamento e gestionale su superfici inferiori, sia per le fustaie sia per i cedui; 3) 
la superficie delle aziende private sottoposte a pianificazione nella Regione Lazio è risultata sempre 
maggiore a 100 Ha.

Si precisa che secondo i dati ISTAT (2005) la superficie boscata delle aziende private superiori a 100 ha è 
pari a 154.000 Ha; di contro, la proprietà pubblica boscata è pari a 263.721 Ha e la superficie boscata totale 
regionale è pari a 543.884 Ha (dati IFNC 2005). Pertanto, le proprietà pubbliche e private private sottoposte 
all’obbligo di presentazione di un piano di gestione forestale o strumento equivalente rappresentano il 
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76,93% della superficie boscata regionale.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

I piani di gestione forestale corrispondono agli strumenti pianificatori forestali particolareggiati che 
interessano una azienda o più aziende associate redatti sui piani territoriali regionali in vigore o in revisione, 
così come previsto dalla normativa nazionale (art.3, D.lgs. 227/2001) e con cui vengono programmate le 
attività e gli interventi di gestione forestale, nella proprietà o comprensorio forestale. I piani di gestione 
forestale e tutti gli interventi selvicolturali previsti e autorizzati, sia su proprietà pubblica sia su proprietà 
privata, sono elaborati in conformità con gli “Orientamenti operativi paneuropei per la gestione sostenibile 
delle foreste”, così come previsto dalla normativa nazionale di riferimento (D.lgs. 227/2001) e dalla Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39 e dal Regolamento regionale 18 aprile 2005, n. 7, e s.m.i. La 
pianificazione si realizza attraverso elaborati tecnici  aventi validità pluriennale non inferiore a 5 anni, 
denominati “Piani di gestione ed assestamento forestale”, obbligatorio per le proprietà pubbliche, oppure, in 
alternativa per le proprietà private, anche da strumenti normativi equivalenti  “Piani poliennali di taglio”.

 

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Le specie utilizzabili per le operazioni di imboschimento sono quelle riportate nell’allegato A1, A2 e A3 
della Legge Regionale 39/02. Per le aree Natura2000 gli interventi saranno possibili solo sulla base delle 
previsioni dei piani di gestione e delle Misure di Conservazione, mentre all’esterno di tali aree si fa 
riferimento allo studio “fitoclimatologia del Lazio” 1994 del prof. Carlo Blasi cofinanziato dalla Regione 
Lazio al fine dell’individuazione della vegetazione potenziale dell’area d’intervento.

Per l’elenco completo si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1.

Per le zone di intervento e i metodi si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1

 

[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Oltre a quanto previsto la selezione di specie, varietà, ecotipi e provenienze terrà anche conto delle esigenze 
di resistenza ai cambiamenti climatici ed alle catastrofi naturali. Il beneficiario ha l’obbligo di curare e 
proteggere l’impianto almeno durante il periodo per il quale è versato il premio a copertura dei costi di 
mancato guadagno agricolo e di manutenzione. Ciò include opportuni interventi di manutenzione 
nell’interesse del futuro sviluppo dell’impianto e il mantenimento dell’equilibrio con la vegetazione erbacea 
nonché il prevenire della formazione di sottobosco che potrebbe facilitare il propagarsi di incendi.
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Non è ammissibile il rimboschimento delle zone umide e delle torbiere, per le aree Natura 2000 saranno 
ammissibili solo interventi coerenti con i piani di gestione approvati e/o con le misure di conservazione dei 
siti.

Non sono ammissibili a finanziamento le superfici le cui condizioni stazionali non permettano la creazione 
di superfici forestali riconducibili alla definizione di bosco di cui all’articolo 4 della legge regionale 39/02.

Nel caso le operazioni di rimboschimento interessino superfici superiori a 100 Ha è necessario che per la 
realizzazione dell’intervento vengano utilizzate almeno 3 diverse specie di latifoglie di cui quella meno 
numerosa sia rappresentata almeno al 10% nella zona biogeografica.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Sottomisura al momento non attivata.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Sottomisura al momento non attivata.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Elenco delle specie di organismi nocivi

La lista di organismi significativamente dannosi, fornita a scopo informativo in base all’art. 24 comma 2 del 
Reg. (UE) 1305/2013, è l’ultimo aggiornamento presente nel Regolamento Forestale Regionale. Detta lista 
non esclude le avversità biotica derivante da cambiamenti climatici.

 tarlo asiatico;
 tarlo asiatico del fusto;
 cinipide del castagno;
 nematode del pino;
 morte improvvisa delle querce;
 agente del cancro colorato del platano;
 processionaria del pino;
 agente del fuoco selvaggio;
 cocciniglia della corteccia del pino marittimo;
 agente del mal dell’inchiostro;
 agente del cancro del cipresso;
 agente di seccumi su Pinus sspp;
 blastofagi del pino.
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[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Le aree a medio alto rischio incendio sono classificate all’interno del «Piano regionale di previsione, 
prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Periodo 2011-2014».

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

E’ necessaria la dichiarazione dello stato di calamità da parte dell’ente competente.

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione 8.5.1.

8.2.8.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.8.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazioni.

8.2.8.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazioni.

8.2.8.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazioni.
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8.2.8.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Si rinvia a quanto riportato per le singole tipologie di operazioni.

8.2.8.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione e giustificazione della dimensione delle aziende al di sopra della quale il sostegno sarà 
subordinato alla presentazione di un piano di gestione forestale o di uno strumento equivalente

La dimensione aziendale al di sopra della quale è necessario presentare il piano di gestione forestale è di 100 
ha. L’individuazione di tale soglia, ha ragioni normative, tecniche e fattuali: 1) ai sensi della Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39, la soglia si riferisce solo alle proprietà forestali priovate, essendo sempre 
obbligatoria per quelle pubbliche o collettive o di Enti morali; 2) la stessa normativa nel collegato attuativo 
(RR 18 aprile 2005, n. 7) prevede un combinato di soglie minime al taglio e turni che rende non perseguibile 
la stesura di un piano di assestamento e gestionale su superfici inferiori, sia per le fustaie sia per i cedui; 3) 
la superficie delle aziende private sottoposte a pianificazione nella Regione Lazio è risultata sempre 
maggiore a 100 ettari.

Definizione della nozione di "strumento equivalente"

I piani di gestione forestale corrispondono agli strumenti pianificatori forestali particolareggiati che 
interessano una azienda o più aziende associate redatti sui piani territoriali regionali in vigore o in revisione, 
così come previsto dalla normativa nazionale (art.3, D.lgs. 227/2001) e con cui vengono programmate le 
attività e gli interventi di gestione forestale, nella proprietà o comprensorio forestale. I piani di gestione 
forestale e tutti gli interventi selvicolturali previsti e autorizzati, sia su proprietà pubblica sia su proprietà 
privata, sono elaborati in conformità con gli “Orientamenti operativi paneuropei per la gestione sostenibile 
delle foreste”, così come previsto dalla normativa nazionale di riferimento (D.lgs. 227/2001) e dalla Legge 
Regionale 28 Ottobre 2002, n. 39 e dal Regolamento regionale 18 aprile 2005, n. 7, e s.m.i. La 
pianificazione si realizza attraverso elaborati tecnici  aventi validità pluriennale non inferiore a 5 anni, 
denominati “Piani di gestione ed assestamento forestale”, obbligatorio per le proprietà pubbliche, oppure, in 
alternativa per le proprietà private, anche da strumenti normativi equivalenti  “Piani poliennali di taglio”.

[Forestazione e imboschimento] Identificazione delle specie, delle zone e dei metodi da utilizzare per 
evitare la forestazione inappropriata di cui all'articolo 6, lettera a), del regolamento delegato (UE) 
n 807/2014, compresa la descrizione delle condizioni ambientali e climatiche delle zone in cui è prevista la 
forestazione di cui all'articolo 6, lettera b), del suddetto regolamento

Le specie utilizzabili per le operazioni di imboschimento sono quelle riportate nell’allegato A1, A2 e A3 
della Legge Regionale 39/02. Per le aree Natura2000 gli interventi saranno possibili solo sulla base delle 
previsioni dei piani di gestione e delle Misure di Conservazione, mentre all’esterno di tali aree si fa 
riferimento allo studio “fitoclimatologia del Lazio” 1994 del prof. Carlo Blasi cofinanziato dalla Regione 
Lazio al fine dell’individuazione della vegetazione potenziale dell’area d’intervento. Per l’elenco completo 
si rimanda all’elenco già riportato nella sottomisura 8.1.
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[Forestazione e imboschimento] Definizione dei requisiti ambientali minimi di cui all'articolo 6 del 
regolamento delegato (UE) n. 807/2014

Oltre a quanto previsto la selezione di specie, varietà, ecotipi e provenienze terrà anche conto delle esigenze 
di resistenza ai cambiamenti climatici ed alle catastrofi naturali. Il beneficiario ha l'obbligo di curare e 
proteggere l’impianto almeno durante il periodo per il quale è versato il premio a copertura dei costi di 
mancato guadagno agricolo e di manutenzione. Ciò include opportuni interventi di manutenzione 
nell'interesse del futuro sviluppo dell’impianto e il mantenimento dell'equilibrio con la vegetazione erbacea 
nonché il prevenire della formazione di sottobosco che potrebbe facilitare il propagarsi di incendi.

Non è ammissibile il rimboschimento delle zone umide e delle torbiere, per le aree natura 2000 saranno 
ammissibili solo interventi coerenti con i piani di gestione approvati e/o con le misure di conservazione dei 
siti.

Non sono ammissibili a finanziamento le superfici le cui condizioni stazionali non permettano la creazione 
di superfici forestali riconducibili alla definizione di bosco di cui all’articolo 4 della legge regionale 39/02.

Nel caso le operazioni di rimboschimento interessino superfici superiori a 100 Ha è necessario che per la 
realizzazione dell’intervento vengano utilizzate almeno 3 diverse specie di latifoglie di cui quella meno 
numerosa sia rappresentata almeno al 10% nella zona biogeografica.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Precisazione del numero minimo e massimo di alberi da piantare per 
ettaro e, quando giunti a maturità, da preservare, e delle specie forestali da utilizzare a norma 
dell'articolo 23, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2014

Sottomisura al momento non attivata.

[Allestimento di sistemi agroforestali] Indicazione dei benefici ambientali attesi dai sistemi sovvenzionati

Sottomisura al momento non attivata.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Se del 
caso, elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono provocare una calamità

Elenco delle specie di organismi nocivi:

 tarlo asiatico;
 tarlo asiatico del fusto;
 cinipide del castagno;
 nematode del pino;
 morte improvvisa delle querce;
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 agente del cancro colorato del platano;
 processionaria del pino;
 agente del fuoco selvaggio;
 cocciniglia della corteccia del pino marittimo;
 agente del mal dell'inchiostro;
 agente del cancro del cipresso;
 agente di seccumi su Pinus sspp;
 blastofagi del pino.

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] 
Individuazione delle aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio nel pertinente piano di 
protezione delle foreste

Le aree a medio alto rischio incendio sono classificate all’interno del «Piano regionale di previsione, 
prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Periodo 2011-2014».

[Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici] Nel 
caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e degli organismi nocivi ai vegetali, descrizione di un caso 
di calamità pertinente, sostenuta da prove scientifiche, incluse, se del caso, raccomandazioni sul trattamento 
degli organismi nocivi e delle fitopatie fornite dalle organizzazioni scientifiche

E’ necessaria la dichiarazione dello stato di calamità da parte dell’ente competente.

[Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali] Definizione 
dei tipi di investimenti ammissibili e dei loro effetti previsti sull'ambiente e/o in termini di utilità pubblica

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione 8.5.1.

8.2.8.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non presenti.
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8.2.9. M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

8.2.9.1. Base giuridica

Articolo 27 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR).

Regolamento Delegato (UE) n. 807/2014.

Regolamento di Esecuzione (UE) n. 808/2014.

8.2.9.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

La Misura 9 intende favorire la costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori nel settore 
agricolo e forestale, soprattutto nei primi anni di attività quando devono essere sostenuti dei costi 
aggiuntivi. Queste strutture, infatti, consentono agli agricoltori di affrontare meglio le difficoltà poste dal 
mercato per il consolidamento degli sbocchi per la commercializzazione dei loro prodotti, anche sui 
mercati locali.

Il sostegno è concesso alle organizzazioni di produttori ufficialmente riconosciute dalle autorità 
competenti degli Stati membri, ai sensi del Reg. (UE) 1308/2013, sulla base di un piano aziendale ed è 
limitato alle organizzazioni di produttori che rientrano nella definizione di PMI. Le finalità della Misura 
riguardano:

 l’adeguamento della produzione e dei prodotti dei soci di tali associazioni o organizzazioni alle 
esigenze del mercato;

 la commercializzazione in comune dei prodotti, compresi il condizionamento per la vendita, la 
vendita centralizzata e la fornitura all’ingrosso;

 la definizione di norme comuni in materia di informazione sulla produzione, con particolare 
riguardo al raccolto e alla disponibilità dei prodotti;

 altre attività che possono essere svolte dalle associazioni e organizzazioni di produttori, come lo 
sviluppo delle competenze imprenditoriali e commerciali o la promozione e l’organizzazione di 
processi innovativi;

 l’innovazione tecnologica, in particolare quella relativa all’introduzione di impianti, macchine, 
attrezzature e sistemi che migliorano la qualità dei prodotti e riducono i costi di produzione.

Pertanto la misura incide sui seguenti fabbisogni: F16 “Favorire lo sviluppo dei canali di 
commercializzazione legati alla vendita diretta e alla filiera corta”; F17 “Sostenere la cooperazione tra i 
produttori locali e persegue prevalentemente la seguente priorità dell’Unione Europea”; F18 
“Miglioramento dell’integrazione e dell’efficienza di filiera”. La stessa ricade nella:

 Priorità P3 “Promuovere l’organizzazione della filiera alimentare, compresa la trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere animale la gestione dei rischi nel settore 
agricolo”, intersecando la focus area 3a); “Migliorare la competitività dei produttori primari 
integrandoli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un 
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valore aggiunto per i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere 
corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali”.

La Misura si articola in una sola sottomisura:

Codice     Denominazione

9.1           Avviamento di gruppi e organizzazioni di produttori nel settore agricolo/forestale.

Si riporta di seguito la tabella valida per la relativa operazione prevista, con l’indicazione dei fabbisogni 
che vengono intercettati, la focus area primaria e secondaria.

  

COD. MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI FABBISOGNI

FOCUS 
AREA 
DIRETTE

FOCUS 
AREA 
INDIRETTE

9.1.1 avviamento di gruppi e organizzazioni di 
produttori nel settore agricolo/ forestale

F. 17 Sostenere la 
cooperazione tra i 
produttori locali
 
F. 16 Favorire lo 
sviluppo dei canali 
di commerciali77azi
one legati alla 
vendita diretta e alla 
filiera corta
 
 
F. 18 Miglioramento 
dell'integrazione e 
dell'efficienza di 
filiera

3A 2A

8.2.9.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.9.3.1. 9.1.1 Avviamento di gruppi e organizzazioni di produttori nel settore agricolo/forestale 

Sottomisura: 

 9.1 - costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori nei settori agricolo e forestale

8.2.9.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione intende favorire la costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori nel settore 
agricolo e forestale, soprattutto nei primi anni di attività quando devono essere sostenuti dei costi aggiuntivi. 
Il sostegno è concesso alle associazioni e organizzazioni di produttori ufficialmente riconosciute dalla 
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Regione o dallo Stato membro, ai sensi del Reg. (UE) 1308/2013, sulla base di un piano aziendale ed è 
limitato alle associazioni e organizzazioni di produttori che rientrano nella definizione di PMI.

8.2.9.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L’aiuto è concesso sotto forma di aiuto forfetario in rate annuali per un periodo massimo di 5 anni dalla data 
del riconoscimento ed è decrescente. L’intensità è calcolata sulla base della produzione commercializzata 
annuale del richiedente. Nel primo anno di riferimento la produzione commercializzata deve essere calcolata 
per il valore medio annuo della produzione commercializzata dei membri del gruppo nel corso degli ultimi 
tre anni (associazioni e organizzazioni di produttori dei settori dell’agricoltura) o di cinque anni 
(associazioni e organizzazioni di produttori del settore forestale), escludendo il valore più alto e più basso 
nel caso del settore forestale.

8.2.9.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli. Direttiva 
2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 Aprile 2009 sulla promozione e uso di energia e 
successivi atti Nazionali di applicazione.

Regolamento (UE) n. 1151/2012 del parlamento europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003 relativa alla definizione delle microimprese, 
piccole e medie imprese

Decreto Legislativo 27 maggio 2005, n. 102 Regolazioni dei mercati agroalimentari, a norma dell’articolo 1, 
comma 2, lettera e), della legge 7 marzo 2003, n. 38

Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 99 Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e 
semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), 
della legge 7 marzo 2003, n. 38

Decreto Legislativo 18 maggio 2001, n. 228 Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 
dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57

Decreto ministeriale 12 febbraio 2007, n. 85 Attuazione del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102, 
sulla regolazione dei mercati, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera c), della legge 7 marzo 2003, n. 38, 
recante i requisiti minimi per il riconoscimento delle organizzazioni di produttori, le modalità per il 
controllo e per la vigilanza delle organizzazioni dei produttori, al fine di accertare il rispetto dei requisiti per 
il riconoscimento nonché le modalità per la revoca del riconoscimento

Decreto ministeriale 8 giugno 2004, n. 703 Istituzione dell’albo nazionale delle organizzazioni dei 
produttori e disposizioni per la trasmissione e l’aggiornamento dei dati da parte delle regioni.
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8.2.9.3.1.4. Beneficiari

Associazioni e Organizzazioni di produttori di nuova costituzione del settore agricolo e forestale che 
operano nell'ambito di prodotti di cui all'allegato I del trattato o per prodotti forestali, che sono PMI come 
definite nella Raccomandazione della Commissione 2003/361/CE, ivi incluse quelle dei settori ortofrutticolo 
e  forestale.

Possono comunque presentare domanda di aiuto le associazioni e organizzazioni di produttori che hanno 
presentato richiesta di riconoscimento e non sono state ancora formalmente riconosciute, a condizione che 
entro i termini della dichiarazione di ammissibilità ad opera dell'Autorità di Gestione, il riconoscimento sia 
stato conseguito.

Le associazioni/organizzazioni di produttori non possono essersi costituite in data antecedente al 1° gennaio 
2015.

8.2.9.3.1.5. Costi ammissibili

Ai sensi del comma 3 dell’art. 27 Reg. UE n. 1305/2013 il sostegno è concesso sotto forma di aiuto 
forfettario erogato in rate annuali per un periodo che non supera i cinque anni successivi alla data di 
riconoscimento dell'associazione o organizzazione di produttori ed è decrescente. Esso è calcolato in base 
alla produzione annuale commercializzata dell'associazione o organizzazione.

Esso è concesso solo se è approvato, ex-ante, dall’Autorità competente, il piano aziendale presentato 
nell’ambito della domanda di sostegno dall’ associazione o organizzazione dei produttori.

L’erogazione delle rate annuali è comunque subordinata alla verifica della corretta attuazione del piano 
aziendale.

 

Il piano aziendale deve definire nel dettaglio le attività previste dell’associazione / organizzazione rispetto 
ad uno o più dei seguenti punti:

a. l'adeguamento della produzione e dell’output dei produttori che sono membri di tali associazioni alle 
esigenze del mercato;

b. immettere congiuntamente le merci sul mercato, inclusa la preparazione alla vendita, la vendita 
centralizzata e la fornitura all'ingrosso;

c. la definizione di norme comuni in materia di informazione sulla produzione, con particolare riguardo 
al raccolto e alla disponibilità; e

d. Altre attività che possono essere svolte dalle associazioni di produttori, come lo sviluppo delle 
competenze nel business e nel marketing e l'organizzazione e la facilitazione di processi di 
innovazione.

 

Ai sensi dell'art. 67, del Reg. (UE) 1303/13, le sovvenzioni e l'assistenza rimborsabile sono quelle stabilite 
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dal comma 1, lettera c) somme forfettarie non superiori a 100.000 EUR di contributo pubblico.

 

8.2.9.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

La misura si applica su tutto il territorio regionale.

Caratteristiche del richiedente:

 appartenere alla categoria indicata nel paragrafo “beneficiari” della sotto-misura;

 essere ufficialmente riconosciute dalla Regione Lazio o dallo stato membro;

 rientrare nella definizione di PMI;

 il numero dei partecipanti all’associazione/organizzazione e la produzione commercializzata degli 
stessi deve provenire in misura prevalente da soci operanti nel territorio della Regione Lazio.

 

Le associazioni e le organizzazioni di produttori devono presentare un piano di sviluppo aziendale (business 
plan) coerente con le finalità della misura.

La concessione del sostegno è subordinata all’approvazione del piano aziendale e l’erogazione del 
contributo alla verifica della corretta attuazione dello stesso.

Sono escluse dalla misura associazioni e organizzazioni di produttori costituite antecedentemente alla data 
del 1 gennaio 2015 nell’ambito delle OCM di riferimento, o anche nel caso in cui la prevalenza dei 
partecipanti (soci) proviene da altre associazioni / organizzazioni già costituite. Non è riconosciuto alcun 
aiuto per la fusione di preesistenti organizzazioni/associazioni di produttori, ai sensi dell'articolo 27 del Reg. 
(UE) n. 1305/2013.

8.2.9.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione saranno definiti in base ai seguenti elementi di valutazione:

 dimensione dell’aggregazione del richiedente (numero di soci e valore della produzione 
commercializzata);

 richiedenti che aderiscono a regimi di qualità riconosciuta, ai sensi dell’articolo 16(1) del Reg (UE) 
n. 1305/2013;

 comparto produttivo interessato dagli interventi, con priorità assegnata ai comparti produttivi di 
maggiore rilevanza economica per il Lazio ed in particolare ai settori ortofrutticolo, olivicolo, 
zootecnico e vitivinicolo. Saranno attribuite inoltre priorità specifiche per quelle associazioni che 
attuano dei programmi di intervento che,nell’ambito dei vari comparti produttivi, rispondono a 
priorità di intervento specifiche in coerenza con leindicazioni riportate dell’analisi SWOT;
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 contribuzione ad un funzionamento efficiente della catena di approvvigionamento per scopi non 
alimentari (come l’utilizzo di rifiuti e residui agricoli per la produzione di energia rinnovabile o per i 
prodotti da agricoltura biologica) e/o contribuzione alla creazione di adeguate strutture organizzative 
per la consegna della biomassa.

Sono ammissibili al finanziamento esclusivamente i progetti che raggiungono un punteggio minimo, come 
attribuito sulla base dei criteri di selezione stabiliti dalle disposizioni attuative della misura.

8.2.9.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno, è   concesso nei primi 5 anni successivi al riconoscimento, sotto forma di aiuto forfettario 
erogato in rate annuali ed è decrescente; esso è limitato, nel primo anno di riferimento, al 10% della 
produzione commercializzata annuale del richiedente e non può superare 100.000,00 €  l’anno. Negli anni 
successivi al primo il sostegno è decrescente applicando le percentuali di cui alla tabella allegata.

La concessione dell’aiuto è subordinata alla verifica della corretta attuazione del piano aziendale.

Il sostegno è subordinato all’approvazione del piano aziendale ed alla verifica della corretta attuazione 
dello stesso.

 

Anno Percentuale applicata al valore della produzione 
commercializzata (VPC) annuale del beneficiario

1° 10%
2° 8%
3° 6%
4° 4%
5° 2%

8.2.9.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell’analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a. L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di beni e servizi, alla difficoltà 
di individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo.

CP 12  Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.
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            Tempi lunghi del procedimento amministrativo dovuti al ritardo nel rilascio di documentazione 
ritenuta essenziale per l’ammissibilità (autorizzazioni oppure certificazioni quale, ad esempio, quella 
attestante la situazione contributiva) da parte degli Enti competenti al rilascio (INPS, comune, provincia, 
ecc.).   

CP 15  Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

             Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

a. Rischi e criticità potenziali della presente misura

I. Rischi connessi alla difficoltà di individuazione delle spese ammissibili e di separazione di talune spese 
sostenute per l’attività amministrativa (ammissibili) e per l’attività produttiva (non ammissibili).

 Difficoltà nel calcolare il valore aggiunto generato da prodotti acquistati da terzi e non conferiti da 
soci.

II. Rischi connessi alla difficoltà nella corretta individuazione del valore della produzione commercializzata 
soprattutto in riferimento alla produzione commercializzata ottenuta negli anni precedenti da soci che non 
fanno più parte delle Organizzazioni di Produttori.

Complessità del sistema di controllo.

III. Rischi connessi alla verifica degli obiettivi preposti dal business plan rispetto a quelli effettivamente 
raggiunti entro 5 anni dal riconoscimento dell’associazione di produttori che ha ricevuto il sostegno.

8.2.9.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi legata, nel caso di beni e servizi, alla difficoltà 
di individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo.

 APC 7 - Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:

 Predisposte linee guida e definizione di costi standard utilizzati dalle commissioni istruttorie e dai 
responsabili di misura. Sessioni formative ed informativesul tema e sui nuovi strumenti adottati.

CP 12  Errore nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

 Tempi lunghi del procedimento amministrativo dovuti al ritardo nel rilascio di documentazione 
ritenuta essenziale per l’ammissibilità (autorizzazioni oppure  certificazioni quale, ad esempio, 
quella attestante la situazione contributiva) da parte degli Enti competenti al rilascio (INPS, comune, 
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provincia, ecc.).        
 APC 5 - Introduzione di alcuni elementi di semplificazione, facilitati anche dalla normativa 

nazionale nel frattempo intervenuta (in particolare, D.L. n. 69/2013 cd. “Decreto del fare”). Sono 
ricomprese: procedure informatizzate per l’acquisizione delle informazioni direttamente dall’Ente 
preposto al rilascio; procedure per l’attuazione, in raccordo con l’OP, di compensazioni in caso di 
debito del beneficiario verso l’ente previdenziale.

CP 15 Trattamento delle domande di aiuto/pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 4 - Miglioramento degli strumenti informatici dell’OP con l’introduzione di format automatici 
che limitano e/o verificano la corretta compilazione della domanda.

 APC 7 - Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento mediante le seguenti azioni:
 fornire, anche in collaborazione con l’OP, indicazioni e informazioni sulle corrette modalità di 

compilazione delle domande di aiuto/pagamento e sulla documentazione da produrre sia in fase di 
verifica di ammissibilità dell’intervento proposto che di rendicontazione dell’aiuto concesso;

 il sistema informatico sarà predisposto sulla base di percorsi guidati per la compilazione delle 
domande e segnalerà la presenza di eventuali errori di compilazione/incongruenze che non 
permettono l’invio della domanda o la mancanza della documentazione essenziale da allegare alla 
domanda di aiuto/pagamento segnalando, con appositi avvisi, la carenza;

 stesura manuale, controllo in loco e relazione di controllo.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

I. Rischi connessi alla difficoltà di individuazione delle spese ammissibili e di separazione di talune spese 
sostenute per l’attività amministrativa (ammissibili) e per l’attività produttiva (non ammissibili).

 Introduzione di limiti all’ammissibilità delle spese per cui non sia possibile distinguere la quota 
sostenuta per l’attività amministrativa e la quota sostenuta per l’attività produttiva.

 Difficoltà nel calcolare il valore aggiunto generato da prodotti acquistati da terzi e non conferiti da 
soci.

 Specificare nei bandi che deve essere indicato il valore aggiunto generato da prodotti acquistati da 
terzi con calcoli dettagliati.

II. Rischi connessi alla difficoltà nella corretta individuazione del valore della produzione commercializzata 
soprattutto in riferimento alla produzione commercializzata ottenuta negli anni precedenti da soci che non 
fanno più parte della Organizzazione di Produttori.

 Specificare nei bandi che il valore della produzione commercializzata degli anni precedenti  deve 
essere calcolato escludendo quella parte di produzione commercializzata ottenuta dai soci che non 
fanno più parte delle Organizzazione di Produttori.

 Complessità del sistema di controllo.

III. Rischi connessi alla verifica degli obiettivi preposti dal business plan rispetto a quelli effettivamente 
raggiunti entro 5 anni dal riconoscimento dell’associazione di produttori che ha ricevuto il sostegno.

 Monitoraggio amministrativo congiunto con controlli in loco a cadenza annuale.
 Migliore interazione, fino ad una completa automazione, tra i sistemi informativi di gestione del 
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programma e le banche dati di enti specializzati per comparto e/o banche dati di soggetti pubblici.

8.2.9.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

 

8.2.9.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.9.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione della procedura ufficiale per il riconoscimento delle associazioni e delle organizzazioni

Si rinvia a quanto riportato nella singola operazione.

8.2.9.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.9.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato nella singola operazione.

8.2.9.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato nella singola operazione.

8.2.9.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato nella singola operazione.
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8.2.9.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Si rinvia a quanto riportato nella singola operazione.

8.2.9.6. Informazioni specifiche della misura

Descrizione della procedura ufficiale per il riconoscimento delle associazioni e delle organizzazioni

Si rinvia a quanto riportato nella singola operazione.

8.2.9.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non si rilevano altre osservazioni per l’attuazione della misura.
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8.2.10. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

8.2.10.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 28;

Regolamento  delegato n. 807/2014;

Regolamento di esecuzione n. 808/2014

8.2.10.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

I pagamenti agro-climatico-ambientali svolgono un ruolo fondamentale nella promozione dello sviluppo 
sostenibile delle zone rurali e nel soddisfacimento della crescente domanda di servizi ambientali da parte 
della società. Con la Misura si vuole incoraggiare gli agricoltori e gli altri gestori del territorio ad offrire un 
servizio ambientale a vantaggio dell’intera società, con l’introduzione di metodi di produzione agricola 
estensivi e compatibili con la tutela e con il miglioramento dell’ambiente, del paesaggio e delle sue 
caratteristiche, delle risorse naturali, del suolo, dell’acqua e della biodiversità. Il mantenimento di metodi di 
produzione in agricoltura compatibili sotto il profilo ecologico ed ambientale contribuisce infatti a ridurre 
gli effetti negativi dell’agricoltura sull’ambiente naturale.

La Misura contribuisce al raggiungimento della priorità Europa 2020 incentrata sulla "crescita sostenibile - 
promuovere un’economia più efficace sotto il profilo delle risorse più verdi e più competitive", in 
particolare valorizzando il ruolo positivo che le attività agricole zootecniche e forestali possono esercitare 
per la protezione del suolo, la tutela delle risorse idriche, l’incremento del tenore di sostanza organica nei 
suoli, la tutela della biodiversità, la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici.

Gli impegni della Misura possono certamente contribuire ad assicurare una corretta gestione del bilancio 
nutrizionale   dei terreni, un equilibrato utilizzo del suolo ed una tutela dal punto di vista qualitativo delle 
acque rispetto alle concentrazioni di azoto minerale. Il fabbisogno a cui si vuole dare una risposta con la 
Misura è il sostegno dell’’applicazione di pratiche agricole rispettose dell’ecosistema, estensive, 
ecocompatibili e con l’eliminazione, laddove pertinente con gli impegni, dei fertilizzanti di sintesi. Tale 
obiettivo può essere perseguito sia tramite la totale eliminazione d’uso dei fertilizzanti, come avviene nel 
caso delle operazioni relative alla conversione dei seminativi ad altri usi, sia attraverso la sostituzione delle 
forme di azoto minerale con l’N organico, il che contribuisce ad aumentare la sostanza organica del suolo, 
migliorandone così sia la struttura chimiaca che fisica.

Il comprovato rischio di scomparsa di varietà e razze di interesse agricolo caratterizzate da una minore 
produttività e redditività, rappresenta un danno ambientale per l’intera collettività ed anche la perdita di un 
patrimonio altamente funzionale al rafforzamento di processi di sviluppo rurale basati sulla valorizzazione 
del territorio e sulla qualità delle produzioni.

Il progresso agricolo, perciò, non può prescindere dall’identificazione e dalla conservazione di questo 
patrimonio genetico minacciato di definitiva scomparsa, perfettamente adattato all’ambiente in cui si è 
evoluto. La sua difesa riveste notevole importanza sia per la valorizzazione economica e culturale delle 
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produzioni agricole e zootecniche di tipo tradizionale   sia per la riqualificazione del paesaggio rurale ed 
agro-forestale. Considerando, inoltre, il rapido evolvere delle condizioni climatiche, questo patrimonio 
genetico rappresenta una preziosa fonte per nuovi programmi di selezione finalizzati ad un’agricoltura, una 
zootecnia e un’arboricoltura da legno ecosostenibili, adatte a condizioni ambientali sempre più difficili.

La Misura articolato in sottomisure e operazioni incide sui seguenti fabbisogni:

 F22.  Consolidare ed estendere ordinamentie metodi di produzione con caratteristiche di maggiore 
sostenibilità ambientale,

 F24.  Tutelare e valorizzare la diversità genetica agricola e forestale,

 F25.  Ridurre l’impatto delle specie vegetali e animali invasive e problematiche e ripristinare gli 
ecosistemi

 F27. Riqualificare, in chiave multifunzionale, i paesaggi rurali compromessi

 F29. Favorire la diffusione di pratiche agricole per la riduzione del rischio di erosione e l’incremento 
del contenuto di sostanza organica nei suoli.

La Misura contribuisce pertanto alle seguenti aree tematiche:

Priorità 4 - preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi correlati con l’agricoltura e con le foreste;

Area tematica 4a - salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, tra l’altro nelle zone

Natura2000 e nelle zone soggette a vincoli naturali, o ad altri vincoli specifici, nell’agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell’assetto paesaggistico dell’Europa. La Misura 10, tipologia di operazione 10.1.4, si 
pone l’obiettivo della conservazione e dell’incremento della biodiversità degli habitat della rete Natura2000 
e degli habitat di specie delle direttive Habitat (92/43/CEE) e Uccelli (2009/147/CE), e la salvaguardia del 
quadro paesaggistico tradizionale   attraverso il mantenimento di tecniche estensive di coltivazione, 
rispettose della natura. Preservare il territorio dalla minaccia di pratiche agronomiche di tipo intensivo, 
oppure, in situazioni particolarmente disagevoli, dal rischio di abbandono dell’attività agricola o dalla loro 
trasformazione con conseguenza perdita notevole di biodiversità.

Priorità 4 - preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi correlati con l’agricoltura e con le foreste;

Area tematica 4b - migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei 
pesticidi.

I pagamenti agro-climatico-ambientali possono svolgere un ruolo fondamentale nella promozione

dello sviluppo sostenibile delle zone rurali e nel soddisfacimento della crescente domanda di servizi 
ambientali da parte della società. Con la Misura 10, tipologia di operazione 1, si vuole incoraggiare gli 
agricoltori e gli altri gestori del territorio ad offrire un servizio ambientale a vantaggio dell’intera società, 
con il miglioramento dei metodi di produzione agricola estensivi e compatibili con la tutela e con il 
miglioramento dell’ambiente, del paesaggio e delle sue caratteristiche, delle risorse naturali, del suolo, 
dell’acqua e della biodiversità. Il miglioramento dei metodi di produzione in agricoltura compatibili sotto il 
profilo ecologico ed ambientale contribuisce infatti a ridurre gli effetti negativi dell’agricoltura 
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sull’ambiente naturale.

Priorità 4 - preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi correlati con l’agricoltura e con le foreste;

Area tematica 4c - prevenzione dell’erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi.

Con la Misura si vuole incoraggiare gli agricoltori e gli altri gestori del territorio ad offrire un servizio 
ambientale a vantaggio dell’intera società, con il miglioramento dei metodi di produzione agricola estensivi 
e compatibili con la tutela e con il miglioramento dell’ambiente, del paesaggio e delle sue caratteristiche, 
delle risorse naturali, del suolo, dell’acqua e della biodiversità. Il miglioramento dei metodi di produzione in 
agricoltura compatibili sotto il profilo ecologico ed ambientale contribuisce infatti a ridurre gli effetti 
negativi dell’agricoltura sull’ambiente naturale.

Priorità 5 incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio 
e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale

Area tematica 5d - ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte dall'agricoltura

Con la Misura si vuole incoraggiare gli agricoltori e gli altri gestori del territorio ad adottare tecniche di 
gestione delle concimazioni azotate che facciano ricorso alla fertilizzazione con azoto di origine organica al 
fine di ridurre l'utilizzo sul territorio regionale di azoto minerale e di trattare correttamente gli effluenti 
zootenici; 

Area tematica 5e - promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Con la misura si vuole incentivare il ricorso a tecniche di gestione del suolo che contribuiscano a 
promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio organico presente nel terreno.

 

La Misura contribuisce inoltre agli obiettivi trasversali dell’ambiente e di mitigazione e adattamento dei 
cambiamenti climatici.

SottoMisura 10.1 Pagamenti per impegni agro-climatico-ambientali

Campo di applicazione, tipo e livello di sostegno

L’aiuto nell’ambito della presente sottoMisura può essere concesso per le seguenti tipologie di operazioni:

10.1.1 “Inerbimento degli impianti arborei”;

10.1.2 “Adozione di vegetazione di copertura annuale sulle superfici a seminativo”;

10.1.3 “Conversione dei seminativi in prati, prati-pascoli e pascoli”;

10.1.4 “Conservazione della sostanza organica del suolo”;

10.1.5 “Tecniche di agricoltura conservativa”;

10.1.7 “Coltivazioni a perdere”;
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10.1.8 “Conservazione in azienda e in situ della biodiversità agraria vegetale”;

10.1.9 “Conservazione in azienda, in situ o ex situ, della biodiversità agraria animale”.

SottoMisura 10.2  Sostegno per la conservazione, l’uso e lo sviluppo sostenibile delle risorse genetiche 
in agricoltura

Campo di applicazione, tipologia e livello del sostegno

Nell’ambito della sottoMisura  10.2 sono previsti i seguenti tipi di operazioni:

 supporto alla conservazione delle  risorse genetiche vegetali e animali in agricoltura;

 supporto alla conservazione delle risorse genetiche attraverso le collezioni ex situ;

 supporto alla conservazione delle  risorse genetiche vegetali ed animali in campo.

Si precisa che gli interventi e le operazioni finanziate con la presente sottomisura non saranno finanziate dal 
Programma nazionale di sviluppo rurale.

 

Si riporta di seguito le tabelle valide per tutte le relative misure/sottomisure/operazioni previste, con 
l’indicazione dei fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

Sottomisura 10.1

Cod. MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI PREVISTE FABBISOGNI ASSOCIATI FOCUS AREA DIRETTA FOCUS AREA 

INDIRETTA

10.1.1. Inerbimento degli impianti arborei

F 29 Favorire la diffusione di pratiche 
agricole perla riduzione del rischio di 
erosione e r incremento del c 
ontenuto di sostanza organica nei 
suoli

5E 4A 4C

10.1.2. Adozione di vegetazione di copertura 
annuale sulle superfici a seminativo

F 29 Favorire la diffusione di pratiche 
agricole perla riduzione del rischio di 
erosione e l'incremento delcontenuto 
di sostanza organicanei suoli

5E 4A 4C
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10.1.3. Conversione dei seminativi in prati, prati-
pascoli e pascoli

F 29 Favorire la diffusione di pratiche 
agricole perla riduzione del rischio di 
erosione e l'incremento del contenuto 
di sostanza organicanei suoli
F 22 Consolidare e d e stendere 
ordinamenti e metodi di produzione 
con caratteristiche di maggiore 
sosterribilità ambientale
F 27 Riqualificare, in chiave 
multifunzionale, i paesaggi rurali 
compromessi

5E 4A 4B 4C 5D

10.1.4. Conservazione della sostanza organica del 
suolo

F 29 Favorire la diffusione di pratiche 
agricole perla riduzione del rischio di 
erosione e rincremento del contenuto 
di sostanza organicanei suoli

5D 4C 5E

10.1.5. Tecniche di agricoltura conservativa

F 29 Favorire la diffusione di pratiche 
agricole perla riduzione del rischio di 
erosione e rincremento del contenuto 
di sostanza organicanei suoli

5E 4C 5D

10.1.7 Coltivazioni a perdere

F 25 Ridurre r impatto delle specie 
vegetali e animali invasive e 
problematiche e ripristinare gli eco 
sistemi

4A  

10.1.8 Conservazione in situ in azienda ed ex 
situ della biodiversità agraria vegetale

F 24 Tutelare e valorizzare la 
diversiti genetica agric ola e forestale 4A  

10.1.9 Conservazione in situ in azienda della 
biodiversità agraria animale

F 24 Tutelare e valorivare la diversità 
genetica agricola e forestale 4A  

 

Sottomisura 10.2

10.2.1
Supporto alla conservazione delle 
risorse genetiche vegetali e animali in 
agricoltura

F 24 Tutelare e valorizzare la 
diversità genetica agricola e 
forestale

4A  

102.2.
Supporto alla conservazione delle 
risorse genetiche attraverso le collezioni 
ex situ

F 24 Tutelare e valorizzare la 
diversità genetica agricola e 
forestale

4A  

10.23.
Supporto alla conservazione delle 
risorse genetiche vegetali ed animali in 
campo

F 24 Tutelare e valorizzare la 
diversità genetica agricola e 
forestale

4A  

8.2.10.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
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operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.10.3.1. 10.1.1 Inerbimento degli impianti arborei

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.10.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede l’adesione ai seguenti impegni, per un periodo di 5 anni.

Gli impegni sono di seguito elencati e descritti:

 10.1.1.1 Mantenimento di un cotico erboso permanente sia nelle interfile che sulle file dell’impianto 
arboreo, da realizzarsi con la semina di colture erbacee poliennali monofite o polifite  e tramite la  
gestione della vegetazione erbacea seminata e spontanea, con l’obbligo di garantire la completa e 
permanente copertura della superficie assoggettata ad impegno per tutta la durata dell’impegno 
stesso, salvo in caso di espianto dell’arboreto.

 10.1.1.2 Divieto di utilizzare diserbanti chimici sia nelle interfile che sulla fila nell’ambito della 
superficie assoggettata ad impegno, per tutta la durata dell’impegno stesso.

“La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute 
nel Regolamento delegato 807/2014”, articolo 14, che prevede che la variazione sia consentita solo a 
condizione che:

a) la conversione ha effetti benefici significativi per l’ambiente o il benessere degli animali;

b) l’impegno esistente è notevolmente rafforzato;

c) il programma di sviluppo rurale approvato include gli impegni interessati.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

Il beneficiario deve rispettare l’impegno così adeguato per la restante durata dell’impegno originario.

Gli adeguamenti possono anche assumere la forma di una proroga dell’impegno.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento (UE) n. 
1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 



625

garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.

La tipologia di operazione è applicabile sulle superfici investite con colture legnose agrarie ricadenti nel 
territorio regionale.

8.2.10.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie sottoposta a 
impegno.

8.2.10.3.1.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento orizzontale n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).

 Regolamento sui pagamenti diretti n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della 
superficie agricola).

8.2.10.3.1.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della presente Misura sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato 
membro) singoli o associati;

 associazioni di agricoltori o associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio.

 Al fine di moltiplicare i benefici ambientali e climatici relativi alle pratiche agro-clima-ambientali  per 
un’applicazione su un ambito territoriale omogeneo più vasto della singola azienda l’accesso alla Misura 
può essere previsto anche tramite interventi aggregati che utilizzano forme di cooperazione e di progetti 
pilota attivate nell’ambito della Misura 16  del presente programma.
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8.2.10.3.1.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 28 par. 6 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, 
sulla base delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alla baseline, 
incluse le pratiche ordinarie. Sono coperti anche i costi di transazione.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là degli 
obblighi richiamati all’art. 28, par. 3 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e dell’ordinarietà: 

 le regole di condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) 
n.1306/2013, titolo VI, capo I;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi dell’Articolo 4 (1), lettera c), punti ii) e 

iii) del Regolamento (UE) n.1307/2013;
 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.

L’elenco completo dei suddetti obblighi è riportato nel capitolo 8.1.

Per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti 
della PAC potranno essere remunerate solo le perdite di reddito e i costi aggiuntivi collegati agli impegni 
che vanno al di là delle pratiche di inverdimento (o “greening”) di cui all’articolo 43 del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013.

Nel caso specifico, non si ravvisano sovrapposizioni con gli impegni del “greening”, ossia con gli 
adempimenti previsti agli artt. 43 e segg. del Regolamento (UE) n. 1307/2013 per il pagamento delle 
pratiche agricole benefiche per il clima e l’ambiente, in quanto gli stessi non si applicano per le superfici 
(arboree) oggetto di impegno nella presente tipologia di operazione.

Più in dettaglio gli aiuti previsti dalla presente tipologia di operazione non contengono elementi di 
sovrapposizione con le pratiche agricole benefiche per il clima e l’ambiente di cui all’art. 43 e seguenti del 
Regolamento (UE) n. 1307/2013, in quanto:

 la tipologia di operazione non riguarda i seminativi e non remunera la diversificazione colturale su 
dette superfici;

 la tipologia di operazione non riguarda le superfici a pascolo e non remunera eventuali costi di 
impianto del pascolo o perdite di reddito sullo stesso;

 la tipologia di operazione non è pertinente con le Aree di interesse ecologico, in quanto le superfici 
oggetto di premio non costituiscono aree di interesse ecologico, non rientrando in nessuna delle 
categorie previste dall’articolo 46 del Regolamento (UE) n. 1307/2013 e relative disposizioni 
attuative di cui al DM 18 novembre 2014, articolo 16.

Pertanto non c’è rischio di sovrapposizioni tra gli impegni della tipologia di operazione e le pratiche di 
inverdimento.
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8.2.10.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Dovranno essere soddisfatte tutte le condizioni di seguito elencate:

 superficie minima: la superficie minima da destinare all’impegno, da intendersi come superficie 
effettivamente coltivata, deve essere uguale o superiore a 1ha;

 condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999. 

In conformità con l’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno 
per 5 anni sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della 
superficie oggetto di impegno solo in aumento.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda, operazioni di ricomposizione fondiaria, 
cause di forza maggiore, ecc.) si rimanda allo stesso articolo 47 del Regolamento cit. e dalle ulteriori 
disposizioni in materia contenute nel Regolamento delegato 807/2014.

8.2.10.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

 aziende ricadenti nella Rete Natura 2000 e nelle Aree naturali Protette;
 aziende ricadenti in aree vulnerabili ai sensi della direttiva 92/676/CEE (direttiva nitrati);
 aziende con una prevalenza di particelle assoggettata ad impegno con una pendenza media superiore 

al 10%;
 approccio integrato-collettivo;
 estensione della superficie oggetto di impegno.

8.2.10.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione è concesso un premio di 100 €/ha, determinato sulla base dei costi 
aggiuntivi e dei mancati guadagni (vedi documento sulla metodologia per il calcolo degli aiuti), rispetto alla 
pratica ordinaria che rispetta la baseline.

Il sostegno è cumulabile, sulla medesima superficie, con le seguenti tipologie di operazioni:

 10.1.8 “Conservazione della biodiversità agraria vegetale”;
 10.1.9 “Conservazione della biodiversità agraria animale”;
 11.1.1 “Conversione a pratiche e metodi di agricoltura biologica”
 11.2.1 “Mantenimento di pratiche e metodi di agricoltura biologica”.

Il sostegno previsto è cumulabile con la Misura 14 “Benessere degli animali”.

L’accesso alla presente tipologia di operazione è incompatibile con la Misura 13 “Pagamenti per indennità 
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in zone svantaggiate”.

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato ai seguenti importi massimi, in conformità a 
quanto previsto nell’allegato II al Regolamento (UE) n. 1305/2013: 

 900 €/ha anno per le colture permanenti specializzate.

8.2.10.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

b) Rischi e criticità potenziali della presente Misura.
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I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

8.2.10.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per 
attività simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici. Aggiornamento delle superfici nel fascicolo 
aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

 APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.

Informativa specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della Misura allo scopo di sensibilizzarli ad 
un maggiore rigore nel rispetto degli impegni agroambientali sottoscritti in domanda e alle 
conseguenze, in termini di riduzioni del contributo nel caso di violazione degli impegni sottoscritti.

Attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.
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CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

b) Rischi e criticità potenziali della presente Misura

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali

 Allestimento di modelli di monitoraggio/valutazione dell’efficacia della tipologia di operazione.

8.2.10.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.1.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal Regolamento (UE) n. 
1306/2013, si rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, 
in cui le regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del 
Regolamento medesimo. Tutte le norme di condizionalità sono elencate nel capitolo 8.1 del Programma.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del Regolamento (UE) n.  1307/2013, ulteriormente 
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disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 
novembre 2014.

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
al citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Nella tabella sottostante, si riporta l’elenco degli impegni e delle norme di baseline pertinenti con detti 
impegni.
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Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si altresì all’allegato 7 al citato DM 
23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative.

Detti requisiti sono elencati in dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” 
relativo all’intera Misura 10.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo degli aiuti” per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.10.3.2. 10.1.2 Adozione di vegetazione di copertura annuale sulle superfici a seminativo

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.10.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede l’adesione ai seguenti impegni, per un periodo di 5 anni.

Gli impegni sono di seguito elencati e descritti:

 10.1.2.1 mantenimento sulle superfici a seminativo di una idonea copertura vegetale del terreno nel 
periodo tra il 15 settembre e il 15 marzo dell’anno successivo, da realizzarsi attraverso la semina di 
colture intercalari erbacee, in purezza o miscuglio;

 10.1.2.2 l’esecuzione delle lavorazioni per la semina/trapianto della coltura che segue la coltura di 
copertura invernale non potranno avvenire prima del 15 marzo di ogni anno;

 10.1.2.3 è vietato sulla coltura di copertura, nel periodo di copertura vegetale, l’utilizzo di 
fertilizzanti e concimi di sintesi chimica, di prodotti fitosanitari e diserbanti chimici;

 10.1.2.4 interrare la vegetazione della coltura di copertura prima della semina/trapianto della coltura 
principale successiva.

“La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute 
nel Regolamento delegato 807/2014”.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento (UE) n. 
1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.

La tipologia di operazione si applica esclusivamente sulle superfici a seminativo, ad eccezione di quelle 
ricadenti nelle ZVN.
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8.2.10.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie sottoposta a 
impegno.

8.2.10.3.2.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento orizzontale n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento sui pagamenti diretti n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della 

superficie agricola).

8.2.10.3.2.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della presente Misura sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato 
membro) singoli o associati;

 associazioni di agricoltori o associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio.

 Al fine di moltiplicare i benefici ambientali e climatici relativi alle pratiche agro-clima-ambientali  per 
un’applicazione su un ambito territoriale omogeneo più vasto della singola azienda l’accesso alla Misura 
può essere previsto anche tramite interventi aggregati che utilizzano forme di cooperazione e di progetti 
pilota attivate nell’ambito della Misura 16  del presente programma.

8.2.10.3.2.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 28 par. 6 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, 
sulla base delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alla baseline, 
incluse  le pratiche ordinarie. Sono coperti anche i costi di transazione.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là degli 
obblighi richiamati all’art. 28, par. 3 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e dell’ordinarietà: 

 le regole di condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) n. 
1306/2013, titolo VI, capo I;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi dell’Articolo 4 (1), lettera c), punti ii) e 

iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013;
 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.
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L’elenco completo dei suddetti obblighi è riportato nel capitolo 8.1.

Per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti 
della PAC potranno essere remunerate solo le perdite di reddito e i costi aggiuntivi collegati agli impegni 
che vanno al di là delle pratiche di inverdimento (o “greening”) di cui all’art. 43 del Regolamento (UE) n. 
1307/2013.

Nel caso specifico, non si ravvisano sovrapposizioni né con gli impegni del “greening” legati alla 
diversificazione colturale (art. 43 e 44 del Regolamento (UE) n. 1307/2013), né con quelli previsti 
all’articolo 46 del medesimo Regolamento (aree di interesse ecologico) in quanto:

 in riferimento alla pratica greening di diversificazione non c’è sovrapposizione dato che le colture di 
copertura sono colture intercalari, mentre l’obbligo di diversificazione riguarda esclusivamente le 
colture principali che insistono su un dato seminativo in una data annata agraria;

 le superfici oggetto di premio nell’ambito della presente opreazione non si sovrappomgono con le 
superfici dove vige l’obbligo di mantenimento del pascolo esistente, in quanto le colture di copertura 
si praticano solo sui seminativi avvicendati;

 le colture di copertura non si sovrappongono con le aree di interesse ecologico, poiché, in quanto 
colture intercalari, sono state escluse dalle aree EFA (lett. i) dell’art. 46 del Regolamento (UE) n. 
1307/2013) ai sensi del DM di attuazione della PAC (v. DM 18 novembre 2014, articolo 16).

Pertanto non sussistono rischi di sovrapposizione tra gli impegni dell’operazione e le pratiche di 
inverdimento.

8.2.10.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Dovranno essere soddisfatte tutte le condizioni di seguito elencate:

 superficie minima: la superficie minima da destinare all’impegno, da intendersi come superficie 
effettivamente coltivata, deve essere uguale o superiore a 2 ha;

 condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999. 

In conformità con l’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno 
per 5 anni sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della 
superficie oggetto di impegno solo in aumento.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda, operazioni di ricomposizione fondiaria, 
cause di forza maggiore, ecc.) si rimanda allo stesso articolo 47 del Regolamento cit. e dalle ulteriori 
disposizioni in materia contenute nel Regolamento delegato 807/2014.
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8.2.10.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

 le aziende con una prevalenza di particelle assoggettate ad impegno con una pendenza media 
superiore al 10%;

 le aziende ricadenti nella Rete Natura 2000 e nelle Aree naturali Protette;
 approccio integrato-collettivo;
 estensione della superficie oggetto di impegno.

8.2.10.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione è concesso un premio di 150 euro/ha, determinato sulla base dei 
costi aggiuntivi e dei mancati guadagni (vedi documento sulla metodologia per il calcolo degli aiuti), 
rispetto alla pratica ordinaria che rispetta la baseline.

Il sostegno è cumulabile, sulla medesima superficie, con le seguenti tipologie di operazioni:

 10.1.8 “Conservazione della biodiversità agraria vegetale”;
 10.1.9 “Conservazione della biodiversità agraria animale”.

Il sostegno previsto è cumulabile con la Misura 14 “Benessere degli animali”.

L’accesso alla presente tipologia di operazione è incompatibile con la Misura 11 “Agricoltura biologica” e 
con la misura 13 “Pagamenti per indennità in zone svantaggiate”.

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato al seguente importo massimo, in conformità a 
quanto previsto nell’allegato II al Regolamento (UE) n. 1305/2013: 

 600 €/Ha anno per le colture annuali.

8.2.10.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.
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 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

b) Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

8.2.10.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per 
attività simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.
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 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

 Aggiornamento delle superfici nel fascicolo aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

 APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.

 Informativa specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della Misura allo scopo di sensibilizzarli ad 
un maggiore rigore nel rispetto degli impegni agroambientali sottoscritti in domanda e alle 
conseguenze, in termini di riduzioni del contributo nel caso di violazione degli impegni sottoscritti.

 Attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 Allestimento di modelli di monitoraggio/valutazione dell’efficacia della tipologia di operazione.
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8.2.10.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.2.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal Regolamento (UE) n. 
1306/2013, si rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, 
in cui le regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del 
Regolamento medesimo. Tutte le norme di condizionalità sono elencate nel capitolo 8.1 del Programma.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del Regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente 
disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 
novembre 2014.

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
al citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Nella tabella sottostante, si riporta l’elenco degli impegni e delle norme di baseline pertinenti con detti 
impegni.
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.2 parte 1
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.2 parte 2
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.2 parte 3
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.2 parte 4
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Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 al 
citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglionel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento "Metodologia per il calcolo degli aiuti" per le misure 8, 10, 11, e 13. 
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8.2.10.3.3. 10.1.3 Conversione dei seminativi in prati, prati-pascoli e pascoli

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.10.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede l’adesione ai seguenti impegni, per un periodo di 5 anni.

Gli impegni sono di seguito elencati e descritti:

 10.1.3.1 Sulla superficie assoggettata a impegno è prevista, per l’intera durata quinquennale 
dell’impegno, la conversione ex-novo di seminativi in prati permanenti, prati-pascoli e pascoli 
permanenti. Ciò comporta che la superficie convertita non potrà, nel quinquennio di riferimento, 
essere inclusa nelle ordinarie rotazioni colturali praticate in azienda e che, pertanto, tali superfici 
siano classificate secondo la definizione dell’art. 4 del Regolamento (UE) n. n. 1307/2013. La 
superficie da assoggettare all’impegno deve essere, al momento della presentazione della domanda 
di adesione, un seminativo avvicendato inserito, nel quinquennio precedente, nelle ordinarie 
rotazioni colturali. Per tale periodo va dimostrato che, per almeno due annate agrarie, la stessa 
superficie sia stata destinata alla coltivazione di una coltura seminativa ricompresa tra quelle incluse 
nei regimi di sostegno riportati nell’allegato I del Regolamento (UE) n. 1307/2013.

 10.1.3.2 È vietato l’utilizzo di fertilizzanti e concimi di sintesi chimica, di prodotti fitosanitari e 
diserbanti sulla superficie oggetto di impegno;

 10.1.3.3 Obbligo di effettuare il pascolamento e/o eseguire gli interventi di fienagione, raccolta e 
stoccaggio del foraggio.

“La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute 
nel Regolamento delegato 807/2014”.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento (UE) n. 
1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.
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La tipologia di operazione è applicabile sulle superfici a seminativo dell’intero territorio regionale.

8.2.10.3.3.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie sottoposta a 
impegno.

8.2.10.3.3.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento orizzontale n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento sui pagamenti diretti n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della 

superficie agricola).

8.2.10.3.3.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della presente Misura sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato 
membro) singoli o associati;;

 associazioni di agricoltori o associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio.

Al fine di moltiplicare i benefici ambientali e climatici relativi alle pratiche agro-clima-ambientali  per 
un’applicazione su un ambito territoriale omogeneo più vasto della singola azienda l’accesso alla Misura 
può essere previsto anche tramite interventi aggregati che utilizzano forme di cooperazione e di progetti 
pilota attivate nell’ambito della Misura 16  del presente programma.

8.2.10.3.3.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 28 par. 6 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, 
sulla base delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti. Sono coperti anche i 
costi di transazione.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là degli 
obblighi richiamati all’art. 28, par. 3 del Regolamento (UE) n. 1305/2013: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) n. 
1306/2013, titolo VI, capo I;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
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 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi dell’Articolo 4 (1), lettera c), punti ii) e 
iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.

L’elenco completo dei suddetti obblighi è riportato nel capitolo 8.1.

Per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti 
della PAC potranno essere remunerate solo le perdite di reddito e i costi aggiuntivi collegati agli impegni 
che vanno al di là delle pratiche di inverdimento (o “greening”) di cui all’art. 43 del Regolamento (UE) n. 
1307/2013.

Nel caso specifico, non si ravvisano sovrapposizioni con gli impegni del “greening”, ossia con gli 
adempimenti previsti agli artt. 43 e segg. del Regolamento (UE) n. 1307/2013 per il pagamento delle 
pratiche agricole benefiche per il clima e l’ambiente, in quanto:

 in riferimento alla diversificazione delle colture, le superfici oggetto di impegno nella presente 
tipologia di operazione sono escluse dalla rotazione annuale delle colture. Pertanto non vi è rischio 
di sovrapposizione con la pratica della diversificazione colturale perché tale obbligo si applica solo 
sui seminativi in rotazione; più precisamente tale tipologia di operazione non remunera l’impegno di 
diversificazione delle colture.

 Inoltre, tali superfici non potranno essere computate ai fini delle deroghe di cui all’art. 46(4) punti a) 
e b) del Regolamento (UE) n. 1307/2013 (deroghe che prevedono che allorché un’azienda utilizza 
almeno il 75% dei suoi seminativi per la produzione di erba o altre specie vegetali da foraggio, 
ovvero ha una SAU costituita per il almeno il 75% da prato permanente, allora non si applica la 
pratica greening di mantenere delle Aree di interesse ecologico).

 Per quanto riguarda l’obbligo di mantenimento del prato/pascolo permanente, il rischio 
disovracompensazione non sussiste in quanto sarà resa ammissibile al premio solo la superficie a 
prato/pascolo permanente aggiuntiva rispetto a quella eventualmente presente in azienda nel periodo 
di riferimento così come validata e risultante da fascicolo aziendale.

Pertanto non vi è rischio di sovrapposizione tra gli impegni dell’operazione e le pratiche di inverdimento.

8.2.10.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

 Superficie minima: la superficie minima da destinare all’impegno, da intendersi come superficie 
effettivamente coltivata, deve essere uguale o superiore a 2 ha.

 Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999. 

In conformità con l’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno 
per 5 anni sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della 
superficie oggetto di impegno solo in aumento.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.
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Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda, operazioni di ricomposizione fondiaria, 
cause di forza maggiore, ecc.) si rimanda allo stesso articolo 47 del Regolamento cit. e dalle ulteriori 
disposizioni in materia contenute nel Regolamento delegato 807/2014”.

8.2.10.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

 aziende ricadenti in aree vulnerabili ai sensi della direttiva 91/676/CEE (direttiva nitrati);
 aziende ricadenti nella Rete Natura 2000 e nelle Aree naturali Protette;
 approccio integrato-collettivo;
 estensione della superficie oggetto di impegno
 aree critiche per l’agricoltura individuate dai PdGBI (Piani di gestione dei bacini idrografici).

8.2.10.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione è concesso un premio di 300 €/ha, determinato sulla base dei costi 
aggiuntivi e dei mancati guadagni (vedi documento sulla metodologia per il calcolo degli aiuti) rispetto alla 
pratica ordinaria che rispetta la baseline.

Il sostegno è cumulabile, sulla medesima superficie, con le seguenti tipologie di operazioni:

 10.1.8 “Conservazione della biodiversità agraria vegetale”;
 10.1.9 “Conservazione della biodiversità agraria animale”.

Il sostegno previsto è altresì cumulabile con la Misura 14 “Benessere degli animali”.

L’accesso alla presente tipologia di operazione è incompatibile con la Misura 13 “Pagamenti per indennità 
in zone svantaggiate”.

Nella stessa azienda, ma su superfici diverse, il sostegno della presente tipologia di operazione è 
compatibile con la misura 11 “Agricoltura biologica”.

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato al seguente importo massimo, in conformità a 
quanto previsto nell’allegato II al Regolamento (UE) n. 1305/2013: 

450 € /Ha anno per altri usi agricoli.

8.2.10.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della 
Misura (VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia 
di operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di 
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mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

b) Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 

8.2.10.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.
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 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per 
attività simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

 Aggiornamento delle superfici nel fascicolo aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

 APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.

 Informativa specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della Misura allo scopo di sensibilizzarli ad 
un maggiore rigore nel rispetto degli impegni agroambientali sottoscritti in domanda e alle 
conseguenze, in termini di riduzioni del contributo nel caso di violazione degli impegni sottoscritti.

 Attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.
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 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 Allestimento di modelli di monitoraggio/valutazione dell’efficacia della tipologia di operazione.

8.2.10.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.3.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal Regolamento (UE) n. 
1306/2013, si rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, 
in cui le regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del 
Regolamento medesimo. Tutte le norme di condizionalità sono elencate nel capitolo 8.1 del Programma.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del Regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente 
disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 
novembre 2014.

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
al citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Nella tabella sottostante, si riporta l’elenco degli impegni e delle norme di baseline pertinenti con detti 
impegni.
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Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 al 
citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo degli aiuti” per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.10.3.4. 10.1.4 Conservazione della sostanza organica del suolo

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.10.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede l’adesione, ai seguenti impegni, per un periodo di 5 anni.

Gli impegni vengono di seguito elencati e descritti:

 10.1.4.1 effettuare la “fertilizzazione azotata organica”: eliminazione totale dell’azoto minerale in 
azienda: pertanto  la fertilizzazione azotata, i cui apporti devono essere determinati attraverso il 
piano di fertilizzazione, deve essere effettuata utilizzando, su tutta la superficie aziendale, 
esclusivamente sostanza organica di pregio, derivante da uno o più dei seguenti prodotti:

 letame;
 ammendante compostato verde (AVC) come definito dal Decreto Legislativo 75 del 29 aprile 2010 e 

successive mm. e ii.;
 ammendante compostato misto (ACM), come definito dal Decreto Legislativo 75 del 29 aprile 2010 

e successive mm. e ii.;

Gli ammendanti, incluso il letame, non includono in nessun caso né i liquami né i fanghi di depurazione, il 
cui impiego  è vietato sulle superfici oggetto di impegno.

 10.1.4.2 obbligo di predisporre un piano di fertilizzazione da elaborare sulla base delle asportazioni e 
delle dotazioni, da redigere secondo una specifica analisi del terreno da effettuarsi entro il primo 
anno del periodo di impegno. Dovrà essere determinato il livello medio di sostanza organica 
presente nel terreno, con indicazione dei fertilizzanti, delle dosi, delle modalità di impiego, con i 
quantitativi minimi di fertilizzante o ammendante da distribuire per ciascun anno di impegno.

“La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute 
nel Regolamento delegato 807/2014”.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento (UE) n. 
1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
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rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.

La tipologia di operazione è applicabile sulle superfici a seminativo e sulle superfici arboree dell’intero 
territorio regionale. Sono escluse dal premio le superfici coltivate a leguminose.

 

8.2.10.3.4.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie sottoposta a 
impegno.

8.2.10.3.4.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento orizzontale n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento sui pagamenti diretti n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della 

superficie agricola).

 

8.2.10.3.4.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della presente Misura sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato 
membro) singoli o associati;;

 associazioni di agricoltori o associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio.

 Al fine di moltiplicare i benefici ambientali e climatici relativi alle pratiche agro-clima-ambientali  per 
un’applicazione su un ambito territoriale omogeneo più vasto della singola azienda l’accesso alla Misura 
può essere previsto anche tramite interventi aggregati che utilizzano forme di cooperazione e di progetti 
pilota attivate nell’ambito della Misura 16  del presente programma.

8.2.10.3.4.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 28 par. 6 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, 
sulla base delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti. Sono coperti anche i 
costi di transazione.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là degli 
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obblighi richiamati all’art. 28, par. 3 del Regolamento (UE) n. 1305/2013: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) 
n.1306/2013, titolo VI, capo I;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi dell’Articolo 4 (1), lettera c), punti ii) e 

iii) del Regolamento (UE) n.1307/2013;
 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.

L’elenco completo dei suddetti obblighi è riportato nel capitolo 8.1.

Per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti 
della PAC potranno essere remunerate solo le perdite di reddito e i costi aggiuntivi collegati agli impegni 
che vanno al di là delle pratiche di inverdimento (o “greening”) di cui all’art. 43 del Regolamento (UE) n. 
1307/2013.

Tuttavia,  nel caso in questione non si ravvisano sovrapposizioni con gli obblighi previsti ai sensi degli 
articoli 43 e ss. del Regolamento (UE) n. 1307/2013 (greening), in quanto:

 l’impegno relativo alla fertilizzazione organica non si sovrappone né alla diversificazione delle 
colture, né al mantenimento del pascolo permanente, né all’obbligo di mantenimento/creazione delle 
aree di interesse ecologico essendo un impegno di natura diversa da tutte le tre pratiche di greening;

Pertanto non c’è rischio di sovrapposizioni tra gli impegni della tipologia di operazione e le pratiche di 
inverdimento.

8.2.10.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

 Superficie minima: la superficie minima da destinare all’impegno, da intendersi come superficie 
effettivamente coltivata, deve essere uguale o superiore a 2 ha e costituire il 100% della SAU 
aziendale;

 Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999. 

In conformità con l’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno 
per 5 anni sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della 
superficie oggetto di impegno solo in aumento.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda, operazioni di ricomposizione fondiaria, 
cause di forza maggiore, ecc.) si rimanda allo stesso articolo 47 del Regolamento cit. e dalle ulteriori 
disposizioni in materia contenute nel Regolamento delegato 807/2014”.
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8.2.10.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

 aziende ricadenti nella Rete Natura 2000 e nelle Aree naturali Protette;
 aziende ricadenti in aree vulnerabili ai sensi della direttiva 91/676/CEE (direttiva nitrati);
 approccio integrato-collettivo;
 estensione della superficie oggetto di impegno
 aree critiche per l’agricoltura individuate dai PdGBI (Piani di gestione dei bacini idrografici).

8.2.10.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione è concesso un premio, determinato sulla base dei costi aggiuntivi e 
dei mancati guadagni  rispetto alla pratica ordinaria che rispetta la baseline (vedi documento sulla 
metodologia per il calcolo degli aiuti), così distinto:

 250 €/ha per superfici con coltivazioni arboree;
 200 €/ha per superfici con colture erbacee ad esclusione delle colture leguminose.

 

Il premio viene ridotto per le superfici ricadenti nelle zone vulnerabili ai nitrati (ZVN), nel modo che segue:

 200 €/ha per superfici con coltivazioni arboree;
 150 €/ha per supefici con colture erbacee ad esclusione delle colture leguminose.

Il sostegno è cumulabile, sulla medesima superficie, con le seguenti tipologie di operazioni:

 10.1.8 “Conservazione della biodiversità agraria vegetale”;
 10.1.9 “Conservazione della biodiversità agraria animale”;

Il sostegno previsto è cumulabile con la Misura 14 “Benessere degli animali”.

L’accesso alla presente tipologia di operazione è incompatibile con la Misura 11 “Agricoltura biologica” e  
con la Misura 13 “Pagamenti per indennità in zone svantaggiate”.

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato ai seguenti importi massimi, in conformità a 
quanto previsto nell’allegato II al Regolamento (UE) n. 1305/2013: 

 450 € /Ha anno per altri usi.
 600 €/ Ha anno per le colture annuali.
 900 €/ Ha anno per le colture permanenti specializzate;
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8.2.10.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

b) Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 

8.2.10.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
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di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per 
attività simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

 Aggiornamento delle superfici nel fascicolo aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

 APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.

 Informativa specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della Misura allo scopo di sensibilizzarli ad 
un maggiore rigore nel rispetto degli impegni agroambientali sottoscritti in domanda e alle 
conseguenze, in termini di riduzioni del contributo nel caso di violazione degli impegni sottoscritti.

 Attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.
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CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 Allestimento di modelli di monitoraggio/valutazione dell’efficacia della tipologia di operazione.

8.2.10.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.4.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal Regolamento (UE) n. 
1306/2013, si rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, 
in cui le regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del 
Regolamento medesimo.

Tutte le norme di condizionalità sono elencate nel capitolo 8.1 del Programma.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del Regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente 
disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 
novembre 2014.

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
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al citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Nella tabella sottostante, si riporta l’elenco degli impegni e delle norme di baseline pertinenti con detti 
impegni.
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.4 parte 1
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.4 parte 2
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.4 parte 3
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Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 al 
citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo degli aiuti” per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.10.3.5. 10.1.5 Tecniche di agricoltura conservativa 

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.10.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

a tipologia di operazione prevede l’adesione ai seguenti impegni, per un periodo di 5 anni.

Gli impegni vengono di seguito elencati e descritti:

 10.1.5.1 divieto di aratura e adozione, sulla superficie oggetto di impegno. delle tecniche di 
minima lavorazione o di non lavorazione (“no tillage”), quest’ultima abbinata alla semina su 
sodo;

 10.1.5.2 trinciare i residui colturali della coltura seminativa principale, nel caso del mais;
 10.1.5.3 mantenere in loco le stoppie delle colture seminative principali e favorire la crescita di 

essenze erbacee spontanee allo scopo di costituire  uno strato di materiale vegetale sul suolo a 
scopo protettivo;

 10.1.5.4 Per quanto riguarda la successione colturale, nel quinquennio di impegno una stessa 
coltura non potrà essere coltivata per più di due annate agrarie, comunque non consecutive, sulla 
stessa particella;

 10.1.5.5 obbligo di predisporre un piano di fertilizzazione del terreno da elaborare sulla base delle 
asportazioni e delle dotazioni, da redigere secondo una specifica analisi del terreno, da effettuarsi 
entro il primo anno del periodo di impegno. In ogni caso la concimazione azotata non può 
oltrepassare i limiti fissati per ciascuna coltura come riportati nella tabella A allegata, colonna 
“Dosi massime di azoto in condizioni di impegno”.  In ogni caso le previste dosi devono 
comportare una riduzione di fertilizzazione, benché non remunerata.

“La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle 
condizioni previste dall’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in 
materia contenute nel Regolamento delegato 807/2014”.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie 
inizialmente assoggettata.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento (UE) 
n. 1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.
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La tipologia di operazione è applicabile sulle superfici a seminativo dell’ intero territorio regionale.

Di seguito si allega la tabella A: "Livelli massimi di azoto somministrabili nel caso di adesione alle 
tecniche di agricoltura conservativa"
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1
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8.2.10.3.5.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie sottoposta a 
impegno.

8.2.10.3.5.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento orizzontale n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento sui pagamenti diretti n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della 

superficie agricola).

 

8.2.10.3.5.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della presente Misura sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato 
membro) singoli o associati;

 associazioni di agricoltori o associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio.

Al fine di moltiplicare i benefici ambientali e climatici relativi alle pratiche agro-clima-ambientali  per 
un’applicazione su un ambito territoriale omogeneo più vasto della singola azienda l’accesso alla Misura 
può essere previsto anche tramite interventi aggregati che utilizzano forme di cooperazione e di progetti 
pilota attivate nell’ambito della Misura 16  del presente programma.

8.2.10.3.5.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 28 par. 6 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, 
sulla base delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti rispetto alla baseline 
e all’ordinarietà. Sono coperti anche i costi di transazione.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline) e dell’ordinarietà e 
che non risultano in sovrapposizione con quanto finanziato nell’ambito del greening, ossia al di là degli 
obblighi richiamati all’art. 28, par. 3 del Rgolamento (UE) n. 1305/2013: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) n. 
1306/2013, titolo VI, capo I;
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 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi dell’Articolo 4 (1), lettera c), punti ii) e 

iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013;
 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.

L’elenco completo dei suddetti obblighi è riportato nel capitolo 8.1.

Per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti 
della PAC potranno essere remunerate solo le perdite di reddito e i costi aggiuntivi collegati agli impegni 
che vanno al di là delle pratiche di inverdimento (o “greening”) di cui all’art. 43 del Regolamento (UE) n. 
1307/2013.

Nel caso in questione si ravvisano sovrapposizioni esclusivamente con la diversificazione colturale ma non 
con gli altri obblighi previsti ai sensi degli articoli 43 e ss. del reg. UE 1307/2013 (greening); tuttavia non si 
determinano sovracompensazioni in quanto:

 Pur essendo previsto un impegno di avvicendamento delle colture (impegno 10.1.5.4) esso non è 
preso in conto nel calcolo dell’aiuto;

 la presente tipologia di operazione non riguarda le superfici a prato/pascolo permanente, assoggettate 
invece all’obbligo di mantenimento del pascolo permanente previsto dal greening, quindi non vi è 
sovrapposizione con la pratica di mantenimento del pascolo;

 la tipologia di operazione non remunera la costituzione o le perdite di reddito per la mancata 
coltivazione di Aree di interesse ecologico;

Pertanto, non  vi è doppia remunerazione della pratica di diversificazione per quanto riguarda l’impegno di 
avvicendamento delle colture, mentre non vi sono rischi di sovrapposizione tra gli impegni della misura in 
generale e le altre due pratiche greening.

In definitiva, per nessuna delle pratiche di inverdimento si determinano sovra compensazioni.

8.2.10.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

 Superficie minima: la superficie minima da destinare all’impegno, da intendersi come superficie 
effettivamente coltivata, deve essere uguale o superiore a 2 ha.

 Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999.

In conformità con l’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno 
per 5 anni sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della 
superficie oggetto di impegno solo in aumento.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda; operazioni di ricomposizione fondiaria, 
cause di forza maggiore, ecc.) si rimanda allo stesso art. 47 del Regolamento cit. e dalle ulteriori 



676

disposizioni in materia contenute nel Regolamento delegato 807/2014”.

8.2.10.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

 aziende ricadenti in aree vulnerabili ai sensi della direttiva 92/676/CEE (direttiva nitrati);
 aziende ricadenti nella Rete Natura 2000 e nelle Aree naturali Protette;
 approccio integrato-collettivo;
 estensione della superficie oggetto di impegno.

8.2.10.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione è concesso un premio, determinato sulla base dei costi aggiuntivi e 
dei mancati guadagni (vedi documento sulla metodologia per il calcolo degli aiuti), rispetto alla pratica 
ordinaria che rispetta la baseline. I premi sono stati allineati al valore più basso previsto per le colture del 
medesimo Gruppo di coltura e sono di seguito specificati:

 colture gruppo A: 180 €/ha, fuori le zone vulnerabili ai nitrati (ZVN); 130 euro/ha nelle zone 
vulnerabili ai nitrati (ZVN);;

 colture gruppo B: 300 €/ha, sia dentro che fuori le ZVN perché in entrambi i casi detto valore è al di 
sotto del differenziale di margine lordo effettivamente calcolato.

  Colture gruppo A : 

 cereali: frumento duro e tenero, altro frumento (grano e frumento segalato), orzo, segale, avena, 
grano saraceno, miglio e scagliola, farro, sorgo;

 oleaginose: colza, ravizzone, girasole, soia, arachidi, ricino;
 piante proteiche: piselli, fave e favette, lupini dolci;
 foraggere: trifoglio, sulla, lupinella, erbaio di graminacee, erbaio di leguminose, erbaio misto, altre 

foraggere  avvicendate;
 altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al presente 

Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici colturali da parte 
dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili.

Colture gruppo B:

 cereali: mais;
 colture industriali: barbabietola, pomodoro, patata, piante da fibra (canapa, ecc.);
 piante officinali ed aromatiche: secondo classificazione tassonomica;
 altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al presente 

Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici colturali da parte 
dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili.

Il sostegno è cumulabile, sulla medesima superficie, con le seguenti tipologie di operazioni:

 10.1.8 “Conservazione della biodiversità agraria vegetale”;
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 10.1.9 “Conservazione della biodiversità agraria animale”;

Il sostegno previsto è cumulabile con la Misura 14 “Benessere degli animali”.

L’accesso alla presente tipologia di operazione è incompatibile con la Misura 11 “Agricoltura biologica” e 
con la Misura 13 “Pagamenti per indennità in zone svantaggiate”.

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato ai seguenti importi massimi , in conformità a 
quanto previsto nell’allegato II al Regolamento (UE) n. 1305/2013:

 450 € ettaro/anno per altri usi.
 600 € ettaro/anno per colture annuali.

 

8.2.10.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.
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CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

b) Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 

8.2.10.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

 Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per 
attività simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

 Aggiornamento delle superfici nel fascicolo aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.
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 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

 APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.

 Informativa specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della Misura allo scopo di sensibilizzarli ad 
un maggiore rigore nel rispetto degli impegni agroambientali sottoscritti in domanda e alle 
conseguenze, in termini di riduzioni del contributo nel caso di violazione degli impegni sottoscritti.

 Attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 Allestimento di modelli di monitoraggio/valutazione dell’efficacia della tipologia di operazione.

8.2.10.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.5.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
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nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal Regolamento (UE) n. 
1306/2013, si rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, 
in cui le regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del 
Regolamento medesimo.

Tutte le norme di condizionalità sono elencate nel capitolo 8.1 del Programma.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del Regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente 
disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 
novembre 2014.

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
al citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Nella tabella sottostante, si riporta l’elenco degli impegni e delle norme di baseline pertinenti con detti 
impegni.
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.5 parte 1 
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.5 parte 2
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.5 parte 3
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Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 al 
citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente con la presente tipologia di operazione

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo degli aiuti” per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.10.3.6. 10.1.7 Coltivazioni a perdere

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.10.3.6.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede l’adesione ai seguenti impegni, per un periodo di 5 anni:

 10.1.7.1 coltivare le superfici oggetto di impegno con colture “a perdere”, ossia da destinare 
all’alimentazione naturale della fauna selvatica. Tale pratica dovrà essere ripetuta per l’intera durata 
dell’impegno. Dovranno essere coltivate in consociazione almeno due delle seguenti specie: sorgo, 
saggina, miglio, panico, girasole, veccia, grano, orzo, girasole; in ogni caso la coltivazione a perdere 
non può essere né reimpiegata per le attività produttive aziendali né commercializzata, in quanto è 
finalizzata alla conservazione e la valorizzazione della biodiversità, con particolare riferimento agli 
uccelli selvatici.

 10.1.7.2 Sulle superfici assoggettate ad impegno, non è consentita né la raccolta né l’utilizzo di 
fertilizzanti e concimi di sintesi chimica, di prodotti fitosanitari e diserbanti o disseccanti.

 10.1.7.3 Il terreno potrà essere lavorato per la messa a coltura nella successiva annata agraria solo 
successivamente alla scadenza naturale del ciclo produttivo della coltura a perdere.

“La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute 
nel Regolamento delegato 807/2014”.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento (UE) n. 
1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.

La tipologia di operazione è applicabile sulle superfici a seminativo dell’intero territorio regionale.
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8.2.10.3.6.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie sottoposta a 
impegno.

8.2.10.3.6.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento orizzontale n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento sui pagamenti diretti n. 1307/2013,art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della 

superficie agricola).

8.2.10.3.6.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della presente Misura sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato 
membro) singoli o associati;

 associazioni di agricoltori o associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio.

 Al fine di moltiplicare i benefici ambientali e climatici relativi alle pratiche agro-clima-ambientali  per 
un’applicazione su un ambito territoriale omogeneo più vasto della singola azienda l’accesso alla Misura 
può essere previsto anche tramite interventi aggregati che utilizzano forme di cooperazione e di progetti 
pilota attivate nell’ambito della Misura 16 del presente programma.

8.2.10.3.6.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 28 par. 6 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, 
sulla base delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti. Sono coperti anche i 
costi di transazione.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là degli 
obblighi richiamati all’art. 28, par. 3 del Regolamento (UE) n. 1305/2013: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) 
n.1306/2013, titolo VI, capo I;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi dell’Articolo 4 (1), lettera c), punti ii) e 

iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013;
 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.
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L’elenco completo dei suddetti obblighi è riportato nel capitolo 8.1.

 Per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti 
della PAC potranno essere remunerate solo le perdite di reddito e i costi aggiuntivi collegati agli impegni 
che vanno al di là delle pratiche di inverdimento (o “greening”) di cui all’art. 43 e seguenti del Regolamento 
(UE) n. 1307/2013,

Nel caso specifico, si ravvisano sovrapposizioni esclusivamente con gli impegni del “greening di base” 
legati al mantenimento di aree di interesse ecologico, nella misura in cui le coltivazioni a perdere rientrino 
nella categoria di cui all’art. 46, par. 2 lettera a) del reg. UE 1307/2013 (terreni lasciati a riposo).

A tal fine, si è previsto un importo del premio ben inferiore al differenziale di margine lordo calcolato e in 
tale scostamento è largamente ricompreso il valore del pagamento greening derivante dal mantenimento 
delle aree di interesse ecologico.  

Infatti, lo scostamento tra la perdita di ML, pari a 827 euro/Ha, e il premio previsto, pari  210 euro/ha, è 
superiore a 600 euro/Ha e la quota del pagamento di inverdimento per le aree di interesse ecologico si 
attesta su valori di molto inferiori a questo importo.

Pertanto non devono essere effettuate ulteriori detrazioni all’importo del premio per tener conto degli 
obblighi del “greening”.

8.2.10.3.6.6. Condizioni di ammissibilità

 Superficie minima: la superficie minima da destinare all’impegno, da intendersi come superficie 
effettivamente coltivata, deve essere uguale o superiore a 0,5 ha.

 Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999. 

In conformità con l’art. 47 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno 
per 5 anni sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della 
superficie oggetto di impegno solo in aumento.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda, operazioni di ricomposizione fondiaria, 
cause di forza maggiore, ecc.) si rimanda allo stesso articolo 47 del Regolamento cit. e dalle ulteriori 
disposizioni in materia contenute nel Regolamento delegato 807/2014”.

8.2.10.3.6.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

 aziende ricadenti in aree naturali protette e/o in zone della Rete Natura 2000
 approccio integrato-collettivo;
 estensione della superficie oggetto di impegno.
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8.2.10.3.6.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione è concesso un premio di 210 €/ha, determinato sulla base dei costi 
aggiuntivi e dei mancati guadagni (vedi documento sulla metodologia per il calcolo degli aiuti) rispetto alla 
pratica ordinaria che rispetta la baseline.

Il sostegno è cumulabile, sulla medesima superficie, con le seguenti tipologie di operazioni:

 10.1.8 “Conservazione della biodiversità agraria vegetale”;
 10.1.9 “Conservazione della biodiversità agraria animale”;

Il sostegno previsto è cumulabile con la Misura 14 “Benessere degli animali”.

L’accesso alla presente tipologia di operazione è incompatibile con la Misura 13 “Pagamenti per indennità 
in zone svantaggiate”.

Nella stessa azienda, ma su superfici diverse, il sostegno della presente tipologia di operazione è 
compatibile con la misura 11 “Agricoltura biologica”.

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato ai seguenti importi massimi, in conformità a 
quanto previsto nell’allegato II al Regolamento (UE) n. 1305/2013: 

 600 € /Ha anno per le colture annuali.

 

8.2.10.3.6.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.6.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.
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 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

b) Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 

8.2.10.3.6.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

 Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per 
attività simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.
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CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.

 Aggiornamento delle superfici nel fascicolo aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

 APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.

 Informativa specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della Misura allo scopo di sensibilizzarli ad 
un maggiore rigore nel rispetto degli impegni agroambientali sottoscritti in domanda e alle 
conseguenze, in termini di riduzioni del contributo nel caso di violazione degli impegni sottoscritti.

 Attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

Rischi e criticità potenziali della presente Misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della Misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 Allestimento di modelli di monitoraggio/valutazione dell’efficacia della tipologia di operazione.

8.2.10.3.6.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
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“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.6.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità in virtù del Regolamento(UE) n. 1306/2013, si 
rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, in cui le 
regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del. Regolamento (UE) 
n. 1306/2013.

Tutte le norme di condizionalità sono elencate nel capitolo 8.1 del Programma.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del Regolamento (UE) n.  1307/2013, ulteriormente 
disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 
novembre 2014.

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
al citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera Misura 10.

Nella tabella sottostante, si riporta l’elenco degli impegni e delle norme di baseline pertinenti con detti 
impegni.
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.7parte 1  
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.7parte 2
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.7parte 3
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.7parte 4
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Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda al paragrafo altresì 
all’allegato 7 al citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono 
elencati in dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della Misura” relativo all’intera 
Misura 10.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Non pertinente con la presente tipologia di operazione.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo degli aiuti” per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.10.3.7. 10.1.8 Conservazione in azienda e in situ della biodiversità agraria vegetale

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.10.3.7.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione persegue le seguenti finalità :

 mantenere e/o incrementare la coltivazione in situ/in azienda delle varietà naturalmente adattate alle 
condizioni locali e regionali e minacciate di erosione genetica, di seguito denominate “varietà 
locali”;

 salvaguardare le varietà locali in esemplari isolati o in filari presenti sul territorio in quanto reliquia, 
o impiantate nella precedente programmazione con analoga misura.

Con la presente operazione sono preservate le risorse genetiche vegetali naturalmente adattate alle 
condizioni locali e regionali e minacciate di erosione genetica, per le quali sono presenti prove sufficienti di 
erosione genetica, sulla base di risultati scientifi e di indicatori che permettono di stimare la riduzione delle 
varietà autoctone /primitive locali e di diversità della loro popolazione. Tali varietà soddisfano le condizioni 
previste dal Reg. (UE), n. 807/2014, articolo 7(2) e (4), in quanto iscritte nel repertorio regionale “Registro 
Volontario Regionale” istituito con L. R. 1° marzo 2000, n. 15, “Tutela delle risorse genetiche autoctone di 
interesse agrario”, e sono state oggetto di riscoperta, studio, catalogazione e valutazione attraverso attività 
svolte a partire dal 2001 nell’ambito dell’attuazione della suddetta legge regionale e di progetti specifici 
(REVERSE, Piano Operativo Sementiero). Al link  
http://www.arsial.it/portalearsial/RegistroVolontarioRegionale/Default.htm  è reperibile per ogni varietà 
iscritta nel repertorio regionale una scheda completa di riferimenti bibliografici, caratterizzazione 
morfologica sulla base di caratteri descrittivi UPOV e, a volte, caratterizzazione molecolare, dimostrazione 
della presenza da lungo tempo sul territorio regionale, integrazione tradizionale nell’agricoltura regionale, 
rischio di erosione genetica. Tali informazioni sono state validate da un’apposita Commissione tecnico-
scientifica, composta da 10 esperti indipendenti del mondo scientifico ed accademico competenti in materia 
di risorse genetiche di piante erbacee, arboree e forestali di interesse agrario, oltre che da un esponente del 
mondo agricolo. La metodologia utilizzata per  il calcolo del rischio di erosione genetica (Porfiri et al., 
2009, Costanza et al., 2011)  è stata recepita nelle “Linee guida Nazionali per la conservazione in situ, on 
farm ed ex situ, della biodiversità vegetale, animale e microbica di interesse agrario”. La documentazione 
che dimostra l’adempimento delle condizioni previste  dall’articolo 7 del Reg. UE n. 807/2014 è stata 
fornita con nota ARSIAL prot. n. 889 del 2/2/2015.

La tipologia di operazione prevede l’adesione per un periodo di 5 anni.

Gli aiuti sono corrisposti per i seguenti interventi:

 coltivazione in situ e in azienda di varietà locali erbacee;
 coltivazione in situ ed in azienda di varietà locali arboree;
 coltivazione in situ ed in azienda di varietà locali arboree in filari o piante isolate, sia adulte sia di 

nuovo impianto.
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Si riporta a seguire l’elenco degli impegni  

i) Impegno comune a tutti gli interventi:

 10.1.8.1 coltivare almeno una delle varietà locali autoctone e minacciate  di erosione genetica iscritte 
nel repertorio regionale  “Registro Volontario Regionale” istituito con la L. R. 1° marzo 2000, n. 15, 
per un periodo non inferiore a cinque anni. Relativamente all’ultima annualità, gli impegni 
terminano con la conclusione del naturale ciclo colturale della varietà vegetale considerata;

ii) impegni aggiuntivi specifici per alcuni interventi:

 10.1.8.2 i detentori di specie arboree adulte in esemplari isolati devono effettuare gli interventi e le 
cure colturali necessari a proteggere e mantenere vitali gli esemplari oggetto dell’impegno;

 10.1.8.3 i dententori di specie arboree disposte in esemplari isolati o filari impiantati nella 
precedente programmazione di sviluppo rurale 2007-2013 hanno l’obbligo di redigere un progetto, 
con indicazione della posizione georeferenziata delle piante, le analisi del terreno, le modalità di 
lavorazione del terreno, la distanza e la forma di allevamento, le modalità di irrigazione e protezione 
delle giovani piante, da sottoporre alla valutazione dell’ARSIAL; ciò al fine di avere la garanzia che 
l’impianto abbia i requisiti per il mantenimento delle piante tutelate sia nel breve che nel lungo 
periodo.

E’ altresì fatto divieto di coltivare OGM su tutta la superficie aziendale.

“La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art.47 del Regolamento (UE) 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute nel 
regolamento delegato 807/2014”.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento (UE) 
1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Regolamento (UE) 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.

La tipologia di operazione si applica su tutto il territorio regionale.

8.2.10.3.7.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni
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Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie o per pianta 
sottoposta a impegno.

8.2.10.3.7.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento orizzontale n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento sui pagamenti diretti n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della 

superficie agricola).
 Piano Nazionale della Biodiversità di interesse Agricolo - “Linee guida Nazionali per la 

conservazione in situ, on farm ed ex situ, della biodiversità vegetale, animale e microbica di 
interesse agrario” approvate con Decreto del MiPAAF del 6 luglio 2012 (pubblicato in GU n. 171 
del 24 luglio 2012), una specifica forma di sostegno per la salvaguardia della biodiversità agraria

 Legge Regionale n. 15/2000 “Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario”.

8.2.10.3.7.4. Beneficiari

 Agricoltori.
 Associazioni di agricoltori o associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio.
 Altri gestori del territorio o loro associazioni quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di 

obiettivi ambientali.

8.2.10.3.7.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 28 par. 6 del reg. (UE) 1305/2013, sulla base 
delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti. Sono coperti anche i costi di 
transazione.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là degli 
obblighi richiamati all’art. 28, par. 3 del Regolamento (UE) 1305/2013: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) n. 
1306/2013, titolo VI, capo I;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;

 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi dell’Articolo 4 (1), lettera c), punti ii) e 
iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013;

 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.
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L’elenco completo dei suddetti obblighi è riportato nel capitolo 8.1.

Per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti 
della PAC potranno essere remunerate solo le perdite di reddito e i costi aggiuntivi collegati agli impegni 
che vanno al di là delle pratiche di inverdimento (o “greening”) di cui all’articolo 43 del Regolamento (UE) 
n. 1307/2013.

Tuttavia,  nel caso in questione non si ravvisano sovrapposizioni con gli obblighi previsti ai sensi degli 
articoli 43 e ss. del Regolamento (UE) 1307/2013 (greening), in quanto l’aiuto erogato nell’ambito della 
presente tipologia di operazione è associato alla perdita di margine lordo derivante dalla coltivazione di 
varietà locali a rischio di erosione genetica, meno redditizie rispetto alle varietà commerciali ad alto reddito.

In dettaglio:

 la tipologia di operazione non include impegni inerenti la rotazione o l’avvicendamento delle 
colture;

 la tipologia di operazione non si applica sui terreni a pascolo;
 le varietà coltivate nell’ambito della presente tipologia di operazione non costituiscono Aree di 

interesse ecologico nel senso inteso dall’art. 46 del Regolamento (UE) 1307/2013, né la Regione 
Lazio intende avvalersi dell’opzione prevista dall’allegato IX, punto III al regolamento medesimo 
(Pratiche equivalenti alle aree di interesse ecologico).

Pertanto non sussite il rischio di sovrapposizione tar gli impegni della tipologia di operazione e le pratiche 
di inverdimento.

8.2.10.3.7.6. Condizioni di ammissibilità

 Le varietà vegetali devono appartenere all’elenco delle varietà vegetali iscritte al Registro Volontario 
Regionale istituito dalla L.R. n. 15/2000, che soddisfano le condizioni previste dal Regolamento 
(UE) 807/2014, articolo 7 (2)(4).

 iscrizione alla Rete di conservazione e Sicurezza prevista dall’ art. 4 della L.R.n. 15/2000. Tale Rete 
è costituita da tutti i soggetti pubblici e privati che operano nel campo della conservazione e della 
moltiplicazione delle razze e delle varietà iscritte nel Registro Volontario Regionale; tale iscrizione è 
effettuata gratuitamente secondo le procedure reperibili sul sito www.arsial.it.;

 condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999. 

In conformità con l’art. 47 del Regolamento (UE) 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno per 
5 anni sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della 
superficie/n. di piante oggetto di impegno solo in aumento.

In ogni caso la conversione, l’adeguamento e/o l’estensione delle superfici assoggettate ad impegno sono 
ammissibili solo a condizione che riguardino una quota non superiore al 20%  della superficie inizialmente 
assoggettata.

Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda; operazioni di ricomposizione fondiaria; 
cause di forza maggiore; ecc.) si rimanda allo stesso articolo 47 del Regolamento cit. e dalle ulteriori 
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disposizioni in materia contenute nel Regolamento delegato (UE) 807/2014”.

8.2.10.3.7.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

 aziende ricadenti nella Rete Natura 2000 e nelle Aree naturali Protette;
 approccio integrato-collettivo;
 entità della superficie oggetto di impegno.

8.2.10.3.7.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Per la presente tipologia di operazione è concesso un premio, determinato sulla base dei costi aggiuntivi e 
dei mancati guadagni (vedi documento sulla metodologia per il calcolo degli aiuti) rispetto alla pratica 
ordinaria che rispetta la baseline.

Il sostegno è cumulabile con le altre tipologie di operazioni della misura 10 “Pagamenti agro-clima-
ambientali”, nonché con la misura 11 “Agricoltura biologica” e la misura 13 “Pagamenti per indennità in 
zone svantaggiate”.

L’aiuto è stabilito in funzione dell’attivazione di uno dei seguenti interventi:

 coltivazione di specie erbacee o arboree “a superficie”;

 coltivazione di specie arboree adulte o impiantate nell’ambito della programmazione di sviluppo 
rurale 2007-2013 disposte in esemplari isolati o filari.

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato ai seguenti importi massimi, in 
conformità a quanto previsto nell’allegato II al Regolamento (UE) 1305/2013:

 600 € /Ha anno per colture annuali;
 900 € /Ha anno per colture perenni specializzate.

Nel dettaglio il sostegno, determinato sulla base dei costi aggiuntivi e dei mancati guadagni (vedi documento 
sulla metodologia per il calcolo degli aiuti), è differenziato come nella tabella che segue:
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1

8.2.10.3.7.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.7.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura/numero di piante adulte isolate.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
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pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

8.2.10.3.7.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.
 Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per 

attività simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura/numero di piante adulte isolate.
 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.
 Aggiornamento delle superfici nel fascicolo aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.
 APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti.
 Informativa specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della misura allo scopo di sensibilizzarli ad 

un maggiore rigore nel rispetto degli impegni agroambientali sottoscritti in domanda e alle 
conseguenze, in termini di riduzioni del contributo nel caso di violazione degli impegni sottoscritti.

 Attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.
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 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

8.2.10.3.7.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.7.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità in virtù del regolamento 1306/2013, si rimanda 
all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, in cui le regole di 
condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del. Reg. 1306/2013. Tutte le 
norme di condizionalità sono elencate nel capitolo 8.1 del Programma.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del Regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente 
disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 
novembre 2014.

Nella tabella sottostante, si riporta l’elenco degli impegni e delle norme di baseline pertinenti con detti 
impegni.
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.8 parte 1
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.8 parte 2
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.8 parte 3
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Tabella baseline impegni operazione 10.1.8 parte 4
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Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 al 
citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della misura” relativo all’intera Misura 10.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Varietà vegetali iscritte al Registro Volontario Regionale istituito ai sensi della L.R. n. 15/2000.

 

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo degli aiuti” per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.10.3.8. 10.1.9 Conservazione in azienda, in situ o ex situ, della biodiversità agraria animale

Sottomisura: 

 10.1 - pagamento per impegni agro-climatico-ambientali

8.2.10.3.8.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede l’adesione per un periodo di 5  anni.

La tipologia di operazione prevede la corresponsione di aiuti a chi si impegna ad allevare in purezza in 
azienda,  in situ o ex situ,  nuclei di animali appartenenti alle  razze autoctone minacciate  di abbandono del 
Lazio, ai fini della  tutela e della conservazione della biodiversità agraria animale.

Le  razze oggetto dell’operazione soddisfano le condizioni previste dall’articolo 7(2) e (3) in quanto:

 la loro consistenza (numero di femmine/maschi in età riproduttiva) è certificata a livello nazionale 
(vedi tabella) da parte dell’Associazione Regionale Allevatori, per le razze con registro anagrafico 
(R.A.), e dalle Associazioni nazionali di razza, per le razze con libro genealogico (L.G.), i quali sono 
organismi specializzati ufficialmente riconosciuti dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari 
e Forestali e possiedono le capacità e le competenze necessarie per identificare gli animali 
appartenenti alle razze minacciate di abbandono e hanno come compito la tenuta e l’aggiornamento 
del libri genealogici e dei registri anagrafici. Fanno eccezione le razze Pecora Quadricorna, Pollo 
Ancona e Cavallo del Cicolano, la cui consistenza a livello nazionale è certificata da ARSIAL, 
organismo specializzato ufficialmente riconosciuto dalla Regione Lazio, che possiede le capacità e le 
competenze necessarie per identificare gli animali appartenenti alle razze minacciate di abbandono e 
hanno come compito la tenuta e l’aggiornamento del repertorio regionale, nelle more dell’istituzione 
dei relativi registri anagrafici.

 Sono minacciate da abbandono: la condizione di specie a rischio è certificata dal ConsDABI - 
Consorzio per la Sperimentazione, Divulgazione e Applicazione di Biotecniche Innovative, attuale 
National Focal Point FAO per la biodiversità animale, con relazione prot. n. 117 del 30/1/2015;

 Sono autoctone e geneticamente adattate ai sistemi produttivi e agli ambienti del Lazio, e 
pertantoiscritte nel repertorio regionale  “Registro Volontario Regionale” istituito con la L. R. 1 
marzo 2000, n. 15, “Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario” a seguito di 
valutazione di una apposita commissione tecnico-scientifica costituita da esperti indipendenti.

Il beneficiario aderisce inoltre ai seguenti impegni:

 10.1.9.1 allevare in purezza i capi appartenenti alle razze elencate nella tabella allegata, per il 
numero di UBA assoggettati ad impegno;

 10.1.9.2 provvedere a fare iscrivere i capi nei rispettivi Libri Genealogici o Registri Anagrafici, ove 
attivati, oppure  in mancanza di questi, produrre apposita attestazione di appartenenza alle razze, 
rilasciata dall’ARSIAL o dal ConsDABI;

 10.1.9.3 mantenere la consistenza iniziale dell’allevamento per tutta la durata dell’impegno, pari a 5 
anni.

“La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art. 47 del Regolamento (UE) 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute nel 
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Regolamento delegato 807/2014”.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento (UE) 
1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Regolamento (UE) 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l’adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l’impegno cessa senza l’obbligo di richiedere il 
rimborso per l’effettiva durata di validità dell’impegno stesso.

La tipologia di operazione si applica su tutto il territorio regionale.

8.2.10.3.8.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di bestiame adulto (UBA). 

 

8.2.10.3.8.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento orizzontale n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento sui pagamenti diretti n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della 

superficie agricola).
 Piano Nazionale della Biodiversità di interesse Agricolo - “Linee guida Nazionali per la 

conservazione in situ, on farm ed ex situ, della biodiversità vegetale, animale e microbica di 
interesse agrario” approvate con Decreto del MiPAAF del 6 luglio 2012 (pubblicato in GU n. 171 
del 24 luglio 2012), una specifica forma di sostegno per la salvaguardia della biodiversità agraria.

 Legge Regionale n. 15/2000 “Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario”.

8.2.10.3.8.4. Beneficiari

 Agricoltori
 Associazioni di agricoltori o associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio
 Altri gestori del territorio o loro associazioni quando ciò sia giustificato ai fini della realizzazione di 

obiettivi ambientali.



712

8.2.10.3.8.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 28 par. 6 del Regolamento (UE) 1305/2013, 
sulla base delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dagli impegni assunti. Sono coperti anche i 
costi di transazione.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là degli 
obblighi richiamati all’art. 28, par. 3 del Regolamento (UE) 1305/2013: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) N. 
1306/2013, titolo VI, capo I;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi dell’Articolo 4 (1), lettera c), punti ii) e 

iii) del Regolamento (UE) n. 1307/2013;
 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.

L’elenco completo dei suddetti obblighi è riportato nel capitolo 8.1.

Per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti 
della PAC potranno essere remunerate solo le perdite di reddito e i costi aggiuntivi collegati agli impegni 
che vanno al di là delle pratiche di inverdimento (o “greening”) di cui all’art.43 del Regolamento (UE) n. 
1307/2013.

Tuttavia,  nel caso in questione, trattandosi di impegni legati alle UBA di razze minacciate di abbandono,  
non si ravvisano sovrapposizioni con gli obblighi previsti ai sensi degli articoli 43 e ss. del Regolamento 
(UE) n. 1307/2013 (greening).

Per quanto attiene all’esclusione del doppio finanziamento tra il premio per le razze da carne (sostegno 
accoppiato “vacche nutrici” di cui all’art. 21 c. 1 del DM 18 novembre 2014) e il premio a UBA previsto 
nell’ambito della presente tipologia di operazione non si ritiene sussistano possibili sovrapposizioni per le 
seguenti motivazioni:

 l’obiettivo del PSR per l’allevamento di razze autoctone in pericolo di estinzione è quello di 
salvaguardare la consistenza di tali razze, rispetto alle razze “cosmopolite”, ossia quelle più 
commerciali. Inoltre la tipologia di operazione del PSR è limitata a compensare i maggiori costi e/o 
mancati ricavi rispetto a quelli ordinariamente ricavabili dall’allevamento delle razze più 
commerciali, a più alta produttività.

Invece, l’obiettivo per il premio accoppiato relativo ai vitelli nati da vacche nutrici specializzate da carne è il 
mantenimento degli attuali livelli produttivi ordinari, ed il premio è calcolato per mantenere le produzioni ed 
erogato per vitello nato.

Le cause giuridiche e la natura tecnica degli impegni associati ai due premi sono quindi differenti.

Pertanto non risultano sovrapposizioni tra il premio previsto dalla presente tipologia di operazione e quelli 
prevsiti nell’ambito del I pilastro della PAC.
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8.2.10.3.8.6. Condizioni di ammissibilità

 Le razze autoctone a rischio di erosione genetica allevate devono appartenere all’elenco delle razze 
iscritte al Registro Volontario Regionale istituito dalla L.R. n. 15/2000, che, come sopra riportato, 
soddisfano le condizioni previste dal reg. 807/2014, articolo 7 (2)(3).

L’appartenenza dei singoli capi alle razze locali ammesse all’aiuto deve essere comprovata da una specifica 
attestazione rilasciata dalle Associazioni di allevatori e dall’ARSIAL o ConsDABI.

 I beneficiari devono essere iscritti nella Rete di Conservazione e Sicurezza prevista dall’ art. 4 della 
L.R. n. 15/2000. Tale Rete è costituita da tutti i soggetti pubblici e privati che operano nel campo 
della conservazione e della moltiplicazione delle razze iscritte nel Registro Volontario Regionale.

 Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1° dicembre 1999.

8.2.10.3.8.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Sono stabiliti i seguenti criteri di priorità:

 beneficiari ricadenti nella Rete Natura2000 e nelle Aree naturali Protette;
 aziende che praticano Zootecnia Biologica (Reg. (UE) n. 834/2007);
 approccio integrato-collettivo.

8.2.10.3.8.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo del pagamento annuale, determinato sulla base dei costi aggiuntivi e dei mancati guadagni 
rispetto all'ordinarietà che rispetta la baseline (vedi documento sulla metodologia per il calcolo degli aiuti), è 
di 200 €/UBA.

Per il tasso di conversione degli animali in Unità di Bestiame Adulto (UBA)  si utilizzano i parametri 
riportati nella tabella di cui all’allegato II del Regolamento di esecuzione (UE) n. 808/2014, eventualmente 
integrati per le categorie di animali ivi non comprese.

Il sostegno è cumulabile con le altre tipologie di operazioni della misura 10 “Pagamenti agro-clima-
ambientali”, con la misura 11 “Agricoltura biologica”, e con la misura 13 “Pagamenti per indennità in zone 
svantaggiate”.

Essa è altresì cumulabile con la misura 14 “Benessere degli animali”.

In ogni caso non può essere superato il massimale previsto all’allegato II del Regolamento (UE) 1305/2013, 
pari a 500 €/UBA.



714

8.2.10.3.8.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.8.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni del numero di UBA inesatte.

 Difformità di numero di UBA.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 

8.2.10.3.8.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.
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 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.
 Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per 

attività simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni del numero di UBA inesatte.

 Difformità di numero di UBA.
 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici.
 Aggiornamento del n. di UBA nel fascicolo aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

8.2.10.3.8.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.10.3.8.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal Regolamento 1306/2013, si 
rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, in cui le 
regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del Regolamento 
medesimo. Tutte le norme di condizionalità sono elencate nel capitolo 8.1 del Programma.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del Regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente 
disciplinate dal DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 
novembre 2014.

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
al citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della misura” relativo all’intera Misura 10

Nella tabella sottostante, si riporta l’elenco degli impegni e delle norme di baseline pertinenti con detti 
impegni.



717

1



718

2



719

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 al 
citato DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Detti requisiti sono elencati in 
dettaglio nel paragrafo relativo alle “Informazioni specifiche della misura” relativo all’intera Misura 10.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Razze animali iscritte al Registro Volontario Regionale istituito ai sensi della L.R. n. 15/2000.

Si allega la tabella Categoria di rischio di erosione genetica assegnata a ogni Tipo Genetico Autoctono.
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Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo degli aiuti” per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.10.3.9. 10.2.1 Conservazione delle  risorse genetiche vegetali e animali in agricoltura 

Sottomisura: 

 10.2 - sostegno per la conservazione, l'uso e lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche in 
agricoltura

8.2.10.3.9.1. Descrizione del tipo di intervento

L’obiettivo dell’operazione è incentivare le azioni mirate, concertate e di accompagnamento per la tutela 
della biodiversità agraria animale e vegetale, proseguendo la positiva esperienza in termini di recupero, 
caratterizzazione, e conservazione delle risorse genetiche autoctone a rischio di estinzione del Lazio, attuate 
fin dal 2000 dalla Regione Lazio attraverso l’ente strumentale Agenzia Regionale per lo Sviluppo e 
l’Innovazione dell’Agricoltura del Lazio (ARSIAL), istituita con L.R. n. 2/1995, in attuazione della L.R. n. 
15/2000, e attivare azioni volte all’uso e sviluppo sostenibile di tali risorse genetiche ai sensi dell’articolo 8 
del Regolamento delegato (UE) 807/2014.

Le azioni oggetto di contributo sono le seguenti:

- “azioni mirate”, azioni volte a promuovere, la conservazione in situ ed ex situ attraverso, la 
caratterizzazione, la raccolta e la valutazione delle risorse genetiche nei settori agricolo e forestale, nonché 
la compilazione di inventari basati sul web sia delle risorse genetiche attualmente conservate in situ, 
comprese le attività di conservazione delle risorse genetiche nell’azienda agricola o silvicola, sia delle 
collezioni ex situ e delle banche dati;

- “azioni concertate”, che promuovono lo scambio di informazioni in materia di conservazione, 
caratterizzazione, raccolta e utilizzazione delle risorse genetiche nei settori agricolo e forestale dell’Unione 
fra le competenti organizzazioni negli Stati membri;

- “azioni di accompagnamento”, azioni di informazione, diffusione e consulenza con la partecipazione di 
organizzazioni non governative e di altri soggetti interessati, corsi di formazione e preparazione di rapporti 
tecnici.

Nel rispetto di quanto previsto dal par. 9 art. 28 Regolamento (UE) 1805/2013 secondo il quale per gli 
interventi non contemplati nei paragrafi da 1 a 8 dello stesso articolo 28, gli impegni possono essere 
rispettati da beneficiari diversi da quelli  menzionati nel paragrafo 2 e dall’esperienza realizzata in materia, 
le suddette attività  possono essere effettuate con la necessaria competenza, esperienza, economicità e 
continuità solo da un  ente pubblico quale ARSIAL. Infatti  ARSIAL opera nel rispetto della Direttiva 
europea sugli appalti pubblici,  può realizzare in proprio e attraverso soggetti esterni (pubblici e privati) le 
attività necessarie, garantisce corretti conservazione, uso e sviluppo sostenibile delle risorse genetiche laziali 
ed il corretto coordinamento delle attività.

Le attività per la cui realizzazione sono previsti gli aiuti sono così articolate:

 censimento, catalogazione, caratterizzazione e utilizzazione delle risorse genetiche animali e 
vegetali. Tali attività includono analisi statistiche per l’elaborazione di standard di razza, analisi 
genetiche delle risorse animali e vegetali rinvenute attraverso la ricerca sul territorio e 
caratterizzazione dei relativi prodotti; valutazione della consistenza delle varietà e delle popolazioni 
rinvenute e definizione del rischio di erosione genetica; valutazione delle risorse genetiche animali e 
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vegetali da iscrivere al Registro Volontario Regionale; ricerca bibliografica storico-antropologica per 
l’attestazione dell’autoctonia.Le attività di tipo specialistico potranno essere svolte avvalendosi della 
consulenza di esperti e di enti di ricerca individuati nel rispetto della normativa sugli appalti 
pubblici;

 rilascio di certificazioni di appartenenza dei capi alle razze locali iscritte al Registro Volontario 
Regionale ancora prive di registro anagrafico /libro genealogico e certificazione di appartenenza 
delle colture e delle piante isolate alle varietà locali iscritte nel Registro Volontario Regionale, 
finalizzata al riconoscimento di aiuti; 

 archiviazione delle informazioni e dei dati; compilazione in rete del Registro Volontario Regionale - 
sezione animale e sezione vegetale prevedendo lo scambio di dati sulla conservazione in situ ed ex 
situ con eventuali altre banche dati regionali, nazionali e internazionali. Tali attività possono 
prevedere l'acquisizione di software adatti ad una migliore fruibilità e alla comunicazione con 
analoghe banche dati;

 azioni di informazione, e divulgazione e consulenza che coinvolgono aziende agricole, 
organizzazioni non governative ed enti pubblici territoriali, anche attraverso giornate dimostrative, 
seminari, corsi di formazione, stesura di rapporti tecnici, produzione di materiale divulgativo; 
aggiornamento e pubblicazione di schede monografiche sulle risorse genetiche autoctone iscritte al 
Registro Volontario Regionale;

 utilizzazione e conservazione in situ delle razze e delle varietà locali soggette ad erosione genetica 
con il coinvolgimento degli agricoltori/allevatori locali, attraverso la gestione della Rete di 
Conservazione e sicurezza di cui all’art. 4 della L. R. n. 15/2000. Tutela e recupero delle risorse 
genetiche animali attraverso opportuni programmi di accoppiamento e delle risorse genetiche 
vegetali attraverso la predisposizione di programmi atti a gestire la moltiplicazione e la diffusione 
del materiale vegetale, fornendo garanzie dal punto di vista varietale e fitosanitario. Le attività di 
tipo specialistico potranno essere svolte in collaborazione con Istituti ed Enti di Ricerca e 
avvalendosi della consulenza di esperti nel rispetto della normativa sugli appalti pubblici;

 conservazione ex situ delle risorse genetiche animali e vegetali attraverso la realizzazione di una 
banca dei gameti e di una banca del germoplasma vegetale, di campi catalogo, di campi di 
moltiplicazione, anche in convenzione con Istituti ed Enti di Ricerca.

Sono esclusi dal sostegno della presente tipologia di operazione gli interventi sostenuti dal PSRN, in 
particolare la gestione e funzionamento dei registri anagrafici nazionali (RR.AA.), la gestione e 
funzionamento dei libri genealogici (LL.GG.) e le Associazioni nazionali di razza/specie, ufficialmente 
riconosciute in quanto gestori dei suddetti RR.AA. e LL.GG.

8.2.10.3.9.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.10.3.9.3. Collegamenti con altre normative

 Piano Nazionale della Biodiversità di interesse Agricolo, “Linee guida Nazionali per la 
conservazione in situ, on farm ed ex situ, della biodiversità vegetale, animale e microbica di 
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interesse agrario” approvate con Decreto del MiPAAF del 6 luglio 2012 (pubblicato in GU n. 171 
del 24 luglio 2012).

 Legge Regionale n. 15/2000 “Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario”.

8.2.10.3.9.4. Beneficiari

Il beneficiario è individuato dalla Regione Lazio in ARSIAL, ente strumentale della Regione Lazio, che 
opera nel rispetto della direttiva sugli appalti pubblici per l’acquisizione di beni e servizi, garantendo 
l’economicità degli interventi.

8.2.10.3.9.5. Costi ammissibili

 Personale (consulenze esterne qualificate), anche in quota parte, per le attività effettivamente 
sostenute e attinenti alla presente tipologia di operazione;

 spese di missione sostenute per  attività attinenti alla presente tipologia di operazione;
 realizzazione e tenuta di campi catalogo;
 realizzazione di convegni, incontri ecc., finalizzati alla divulgazione delle attività;
 predisposizione, realizzazione e diffusione di materiale divulgativo;
 predisposizione/realizzazione/aggiornamento di un sistema informativo dedicato alla gestione delle 

banche dati regionali delle varietà vegetali e delle razze animali a rischio di erosione genetica;
 consulenze da parte di esperti attinenti alla presente tipologia di operazione;
 convenzioni con Enti ed Istituti di ricerca;
 convenzioni con Enti locali, Enti Parco ed altri soggetti gestori del territorio relativamente ad attività 

coerenti con l’obiettivo della tipologia dell’operazione;
 esecuzione di prelievi ed analisi di laboratorio;
 strumenti ed attrezzature, anche informatiche e per materiale di consumo;

Il contributo è concesso esclusivamente a copertura di spese connesse direttamente alla realizzazione degli 
interventi, pertanto sono escluse le spese inerenti l’ordinaria attività dell’ente.

8.2.10.3.9.6. Condizioni di ammissibilità

Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente tipologia di operazione è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1° dicembre 1999.

Tutte le operazioni devono essere conformi alle finalità della L.R. n. 15/2000 e comprese nella 
programmazione annuale e pluriennale regionale in materia. Esse devono rispettare i criteri ed i parametri 
previsti dalle Linee guida Nazionali di cui al citato DM 6/7/2012.

Il beneficiario della presente tipologia di operazione non può partecipare alle tipologie di operazione 10.1.8, 
10.1.9, 10.2.2 e 10.2.3.
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8.2.10.3.9.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Non sono previsti criteri di priorità in quanto unico beneficiario della tipologia di operazione è ARSIAL.

8.2.10.3.9.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il premio è erogato a copertura del 100% delle spese ammissibili, effettivamente sostenute e rendicontate, 
nei limiti previsti dal Piano settoriale triennale e dai Programmi Operativi Annuali, previsti dalla L.R. 
15/2000.

8.2.10.3.9.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.9.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 6 - Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

Possibile attuazione di attività difformi da quanto previsto dalla programmazione regionale in materia e da 
quanto stabilito dalla normativa Comunitaria in materia (azioni mirate, azioni concertate, azioni di 
accompagnamento).

CP 12 - Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura:

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività.

8.2.10.3.9.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

CP 6 - Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Ritardi nella trasmissione della documentazione a supporto delle attività.
 APC 4 - Azione preventiva: Introdotto l’utilizzo di supporti informatici; creazione di materiale 

documentale relativo attività svolte dall’ARSIAL in materia, secondo i progetti approvati dalla 
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Regione (report, tabelle, relazioni, certificazioni ecc.)

CP 12 – Errori nell’organizzazione dell’insieme dei controlli e carenze nelle procedure amministrative.

 APC 5 - Introduzione di alcuni elementi di semplificazione, facilitati anche dalla normativa 
nazionale nel frattempo intervenuta (in particolare, D.L. n. 69/2013 cd. “Decreto del fare”).

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività .

- Intensificazione dei controlli.

 

8.2.10.3.9.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.9.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Tale tipologia di operazione non rientra tra gli impegni agro-climatico-ambientali di cui all’articolo 28, par. 
1-8 , del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e pertanto i beneficiari non sono assoggettati al rispetto della 
condizionalità e degli ulteriori elementi di baseline.

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale
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Tale tipologia di operazione non rientra tra gli impegni agro-climatico-ambientali di cui all’articolo 28, par. 
1-8 , del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e pertanto i beneficiari non sono assoggettati al rispetto della 
condizionalità e degli ulteriori elementi di baseline.

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Razze animali e Varietà vegetali a rischio di erosione genetica.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

L’aiuto è calcolato sulla base delle spese realmente sostenute e rendicontate.
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8.2.10.3.10. 10.2.2 Conservazione delle risorse genetiche attraverso le collezioni ex situ;

Sottomisura: 

 10.2 - sostegno per la conservazione, l'uso e lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche in 
agricoltura

8.2.10.3.10.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede la corresponsione di aiuti per il mantenimento di collezioni exsitu e la 
loro eventuale duplicazione al fine di evitare perdite accidentali di risorse genetiche, secondo un progetto 
pluriennale da redigere tenendo conto di quanto previsto dalle  “Linee guida Nazionali per la conservazione 
in situ, on farm ed ex situ, della biodiversità vegetale, animali e microbica di interesse agrario” (DM 
MiPAAF del 6 luglio 2012).

I beneficiari si devono impegnare a non coltivare OGM.

8.2.10.3.10.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

 

8.2.10.3.10.3. Collegamenti con altre normative

 Piano Nazionale della Biodiversità di interesse Agricolo - “Linee guida Nazionali per la 
conservazione in situ, on farm ed ex situ, della biodiversità vegetale, animale e microbica di 
interesse agrario” approvate con Decreto del MiPAAF del 6 luglio 2012 (pubblicato in GU n. 171 
del 24 luglio 2012).

 Legge Regionale n. 15/2000 “Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario”.

8.2.10.3.10.4. Beneficiari

Sono beneficiari dell’operazione istituti di ricerca ed altri enti pubblici che conservano collezioni ex situ di 
risorse genetiche animali e vegetali di specie, varietà, razze e popolazioni minacciate , con particolare 
riguardo a quelle iscritte nel Registro Volontario Regionale incluse le banche di organismi invertebrati  e 
microrganismi naturali  utili alla conservazione della biodiversità e della fertilità dei suoli regionali e alla 
produzione dei prodotti agroalimentari tipici e di qualità.
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8.2.10.3.10.5. Costi ammissibili

 Personale in quota parte per le attività effettivamente sostenute e attinenti alla presente tipologia di 
operazione;

 spese di missioni sostenute per  attività attinenti alla presente tipologia di operazione;
 realizzazione e gestione della collezione;
 realizzazione di convegni, incontri ecc., finalizzati alla divulgazione delle attività;
 predisposizione, realizzazione e diffusione di materiale divulgativo;
 consulenze da parte di esperti attinenti alla presente tipologia di operazione;
 convenzioni con enti ed istituti di ricerca;
 esecuzione di prelievi ed analisi di laboratorio;
 strumenti ed attrezzature, anche informatiche e materiale di consumo;
 progettazione fino ad un massimo del 5%;
 spese generali fino ad un massimo del 5%.

Il contributo è concesso esclusivamente a copertura di spese connesse direttamente alla realizzazione degli 
interventi, pertanto sono escluse le spese inerenti l’ordinaria attività dell’ente.

8.2.10.3.10.6. Condizioni di ammissibilità

I beneficiari non devono aver aderito alle tipologie di operazione 10.1.8, 10.1.9, 10.2.1 e 10.2.3.

Le collezioni devono riguardare materiale genetico per uso forestale o agricolo o di specie, varietà, razze e 
popolazioni  considerate a rischio di erosione genetica.

Ai fini dell’ammissibilità sono da considerare a rischio di erosione genetica le entità iscritte al Registro 
Volonatrio Regionale istituito dalla L.R. n. 15/2000 oppure considerate tali sulla base di una relazione 
specifica presentata dall’ente beneficiario da cui deve risultare la minaccia di erosione genetica sulla base di 
prove e dati scientifici e bibliografici, riportante altresì un piano finanziario. Tutte le operazioni devono 
essere conformi alle finalità della L.R. n. 15/2000, essere  comprese nella programmazione annuale e 
pluriennale regionale in materia e devono rispettare i criteri ed i parametri previsti dalle Linee guida 
Nazionali di cui al DM 6/7/2012, ove applicabili. Inoltre le collezioni devono essere conservate sul territorio 
regionale.

Gli enti beneficiari devono essere iscritti alla Rete di Conservazione e Sicurezza.

Tale registrazione è prevista dalla legge regionale n. 15/2000 (articolo 4), può essere fatto in qualsiasi 
momento  attraverso le procedure pubblicate sul sito 
http://www.arsialweb.it/cms/index.php?option=com_docman&task=cat_view&gid=66&Itemid=100, ed è 
aperto a tutti coloro che a vario titolo sono  interessati alla tutela delle risorse genetiche autoctone di 
interesse agrario. L’iscrizione è gratuita ed è condizione presupposta per la concessione di aiuti, ai sensi 
della L.R. n. 15/2000; inoltre dà la possibilità di partecipare a tutte le iniziative informative in materia 
nonchè consente il continuo censimento delle risorse genetiche presenti sul territorio.

Sono esclusi dal sostegno della presente tipologia di operazione gli interventi sostenuti dal PSRN

Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente tipologia di operazione è la costituzione ed il relativo 
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aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1° dicembre 1999.

8.2.10.3.10.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I progetti presentati dagli istituti pubblici che intendono aderire alla tipologia di operazione saranno 
selezionati secondo le seguenti priorità:

 unicità della collezione;
 rischio di perdita della collezione;
 interesse della collezione per il territorio laziale con particolare riguardo ai prodotti tipici e di qualità 

del Lazio.

8.2.10.3.10.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’aiuto è erogato a copertura del 100% delle spese ammissibili effettivamente sostenute e rendicontate in 
attuazione di un progetto approvato dalla competente struttura regionale per un importo annuale  compreso 
tra 10.000,00€ e 50.000,00€ per collezione.

8.2.10.3.10.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.10.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 5 - Gli impegni non sono legati all’obiettivo ambientale della misura;

Mancata corrispondenza tra impegni ed obbiettivi della misura.

CP 6 - Gli impegni sono difficili da attuare e verificare;

Possibile attuazione di attività difformi da quanto previsto ovvero che le entità da tutelare non siano soggette 
a rischio di erosione genetica, non siano conformi a quanto previsto dalla programmazione regionale in 
materia e dalle Linee guida Nazionali  e/ o non rispettino l’urgenza di una tutela a forte legame territoriale.

CP 10 - Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;

Difficoltà nella esatta corresponsione di aiuti per il mantenimento di collezioni ex situ e la loro eventuale 
duplicazione.

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura:
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I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività.

8.2.10.3.10.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

CP 5 - Gli impegni non sono legati all’obiettivo ambientale della misura;

 Mancata corrispondenza tra impegni ed obbiettivi della misura.
 APC 7 - Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento; verifica ad aggiornamento 

costante dei database nazionali e regionali in materia.

CP 6 - Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Ritardi nella trasmissione della documentazione a supporto delle attività.
 APC 4 - Azione preventiva: Introdotto l’utilizzo di supporti informatici; verifica da parte 

dell’ARSIAL, ivi incluse le Commissioni tecnico-scientifiche previste dalla L.R. n. 15/2000, e della 
struttura regionale competente, del progetto pluriennale presentato e della documentazione prodotta.

CP 10 – Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità

 Difficoltà nella esatta corresponsione di aiuti per il mantenimento di collezioni ex situ di risorse 
genetiche animali e vegetali di specie.

 APC - 6 Metodo basato sui costi semplificati

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività .

- Necessaria produzione di report aggiornati durante lo svolgimento dell’attività.

8.2.10.3.10.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.10.3.10.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Tale tipologia di operazione non rientra tra gli impegni agro-climatico-ambientali di cui all’articolo 28, par. 
1-8 , del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e pertanto i beneficiari non sono assoggettati al rispetto della 
condizionalità e degli ulteriori elementi di baseline. 

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Tale tipologia di operazione non rientra tra gli impegni agro-climatico-ambientali di cui all’articolo 28, par. 
1-8, del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e pertanto i beneficiari non sono assoggettati al rispetto della 
condizionalità e degli ulteriori elementi di baseline. 

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Razze animali e Varietà vegetali a rischio di erosione genetica.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

L'aiuto è calcolato sulla base delle spese realmente sostenute e rendicontate.
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8.2.10.3.11. 10.2.3 Conservazione delle  risorse genetiche vegetali ed animali in campo

Sottomisura: 

 10.2 - sostegno per la conservazione, l'uso e lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche in 
agricoltura

8.2.10.3.11.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede la corresponsione di aiuti per la realizzazione di campi catalogo di 
varietà vegetali a rischio di erosione genetica  e/o per la realizzazione di nuclei di capi appartenenti a razze 
animali a rischio di erosione genetica,  a fini dimostrativi, culturali e di valorizzazione dei prodotti effettuate 
da soggetti pubblici e privati.

La tipologia di operazione prevede il sostegno alle seguenti attività:

 redigere un progetto per le attività da realizzare in campo per la conservazione di razze e varietà a 
rischio di erosione genetica

 effettuare gli interventi di mantenimento e le cure colturali necessari a proteggere e mantenere vitali 
gli animali e le piante appartenenti alle varietà e alle razze ammesse a contributo;

 allevare in purezza i capi delle risorse genetiche animali;
 il divieto di coltivare OGM;
 essere iscritti alla Rete di Conservazione e Sicurezza  prevista dall’ art. 4 della L.R.  n. 15/2000. Tale 

Rete è costituita da tutti i soggetti pubblici e privati che operano nel campo della conservazione e 
della moltiplicazione delle razze e delle varietà iscritte nel Registro Volontario Regionale.

L’ARSIAL ha il compito di coordinare i soggetti iscritti alla Rete al fine di favorire e promuovere la 
conservazione in situ e in azienda delle entità genetiche iscritte nel Registro Volontario Regionale, 
garantendo la tutela delle risorse genetiche autoctone. Tale iscrizione  è gratuita e può essere fatta in 
qualsiasi momento  attraverso le procedure pubblicate sul sito 
http://www.arsialweb.it/cms/index.php?option=com_docman&task=cat_view&gid=66&Itemid=100, ed è 
aperta a tutti coloro che a vario titolo sono  interessati alla tutela delle risorse genetiche autoctone di 
interesse agrario. L’iscrizione è condizione presupposta per la concessione di aiuti, ai sensi della L.R. n. 
15/2000; inoltre dà la possibilità di partecipare a tutte le iniziative informative in materia nonchè consente il 
continuo censimento delle risorse genetiche presenti sul territorio.

8.2.10.3.11.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale.

8.2.10.3.11.3. Collegamenti con altre normative

 Piano Nazionale della Biodiversità di interesse Agricolo - “Linee guida Nazionali per la 
conservazione in situ, on farm ed ex situ, della biodiversità vegetale, animale e microbica di 
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interesse agrario” approvate con Decreto del MiPAAF del 6 luglio 2012 (pubblicato in GU n. 171 
del 24 luglio 2012);

 Legge Regionale n. 15/2000 “Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario”

8.2.10.3.11.4. Beneficiari

Sono beneficiari dell’operazione aziende agricole con attività agrituristica e didattica ed altri soggetti 
pubblici e privati quali ad esempio enti locali, istituti scolastici, associazioni, enti parco ed altri soggetti 
gestori del territorio.

8.2.10.3.11.5. Costi ammissibili

 Realizzazione di campi catalogo e nuclei di animali a fini dimostrativi;
 costi di impianto, costi di innesto;
 acquisto di capi di bestiame in conformità agli orientamenti UE per gli aiuti di Stato nei settori 

agricolo e forestale e nelle zone rurali 2014-2020, punti (146) e (147);
 personale in quota parte per le attività effettivamente sostenute e attinenti alla presente tipologia di 

operazione;
 realizzazione di convegni, incontri ecc., finalizzati alla divulgazione delle attività;
 predisposizione, realizzazione e diffusione di materiale divulgativo;
 consulenze da parte di esperti;
 progettazione fino ad un massimo del 5%;

Il contributo è concesso esclusivamente a copertura di spese connesse direttamente alla realizzazione degli 
interventi, pertanto sono escluse le spese inerenti l’ordinaria attività del soggetto richiedente l’aiuto.

8.2.10.3.11.6. Condizioni di ammissibilità

Sono escluse le attività finanziate dalle tipologie di operazione 10.1.8, 10.1.9, 10.2.1, 10.2.2 e dal  PSRN 
biodiversità animale.

Le attività devono riguardare materiale genetico per uso  agricolo e/o forestale di specie, varietà, razze e 
popolazioni  considerate a rischio di erosione genetica.

Ai fini dell’ammissibilità sono da considerare a rischio di erosione genetica le entità iscritte al Registro 
Volontario Regionale istituito dalla L.R. n. 15/2000 oppure considerate tali sulla base di una relazione 
specifica presentata dal soggetto richiedente,  da cui deve risultare la minaccia di erosione genetica sulla 
base di prove e dati scientifici e bibliografici, riportante altresì un piano finanziario. Tutte le operazioni 
devono essere conformi alle finalità della L.R. n. 15/2000, essere  comprese nella programmazione annuale 
e pluriennale regionale in materia e devono rispettare i criteri ed i parametri previsti dalle Linee guida 
Nazionali di cui al DM 6/7/2012, ove applicabili. Inoltre le collezioni devono essere conservate sul territorio 
regionale.

Inoltre i campi catalogo e nuclei di animali a fini dimostrativi devono essere conservati sul territorio 
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regionale.

Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente tipologia di operazione è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1° dicembre 1999.

8.2.10.3.11.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Sono previste le priorità di selezione di seguito indicate.

a) inerenti il soggetto richiedente l’aiuto:

 aziende biologiche;
 aziende in aree protette o Natura 2000.

b) inerenti il progetto presentato:

 completamento delle attività di conservazione della biodiversità agraria con attività culturali, sociali 
e/o occupazionali;

 varietà o razze iscritte al Registro Volontario Regionale istituito dalla L.R. n. 15/2000.

8.2.10.3.11.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il premio è erogato a copertura del 100% delle spese ammissibili, effettivamente sostenute e rendicontate, 
fino a un massimo di 20.000,00€ di contributo concedibile per singolo progetto.

8.2.10.3.11.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.3.11.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’AdG di concerto con l’Organismo pagatore nell’ambito della Verificabilità e Controllabilità della Misura 
(VCM) ha analizzato le condizioni di ammissibilità e gli impegni previsti dalla presente tipologia di 
operazione individuando i seguenti rischi e criticità e, per ciascuna di esse,  le relative azioni di mitigazione.

a) L’attuazione dell’intervento,presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 5- Gli impegni non sono legati all’obiettivo ambientale della misura.

Mancata corrispondenza tra impegni ed obbiettivi della misura.

CP 6 - Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

Mancato rispetto degli impegni previsti con particolare riferimento all’uso di materiale autoctono in 
erosione genetica, e mancato rispetto dei disciplinari di coltivazione/conservazione.



736

CP 10 - Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità.

Difficoltà nella esatta corresponsione di aiuti.

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura:

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività.

8.2.10.3.11.9.2. Misure di attenuazione

 Controllo tramite SIGC del 100% delle domande

 Verifica dell’ARSIAL su 100% dei beneficiari

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a) azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari :

CP 5 -  Gli impegni non sono legati all’obiettivo ambientale della misura

 Mancata corrispondenza tra impegni ed obbiettivi della misura.

 APC 7 - Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 6 - Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Ritardi nella trasmissione della documentazione a supporto delle attività; conttrollo tramite SICG del 
100% delle domande; verifica dell’ARSIAL su 100% dei beneficiari.

 APC 4 - Azione preventiva: Introdotto l’utilizzo di supporti informatici.

CP 10 – Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità

 Difficoltà nella esatta corresponsione di aiuti per la conservazione, l’uso e lo sviluppo sostenibili 
delle risorse genetiche in agricoltura (spese persoanle, costi di impianti e divulgazione materiale 
informativo).

 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati

b) Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia e del corretto svolgimento delle attività.

 - Necessaria produzione di report aggiornati durante lo svolgimento dell’attività.
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8.2.10.3.11.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.10.3.11.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Tale tipologia di operazione non rientra tra gli impegni agro-climatico-ambientali di cui all’articolo 28, par. 
1-8 , del Regolamento UE n. 1305/2013 e pertanto i beneficiari non sono assoggettati al rispetto della 
condizionalità e degli ulteriori elementi di baseline. 

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Tale tipologia di operazione non rientra tra gli impegni agro-climatico-ambientali di cui all’articolo 28, par. 
1-8 , del Regolamento (UE) n. 1305/2013 e pertanto i beneficiari non sono assoggettati al rispetto della 
condizionalità e degli ulteriori elementi di baseline. 

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Razze animali e varietà vegetali a rischio di erosione genetica.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 



738

per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

L'aiuto è calcolato sulla base delle spese realmente sostenute e rendicontate.

8.2.10.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.10.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.10.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.10.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.10.5. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda la condizionalità, in applicazione del capo I del titolo VI del Regolamento (UE) n 
1306/2013 e i criteri pertinenti e le attività minime stabilite ai sensi dell’articolo 4 (1) (c) (ii) e (iii), del 
Regolamento (UE) n 1307/2013 , la normativa applicabile è costituita da:

DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative. Tutte le norme di condizionalità sono 
riportate nel capitolo 8.1 del programma.

DM 18 novembre 2014 e successive disposizioni di cui al DM n. 1420 del 26/02/2014 recante disposizioni 
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modificative ed integrative del DM 18 novembre 2014

 

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti devono figurare, tra l'altro, i codici di buone pratiche istituiti a 
norma della direttiva 91/676/CEE per le aziende situate al di fuori delle zone vulnerabili ai nitrati e i 
requisiti relativi all'inquinamento da fosforo; tra i requisiti minimi relativi ai prodotti fitosanitari devono 
figurare, in particolare, i principi generali della difesa integrata introdotti dalla direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, l'obbligo di possedere una licenza per l'uso di tali prodotti, l'obbligo di 
seguire una formazione, il magazzinaggio in condizioni di sicurezza, la verifica dell'attrezzatura per 
l'irrorazione e le disposizioni sull'uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici e altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione nazionale

Si rimanda al DM 23 gennaio 2015, che nell’ambito dell’allegato 7 prevede quanto segue:
Elenco degli obblighi riguardanti i requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari 
a norma, rispettivamente, degli articoli 28 (paragrafo 3) e 29 (paragrafo 2), del Regolamento (UE) n. 
1305/2013

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti: si applica solo alle aziende che aderiscono alle misure 
agro-climatico-ambientali e sull’agricoltura biologica ai sensi, rispettivamente, dell’art. 28 e dell’art. 29 del 
Regolamento (CE) n. 1305/2013.

Recepimento

D.M. 19 aprile 1999, «Approvazione del Codice di buona pratica agricola» (Supplemento Ordinario n. 86, 
G.U. n. 102 del 4-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante «Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’ articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152» (S.O. n. 120 alla G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’ articolo 94 del decreto legislativo n. 152/2006.

Attuazione regionale

Nel territorio regionale si applicano le disposizioni previste, in attuazione del Decreto interministeriale 7 
aprile 2006, dal

Regolamento 9 febbraio 2015, n. 1 “Disciplina dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di 
allevamento e di talune acque reflue”.

Descrizione degli impegni

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che aderiscono ai 
pagamenti agro-climatico-ambientali e all’agricoltura biologica, ai sensi, rispettivamente, dell’ art. 28 e 
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dell’art. 29 del Regolamento (UE) n. 1305/2013:

 obblighi amministrativi;
 obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;
 obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;
 divieti relativi all’utilizzazione dei fertilizzanti (spaziali e temporali).

Al fine di stabilire gli obblighi amministrativi delle aziende, esse sono classificate in funzione della 
produzione di «azoto al campo», calcolato in kg/anno in funzione del tipo di allevamento e della presenza 
media di capi di bestiame in stabulazione nell’allevamento.

Per definire la presenza media annuale di capi in azienda sono presi in esame il tipo di allevamento, 
l’organizzazione per cicli ed i periodi di assenza di capi in stabulazione (anche giornalieri).

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti figura anche il divieto di concimazioni inorganiche entro 5 
metri dai corsi d’acqua, conformemente alla BCAA 1 dell’allegato 1.

FITOFARMACI

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari. Si applicano solo alle aziende che aderiscono alle 
misure agro-climatico-ambientali e sull’agricoltura biologica ai sensi, rispettivamente, dell’ art. 28 e dell’art. 
29 del Regolamento (UE) n. 1305/2013

Normativa nazionale di riferimento

Testo Unico Ambientale (D. Lgs. n. 152/2006)

Decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante: «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi».

DECRETO MiPAAF 22 gennaio 2014 recante “Adozione del Piano di azione nazionale per l'uso sostenibile 
dei prodotti fitosanitari, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012”

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province Autonome

A norma dell’ articolo 14, del presente Decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province 
Autonome, si applicano gli impegni di seguito indicati.

Descrizione degli impegni

Ai sensi dell'art. 12 del Decreto Legislativo n. 150, del 14 agosto 2012, tutte le attrezzature, impiegate per 
uso professionale, vanno sottoposte almeno una volta al controllo funzionale entro il 26 novembre 2016. 
Fino a quella data ai fini dell'assolvimento dell'impegno è valida la verifica funzionale. Per verifica 
funzionale si intende il controllo della corretta funzionalità dei dispositivi di irrorazione attestata da un 
tecnico del settore o da una struttura specializzata.

Ai sensi del D.M. del 22 gennaio 2014 per l’Adozione del Piano di Azione Nazionale per l'uso sostenibile 
dei prodotti fitosanitari, le aziende agricole devono rispettare i seguenti impegni.

Gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari dimostrano la conoscenza dei principi generali della 
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difesa integrata obbligatoria (allegato III del decreto legislativo n. 150/2012) attraverso il possesso dei 
documenti relativi alle basi informative disponibili (possesso del bollettino fitosanitario su supporto 
cartaceo, informatico, ecc …). Nel caso in cui non sia presente alcuna rete di monitoraggio fitosanitario, le 
aziende assolveranno a tale impegno ricorrendo ad un apposito servizio di consulenza, messo a disposizione 
dalle regioni e dalle province autonome. Il riferimento è ai punti A.7.2.1, A.7.2.2 e A.7.2.3 del suddetto 
D.M. del 22 gennaio 2014.

Gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari dal 26 novembre 2015 hanno l’obbligo di possedere il 
certificato di abilitazione per l’acquisto o l’utilizzo dei prodotti fitosanitari, come prescritto al CGO 10. Il 
riferimento nel  D.M. del 22 gennaio 2014 è al punto A.1.2, relativo ai  “Certificati di abilitazione 
all’acquisto e all’utilizzo e certificati di abilitazione alla vendita”.  Fino alla data del 26 novembre 2015 tale 
certificato di abilitazione è obbligatorio per chi acquista ed utilizza prodotti fitosanitari classificati ed 
etichettati come molto tossico, tossico o nocivo.

Gli utilizzatori professionali rispettano le disposizioni relative allo stoccaggio sicuro dei prodotti fitosanitari 
riportate nell'allegato VI.1 al Decreto MiPAAF del 22 gennaio 2014.

Le disposizioni sull’uso di prodotti fitosanitari nelle vicinanze di corpi idrici o altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione vigente.

Ai fini del calcolo della riduzione di cui all’articolo 6 del presente decreto, i requisiti minimi relativi all'uso 
dei prodotti fitosanitari di cui agli articoli 28 e 29 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 sono considerati 
connessi al settore «sanità pubblica, salute delle piante e degli animali» di cui all'articolo 93, paragrafo 1, 
del Regolamento (UE) n. 1306/2014. I requisiti minimi per i prodotti fitosanitari sono considerati Criteri di 
Gestione Obbligatori ai sensi dell'articolo 2 del presente decreto.

 

Elenco delle razze autoctone minacciate di abbandono e delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica

Per gli elenchi in questione si rimanda agli omonimi paragrafi previsti nell'ambito della tipologia di 
operazione 10.1.8, per quanto attiene alle varietà vegetali, e della 10.1.9, per quanto attiene alle razze 
animali.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento "Metodologia per il calcolo degli aiuti" per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.10.6. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non pertinente.
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8.2.11. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

8.2.11.1. Base giuridica

 Articolo 29 del Regolamento (UE) N. 1305/2013;
 Regolamento  delegato n. 807/2014;
 Regolamento di esecuzione n. 808/2014.

 

8.2.11.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

La misura ha l’obiettivo di incentivare gli agricoltori ad introdurre in azienda il metodo di produzione 
biologico, come definito nel Regolamento (CE) N. 834/2007, nonché a mantenere tale metodo laddove 
sia stato già adottato in passato.

Il metodo esclude l’uso di “input chimici” di sintesi (fertilizzanti, prodotti fitosanitari, additivi ecc..) nella 
produzione, trasformazione e conservazione degli alimenti, prevedendo altresì l’adozione di tecniche e 
processi di produzione sostenibili dal punto di vista ambientale.

Tali effetti o vantaggi di natura ambientale determinano il contributo della misura e delle operazioni 
previste (11.1.1 e 11.2.1) sui seguenti fabbisogni: F22 “Consolidare ed estendere ordinamenti  e metodi di 
produzione con caratteristiche di maggiore sostenibilità ambientale”. F29 “Favorire la diffusione di 
pratiche agricole per la riduzione del rischio di erosione e l’incremento del contenuto di sostanza organica 
nei suoli”; F36 “Ridurre i livelli di emissione di gas ad effetto serra da input agricoli (fertilizzanti azotati) 
e da deiezioni zootecniche”. 

La Misura in oggetto è legata alle priorità/focus area di seguito riportate.

Priorità 4 - preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi correlati con l'agricoltura e con le foreste;

Area tematica 4a - salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone 
Natura2000 e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell’agricoltura ad alto 
valore naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa.

Le coltivazioni biologiche contribuiscono alla conservazione della biodiversità ed alla riduzione 
dell’erosione genetica attraverso la riduzione dell’intensità delle pratiche agronomiche in agricoltura. 
Inoltre, la diffusione dei metodi biologici favorisce la diversificazione degli ordinamenti  produttivi 
aziendali e l’utilizzo di varietà/ecotipi locali, caratterizzati da una maggiore resistenza alle avversità 
biotiche e climatiche. La Combinazione fra l’impiego di varietà locali adatte alle condizioni climatiche, la 
riduzione degli input necessari nelle coltivazioni e negli allevamenti ed il ricorso a metodi di produzione 
estensivi e tradizionali  rappresentano un valore aggiunto per gli ecosistemi agrari e un fattore di aumento 
della variabilità genetica.

Area tematica 4b - migliore gestione delle risorse idriche, inclusa la gestione dei fertilizzanti e dei 
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pesticidi.

Le pratiche agricole dell’agricoltura biologica contribuiscono a migliorare la qualità delle acque, 
attraverso l’eliminazione dei prodotti di sintesi dalla tecnica di produzione.

Si riporta la tabella 11.A relativa alle misure/sottomisure/operazioni previste, con l'indicazione dei 
fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

Definizioni

Per produzione biologica deve intendersi quel metodo della produzione agricola che secondo il 
Regolamento (CE) N. 834/2007[1], soddisfa i seguenti requisiti:

a) stabilire un sistema di gestione sostenibile per l'agricoltura che: 

(i) rispetti i sistemi e i cicli naturali e mantenga e migliori la salute dei suoli, delle acque, delle piante 
e degli animali e l’equilibrio tra di essi;
(ii) contribuisca ad un elevato livello di diversità biologica;
(iii) assicuri un impiego responsabile dell’energia e delle risorse naturali, come l’acqua, il suolo, la 
materia organica e l’aria;
(iv) rispetti elevati standard di benessere degli animali e, in particolare, risponda alle esigenze 
specifiche delle specie animali; 

b) mirare ad ottenere prodotti di alta qualità; 

c) mirare a produrre un’ampia varietà di alimenti e altri prodotti agricoli che rispondano alla 
domanda dei consumatori di prodotti ottenuti con l’uso di processi che non danneggiano l’ambiente, 
la salute umana, la salute dei vegetali o la salute e il benessere degli animali."

[1] Definizione di cui all’articolo 3 del Regolamento (CE) N. 834/2007 relativo alla produzione e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il Regolamento (CEE) N. 2092/91 (GU L 189 del 
20/07/2007).

Cod.
MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLGIE 
DI OPERAZIONI
PREVISTE

FABBISOGNI 
ASSOCIATI

FOCUS 
AREA 
DIRETTA

FOCUS 
AREA 
INDIRETTA

11.1.1 pagamento per la conversione al biologico F. 22 Consolidare ed 
estendere ordinamenti e 
metodi di produzione con 
caratteristiche di maggiore 
sostenibilità ambientale
F. 29 Favorire la 
diffusione di
pratiche agricole per la 
riduzione del rischio dí 
erosione e l'incremento del 
contenuto di sostanza 
organica nei suoli
F. 36 Ridurre i livelli di 

4B 4A 4C 5D 5E
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emissione di gas ad effetto 
serra da input agricoli 
(fertilizzanti azotati) e da 
deiezioni zootecniche

11.2.1 pagamento per il mantenimento del 
biologico

F. 22 Consolidare ed 
estendere ordinamenti e 
metodi di produzione con 
caratteristiche di maggiore 
sostenibilità ambientale
F. 29 Favorire la 
diffusione di
pratiche agricole per la 
riduzione del rischio di 
erosione e l'incremento del 
contenuto di sostanza 
organica nei suoli
F. 36 Ridurre i livelli di 
emissione di gas ad effetto 
serra da input agricoli 
(fertilizzanti azotati) e da 
deiezioni zootecniche

4B 4A 4C 5D 5E

8.2.11.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.11.3.1. 11.1.1 Conversione a pratiche e metodi di agricoltura biologica

Sottomisura: 

 11.1 - pagamento al fine di adottare pratiche e metodi di produzione biologica
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8.2.11.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede il rispetto degli impegni per una durata pari a 5 anni.

Gli impegni sono di seguito elencati e descritti:

 11.1.1.1 garantire la conformità al metodo di produzione biologica come stabilito dal Reg. (CE) n. 
834/07 e successive modifiche ed integrazioni, su tutta la superficie agricola aziendale;

 11.1.1.2 uso dei soli prodotti fitosanitari previsti nell'All. II del Reg. (CE) 889/2008 e sue s.m.i.
 11.1.1.3 uso dei soli concimi, ammendanti e nutrienti previsti nell'All. I del Reg. CE 889/2008 e sue 

s.m.i.
 11.1.1.4 compilare i registri aziendali previsti dal sistema di certificazione delle produzioni 

biologiche (art. 72 del Reg. (CE) 889/2008 e sue s.m.i.)

 

Il rispetto degli impegni deve essere attuato in osservanza di quanto previsto dal  Reg. (CE) n. 834/07 e 
successive modifiche ed integrazioni  in merito al periodo di conversione previsto per le diverse colture, che 
è pari a:

 per le colture erbacee: 2 anni.
 per le colture arboree : 3 anni 

.

La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art. 47 del regolamento (UE) 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute nel 
regolamento delegato 807/2014”.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del Reg. (UE) 1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del Reg. (UE) 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l'adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l'impegno cessa senza l'obbligo di richiedere il 
rimborso per l'effettiva durata di validità dell'impegno stesso.

La tipologia di operazione è applicabile sull’intero territorio regionale.

 

8.2.11.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie sottoposta a 
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impegno.

 

8.2.11.3.1.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento n. 834/2007 sul metodo di produzione biologico
 Regolamento n. 889/2008 di attuazione del regolamento n. 834/2007
 Regolamento (UE) n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento (UE) n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della superficie 

agricola).
 Regolamento (CE) n. 882/2004 sui controlli ufficiali degli alimenti e dei mangimi;
 Regolamento 1305/2013, art. 15 (servizi di consulenza), art. 16 (regimi di qualità), art. 28 

(pagamenti agro-climatico-ambientali) e art. 35 (cooperazione).

 

8.2.11.3.1.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della misura agricoltura biologica sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato 
membro) singoli o associati;

Al fine di moltiplicare i benefici ambientali e climatici relativi alle pratiche di agricoltura biologica per 
un’applicazione su un ambito territoriale omogeneo più vasto della singola azienda l’accesso alla misura 
può essere previsto anche tramite interventi aggregati che utilizzano forme di cooperazione attivate 
nell’ambito della misura 16  del presente programma. 

 

 

 

8.2.11.3.1.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 29 par. 4 del reg. (UE) 1305/2013, sulla base 
delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dalla conversione al metodo di produzione biologica, 
rispetto alla ordinarietà che rispetta la baseline. Sono coperti anche i costi di transazione. I costi fissi o 
relativi ad investimenti non sono riconosciuti.
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I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là dei 
requisiti obbligatori richiamati all’art. 29, par. 2 del reg. (UE) 1305/2013 e solo per la parte che va oltre 
l’ordinarietà: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) N. 
1306/2013, titolo VI, capo I;

 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi del secondo e terzo trattino del punto (c) 
dell’Articolo 4 (1) del Regolamento (UE) N. 1307/2013;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.

Inoltre, per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che aderiscono alla presente misura e che 
risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti della PAC sono remunerati solo perdite di reddito e costi 
aggiuntivi collegati agli impegni che vanno al di là delle pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del 
Regolamento (UE) N. 1307/2013.

Tuttavia,  gli aiuti previsti dalla presente misura non contengono elementi di sovrapposizione con le pratiche 
agricole benefiche per il clima e l’ambiente di cui all’art. 43 e seguenti del Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
in quanto detti aiuti:

 non remunerano né l’avvicendamento, né la rotazione né la diversificazione colturale;
 non prevedono premi per l’impianto e/o la manutenzione del pascolo;
 non rimborsano i costi di impianto né le perdite di reddito per la mancata produzione sulle superfici 

investite con colture permanenti che costituiscono aree di interesse ecologico, già esistenti o da 
impiantare;

 su tutte le superfici eleggibili al sostegno, incluse le superfici investite con colture azotofissatrici, 
eventualmente fatte valere dall’agricoltore come aree di interesse ecologico nell’ambito del piano 
colturale di cui al DM n. 1420 del 26 febbraio 2015, attuativo del DM 18 novembre 2014, recante 
disposizioni nazionali di applicazione del regolamento UE n. 1307/2013, sono remunerati 
esclusivamente i costi aggiuntivi e i mancati guadagni derivanti dall’adozione del metodo di 
produzione biologico rispetto alla baseline e all’ordinarietà.

Pertanto non  vi è doppia remunerazione della pratica di diversificazione per quanto riguarda l’impegno di 
avvicendamento delle colture, mentre non vi sono rischi di sovrapposizione tra gli impegni della misura in 
generale e le altre due pratiche di inverdimento.

In definitiva, per nessuna delle pratiche di inverdimento si determinano sovra compensazioni.

 

8.2.11.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

 

I beneficiari devono aderire al metodo di produzione biologico conformemente a quanto stabilito dal 
Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei 
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prodotti biologici e dal regolamento (CE) n.889/2008 della Commissione recante modalità di applicazione 
del regolamento (CE) n.834/2007e successive modificazioni.

 

I beneficiari devono aderire al metodo biologico con una superficie minima, da intendersi come superficie 
effettivamente coltivata, uguale o superiore a 1 ha.

I beneficiari hanno l’obbligo di aver presentato la notifica di attività di produzione biologica ai sensi del 
Decreto Ministeriale n. 2049 del 1 febbraio 2012 e succ. modifiche ed integrazioni. Per la notifica in 
questione è obbligatoria la prova documentale valida che il beneficiario soddisfi i requisiti di cui al 
Regolamento (CE) N. 834/2007, stabiliti secondo il modello di cui all’allegato XII del Regolamento (CE) N. 
889/2008 e s.m.i. (prove documentali fornite dagli Organismi di controllo).

Il beneficiario può aderire alla presente sottomisura e tipologia di operazione solo a condizione che, alla 
data della presentazione della domanda di aiuto iniziale:

a) non sia terminato il periodo di conversione al metodo di produzione biologico per nessuna delle superfici 
agricole presenti in azienda.

b) il beneficiario non deve aver assunto un analogo impegno agro-ambientale, inerente l’applicazione del 
metodo di produzione biologico, ai sensi della  misura “214” – azione 214.2 del PSR 2007/2013 attuativo 
del Reg. CE 1698/05).

Nel caso in cui anche una sola delle condizioni di cui ai suddetti punti a) e b) non risulti soddisfatta, il 
beneficiario potrà fare domanda di accesso esclusivamente alla tipologia di operazione 11.2.1 
“Mantenimento di pratiche e metodi di agricoltura biologica” della sottomisura 11.2.

Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo aggiornamento 
del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999.

In conformità con l’art. 47 del reg. UE 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno per 5 anni 
sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della superficie 
oggetto di impegno solo in aumento.

Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda; operazioni di ricomposizione fondiaria; 
cause di forza maggiore; ecc.) si rimanda al capitolo 8.1. “descrizione generale delle misure”, allo stesso 
articolo 47 del reg. cit. ed alle ulteriori disposizioni in materia contenute nel regolamento delegato 
807/2014.

 

 

8.2.11.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Si presume che potenzialmente tutti i beneficiari di questa misura forniscano gli stessi benefici ambientali in 
quanto soggetti agli stessi impegni; per tale ragione Il Regolamento (UE) N. 1305/2013 non richiede che 
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vengano stabiliti i criteri di selezione per la misura Agricoltura biologica. Tuttavia, l’attuazione della misura 
può portare benefici ambientali particolarmente importanti in determinate aree; pertanto i criteri di selezione 
saranno applicati per la selezione dei beneficiari riferiti a:

 collocazione dell’azienda agricola in aree a elevato interesse/sensibilità ambientale:

           - Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) e Zone speciali di conservazione (ZSC) individuate ai sensi 
della Rete Natura2000;

           - Zone vulnerabili ai nitrati (ZVN) ai sensi della Direttiva n. 91/676/CEE;

           - Aree protette del sistema regionale e nazionale dei parchi

           - Aree critiche per l’agricoltura individuate dai PdGBI (Piani di gestione dei bacini idrografici)

 approccio collettivo da parte di associazioni di agricoltori attivi;
 beneficiari che partecipano ad una “filiera organizzata”;
 beneficiari con allevamenti aziendali biologici.

 

 

 

8.2.11.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno è cumulabile sulla stessa superficie con le seguenti tipologie di operazione:

 10.1.1 “Inerbimento degli impianti arborei”;
 10.1.8 Conservazione in azienda e in situ della biodiversità agraria vegetale;
 10.1.9 Conservazione in azienda, in situ o ex situ della biodiversità agraria animale.

Il sostegno previsto è altresì cumulabile con la misura 14 “Benessere degli animali”.

L’accesso alla presente tipologia di operazione è cumulabile con la misura 13 “Pagamenti per indennità in 
zone svantaggiate”.

Nei casi di cumulo si è provveduto a verificare che il cumulo dei premi previsti dalle diverse operazioni 
applicabili sulla medesima superficie non generi una sovra compensazione, in quanto non c’è 
sovrapposizione di impegni tra le diverse operazioni. Quanto sopra in ottemperanza alle disposizioni di cui 
all’art. 11 del Reg. (UE)808/2014.

 

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato ai seguenti importi massimi, in conformità a 
quanto previsto nell’allegato II al Reg. (UE) n.n.  1305/2013: 
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 600 euro ettaro/anno per le colture annuali;
 900 euro ettaro/anno per le colture permanenti specializzate;
 450 euro ettaro/anno per gli altri usi agricoli del suolo, ivi inclusi i prati permanenti, prati-pascoli e 

pascoli permanenti;

Gli aiuti, determinati sulla base dei costi aggiuntivi e dei mancati guadagni (vedi documento sulla 
metodologia per il calcolo degli aiuti), sono distinti sulla base all’appartenenza delle essenze vegetali 
coltivate sulle superfici agricole oggetto di impegno ad uno dei seguenti “Gruppi di Coltura” sotto elencati.

Il premio concesso per la presente tipologia di operazione è comunque di importo costante per 5 anni in 
quanto il montante cumulato nel quinquennio tiene conto della perdita complessiva di margine lordo che si 
verifica nella fase di conversione al biologico e nella fase successiva.

GRUPPO A1) 180 euro/ha:

 Cereali: Frumento duro e tenero, altro frumento (grano e frumento segalato), Orzo, Segale, Avena, 
Grano saraceno, Miglio e Scagliola, Farro, Sorgo.

 Oleaginose: Colza, Ravizzone, Girasole, Soia, Arachidi, Ricino.
 Piante Proteiche: Piselli, Fave e favette, Lupini dolci.
 Altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al 

presente Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici 
colturali da parte dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili;

GRUPPO A2) 150 euro/ha

 Foraggere: Erba medica, Trifoglio, Sulla, Lupinella, Erbaio di graminacee, Erbaio di leguminose, 
Erbaio misto, altre foraggere avvicendate, prati permanenti , prati-pascoli e pascoli permanenti, e 
altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al presente 
Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici colturali da parte 
dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili. Tali superfici sono 
eleggibili a premio solo nel caso in cui l’azienda disponga di bestiame aziendale. Il rapporto 
UBA/Ha di superficie  aziendale  non dovrà essere minore  di  0,3. 

GRUPPO B) 330 euro/ha:

 Cereali: Mais.
 Colture Industriali: Barbabietola, Pomodoro, Patata, Tabacco, Piante da fibra (Canapa, ecc.).

 Piante officinali ed aromatiche.
 Altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al 

presente Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici 
colturali da parte dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili;

 

GRUPPO C) 600 euro/ha:

 Colture orticole in pieno campo e protette, piccoli frutti con esclusione delle colture proteiche in 
quanto ricomprese nei precedenti gruppi A1 e A2;
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 Altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al 
presente Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici 
colturali da parte dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili;

GRUPPO D) 390 euro/ha: 

 Actinidia, Olivo, Albicocco, Ciliegio.

GRUPPO E) 800 euro/ha:

 Nocciolo, Vite da tavola e da vino, Pesco, Susino, Melo, Pero, Agrumi.

GRUPPO F) 320 euro/ha:

 Castagno da frutto, Noce da frutto.

 

 

8.2.11.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.11.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a. L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

 

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Prova documentale valida che il beneficiario soddisfi i requisiti di cui al Regolamento (CE) N. 
834/2007, stabiliti secondo il modello di cui all’allegato XII del Regolamento (CE) N. 889/2008 
(prove documentali fornite da Autorità di controllo o da Organismi di controllo).

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 Controlli svolti dagli Organismi di controllo;

 

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.
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 Gli impegni e le condizioni di ammissibilità non sono chiari o presentano delle difficoltà di 
attuazione.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco 
(controlli particellari, del metodo di produzione biologico, di temporalità rispetto alla conversione)

 Verifica della condizione di conversione (2 anni per le colture erbacee; 3 anni per le colture arboree) 
all’agricoltura biologica e di presenza nell'elenco degli operatori biologici.

 Verifica della condizione di adesione da parte del beneficiario e nello specifico verifica che non 
abbia aderito già in passato ad analoghi impegni.

 

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.
 Errori materiali nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento.

 

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

 

 

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 

 

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della misura rispetto agli obiettivi ambientali
II. Ritardo nell’aggiornamento della documentazione presente nel SIB da parte dell’OdC.
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8.2.11.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il 
Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti 
misure di attenuazione.
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Azioni di mitigazione tipologia di operazione 11.1.1 - parte 1
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Azioni di mitigazione tipologia di operazione 11.1.1 - parte 2
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8.2.11.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

 

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

Inoltre, l’Organismo Pagatore (OP) verifica gli esiti della conformità al metodo dell’agricoltura biologica 
nonché le eventuali irregolarità ed infrazioni emesse dagli Organismi di Controllo e Certificazione (OdC). 
Tali verifiche si basano su:

 controlli informatizzati, derivanti dall’incrocio di dati contenuti tra SIGC (sistema integrato di 
gestione e controllo) e Sistema Informativo Biologico (SIB), volti a verificare la conformità al 
metodo biologico, sulla superficie aziendale,  attraverso l’idonea documentazione emessa da parte 
dell’OdC. Questa documentazione riguarda  lo status del beneficiario e l’esito dei controlli e delle 
visite aziendali effettuate dall’OdC ed è disponibile direttamente nel SIB;

 verifiche documentali in azienda, effettuate direttamente dall’OP nell’ambito dei controlli in loco, 
inerenti il registro aziendale ed eventuale presenza di documentazione emessa dall’OdC su 
irregolarità ed infrazioni con la conseguente verifica che il beneficiario rispetti le raccomandazioni 
dell’OdC e sia conforme alle norme previste dall’agricoltura biologica.

 

 

8.2.11.3.1.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal regolamento 1306/2013, si 
rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, in cui le 
regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del regolamento 
medesimo.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente 
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disciplinate da un apposito provvedimento Nazionale.

Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
al citato DM 23 gennaio 2015.

Nella tabella 11.B, si riporta l'elenco degli impegni e delle baseline ad essi associate.
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Tabella 11.B baseline-impegni 11.1.1 parte1
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Tabella 11.B baseline-impegni 11.1.1 parte2
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Tabella 11.B baseline-impegni 11.1.1 parte3
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Tabella 11.B baseline-impegni 11.1.1 parte4
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Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento "Metodologia per il calcolo degli aiuti" per le misure 8, 10, 11 e 13.
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8.2.11.3.2. 11.2.1 Mantenimento di pratiche e metodi di agricoltura biologica

Sottomisura: 

 11.2 - pagamento al fine di mantenere pratiche e metodi di produzione biologica 

8.2.11.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

La tipologia di operazione prevede il rispetto degli impegni per una durata pari a 5 anni.

Gli impegni sono di seguito elencati e descritti :

 11.2.1.1 garantire la conformità al metodo di produzione biologica come stabilito dal Reg. CE n. 
834/07 e successive modifiche ed integrazioni, su tutta la superficie agricola aziendale;

 11.2.1.2 uso dei soli prodotti fitosanitari previsti nell'All. II del Reg. CE 889/2008e sue s.m.i.
 11.2.1.3 uso dei soli concimi, ammendanti e nutrienti previsti nell'All. I del Reg. CE 889/2008e sue 

s.m.i.
 11.2.1.4 compilare i registri aziendali previsti dal sistema di certificazione delle produzioni 

biologiche (art. 72 del Reg. CE 889/2008e sue s.m.i.

 

La conversione, l’adeguamento e l’estensione degli impegni sono consentiti in conformità e alle condizioni 
previste dall’art. 47 del regolamento (UE) 1305/2013 e dalle ulteriori disposizioni in materia contenute nel 
regolamento delegato 807/2014.

E’ altresì prevista una clausola di revisione degli impegni, ai sensi dell’articolo 48 del reg. (UE) 1305/2013:

 per consentirne l’adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requisiti obbligatori, ivi 
incluse le pratiche di cui all’articolo 43 e seguenti del reg. (UE) 1307/2013;

 per gli interventi la cui durata oltrepassa il periodo di programmazione 2014-2020, al fine di 
garantirne l'adeguamento al quadro giuridico del periodo di programmazione successivo.

Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l'impegno cessa senza l'obbligo di richiedere 
il rimborso per l'effettiva durata di validità dell'impegno stesso.

La tipologia di operazione è applicabile sull’intero territorio regionale.

 

8.2.11.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per unità di superficie sottoposta a 
impegno.
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8.2.11.3.2.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Regolamento (CE) n. 834/2007 sul metodo di produzione biologico
 Regolamento (CE) n. 889/2008 di attuazione del regolamento n. 834/2007
 Regolamento (UE) n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).
 Regolamento (UE) n. 1307/2013, Art. 4 (1)(c) (attività minima, mantenimento della superficie 

agricola).
 Regolamento (CE) n. 882/2004 sui controlli ufficiali degli alimenti e dei mangimi;
 Regolamento (UE) 1305/2013, art. 15 (servizi di consulenza), art. 16 (regimi di qualità), art. 28 

(pagamenti agro-climatico-ambientali) e art. 35 (cooperazione).

 

 

8.2.11.3.2.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della misura agricoltura biologica sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato 
membro) singoli o associati;

Al fine di moltiplicare i benefici ambientali e climatici relativi alle pratiche di agricoltura biologica per 
un’applicazione su un ambito territoriale omogeneo più vasto della singola azienda l’accesso alla misura 
può essere previsto anche tramite interventi aggregati che utilizzano forme di cooperazione e di attivate 
nell’ambito della misura 16  del presente programma. 

 

 

 

8.2.11.3.2.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 29 par. 4 del reg. (UE) 1305/2013, sulla base 
delle perdite di reddito e dei costi aggiuntivi derivanti dal mantenimento del metodo di produzione biologica 
, rispetto alla ordinarietà che rispetta la baseline. Sono coperti anche i costi di transazione. I costi fissi o 
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relativi ad investimenti non sono riconosciuti.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là dei 
requisiti obbligatori richiamati all’art. 29, par. 2 del reg. (UE) 1305/2013 e solo per la parte che va oltre 
l’ordinarietà: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) N. 
1306/2013, titolo VI, capo I;

 i criteri rilevanti e le attività minime come stabilito ai sensi del secondo e terzo trattino del punto (c) 
dell’Articolo 4 (1) del Regolamento (UE) N. 1307/2013;

 i requisiti minimi rilevanti per l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari;
 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.

Inoltre, per evitare il doppio finanziamento, agli agricoltori che aderiscono alla presente misura e che 
risultano beneficiari anche dei pagamenti diretti della PAC sono remunerati solo perdite di reddito e costi 
aggiuntivi collegati agli impegni che vanno al di là delle pratiche di cui all’art. 43 del Regolamento (UE) N. 
1307/2013.

Tuttavia,  gli aiuti previsti dalla presente misura non contengono elementi di sovrapposizione con le pratiche 
agricole benefiche per il clima e l’ambiente di cui all’art. 43 e seguenti del Regolamento (UE) n. 1307/2013, 
in quanto detti aiuti:

 non remunerano né l’avvicendamento, né la rotazione né la diversificazione colturale;
 non prevedono premi per l’impianto e/o la manutenzione del pascolo;
 non rimborsano i costi di impianto né le perdite di reddito per la mancata produzione sulle superfici 

investite con colture permanenti che costituiscono aree di interesse ecologico, già esistenti o da 
impiantare;

 su tutte le superfici eleggibili al sostegno, incluse le superfici investite con colture azotofissatrici, 
eventualmente fatte valere dall’agricoltore come aree di interesse ecologico nell’ambito del piano 
colturale di cui al DM n. 1420 del 26 febbraio 2015, attuativo del DM 18 novembre 2014, recante 
disposizioni nazionali di applicazione del regolamento UE n. 1307/2013, sono remunerati 
esclusivamente i costi aggiuntivi e i mancati guadagni derivanti dall’adozione del metodo di 
produzione biologico rispetto alla baseline e all’ordinarietà.

Pertanto non  vi è doppia remunerazione della pratica di diversificazione per quanto riguarda l’impegno di 
avvicendamento delle colture, mentre non vi sono rischi di sovrapposizione tra gli impegni della misura in 
generale e le altre due pratiche di inverdimento.

In definitiva, per nessuna delle pratiche di inverdimento si determinano sovra compensazioni.

8.2.11.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

I beneficiari devono aderire al metodo di produzione biologico conformemente a quanto stabilito dal 
Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei 
prodotti biologici e dal regolamento (CE) n.889/2008 della Commissione recante modalità di applicazione 
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del regolamento (CE) n.834/2007e successive modificazioni.

I beneficiari devono aderire al metodo biologico con una superficie minima, da intendersi come superficie 
effettivamente coltivata, uguale o superiore a 1 ha.

I beneficiari hanno l’obbligo di aver presentato la notifica di attività di produzione biologica ai sensi del 
Decreto Ministeriale n. 2049 del 1 febbraio 2012 e succ. modifiche ed integrazioni. Per la notifica in 
questione è obbligatoria la prova documentale valida che il beneficiario soddisfi i requisiti di cui al 
Regolamento (CE) N. 834/2007, stabiliti secondo il modello di cui all’allegato XII del Regolamento (CE) N. 
889/2008 e smi (prove documentali fornite dagli Organismi di controllo).

Condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo aggiornamento 
del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999.

In conformità con l’art. 47 del reg. UE 1305/2013, fermo restando la continuità dell’impegno per 5 anni 
sulle superfici dichiarate nella domanda di aiuto, potranno essere consentite variazioni della superficie 
oggetto di impegno solo in aumento.

Per le ulteriori casistiche (cessione totale o parziale dell’azienda; operazioni di ricomposizione fondiaria; 
cause di forza maggiore; ecc.) si rimanda allo stesso articolo 47 del reg. cit. e dalle ulteriori disposizioni in 
materia contenute nel regolamento delegato 807/2014.

 

 

 

8.2.11.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Si presume che potenzialmente tutti i beneficiari di questa misura forniscano gli stessi benefici ambientali in 
quanto soggetti agli stessi impegni; per tale ragione Il Regolamento (UE) N. 1305/2013 non richiede che 
vengano stabiliti i criteri di selezione per la misura Agricoltura biologica.
Tuttavia, l’attuazione della misura può portare benefici ambientali particolarmente importanti in determinate 
aree; pertanto i criteri di selezione saranno applicati per la selezione dei beneficiari riferiti a:

 collocazione dell’azienda agricola in aree a elevato interesse/sensibilità ambientale:

           - Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) e Zone speciali di conservazione (ZSC) individuate ai sensi 
della Rete Natura2000;

           - Zone vulnerabili ai nitrati (ZVN) ai sensi della Direttiva n. 91/676/CEE;

            - Aree protette del sistema regionale e nazionale dei parchi

            - Aree critiche per l’agricoltura individuate dai PdGBI (Piani di gestione dei bacini idrografici)

 approccio collettivo da parte di associazioni di agricoltori attivi;
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 beneficiari che partecipano ad una “filiera organizzata”;
 beneficiari con allevamenti aziendali biologici.

 

 

8.2.11.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno è cumulabile sulla stessa superficie con le seguenti tipologie di operazione:

 10.1.1 “Inerbimento degli impianti arborei”
 10.1.8 Conservazione in azienda e in situ della biodiversità agraria vegetale
 10.1.9 Conservazione in azienda, in situ o ex situ della biodiversità agraria animale

Il sostegno previsto è altresì cumulabile con la misura 14 “Benessere degli animali”.

L’accesso alla presente tipologia di operazione è cumulabile con la misura 13 “Pagamenti per indennità in 
zone svantaggiate”.

Nei casi di cumulo si è provveduto a verificare che il cumulo dei premi previsti dalle diverse operazioni 
applicabili sulla medesima superficie non generi una sovra compensazione, in quanto non c’è 
sovrapposizione di impegni tra le diverse operazioni. Quanto sopra in ottemperanza alle disposizioni di cui 
all’art. 11 del reg. UE 808/2014.

 

In ogni caso, sulla medesima superficie, il sostegno è limitato ai seguenti importi massimi , in conformità a 
quanto previsto nell’allegato II al reg. UE 1305/2013: 

 600 euro ettaro/anno per le colture annuali;
 900 euro ettaro/anno per le colture permanenti specializzate.
 450 euro ettaro/anno per gli altri usi agricoli del suolo, ivi inclusi i prati permanenti, prati-pascoli e 

pascoli permanenti;

Gli aiuti, determinati sulla base dei costi aggiuntivi e dei mancati guadagni (vedi documento sulla 
metodologia per il calcolo degli aiuti), sono distinti in base all’appartenenza delle essenze vegetali coltivate 
sulle superfici oggetto di impegno ad uno dei seguenti Gruppi di coltura:

Gruppo A1) 160 euro/ha

 Cereali: Frumento duro e tenero, altro frumento (grano e frumento segalato), Orzo, Segale, Avena, 
Grano saraceno, Miglio e Scagliola, Farro, Sorgo

 Oleaginose: Colza, Ravizzone, Girasole, Soia, Arachidi, Ricino
 Piante Proteiche: Piselli, Fave e favette, Lupini dolci
 Altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al 

presente Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici 
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colturali da parte dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili;

 

Gruppo A2) 140 euro/ha

 Foraggere: Erba medica, Trifoglio, Sulla, Lupinella, Erbaio di graminacee, Erbaio di leguminose, 
Erbaio misto, altre foraggere avvicendate, prati permanenti , prati-pascoli e pascoli permanenti, e 
altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al presente 
Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici colturali da parte 
dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili. Tali superfici sono 
eleggibili a premio solo nel caso in cui l’azienda disponga di bestiame aziendale. Il rapporto 
UBA/Ha di superficie  aziendale  non dovrà essere minore  di  0,3. 

 

GRUPPO B) 270  euro/ha:

 Cereali: Mais.
 Colture Industriali: Barbabietola, Pomodoro, Patata, Tabacco, Piante da fibra (Canapa, ecc.).

 Piante officinali ed aromatiche.
 Altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al 

presente Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici 
colturali da parte dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili;

 

Gruppo C) 500  euro/ha

 Colture orticole in pieno campo e protette, piccoli frutti con esclusione delle colture proteiche in 
quanto ricomprese precedenti gruppi A1 e A2;

 Altre colture i cui codici colturali previsti dall’Organismo pagatore AGEA sono ricondotti al 
presente Gruppo di coltura, come da documento allegato; eventuali aggiornamenti dei codici 
colturali da parte dell’Organismo pagatore AGEA si intendono automaticamente applicabili;

 

Gruppo D)  330  euro/ha

 Actinidia, Olivo, Albicocco, Ciliegio.

Gruppo E)  670  euro/ha

 Nocciolo, Vite da tavola e da vino, Pesco, Susino, Melo, Pero, Agrumi.

Gruppo F) 270  euro/ha

 Castagno da frutto, Noce da frutto.
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8.2.11.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.11.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a) L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

 

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Prova documentale valida che il beneficiario soddisfi i requisiti di cui al Regolamento (CE) N. 
834/2007, stabiliti secondo il modello di cui all’allegato XII del Regolamento (CE) N. 889/2008 
(prove documentali fornite da Autorità di controllo o da Organismi di controllo).

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

 Controlli svolti dagli Organismi di controllo

 

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Gli impegni e le condizioni di ammissibilità non sono chiari o presentano delle difficoltà di 
attuazione.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco 
(controlli particellari, del metodo di produzione biologico).

 

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.
 Errori materiali nella compilazione delle domande di aiuto/pagamento.

 

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.
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 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

 

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario;

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della misura rispetto agli obiettivi ambientali.

II. Ritardo nell’aggiornamento della documentazione presente nel SIB da parte dell’OdC.

 

8.2.11.3.2.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il 
Piano di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti 
misure di attenuazione. 
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Azioni di mitigazione tip.op. 11.2.1 parte 1
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Azioni di mitigazione tip.op. 11.2.1 parte 2
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8.2.11.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

Inoltre, l’Organismo Pagatore (OP) verifica gli esiti della conformità al metodo dell’agricoltura biologica 
nonché le eventuali irregolarità ed infrazioni emesse dagli Organismi di Controllo e Certificazione (OdC). 
Tali verifiche si basano su:

 controlli informatizzati, derivanti dall’incrocio di dati contenuti tra SIGC (sistema integrato di 
gestione e controllo) e Sistema Informativo Biologico (SIB), volti a verificare la conformità al 
metodo biologico, sulla superficie aziendale,  attraverso l’idonea documentazione emessa da parte 
dell’OdC. Questa documentazione riguarda  lo status del beneficiario e l’esito dei controlli e delle 
visite aziendali effettuate dall’OdC ed è disponibile direttamente nel SIB;

 verifiche documentali in azienda, effettuate direttamente dall’OP nell’ambito dei controlli in loco, 
inerenti il registro aziendale ed eventuale presenza di documentazione emessa dall’OdC su 
irregolarità ed infrazioni con la conseguente verifica che il beneficiario rispetti le raccomandazioni 
dell’OdC e sia conforme alle norme previste dall’agricoltura biologica.

 

 

8.2.11.3.2.10. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal regolamento 1306/2013, si 
rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, in cui le 
regole di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del regolamento 
medesimo.

Per quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento 
o alla coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si 
fa riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo 
alle Disposizioni Nazionali di applicazione del regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente 
disciplinate da un apposito provvedimento Nazionale.
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Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7 
al citato DM 23 gennaio 2015.

Nella tabella 11.C, si riporta l'elenco degli impegni e delle baseline ad essi associate
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Tabella 11.C baseline-impegni 11.2.1 parte1



777

Tabella 11.C baseline-impegni 11.2.1 parte2
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Tabella 11.C baseline-impegni 11.2.1 parte3
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Tabella 11.C baseline-impegni 11.2.1 parte4
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Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento

Si rimanda al documento "Metodologia per il calcolo degli aiuti" per le misure 8, 10, 11 e 13.

 

8.2.11.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.11.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato nelle singole tipologie di operazioni.

 

8.2.11.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato nelle singole tipologie di operazioni.

 

8.2.11.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato nelle singole tipologie di operazioni.

 

8.2.11.5. Informazioni specifiche della misura

Individuazione e definizione degli elementi di riferimento applicabili; ciò include i pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, i pertinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
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nonché i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e gli altri pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale

 

A. Per quanto riguarda l’attuazione della condizionalità, come disciplinata dal regolamento 1306/2013, si 
rimanda all’allegato 1 al DM 23 gennaio 2015 e successive disposizioni regionali attuative, in cui le regole 
di condizionalità sono dettagliate in conformità all’art. 93 e all’allegato II del regolamento medesimo. Per 
quanto riguarda i criteri di mantenimento delle superfici agricole in uno stato idoneo al pascolamento o alla 
coltivazione e le attività minime che si applicano sulle superfici agricole mantenute naturalmente, si fa 
riferimento agli articoli 2, c. 1, lett. a) e b) del DM n. 6513 del 18 novembre 2014, relativo alle Disposizioni 
Nazionali di applicazione del regolamento (UE) n. 1307/2013, ulteriormente disciplinate dal DM n. 1420 
del 26/02/2014 recante disposizioni modificative ed integrative del DM 18 novembre 2014.

B. Per quanto riguarda i requisiti minimi e gli ulteriori requisiti obbligatori, si rimanda altresì all’allegato 7, 
come di seguito dettagliato:

Si rimanda al DM 23 gennaio 2015, che nell’ambito dell’allegato 7 prevede quanto segue:

Elenco degli obblighi riguardanti i requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti 
fitosanitari a norma, rispettivamente, degli articoli 28 (paragrafo 3) e 29 (paragrafo 2), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013

FERTILIZZANTI

Requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti: si applica solo alle aziende che aderiscono alle misure 
agro-climatico-ambientali e sull’agricoltura biologica ai sensi, rispettivamente, dell’art. 28 e dell’art. 29 del 
regolamento (CE) n. 1305/2013.

 

 

Recepimento

D.M. 19 aprile 1999, «Approvazione del Codice di buona pratica agricola» (Supplemento Ordinario n. 86, 
G.U. n. 102 del 4-05-1999);

Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante «Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’ articolo 38 del decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152» (S.O. n. 120 alla G.U. n. 109 del 12-05-2006);

Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come modificato 
dall’ articolo 94 del decreto legislativo n. 152/2006.

Attuazione regionale

Nel territorio regionale si applicano le disposizioni previste, in attuazione del Decreto interministeriale 7 
aprile 2006, dal
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Regolamento 9 febbraio 2015, n. 1 “Disciplina dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di 
allevamento e di talune acque reflue”.

Descrizione degli impegni

In ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica Agricola e nel Decreto interministeriale 7 
aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico delle aziende agricole che aderiscono ai 
pagamenti agro-climatico-ambientali e all’agricoltura biologica, ai sensi, rispettivamente, dell’ art. 28 e 
dell’art. 29 del regolamento (CE) n. 1305/2013:

- obblighi amministrativi;

- obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;

- obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;

- divieti relativi all’utilizzazione dei fertilizzanti (spaziali e temporali).

Al fine di stabilire gli obblighi amministrativi delle aziende, esse sono classificate in funzione della 
produzione di «azoto al campo», calcolato in kg/anno in funzione del tipo di allevamento e della presenza 
media di capi di bestiame in stabulazione nell’allevamento.

Per definire la presenza media annuale di capi in azienda sono presi in esame il tipo di allevamento, 
l’organizzazione per cicli ed i periodi di assenza di capi in stabulazione (anche giornalieri).

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti figura anche il divieto di concimazioni inorganiche entro 5 
metri dai corsi d’acqua, conformemente alla BCAA 1 dell’allegato 1.

 

FITOFARMACI

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari. Si applicano solo alle aziende che aderiscono alle 
misure agro-climatico-ambientali e sull’agricoltura biologica ai sensi, rispettivamente, dell’ art. 28 e dell’art. 
29 del regolamento (CE) n. 1305/2013

 

 

Normativa nazionale di riferimento

Testo Unico Ambientale (D. Lgs. n. 152/2006)

Decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante: «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi».

DECRETO MiPAAF 22 gennaio 2014 recante “Adozione del Piano di azione nazionale per l'uso sostenibile 
dei prodotti fitosanitari, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012”.
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Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province Autonome

A norma dell’ articolo 14, del presente Decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province 
Autonome, si applicano gli impegni di seguito indicati.

Descrizione degli impegni

a. Ai sensi dell'art. 12 del Decreto Legislativo n. 150, del 14 agosto 2012, tutte le attrezzature, 
impiegate per uso professionale, vanno sottoposte almeno una volta al controllo funzionale entro il 
26 novembre 2016. Fino a quella data ai fini dell'assolvimento dell'impegno è valida la verifica 
funzionale. Per verifica funzionale si intende il controllo della corretta funzionalità dei dispositivi di 
irrorazione attestata da un tecnico del settore o da una struttura specializzata.

Ai sensi del D.M. del 22 gennaio 2014 per l’Adozione del Piano di Azione Nazionale per l'uso sostenibile 
dei prodotti fitosanitari, le aziende agricole devono rispettare i seguenti impegni.

 

a. Gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari dimostrano la conoscenza dei principi generali 
della difesa integrata obbligatoria (allegato III del decreto legislativo n. 150/2012) attraverso il 
possesso dei documenti relativi alle basi informative disponibili (possesso del bollettino fitosanitario 
su supporto cartaceo, informatico, ecc …). Nel caso in cui non sia presente alcuna rete di 
monitoraggio fitosanitario, le aziende assolveranno a tale impegno ricorrendo ad un apposito 
servizio di consulenza, messo a disposizione dalle regioni e dalle province autonome. Il riferimento è 
ai punti A.7.2.1, A.7.2.2 e A.7.2.3 del suddetto D.M. del 22 gennaio 2014.

b. Gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari dal 26 novembre 2015 hanno l’obbligo di 
possedere il certificato di abilitazione per l’acquisto o l’utilizzo dei prodotti fitosanitari, come 
prescritto al CGO 10. Il riferimento nel  D.M. del 22 gennaio 2014 è al punto A.1.2, relativo ai  
“Certificati di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo e certificati di abilitazione alla vendita”.  Fino 
alla data del 26 novembre 2015 tale certificato di abilitazione è obbligatorio per chi acquista ed 
utilizza prodotti fitosanitari classificati ed etichettati come molto tossico, tossico o nocivo.

c. Gli utilizzatori professionali rispettano le disposizioni relative allo stoccaggio sicuro dei prodotti 
fitosanitari riportate nell'allegato VI.1 al Decreto MiPAAF del 22 gennaio 2014.

d. le disposizioni sull’uso di prodotti fitosanitari nelle vicinanze di corpi idrici o altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione vigente.

 

 

Descrizione della metodica e delle ipotesi e dei parametri agronomici, compresa la descrizione dei requisiti 
di riferimento di cui all'articolo 29, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano pertinenti 
per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi aggiuntivi, 
del mancato guadagno derivante dall'impegno assunto e dell'entità dei costi dell'operazione; se del caso, tale 
metodica deve tener conto degli aiuti concessi a norma del regolamento (UE) n. 1307/2013, compresi i 
pagamenti per le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, al fine di escludere il doppio 
finanziamento; eventualmente, il metodo di conversione utilizzato per altre unità a norma dell'articolo 9 del 
presente regolamento
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Si rimanda al documento "Metodologia per il calcolo degli aiuti" per le misure 8, 10, 11 e 13.

 

8.2.11.6. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

La Regione, anche alla luce della osservazione UE, prevede molteplici possibilità di combinazione della 
presente misura con altre misure/sottomisure del Programma. Saranno previste sinergie con: la misura 1 e 2, 
attraverso l'assegnazione di forti priorità agli agricoltori che aderiscono alla presente misura 
nell'assegnazione dei voucher per accedere  ai servizi di formazione e consulenza attivati con dette misure; 
con la misura 3 attraverso una forte priorità attribuita ai produttori che  aderiscono per la prima volta ad  
un'associazione /organizzazione di produttori biologici (sottomisura 3.1.)  o per coloro che effettuano 
attività di promozione (sottomisura 3.2);  con la misura 4 attribuendo ai  "gruppi di agricoltori" che 
partecipano in modo associato alla misura 11 la possibilità di percepire la maggiorazione del 20% per la 
realizzazione di investimenti aziendali; con la misura 6 attraverso la priorità attribuita ai giovani agricoltori 
che si insediano in aziende biologiche o alle aziende agricole biologiche che realizzano interventi di 
diversificazione; con la misura 9 mediante la possibilità e le priorità attribuite alle "nuove 
organizzazioni/associazioni" che aggregano produttori biologici dei vari comparti produttivi; con la misura 
10 e la misura 13 attraverso la possibilità di poter combinare numerose tipologie di operazione e, infine, con 
la misura 16 attraverso il sostegno accordato ai "gruppi di agricoltori" che approcciano in modo collettivo 
alla misura  per la realizzazione di "accordi ambientali". Infine, il "comparto" biologico potrà ricorrere, al 
pari di altri comparti produttivi, all'approccio collettivo come definito nell'ambito della cd. “filiera 
organizzata”, attraverso la possibilità di poter organizzare  a sistema i diversi attori che operano lungo la 
filiera produttiva del biologico utilizzando le diverse possibilità di combinazione delle varie misure del 
Programma.
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8.2.12. M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

8.2.12.1. Base giuridica

 Articoli 31-32 del Regolamento (UE) N. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR).

 Regolamento delegato n. 807/2014; Regolamento di esecuzione n. 808/2014.

8.2.12.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Le indennità per le zone di montagna mirano a compensare gli agricoltori degli svantaggi a cui la 
produzione agricola è esposta a causa di vincoli naturali presenti nella zona in cui operano. Tale 
compensazione è calcolata in termini di costi aggiuntivi e mancati redditi, per unità di superficie agricola, 
derivanti dall’obbligo di rispetto dei suddetti vincoli altrove non presenti. Il sostegno agli agricoltori può 
essere corrisposto unicamente per le aree nelle quali i costi aggiuntivi, i mancati redditi e i rischi di 
abbandono sono identificati.

Tale compensazione consente agli agricoltori di proseguire nell'uso dei terreni agricoli, nella 
manutenzione del paesaggio nonché nel mantenimento e nella promozione di sistemi di produzione 
agricola sostenibili nelle aree interessate al fine di evitare l'abbandono del territorio e la conseguente 
perdita di biodiversità.

La presente misura contribuisce dunque all’obiettivo di “Promuovere la permanenza dell'attività agricola 
nelle zone soggette a vincoli naturali” e risponde al fabbisogno di una gestione attiva (di un “presidio”) 
dei territori più sottoposti a rischi ambientali ed in particolare ai rischi di erosione del suolo, al dissesto 
idrogeologico ma anche e soprattutto alla perdita della biodiversità. In tal modo, contribuisce alla Priorità 
4 “Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura”, nonché 
alla priorità 5, focus area 5e) di cui all’art. 5 del Regolamento (UE) 1305/2013.

La prima normativa che, in ordine cronologico, fa riferimento alle zone svantaggiate è la Direttiva 
75/268/CEE nella quale venivano definiti i criteri secondo i quali una zona poteva essere classificata 
come zona svantaggiata montana (articolo 3, par. 3). La Direttiva attuativa 75/273/CEE del 28 aprile 
1975 riporta nei considerata i parametri per la delimitazione delle zone montane nonché l’elenco dei 
Comuni totalmente o parzialmente delimitati.

I parametri, conformi ai principi presenti all’art. 3 par. 3 della dir. 75/268 sono di seguito elencati:

 un'altitudine media minima per ogni Comune di 700 m nel centro nord Italia;
 pendenza media del terreno superiore al 20%;
 quando sussistono contemporaneamente i due fattori precedenti, è stata presa in considerazione 

un’altitudine minima di 600 m e, contemporaneamente, una pendenza  media del terreno superiore 
al 15%;

 



786

Nella programmazione 2014-2020 nessuna revisione o ridefinizione è prevista per le zone montane che 
rimane confermata dall’art. 32(2) del Regolamento UE 1305/2013. In allegato al PSR è riportato l’elenco 
delle aree classificate come “zone svantaggiate montane”, per le quali sono disponibili nel SIGC per 
ciascuna particella i relativi riferimenti catastali.

La Misura incide sul seguente fabbisogno:

 F44 Sostenere la zootecnica nelle zone montane svantaggiate

Contributo alle focus area e agli obiettivi trasversali  

Questi pagamenti contribuiscono alle seguenti priorità:

Priorità 4 - preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi correlati con l'agricoltura e con le foreste;

Area tematica 4a - salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, tra l'altro nelle zone 
Natura2000 e nelle zone agricole di alto pregio naturale, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa. Le 
zone agricole svantaggiate rappresentano territori marginali   molto sensibili nei confronti di qualsiasi 
fattore che tenda ad interagire con esse e si caratterizzano da oggettivi limiti ecologici e da delicati 
equilibri. A causa dell’elevata altitudine, della pendenza delle superfici aziendali utilizzate 
tradizionalmente  per l’allevamento di tipo estensivo e delle difficili condizioni climatiche in cui operare, 
la produzione foraggiera ad esempio è di modesta entità e conseguentemente di scarso rilievo sono anche 
i redditi aziendali. Le attività agricole di queste zone risentono di un gap significativo rispetto a quelle 
delle fertili pianure delle regioni confinanti.

Maggiori rischi in caso di momenti congiunturali negativi dei mercati ed una minore competitività del 
sistema agricolo nel suo complesso sono pertanto da mettere in evidenza come fattori di debolezza in 
grado di portare al progressivo abbandono di questi territori. La permanenza di un’agricoltura di tipo 
estensivo e tradizionale  , consente invece di preservare il paesaggio tradizionale  , di conservare gli 
equilibri idrogeologici esistenti, di preservare il territorio da eventi franosi e alluvionali in grado di 
compromettere seriamente l’ambiente e la sua biodiversità. L’obiettivo della misura consiste quindi nel 
mantenimento di un’agricoltura estensiva e rispettosa dell’ambiente.

La Misura 13, insieme alla Misura 10 ha come obiettivo anche quello di adozione di pratiche 
agronomiche e di allevamento estensive ed equilibrate rispetto alle risorse limitate del territorio 
rispondono pienamente agli obiettivi ambientali e climatici dello Sviluppo Rurale.

In tal modo, la misura contribuisce al massimo grado agli obiettivi trasversali di tutela dell’ambiente, 
mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ad essi.

Si riporta di seguito la tabella valida per la relativa operazione prevista, con l'indicazione del fabbisogno 
che viene intercettato.

Campo di applicazione, tipo e livello di supporto 

E’ corrisposta un’indennità annuale per ettaro di superficie agricola utilizzata (SAU) secondo quanto 
previsto dalla sottomisura di seguito indicata:

1. 13.1 “zone montane”.
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Cod.
MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI
PREVISTE

FABBISOGNI ASSOCIATI
FOCUS 
AREA 
DIRETTA

13.1.1 pagamenti compensativi nelle zone montane
F. 44 Sostenere la zootecnica 
nelle zone montane 
svantaggiate

4A

8.2.12.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.12.3.1. 13.1.1 Pagamenti compensativi per le zone montane

Sottomisura: 

 13.1 - pagamento compensativo per le zone montane

8.2.12.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

I pagamenti di cui alla presente misura sono concesse agli agricoltori attivi, come definiti ai sensi dell’art. 9 
del Regolamento (UE) 1307/2013, che si impegnano a mantenere l’attività agricola nelle zone montane. Essi 
sono calcolati per ettaro di superficie sulla base dei costi aggiuntivi e dei mancati redditi che derivano dai 
vincoli naturali propri di dette zone.

Il pagamento è condizionato all’impegno di proseguire l’attività agricola nell’area eleggibile al sostegno per 
la durata del periodo corrispondente all’annualità di pagamento dell’indennità.

La tipologia di operazione si applica nelle zone montane come delimitate in conformità all’art. 32, par. 2 del 
Regolamento (UE) 1305/2013 e fino a nuova diversa disposizione, ai sensi dell’art. 3 par. 3 della Direttiva 
75/268/CEE, come  riportate nella presente scheda di misura.

E’ stato inoltre prevista una condizione di accesso legata alla superficie minima, pari ad 1 Ha.

Infatti le aziende situate in montagna con SAU almeno pari a 1 Ha sono il 56% delle aziende regionali 
situate in zona montana e ricoprono il 97% circa della SAU totale delle zone montane (VI° Censimento 
Istat, 2010).

La giustificazione della scelta di 1 ha sta nella scarsa incidenza (e quindi efficacia della Misura) per le 
aziende sotto 1 ha, sia in termini di superfici interessate sia in termini di costi amministrativi a fronte 
dell'aiuto concesso.
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8.2.12.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per Unità di superficie sottoposta a 
impegno.

8.2.12.3.1.3. Collegamenti con altre normative

È di particolare importanza la seguente normativa:

 Direttiva 75/268/CEE, per la definizione delle zone montane.
 Regolamento (UE) n. 1306/2013, capo I del titolo VI (condizionalità).

8.2.12.3.1.4. Beneficiari

I beneficiari ammissibili al sostegno nell’ambito della presente tipologia di operazione sono:

 agricoltori attivi (ai sensi dell’art. 9 del Reg. CE 1307/2103, come stabilito dallo Stato membro).

.

8.2.12.3.1.5. Costi ammissibili

I pagamenti sono erogati annualmente per ettaro di superficie agricola per compensare, in tutto o in parte, i 
costi aggiuntivi e il mancato guadagno dovuti ai vincoli cui è soggetta la produzione agricola nella zona 
interessata. I costi aggiuntivi e il mancato guadagno sono calcolati in confronto alle zone non soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, tenendo conto dei pagamenti di cui al titolo III, capo 3, del 
Regolamento (UE) n. 1307/2013.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là dei requisiti obbligatori richiamati all’art. 91 e 
segg. del reg. (UE) 1306/2013:  le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le 
norme relative alle buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del 
Consiglio (UE) N. 1306/2013, titolo VI, capo I.

8.2.12.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Sono previste le seguenti condizioni di ammissibilità:

1. Aderire con una superficie minima aziendale pari a 1 ha;
2. Costituzione e relativo aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 

1 dicembre 1999;

Inoltre i terreni a prato permanente, prato-pascolo o pascolo permanente sono ammissibili all’aiuto 
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esclusivamente nel caso in cui sia dimostrata la presenza di bestiame aziendale con un carico minimo di 0,2 
UBA/ha di superficie aziendale a prato permanente, prato-pascolo o pascolo permanente. Tale condizione è 
stata introdotta per garantire maggiore efficacia all'attuazione della misura e prevede un valore del carico 
mediamente più basso, nelle zone di applicazione della misura, del carico medio ordinario.

 

8.2.12.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Qualora le domande di aiuto ammissibili richiedano il pagamento di un contributo pubblico superiore allo 
stanziamento assegnato, può essere applicato un meccanismo di abbattimento proporzionale dell’indennità 
prevista.   

8.2.12.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’importo del sostegno erogato per la misura rispetta il massimale di 450 euro/ha, stabilito nell’allegato II 
del reg. (UE) 1305/2013 per le zone montane, ed è pari a:

300 €/ha;

 

Le superfici investite a prati permanenti, pascoli e prati pascoli (foraggere non avvicendate), sono 
ammissibili all’aiuto solo per le aziende in cui il carico di bestiame, dato come rapporto tra il numero di 
UBA mediamente presenti in azienda  e la superficie aziendale ricompresa nelle categorie di prato 
permanente, prato-pascolo e pascolo permanente, sia almeno pari a 0,2 UBA/Ha.

 

Il premio previsto nella presente misura è erogabile, in ogni caso, per un massimo di 30 ettari per azienda.

Il pagamento è effettuato in modo degressivo sulla base dei seguenti scaglioni di riferimento:

 0 – 10 ettari  di SAU ammissibile 100% del premio;
 10,01 – 20 ettari  di SAU ammissibile -  80% del premio;
 20,01 – 30 ettari di SAU ammissibile  -  50% del premio;

Il sostegno non è cumulabile, sulla medesima azienda (CUAA), con le tipologie di operazioni della Misura 
10 “Pagamenti agro clima ambientali”, salvo che per le tipologie di operazione 10.1.8 (relativo alla 
conservazione della biodiversità agraria vegetale) e 10.1.9 (relativo alla conservazione della biodiversità 
agraria animale), cumulabili sulla medesima superficie con la presente tipologia di operazione.

Il sostegno è cumulabile con la Misura 14 “Benessere degli animali”.

Il sostegno è altresì cumulabile con la Misura 11 “Agricoltura biologica”.
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8.2.12.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.12.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

a. L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 

b) Rischi e criticità potenziali della presente misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della misura rispetto agli obiettivi ambientali.
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8.2.12.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.

a. Azioni di mitigazione connesse ai controlli nazionali e agli Audit comunitari:

CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione.

 Verifiche incrociate delle banche dati dell’Organismo Pagatore dei finanziamenti erogati per attività 
simili.

            APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici: Incrocio tra le Banche dati relative ai diversi 
regimi di aiuto relativi a finanziamenti erogati per attività simili.

 

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

           APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

 

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni di superficie inesatte.

 Difformità di superficie/tipologia di coltura.

            APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici: Aggiornamento delle superfici nel fascicolo 
aziendale.

 

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

           APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti: Informativa 
specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della misura allo scopo di sensibilizzarli ad un maggiore rigore 
nel rispetto degli impegni sottoscritti in domanda e alle conseguenze, in termini di riduzioni del contributo 
nel caso di violazione degli impegni sottoscritti; attività informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
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pagamento.

           APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

 

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

           APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

 

a. Azioni di mitigazione relativi ai rischi e criticità potenziali della presente Misura:

Rischi e criticità potenziali della presente misura.

I. Difficoltà nella verifica dell’efficacia della misura rispetto agli obiettivi ambientali.

 Allestimento di modelli di monitoraggio/valutazione dell’efficacia della tipologia di operazione.

8.2.12.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.12.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Si rimanda al documento "Metodologia per il calcolo degli aiuti" per le misure 8, 10, 11 e 13.

8.2.12.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione della soglia minima di superficie per azienda in base alla quale lo Stato membro calcola la 
degressività delle indennità

La degressività si applica oltre la soglia minima di 10 Ha come dettagliato nel paragrafo 8.2.12.3.1.8.
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[Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici] Descrizione del livello di 
unità locale applicato per la designazione delle zone. 

Zone montane così come definite dalla Direttiva 75/268/CEE. L’aiuto è dato per ettaro di superficie 
ricadente nelle zone delimitate
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[Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici] Descrizione 
dell'applicazione del metodo, inclusi i criteri di cui all'articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 per la 
delimitazione delle tre categorie di zone di cui al medesimo articolo, compresi la descrizione e i risultati 
dell'esercizio di regolazione puntuale (fine tuning) per le zone soggette a vincoli naturali e ad altri vincoli 
specifici diverse dalle zone montane

Zone montane così come definite dalla Direttiva 75/268/CEE. L’aiuto è dato per ettaro di superficie 
ricadente nelle zone delimitate.

8.2.12.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.12.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rimanda a quanto dettagliato nell’ambito della tipologia di operazione prevista.

8.2.12.4.2. Misure di attenuazione

Si rimanda a quanto dettagliato nell’ambito della tipologia di operazione prevista.

8.2.12.4.3. Valutazione generale della misura

Si rimanda a quanto dettagliato nell’ambito della tipologia di operazione prevista.

8.2.12.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Si rimanda al documento "Metodologia per il calcolo degli aiuti" per le misure 8, 10, 11 e 13.

8.2.12.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione della soglia minima di superficie per azienda in base alla quale lo Stato membro calcola la 
degressività delle indennità

Si rimanda a quanto dettagliato nell’ambito della tipologia di operazione prevista.
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[Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici] Descrizione del livello di 
unità locale applicato per la designazione delle zone. 

Si rimanda a quanto dettagliato nell’ambito della tipologia di operazione prevista.

[Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici] Descrizione 
dell'applicazione del metodo, inclusi i criteri di cui all'articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 per la 
delimitazione delle tre categorie di zone di cui al medesimo articolo, compresi la descrizione e i risultati 
dell'esercizio di regolazione puntuale (fine tuning) per le zone soggette a vincoli naturali e ad altri vincoli 
specifici diverse dalle zone montane

Si rimanda a quanto dettagliato nell’ambito della tipologia di operazione prevista.

8.2.12.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non presenti.
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8.2.13. M14 - Benessere degli animali (articolo 33)

8.2.13.1. Base giuridica

Regolamento (UE) n. 1305/2013, articolo 33. Regolamento  delegato.

8.2.13.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

La misura intende promuovere operazioni in grado di incrementare significativamente il benessere 
psicofisico degli animali, individuando specifici ed oggettivi interventi zootecnici. La Misura premia gli 
allevatori che si impegnano a superare le norme minime prescritte dalla normativa vigente e sostengono 
costi aggiuntivi e mancati redditi. Gli interventi previsti costituiscono anche una risposta alle diverse 
criticità riscontrate nel settore zootecnico. Il superamento di tale criticità viene considerata strategica per 
un graduale processo di estensivizzazione della produzione zootecnica, sia per Unità di superficie 
aziendale che per carico animali con beneficio, quindi, anche in termini di impatto ambientale degli 
allevamenti stessi. Inoltre, la propensione degli allevatori ad adottare sistemi di allevamento sempre più 
attenti e rispettosi della vita degli animali potrà tradursi con effetti positivi oltre che sulle diverse specie 
allevate anche sull’ambiente.

La misura sul benessere degli animali contribuisce alla priorità 3 nonché alla focus area 3A “Migliorare 
la competitività dei produttori primari per integrarli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i 
sistemi di qualità, il valore aggiunto dei prodotti agricoli, la promozione nei mercati locali, nelle filiere 
corte, nei gruppi di produttori e nelle organizzazioni interprofessionali”.

La Misura è legata al fabbisogno F11 “Promuovere l’innalzamento della qualità delle produzioni 
agricole”.

Codice            Denominazione

14.1                 Benessere degli animali

Si riporta di seguito la tabella valida per la relativa operazione prevista, con l’indicazione del fabbisogno 
che viene intercettato e la focus area primaria.

 

Gli impegni in materia di benessere degli animali introducono criteri superiori nei settori/aspetti previsti 
all’articolo 10 del Reg. (UE) delegato n. 807/2014 sono:

a) acqua, mangimi e cura degli animali conformemente alle naturali necessità della zootecnia;

b) condizioni di stabulazione, maggiore spazio disponibile, pavimentazioni, materiali di arricchimento, 
luce naturale;

c) accesso all’esterno;
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d) pratiche che evitano la mutilazione e/o la castrazione degli animali oppure l’utilizzo di anestetici, di 
analgesici e di antiinfiammatori nei casi in cui è necessario procedere alla mutilazione o alla castrazione 
degli animali.

Nell’ambito dei punti sopra richiamati sono previste, distinte per le specie animali eleggibili al sostegno, 
le condizioni di impegno al cui rispetto è subordinato la corresponsione dell’aiuto.

Per quanto attiene al punto a) si favorisce il miglioramento:

 della formulazione della razione, delle tecniche, delle attrezzature e dei tempi di distribuzione 
degli alimenti, in modo da renderla più vicina ai fabbisogni naturali dell’animale;

 delle strutture e degli impianti, specie se obsoleti, deteriorati o non ritenuti sufficienti al potenziale 
animale.

Per punti  b) e c), poiché le modalità di stabulazione degli animali, con particolare riferimento alla 
possibilità di utilizzo di spazi all’aperto o di maggiori superfici a disposizione, incidono fortemente sul 
loro stato di salute, specie negli allevamenti in cui gli animali sono tenuti prevalentemente al chiuso 
all’interno dei ricoveri (allevamenti intensivi), si prevedono impegni volti a favorire, negli allevamenti 
esistenti, il passaggio verso modalità di allevamento meno intensive, migliorando l’utilizzo sia degli spazi 
interni che esterni dell’allevamento.

Per quanto riguarda, infine, il punto d) del citato art. 10 del regolamento delegato, interventi di 
mutilazione sistematica degli animali sono ancora frequenti, specie nella filiera ovina, ed è pertanto 
un’azione da promuovere quella della loro riduzione o azzeramento.

Laddove effettuate queste pratiche, occorre mettere in essere ogni possibile accorgimento per ridurre il 
dolore e/o l’insorgere di infezioni.

 

Cod.
MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI
PREVISTE

FABBISOGNI ASSOCIATI
FOCUS 
AREA 
DIRETTA

14.1.1 pagamenti per il benessere animale
F. 11 Promuovere innalzamento 
della qualità delle produzioni 
agricole

3A

8.2.13.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.13.3.1. 14.1.1 Benessere animale

Sottomisura: 

 14.1 - Pagamento per il benessere degli animali 
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8.2.13.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Gli impegni a cui si intende assoggettare l’allevamento dovranno essere dichiarati al momento della 
presentazione della domanda iniziale sulla base del numero medio annuale di UBA aziendali e ne dovrà 
essere assicurato il rispetto per l’intero periodo di impegno pari a 5 anni.

Si riporta la descrizione della tipologia di operazione per ciascuna delle specie ammissibili sotto elencate.

Specie ammissibili: si specifica che per quanto concerne l’individuazione delle specie  ammissibili, si è 
tenuto conto della consistenza di ciascuna specie animale individuando, tra quelle eleggibili alla presente 
misura, le specie allevate maggiormente rappresentative sul territorio regionale, sia in termini di numero 
di capi, sia in riferimento al  numero di operatori. Per tale scelta si è tenuto conto anche dell’esperienza 
acquisita con la misura 215 nella programmazione 2007/2013.

Sono eleggibili all’aiuto, nel rispetto delle condizioni di impegno sotto specificate, gli animali 
appartenenti ad una delle specie sottoelencate:

 Bovini da latte e bufalini;
 Bovini da carne;
 Ovini da latte e Caprini;
 Ovini da carne.

Bovini da latte e bufalini

1.    Debbono essere soddisfatte almeno  quattro  delle seguenti condizioni di stabulazione, maggiore 
spazio disponibile, pavimentazioni, materiali di arricchimento, luce naturale:

a)    mantenimento delle superfici del ricovero interne secondo limiti preliminarmente  definiti; 

b)    mantenimento delle superfici esterne (paddock)  secondo limiti preliminarmente  definiti;

c)    separazione delle aree interne del  ricovero  e dei paddock per le categorie delle primipare dalle 
pluripare;

d)    costituzione di un’area permanente per la separazione degli animali ammalati attrezzata per 
alimentazione e mungitura (carrello, linea latte, ecc.);

e)    installazione di almeno due dei seguenti elementi tecnologici di miglioramento del benessere 
animale:  ventilatori con o senza nebulizzazione, raffrescamento artificiale con acqua sopra falda ed 
in sala attesa, spazzole del tegumento basculanti e/o fisse, reti ombreggianti, ombreggiamento e 
frangivento naturale arborato;

f)     costituzione box multipli per vitelli in svezzamento a partire dal 10° giorno di vita.

2.    Debbono essere soddisfatte almeno una delle seguenti condizioni afferenti a consentire l’accesso 
all’esterno:

a)   accesso al pascolo per almeno otto ore al giorno  per almeno 100 giorni/anno anche non 
continuativi nelle categorie in lattazione;

b)   accesso al pascolo per almeno 180 giorni/anno, anche non continuativi, per le manze da 
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rimonta;

c)    disponibilità di pascolo per almeno 30 giorni per la categoria di vacche in asciutta.

3.    Debbono essere soddisfatte almeno tre delle seguenti condizioni afferenti a somministrare acqua, 
mangimi e cura degli animali conformemente alle naturali necessità della zootecnia:

a)   presenza di abbeveratoi a vasca per tutte le categorie allevate. In caso di allevamento alla posta 
è consentita la presenza di abbeveratoi a tazza;

b)   apporto in Sostanza Secca da Foraggi non inferiore al 60% della Sostanza Secca Ingerita 
giornalmente da ogni categoria. Può essere prevista un’ ingestione di Sostanza Secca da foraggi 
compresa tra il 50% ed il 60% nei soli primi 100 giorni di lattazione se presente un gruppo 
appositamente separato in tale periodo  o se presente auto alimentatore che identifichi le bovine in 
base  allo stesso periodo di lattazione;

c)    presenza di un piano di razionamento adeguato ai fabbisogni individuati della mandria ed 
all’organizzazione aziendale;

d)  mantenimento di numero posti in mangiatoia  per vacche in lattazione pari al numero di soggetti 
allevati (almeno 75cm/capo o pari poste auto catturanti). Il numero di poste in mangiatoia può 
essere ridotto fino al 90% dei capi allevati qualora  la razione venga somministrata tramite carro 
miscelatore.

4.    Pratiche che evitano la mutilazione e/o la castrazione degli animali oppure l’utilizzo di anestetici, di 
analgesici e di antinfiammatori nei casi in cui è necessario procedere alla mutilazione o alla castrazione 
degli animali.

Il numero di mutilazioni e castrazioni non potrà essere superiore al 5% degli animali allevati salvo il 
rispetto dei limiti previsti dall’art.19 allegato 1 del D. Lgs. n.146/2001.

 Bovini da carne

1. Debbono essere soddisfatte almeno  tre  delle seguenti condizioni di stabulazione, maggiore spazio 
disponibile, pavimentazioni, materiali di arricchimento, luce naturale:

a)    mantenimento delle superfici del ricovero interne secondo limiti preliminarmente  definiti;

b)    mantenimento delle superfici esterne (paddock) secondo limiti preliminarmente  definiti;

c)    costituzione di un’area permanente per la separazione degli animali ammalati attrezzate per 
alimentazione e mungitura (qualora necessaria);

d)    installazione di almeno due dei seguenti elementi tecnologici di miglioramento benessere 
animale: ventilatori, reti ombreggianti, ombreggiamento e frangivento naturale arborato;

e)    presenza di opportune recinzioni ed incastrini necessari per la movimentazione degli animali ed 
i trattamenti sanitari di cura e prevenzione;

f)     sostituzione della lettiera almeno tre volte l’anno qualora  presenti ricoveri per specifiche 
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categorie di animali allevati;

g)    separazione delle aree destinate alle primipare dalle aree destinate alle pluripare, sia interne al 
ricovero che esterne (paddock).

Nelle aziende in cui il ricovero è esclusivamente notturno il limite citato al punto a) può essere ridotto del 
40%.

Nelle aziende con fattrici allo stato brado tutto l’anno i limiti citati ai punti a) e b) possono non essere 
considerati. In tal caso, le condizioni minime da rispettare dovranno essere scelte nell’ambito dei punti da 
c) a g).

2. Deve essere soddisfatta almeno una delle seguenti condizioni afferenti a consentire accesso all’esterno:

a)    accesso al pascolo per almeno otto ore al giorno  per almeno 200 giorni/anno per le fattrici e 
almeno 180 giorni/anno per i vitelli in allattamento naturale materno anche non continuativi;

b)    effettuazione di un programma di rotazione dei pascoli anche in funzione di un efficace 
controllo delle parassitosi;

c)    separazione delle categorie delle primipare dalle pluripare.

 

3. Debbono essere soddisfatte almeno tre delle seguenti condizioni afferenti a somministrare acqua, 
mangimi e cura degli animali conformemente alle naturali necessità della zootecnia:

a)    presenza di abbeveratoi a vasca per tutte le categorie allevate;

b)   presenza di un piano di razionamento adeguato ai fabbisogni individuati della mandria ed 
all’organizzazione aziendale;

c)   costituzione di aree alimentari selettive nei pascoli o nei ricoveri interni o esterni per favorire 
razionamenti alimentari differenziati quando sono presenti contemporaneamente categorie diverse 
(es. madri e vitelli);

d)   mantenimento di numero posti in mangiatoia  per vitelli all’ingrasso pari al numero di soggetti 
allevati. Il numero di poste in mangiatoia può essere ridotto fino al 90% dei capi allevati qualora  la 
razione venisse somministrata tramite carro miscelatore.

4. Pratiche che evitano la mutilazione e/o la castrazione degli animali oppure l’utilizzo di anestetici, di 
analgesici e di antinfiammatori nei casi in cui è necessario procedere alla mutilazione o alla castrazione 
degli animali.

Il numero di mutilazioni e castrazioni non potrà essere superiore al 5% degli animali allevati salvo il 
rispetto dei limiti previsti dall’art.19 allegato 1 del D. Lgs n.146/2001.
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Descrizione intervento - Ovini da latte e caprini
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Descrizione intervento - Ovini da carne
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Descrizione intervento - clausole
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8.2.13.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale erogato sotto forma di pagamento annuale per Unità di Bestiame Adulto (UBA) 
sottoposto ad impegno.

8.2.13.3.1.3. Collegamenti con altre normative

 Capitolo I del titolo VI del regolamento n. 1306/2013 e altri pertinenti requisiti obbligatori da 
definire nel programma, come ad esempio:

 Direttiva 98/58/CE del Consiglio, del 20 luglio 1998 riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti, recepita a livello nazionale con:

o Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 146 “Attuazione della direttiva 98/58/CE relativa alla 
protezione degli animali negli allevamenti” (G.U. n. 95 del 24 aprile 2001), modificato dalla Legge 
27dicembre 2004, n. 306  (G.U. n. 302 del 27dicembre 2004);

o Circolare del Ministero della Salute del 5 novembre 2001, n. 10 (G.U. n. 277 del 28 novembre 
2001).

 Direttiva del Consiglio 2008/119/CE del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei vitelli, recepita a livello nazionale con:

o Decreto legislativo n. 126 del 7 luglio 2011 “Attuazione della direttiva 2008/119/CE che stabilisce le 
norme minime per la protezione dei vitelli”. 

 

8.2.13.3.1.4. Beneficiari

Agricoltori singoli o associati. 

“Agricoltore in attività” ai sensi dell’art. 9 del Reg. (UE) 1307/2013, come stabilito dallo Stato membro.

8.2.13.3.1.5. Costi ammissibili

L’entità dei pagamenti è determinata, in ottemperanza all’art. 33, par. 3 del Reg. (UE) 1305/2013, sulla base 
delle ipotesi standard relative alle perdite di reddito e ai costi aggiuntivi derivanti dalla applicazione degli 
impegni di benessere animale.

I costi fissi o relativi ad investimenti non sono riconosciuti.

I pagamenti compensano solo gli impegni che vanno al di là del livello-base (baseline), ossia al di là dei 
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requisiti obbligatori richiamati all’art. 33 par. 2 del  Reg. (UE) 1305/2013: 

 le regole di Condizionalità comprendenti i criteri di gestione obbligatori e le norme relative alle 
buone condizioni agronomiche e ambientali, come previsto dal Regolamento del Consiglio (UE) N. 
1306/2013, titolo VI, capo I;

 gli altri requisiti obbligatori prescritti dalla legge Nazionale.

8.2.13.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

I pagamenti sono accordati agli allevatori che soddisfano i seguenti requisiti:

 consistenza dell’allevamento non inferiore a 10 UBA, anche appartenenti a specie diverse tra quelle 
eleggibili;

 condizione obbligatoria per l’adesione alla presente Misura è la costituzione ed il relativo 
aggiornamento del  fascicolo unico aziendale come previsto dal DPR 503 del 1 dicembre 1999;

 obbligo di partecipare con tutti gli animali presenti in azienda. Per azienda si intende tutta la 
superficie aziendale e la consistenza zootecnica in possesso del beneficiario, così come risultante dal 
fascicolo aziendale elettronico di cui al DPR 503/99.

Per i casi di cessione totale o parziale dell’azienda e per cause di forza maggiore ecc., si rimanda all’articolo 
47 del Reg. cit. e alle ulteriori disposizioni in materia contenute nel regolamento delegato 807/2014.

8.2.13.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Nella definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei seguenti principi:

 aziende con allevamenti ubicati in aree o territori interessati da specifiche misure di biosicurezza, o 
lotta contro le principali malattie del bestiame, imposte dall’Autorità Sanitaria competente a seguito 
di focolai o emergenze epizootiche ricorrenti;

 allevamenti soggetti ai vincoli imposti dalla Direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzioni 
integrate dell’inquinamento (IPPC);

 aziende con allevamenti bovini da latte e/o bufalini che aderiscano a tutte le condizioni relative al 
settore/aspetto 2 (accesso all’esterno);

 adesione ad un più elevato numero di condizioni afferenti ai diversi settori/aspetti;
 collocazione dell’azienda agricola in aree di montagna.

8.2.13.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’aiuto è erogato sulla base degli animali effettivamente allevati in azienda.

Si prevede di erogare i seguenti importi massimi espressi in euro/UBA:

 bovini da latte e bufalini:  270,00€/UBA
 bovini da carne: 170,00€/UBA
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 ovini e caprini : 115,00€/UBA

La presente tipologia di operazione è cumulabile con tutte le tipologie di operazioni previste nell’ambito 
delle misure 10, 11 e 13.

8.2.13.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.13.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L’Autorità di Gestione in collaborazione con l’organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell’esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione.

L’attuazione dell’intervento,  presenta i seguenti rischi e criticità:

CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni del numero di UBA inesatte.

 Difformità di numero di UBA.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

8.2.13.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, anche in coerenza con il Piano 
di azione nazionale relativo alla Programmazione FEASR 2007-2013, di porre in essere le seguenti misure 
di attenuazione.
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CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare.

 Evidenziate problematiche di varia natura nella esecuzione dei controlli amministrativi e in loco.
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 7 I beneficiari hanno fornito dichiarazioni del numero di UBA inesatte.

 Difformità di numero di UBA.
 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici. Aggiornamento del n. di UBA nel fascicolo 

aziendale.

CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni.

 Non sempre il beneficiario è correttamente consapevole di tutti gli impegni per i quali ha sottoscritto 
la domanda.

 Mancato rispetto degli impegni previsti dalla tipologia di operazione.
 APC 5 Modifica del programma, semplificazione delle misure e modifica dei contratti. Informativa 

specifica rivolta ai richiedenti dei benefici della misura allo scopo di sensibilizzarli ad un maggiore 
rigore nel rispetto degli impegni agroambientali sottoscritti in domanda e alle conseguenze, in 
termini di riduzioni del contributo nel caso di violazione degli impegni sottoscritti. Attività 
informative/consulenza rivolte ai beneficiari.

CP 9 Carenze nelle procedure per il trattamento delle richiesta di pagamento del beneficiario.

 Aggiornamento del sistema informativo per la raccolta ed il trattamento delle domande di 
pagamento.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

CP 15 Trattamento delle domande di pagamento da parte dei beneficiari.

 Errori nella compilazione delle domande di pagamento, presentazione di documentazione 
incompleta o non corretta.

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento.

8.2.13.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.13.3.1.10. Informazioni specifiche della misura

Definizione e individuazione dei requisiti nazionali e dell'Unione corrispondenti ai requisiti obbligatori 
prescritti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013
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Si rimanda agli allegati del documento “Metodologia per il calcolo dell’aiuto” per la misura 14 Benessere 
degli animali.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e parametri agronomici o zootecnici, compresa la descrizione dei 
requisiti di riferimento di cui all'articolo 33, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano 
pertinenti per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi 
aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dall'impegno assunto

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo dell’aiuto” per la misura 14 Benessere degli animali.

8.2.13.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.13.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato nella singola tipologia di operazione.

8.2.13.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato nella singola tipologia di operazione.

8.2.13.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato nella singola tipologia di operazione.

8.2.13.5. Informazioni specifiche della misura

Definizione e individuazione dei requisiti nazionali e dell'Unione corrispondenti ai requisiti obbligatori 
prescritti a norma del titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013

Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo dell’aiuto” per la misura 14 Benessere degli animali.

Descrizione della metodica e delle ipotesi e parametri agronomici o zootecnici, compresa la descrizione dei 
requisiti di riferimento di cui all'articolo 33, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 che risultano 
pertinenti per ciascun tipo di impegno, utilizzati come riferimento per i calcoli a giustificazione dei costi 
aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti dall'impegno assunto
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Si rimanda al documento “Metodologia per il calcolo dell’aiuto” per la misura 14 Benessere degli animali.

8.2.13.6. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non presenti.
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8.2.14. M16 - Cooperazione (art. 35)

8.2.14.1. Base giuridica

 Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo Per Lo Sviluppo Rurale 
(FEASR), artt. 35, 45, 55, 56 e 57.

 Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013,  art. 
70.

 Regolamento Delegato (UE) n. 807/2014 e Regolamento Esecutivo (UE) n.808/2014.

 

8.2.14.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

Caratteristica della misura è quella di coinvolgere due o più soggetti per la realizzazione di un unico 
progetto. E’ quindi finalizzata a promuovere l’approccio cooperativo qualora questo determini un evidente 
vantaggio rispetto all’approccio singolo.

Tenendo conto che più della metà delle aziende agricole regionali rilevate nell’ultimo censimento agricolo si 
collocano in una condizione di marginalità, per tali aziende la possibilità di recuperare valore aggiunto è un 
fattore di sopravvivenza. La frammentazione del sistema produttivo, unitamente alla dimensione contenuta 
delle aziende ed alla loro difficoltà di comunicazione, oltre ad incidere in modo particolare sulla loro 
redditività rende maggiormente difficili i rapporti nelle diverse filiere, il ricorso all’aggiornamento, 
all’introduzione di investimenti innovativi e all’attuazione, in genere, di progetti che hanno un’ampia 
ricaduta, sia in termini territoriali sia di numero di soggetti coinvolti che i rapporti di cooperazione in genere 
possono invece favorire consentendo il raggiungimento di una massa critica necessaria e sufficiente  per 
poter superare gli ostacoli iniziali.

Ciò è tanto più vero quando dall’aspetto imprenditoriale si passa a quello ambientale e sociale in cui gli 
attori interessati sono un numero rilevante, non direttamente collegati tra loro e con scarsa consapevolezza 
di appartenenza.

E’ questo il caso in particolare dell’innovazione ove è necessario favorire la partecipazione diretta delle 
aziende, sia in fase di introduzione delle innovazioni che nella loro diffusione agli altri attori del medesimo 
settore. Ciò è sottolineato nei dati emersi nell’analisi di contesto che se da una parte fanno rientrare la 
regione Lazio tra quelle posizionate meglio in termini di “innovation follower”, dall’altra sottolineano una 
certa debolezza di trasferimento di innovazione in campo agricolo a fronte di un elevato fabbisogno.

Per l’aspetto innovazione la misura è volta a favorire lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel 
settore agricolo, alimentare e forestale  ma anche, trasversalmente, le attività  di natura economica, 
ambientale e sociale, servendo in particolare al raggiungimento degli obiettivi del Partenariato Europeo per 
l’Innovazione per la produttività e sostenibilità in agricoltura (PEI).

La cooperazione è pertanto volta a offrire nuove opportunità di aggregazione di più soggetti da mettere a 
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sistema superando gli svantaggi della frammentazione.

La trasversalità della Misura è testimoniata dalla varietà dei fabbisogni sui quali andrà ad incidere:

F2. Promuovere nuove forme di conoscenza e sostenere l’interazione e la cooperazione tra le aziende 

F3. Favorire l’adozione e la diffusione dell’innovazione per migliorare la sostenibilità ambientale aziendale 

F4. Garantire l’accrescimento delle competenze in tutte le fasi del ciclo vitale dell’impresa agricola e 
forestale 

F10. Stimolare la diversificazione delle attività agricole e non agricole nelle aree rurali 

F16. Favorire lo sviluppo dei canali di commercializzazione legati alla vendita diretta e alla filiera corta

F17. Sostenere la cooperazione tra i produttori locali

F18. Miglioramento dell’integrazione e dell’efficienza di filiera

F22. Consolidare ed estendere ordinamenti  e metodi di produzione con caratteristiche di maggiore 
sostenibilità ambientale 

F23. Migliorare e favorire la gestione sostenibile delle foreste anche in chiave multifunzionale 

F24 Tutelare e valorizzare la diversità genetica agricola e forestale

F25. Ridurre l’impatto delle specie vegetali e animali invasive e problematiche e ripristinare gli ecosistemi

F27. Riqualificare, in chiave multifunzionale, i paesaggi rurali compromessi

F29. Favorire diffusione di pratiche agricole per la riduzione dell’erosione e l’incremento di sostanza 
organica nei suoli 

F33. Recupero e valorizzazione dei sottoprodotti e degli scarti dell’agricoltura, della selvicoltura e 
dell’industria alimentare

F35 Incentivare la filiera bosco-legno-energia e le relative infrastrutture a supporto su scala locale

F36.Ridurre i livelli di emissione di gas ad effetto serra da input agricoli (fertilizzanti azotati) e da deiezioni 
zootecniche

F39. Favorire la realizzazione di azioni innovative di sistema nella erogazione di servizi essenziali alle 
popolazioni rurali

F40. Migliorare la capacità progettuale degli attori locali

F41. Organizzare e valorizzare il patrimonio storico, culturale, architettonico e ambientale delle aree rurali

F43. Stimolare l’utilizzo delle ICT nelle aree rurali

Si riporta di seguito la tabella relativa alle misure/sottomisure/operazioni previste, con l’indicazione dei 
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fabbisogni che vengono intercettati, le focus aree primarie e secondarie.

La misura prevede interventi che sostengono forme di cooperazione fra almeno due soggetti, appartenenti a 
diverse categorie di operatori del settore agricolo, forestale e alimentare, nonché altri soggetti che 
contribuiscono alla realizzazione delle priorità dell’Unione Europea in materia di sviluppo rurale, 
contribuisce a favorire lo scambio di conoscenze con l’obiettivo di generare nuove idee e trasformare la 
conoscenza in soluzioni mirate da applicare con rapidità nelle aziende e nel territorio rurale.

La misura contribuisce al superamento degli svantaggi economici, ambientali e sociali derivanti dal basso 
grado di coordinamento degli attori del sistema regionale della conoscenza e dell’innovazione in agricoltura, 
dalla scarsa condivisione di informazioni e conoscenza fra mondo produttivo e mondo della ricerca e 
dell’innovazione e dalla frammentazione strutturale dei sistemi agricoli regionali.

La misura contribuisce inoltre allo sviluppo dell’innovazione e alla promozione del trasferimento di 
conoscenze nel settore agricolo, forestale e nelle zone rurali ed è coerente con la Strategia UE “Europa 
2020”.

La misura ha dunque un forte carattere trasversale, rappresentando una modalità differente di operare per il 
raggiungimento degli obiettivi e delle priorità che sono comunque target per altre misure.

Determinate operazioni all’interno della misura perseguono il raggiungimento degli obiettivi trasversali 
legati all’innovazione o finalizzati a garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e l’azione per il 
clima.

Gli obiettivi delle sopradette focus area sono raggiunti attraverso diverse sottomisure e operazioni 
specificamente volte a supportare  aggregazioni per singoli aspetti.

Le forme di cooperazione sostenute dalla presente misura sono:

 rapporti di cooperazione tra più operatori dei settori agricolo, forestale e della filiera alimentare e 
altri soggetti che contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi e delle priorità del PSR del Lazio, 
tra cui associazioni di produttori, cooperative e le organizzazioni professionali del settore;

 poli e reti di nuova costituzione oppure, qualora già esistenti, che intraprendono nuove attività;
 gruppi operativi (GO) del PEI.

Tenuto conto anche del punto di debolezza W3 dell’analisi SWOT, la cooperazione è volta a:

 offrire nuove opportunità per unire un gran numero di soggetti al fine di superare gli svantaggi della 
frammentazione;

 sostenere la copertura dei costi organizzativi;
 sostenere alcune forme di  cooperazione ad ambito locale;
 sostenere un gruppo esistente di soggetti cooperanti a intraprendere un nuovo progetto comune.

 

Codice                                        Denominazione

16.1 sostegno alla costituzione di gruppi operativi del PEI in materia di produttività e sostenibilità;
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16.2 sostegno a progetti pilota e per lo sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie;

16.3 cooperazione tra piccoli operatori  nell’organizzazione di processi di lavoro comuni e la condivisione 
di strutture e risorse, e per lo sviluppo e il marketing turistico;

16.4 sostegno alla cooperazione orizzontale e verticale tra gli attori della catena di approvvigionamento per 
la creazione e lo sviluppo di filiere corte e mercati locali e per le attività di promozione in un contesto locale 
relativamente allo sviluppo di filiere corte e di mercati locali;

16.5 supporto per le azioni congiunte finalizzate alla mitigazione o all’adattamento ai cambiamenti climatici 
e di approcci comuni ai progetti ambientali e pratiche ambientali in corso;

16.8 sostegno per la elaborazione  di piani di gestione forestale o strumenti equivalenti;

16.9 sostegno per la diversificazione delle attività agricole in attività riguardanti l’assistenza sanitaria, 
l’integrazione sociale , supportato dalla comunità agricola e istruzione per l’ambientale e il cibo.

16.10 sostegno per la cooperazione all’interno della Filiera Organizzata

Nella seconda tabella che segue sono rappresentate le modalità di sostegno e la combinazione di Misure 
previste per le diverse operazioni della Misura 16.

Qualora il sostegno sia erogato in forma di “importo globale” e il progetto attuato prevede interventi che 
rientrano nell’ambito di un’altra misura del programma, in conformità all’articolo 35, paragrafo 6, del 
Regolamento (UE) n. 1305/2014, si applicano le intensità massime di aiuto e gli importi massimi previsti 
nella misura di riferimento.

Poli e reti possono essere destinatari del finanziamento per alcune operazioni della presente Misura. A 
norma dell’articolo 35, paragrafo 3, del Regolamento (UE) n. 1305/2013, il sostegno è disponibile solo per i 
poli e le reti di nuova costituzione o che intraprendono una nuova attività.

Onde evitare ogni sovra compensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art. 35 del Reg. (UE) n. 1305/2013, è previsto il colloquio 
tra i sistemi informativi nazionali, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di 
Monitoraggio nel quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il 
FEASR.

Misura 16 e fabbisogni associati

Cod. Misure/sottomisure/operazioni 
previste Fabbisognoi associati Focus area diretta Focus area indiretta

16.1.1 Supporto per l'avvio e il 
funzionamento dei gruppi operativi 
del PEI per la produttività e 
sostenibilità agricola

F. 2 Promuovere nuove forme di 
conoscenza e sostenere 
l'interazione e la cooperazione 
tra le aziende
F.3 favorire l'adozione e la 
diffusione dell' innovazioneper 
migliorare la sostenibilità 
ambientale e aziendale
F.4 aumentare la coerenza delle 

1 B 2A, 3A, 4A, 4B
4C ,5B. 5C, 5D, 5E
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attività di ricerca con le esigenze 
del mondo agricolo e rurale
F.43 stimolare l'utilizzo delle 
ICT nelle aree rurali

16.2.1 Supporto ai progetti pilota

F. 2 Promuovere nuove forme di 
conoscenza e sostenere 
l'interazione e la cooperazione 
tra le aziende
F.3 favorire l'adozione e la 
diffusione dell' innovazioneper 
migliorare la sostenibilità 
ambientale e aziendale
F.4 aumentare la coerenza delle 
attività di ricerca con le esigenze 
del mondo agricolo e rurale
F.43 stimolare l'utilizzo delle 
ICT nelle aree rurali

1 B 2A, 3A, 4A, 4B
4C ,5B. 5C, 5D, 5E

16.3.1

Coop. tra piccoli operatori per 
organizzare processi di lavoro in 
comune e condividere impianti e 
risorse e per lo sviluppo e/o 
commercial. di servizi turistici sul 
turismo rurale.

F.10 Stimolare la 
diversificazione delle atività 
agricole e non agricole nelle aree 
rurali
F.40  migliorare la capacità 
progettuale degli attor locali
F.41 organizzare e valorizzare il 
patrimonio storico, culturale, 
architettonico e ambientale delle 
aree rurali

6A 1B, 6B

16.4.1

Supporto alla cooperazione 
orizzontale e verticale tra gli attori 
della catena di approvvigionamento 
per la creazione e lo sviluppo di 
filiere corte e mercati locali e per le 
attività di promozione in un  
contesto locale relativamente allo 
sviluppo di filiere corte e mercati 
locali

F.16 favorire lo sviluppo dei 
canali di commercializzazione 
legati alla vendita diretta e alla 
filiera corta
F.40  migliorare la capacità 
progettuale degli attor locali

3A 1B, 6B

16.5.1 Supporto per le azioni congiunte 
finalizzatialla mitigazone o 

F.22 consolidare ed estendere 
ordinamenti e metodi di 

5D 1B 4A 4B 4C 5E
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all'adattamento ai cambiamenti 
climatici  e di approcci comuni ai 
progetti ambientali e pratiche 
ambientali in corso

produzione con caratteristiche di 
maggiore sostenibilità 
ambientale
F.24 tutelare e valorizzare la 
diversità genetica  agricola e 
forestale
F.25 ridurre l'impatto delle 
specie vegetali e animali 
invasive e problematiche e 
ripristinare gli ecosistemi
F.27 riqualificare, in chiave 
multifunzionale, i paesaggi rurali 
ompromessi
F.29 favorire la diffusione di 
pratihe agricole pr la riduzione 
del rischio di erosione e 
l'incremento del contenuto di 
sostanze organiche nei suoli
F.36 ridurre i livelli di emissione 
di gas effetto serra da inputs 
agricoli (fertilizzanti azotati) e 
da deiezioni zootecniche

16.8.1
sopporto per la progettazione di 
piani di gestione forestale con 
strumenti analoghi

F.23 Migliorare e favorire la 
gestione sostenibile delle foreste 
anche in chiave multifunzionale

5E 1B

16.9.1

supporto per la diverificazione delle 
attività  agricole in attività sanitarie, 
di integrazione sociale, agricoltura 
per la comunità e/o educazione 
ambientale/alimentare

F.10 Stimolare la 
diversificazione delle atività 
agricole e non agricole nelle aree 
rurali
F.39 favorire la realizazione di 
azioni di sistema nella 
erogazione di servizi essenziali 
alle popolazioni rurali

6A 1B, 6B
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16.10.1 supporto allacooperazione per 
Progetti della Filiera Orprnizzata

F.17 sostenere la cooperazione 
tra i produttori locali
F.18 miglioramento 
dell'integrazione e dell'efficienza 
di filiera
F.33 Recupero e valorizzazione 
dei sottoprodotti e degli scarti 
dell'agricoltura, della silvicoltura 
e dell'industria alimentare
F.35 incentivare la filiera bosco-
legno-energia e le relative 
infrastrutture a supporto su scala 
locale

3A 1B, 5C

 

Misura 16: modalità di sostegno e combinazioni con altre misure

CODICE DENOMINAZIONE MODALITA' SI SOSTEGNO
TIPOLOGIA DI 
MISURE/SOTTOMISURE/OPERAZIONI IN 
COMBINAZIONE

16.1 Avvio e funzionamento dei Gruppi Operativi del PEI incentivo alla cooperazione Tutte
16.2 Progetti pilota Importo globale Tutte

16.3

Coop. tra piccoli operatori per organizzare processi di 
lavoro in comune e condividere impianti e risorse e per 
lo sviluppo e/o commercial. di servizi turistici sul 
turismo rurale.

incentivo alla cooperazione  Tutte quelle delle sottomisure 4.1 e 4.2.

16.4
Cooperazione orizzontale e verticale tra gli attori della 
filiera  per l'avvio e lo sviluppo di filiere  corte e 
mercati locali

Importo globale Misura 1, 2, 6  e sottomisure 4 .1 , 4 .2

16.5 Cooperazione nelle pratiche ambientali incentivo alla cooperazione Misure 10 e 11 esottomisure  4.4 e 5.1

16.8 Cooperazione per la elaborazione di piani di gestione 
forestale o strumenti equivalenti Importo globale Nessuna

16.9
Cooperazione per attività riguardanti l'assistenza 
sanitaria, l'integrazione sociale e l'educazione 
ambientale e alimentare

Importo globale Sottomisure 6.2, 6.3, 6.4, 7.4 e 7.7

16.10 Cooperazione all' interno della Filiera Organizzata incentivo alla cooperazione Misure 1, 3, 9, cooperazione 4.1.2, 4.1.3, 4.1.4, 4.2.1, 
4.2.2, 4.2.3
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8.2.14.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.14.3.1. 16..10.1 Progetti di filiera organizzata

Sottomisura: 

 16.0 - Altri

8.2.14.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione prevede il sostegno per la cooperazione tra diversi soggetti beneficiari delle misure del 
Programma al fine di potenziare e valorizzare le diverse filiere produttive presenti sul territorio.

I Progetti di Filiera Organizzata hanno rappresentato un’innovativa modalità per l’accesso alle risorse 
economiche ed è uno dei principali strumenti adottati dalla Regione per indirizzare i contenuti e i criteri di 
attuazione del PSR 2007-2013 verso un approccio progettuale di tipo integrato e si intende riproporre 
nell’attuale programmazione.

La progettazione di filiera poggia sulla capacità e volontà di aggregare più idee e/o più soggetti per il 
perseguimento di un fine comune tra imprese delle filiere agroalimentari.

Con la presente operazione si vogliono sostenere le attività di cooperazione che costituiscono la base per il 
buon esito dei progetti di filiera i quali saranno realizzati attraverso l’attivazione, da parte dei singoli 
operatori, delle altre misure previste dal PSR.

8.2.14.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Il sostegno è erogato come contributo in conto capitale e l’operazione è finanzia come incentivo alla 
cooperazione.

8.2.14.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1305/2014

8.2.14.3.1.4. Beneficiari

Soggetti capofila dei partenariati che partecipano alla “filiera organizzata” costituiti come descritto nel 
capitolo 8.1 del presente programma. 
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8.2.14.3.1.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi di costituzione ed esercizio della cooperazione, animazione, promozione, studi e 
pianificazione funzionali alla redazione del progetto collettivo di cooperazione.

8.2.14.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

I soggetti cooperanti devono predisporre un progetto comune di durata massima di tre anni in cui vengono 
definiti finalità e obiettivi del progetto, ambito di intervento, soggetti coinvolti, ruoli e responsabilità di 
ciascun componente, tipologia degli interventi realizzati, misure attivate, tempi (crono programma) e relativi 
importi (piano finanziario). Detto progetto deve essere coerente con quanto previsto nel capitolo 8.1, 
paragrafo “Investimenti collettivi e filiere organizzate”. Deve inoltre, essere individuato un soggetto 
capofila responsabile dell’attuazione dell’iniziativa, che promuove gli interventi, si occupa della redazione 
del progetto collettivo, svolge attività di animazione e coordina  la realizzazione degli interventi attuati dai 
singoli attori del progetto. E’ obbligatoria la presenza di almeno un’impresa agricola. Sono finanziabili 
interventi realizzati su tutto il territorio regionale.

8.2.14.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Nella definizione dei criteri di selezione si terrà conto di quanto previsto nel capitolo 8.1, paragrafo 
“Investimenti collettivi e filiere organizzate”.

8.2.14.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’operazione e sostenuta con un contributo fino al 100% delle spese.

Il costo massimo ammissibile è di 100.000,00 € a progetto e comunque non superiore a  3.000,00 € a 
soggetto cooperante.

Per le operazioni attivate dai singoli cooperanti si applicano importi ed aliquote previste nelle relative 
schede di misura.

 

8.2.14.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

 CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;
 CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;



830

 CP 14 Spese non ammissibili.

In caso di combinazione di misura con altri strumenti di sostegno nazionale o dell’Unione sullo stesso 
territorio (come previsto dall’Articolo 35(9), del Regolamento (UE) N.1305/2013), esiste il rischio di 
sovracompensazione.

8.2.14.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento
 APC 8 Fare in modo che il sistema di riduzione dei pagamenti applichi sanzioni proporzionate alla 

gravità dell’infrazione

Onde evitare ogni sovracompensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art 35 del Reg Ue. 1305/2013, è previsto il colloquio tra il 
sistema SI.GE.CO, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di Monitoraggio nel 
quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il FEASR.

8.2.14.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato al pertinente paragrafo della misura.

8.2.14.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

8.2.14.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali
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8.2.14.3.2. 16.1.1 Avvio e funzionamento dei Gruppi Operativi dei PEI

Sottomisura: 

 16.1 - sostegno per la costituzione e la gestione dei gruppi operativi del PEI in materia di produttività 
e sostenibilità dell'agricoltura

8.2.14.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione è lo strumento con cui il PSR del Lazio sostiene l’avvio e il funzionamento di team di progetto 
funzionali alla costituzione di Gruppi Operativi per l’innovazione promuovendo una crescita intelligente, 
sostenibile ed inclusiva perseguendo prioritariamente gli obiettivi di cui alla priorità 1, focus area 1B,  alle 
focus area 2A, 3A, P4, 5B, 5C, 5D e 5E  le finalità del PEI di cui all’articolo n. 55 paragrafo 1 del 
Regolamento N.1305/2013.

Al fine di perseguire gli obiettivi prioritari  dell’Unione in materia di sviluppo rurale, con particolare 
riguardo a quello di promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo e 
forestale attraverso un approccio interattivo, la sottomisura prevede il sostegno alla cooperazione tra 
beneficiari diversificati.

Ciò attraverso il sostegno di team di progetto, potenziali Gruppi Operativi  (G.O.) di livello regionale e 
interregionale, al fine di concretizzare un’idea progettuale in una proposta progettuale esaustiva da 
presentare nell’ambito della sottomisura 16.2. Durante la fase di avvio/costituzione, i potenziali G.O. 
sviluppano l’idea progettuale che affronti in modo innovativo uno specifico problema comune, possono 
svolgere attività di animazione sul territorio al fine di trovare i partner necessari all’implementazione del 
progetto, e si candidano alla partecipazione al bando della sottomisura 16.2.

Pertanto l’idea progettuale  di un potenziale gruppo operativo deve essere collegata a uno specifico 
problema reale e concreto o volta a cogliere un’opportunità che può portare a una soluzione innovativa. Il 
gruppo operativo che si costruirà intorno all’idea progettuale prima (e alla proposta progettuale poi) deve 
essere costituito unicamente da quei partner/soggetti che sono pertinenti e necessari per un particolare 
progetto. Ciò implica che, una volta che il progetto è concluso in tutta la sua fase realizzativa e i risultati 
sono stati disseminati, il gruppo operativo è da considerarsi sciolto. Tuttavia, gli stessi partner, se pertinenti 
e necessari per un altro progetto, possono istituire un nuovo gruppo operativo per occuparsi di un nuovo 
progetto, che dovrà essere sottoposto a selezione nell’ambito di un nuovo bando pubblico.

La presente sottomisura sostiene la costituzione dei potenziali GO in coerenza con la finalità di sviluppo 
dell’innovazione. Attraverso tale misura sono finanziati soltanto costi di costituzione e funzioanamento e 
non sono finanziati i costi di progetto.

Il  modello procedurale ed organizzativo attuativo delle sotto-misure 16.1 e 16.2 prevede, in una prima fase 
operativa, la selezione dei potenziali GO (team di progetto), anche incompleti, nell’ambito della sottomisura 
16.1. I potenziali GO potranno costituirsi ed avviare le proprie attività, attuando un  “piano di azione” che 
dovrà portare alla finalizzazione/concretizzazione dell’idea progettuale (come presentata in risposta al 
bando pubblico per la sottomisura 16.1) in una proposta progettuale solida ed esaustiva (per risolvere un 
problema concreto attraverso l’introduzione di una innovazione di processo o di prodotto) da presentare in 
risposta al bando pubblico per la sottomisura 16.2.   

Le idee progettuali presentate dai potenziali GO, selezionate e ritenuti ammissibili al finanziamento, 
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dovranno essere basate su tematiche di interesse per le filiere regionali agricole, della foresta-legno e 
dell’agroalimentare, ed essere coerenti con l’analisi di contesto, con le SWOT e la  strategia definita per 
l’attuazione del programma, avendo ricadute prevalenti per il settore primario.   

Il potenziale GO  selezionato potrà svolgere le attività previste, ivi compresa un’animazione sul territorio 
per completare il gruppo di soggetti necessari e funzionali al progetto, e avere quale finalità la finalizzazione 
di uno specifico "progetto pilota" con il quale partecipare al bando pubblico attivato con la sottomisura 16.2 
e, se selezionato, realizzato con il contributo previsto dalla stessa.

8.2.14.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Contributo in conto capitale per il sostegno ai costi di cooperazione. Il sostegno è concesso sotto forma di 
sovvenzione globale. Nel caso di spese che rientrano nel campo d’intervento di altri tipi di operazioni, si 
applicano l’importo massimo e l’aliquota di sostegno della misura/sottomisura di riferimento.

Il sostegno è erogato per una durata coerente con il tempo necessario alla finalizzazione dello specifico 
progetto pilota, all’individuazione dei partner e agli eventuali studi propedeutici e/o di fattibilità e 
comunque per un periodo non superiore a 6 mesi.

8.2.14.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1290/2013 del parlamento europeo e del consiglio  dell’11 dicembre 2013 che 
stabilisce le norme in materia di partecipazione e diffusione nell’ambito del programma quadro di ricerca e 
innovazione (2014-2020) - Orizzonte 2020 e che abroga il regolamento (CE) n. 1906/2006; REG. (UE) N. 
1291/2013 del parlamento europeo e del consiglio dell’11 dicembre 2013  che istituisce il programma 
quadro di ricerca e innovazione (2014-2020) - Orizzonte 2020 e abroga la decisione n. 1982/2006/CE; 
Legge Regionale 04 Agosto 2008, n. 13 “Promozione della ricerca e sviluppo dell’innovazione e del 
trasferimento tecnologico nella Regione Lazio”.

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013,  art. 70, in 
materia di ammissibilità delle operazioni a seconda dell’ubicazione.

8.2.14.3.2.4. Beneficiari

E’  beneficiario della sottomisura almeno uno dei componenti del potenziale Gruppo Operativo del PEI.

Possono partecipare alla fase di costituzione di un Gruppo Operativo del PEI imprese agricole e forestali, 
singole o associate, imprese operanti nella trasformazione e commercializzazione dei prodotti 
agroalimentari e forestali, soggetti pubblici e privati appartenenti al mondo della ricerca e della 
sperimentazione. Possono partecipare anche soggetti beneficiari in forma aggregata,  come  
associazioni/organizzazioni di produttori o reti di impresa.

Il costituendo GO, se selezionato a seguito della partecipazione al bando pubblico, dovrà formalmente 
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costituirsi in forma associativa o societaria oppure in associazione temporanea di scopo.

I soggetti che partecipano al potenziale GO possono attivare e realizzare sul territorio anche azioni di 
informazione e animazione e inglobare nella costituzione del potenziale GO nuovi soggetti che partecipano 
al processo di costruzione e consolidamento dell’innovazione qualora gli stessi svolgano un ruolo attivo e 
necessario per il progetto. Si specifica, pertanto, che i "broker dell’innovazione" come tali non si 
configurano come beneficiari della misura anche se le attività svolte dagli stessi potranno essere ricomprese 
nell’ambito delle spese di animazione previste e realizzate nel  piano delle attività dei potenziali GO e come 
tali ritenute ammissibili al contributo.

8.2.14.3.2.5. Costi ammissibili

Sono ammissibile le spese per:

 avvio dei Gruppi Operativi del PEI;
 costituzione dei Gruppi Operativi del PEI.

Il  sostegno viene concesso esclusivamente per i costi di cooperazione legati alle spese per la  costituzione e 
per la realizzazione delle attività previste nella fase di avvio, ed in particolare sono ammissibili:     

 spese amministrative e legali di costituzione;
 studi propedeutici, di fattibilità e progettazione;
 animazione effettuata anche da un intermediario dell’innovazione il cui svolgimento è riconosciuto 

nell’ambito delle attività del potenziale gruppo operativo;
 attività di coordinamento e di esercizio della cooperazione: personale in forza al soggetto 

coordinatore;
 spese di missione;
 spese generali: così come dettagliate al capitolo 8.1 del PSR  comprensive anche di materiali di 

consumo e affitto sale riunioni;

Sono escluse le spese sostenute dai singoli componenti il gruppo cooperante per l’esercizio della propria 
attività ordinaria e per gli investimenti previsti nel progetto collettivo da essi realizzate.

I GO del PEI  operano rapportandosi alla Rete del Partenariato Europeo per l’Innovazione e della Rete 
rurale Nazionale di cui agli articoli 53 e 54 del Reg. (UE) n.1305/2013.

Nel caso di cooperazione con soggetti che operano in altre regioni il costo per costituzione e funzionamento 
del gruppo operativo sarà sostenuto interamente da una sola Regione. Nel caso in cui sarà la Regione Lazio 
a sostenere le spese di costituzione e funzionamento del gruppo operativo l’AdG verificherà il rispetto delle 
clausole previste dall’Art. 70 (2).

8.2.14.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

I potenziali Gruppi Operativi partecipano al bando pubblico per la loro selezione e  presentano, a tale 
scopo,  la domanda di sostegno che deve contenere l’idea progettuale che dimostri come il team di progetto 
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abbia chiaro il percorso da fare per risolvere il problema concreto. L’idea progettuale deve, come minimo:

 riportare la descrizione del problema da risolvere e di come si intende affrontarlo (idea progettuale);

 indicare gli  obiettivi da perseguire ed i risultati attesi;

 riportare l’elenco dei soggetticoinvolti;

 riportare le attività che si intendono realizzare nella fase di avvio/costituzione/setting up

 definire la spesa prevista per la fase di avvio.

I soggetti cooperanti, qualora il progetto del GO sia finanziato sulla sottomisura 16.2, devono sottoscrivere 
un accordo collettivo, disciplinato da detto regolamento interno, tale da garantire trasparenza nel 
funzionamento e nel processo decisionale, evitando conflitti di interesse. I soggetti beneficiari dell’aiuto 
sono responsabili dell’attuazione del piano.

Lo stesso gruppo operativo può presentare un solo piano relativo ad una sola idea progettuale da cui dovrà 
derivare un progetto pilota da presentare sulla 16.2.

Il potenziale GO del PEI deve coinvolgere, anche nella fase di avvio per la presentazione della domanda di 
sostegno sulla sottomisura 16.1,  almeno due soggetti e tra questi obbligatoriamente:

a) imprenditori agricoli o forestali, singoli o associati.

b) organismo riconosciuto, pubblico o privato, appartenente al mondo della ricerca e sperimentazione.

Le idee progettuali che non sono coerenti con gli obiettivi del PEI e/o con i fabbisogni del territorio e/o con 
le priorità del PSR sono esclusi come pure la cooperazione tra un industria alimentare e un ente di ricerca 
non è elegibile in quanto non riferita al settore agricolo-forestale.

8.2.14.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la selezione dei beneficiari si terrà conto dei seguenti criteri di priorità:

 grado di coerenza dell’idea progettuale con gli obiettivi del PEI;

 grado di coerenza dell’idea progettuale con i fabbisogni del territorio;

 grado di coerenza dell’idea progettuale con le priorità del PSR;

 potenziale che il risultato del progetto pilota sia messo in pratica con successo;

 rispondenza alle priorità d’intervento e focus area.

Le domande di sostegno saranno classificate in base al loro punteggio totale e quelle con un punteggio al di 
sotto di una soglia minima non saranno ammissibili.
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8.2.14.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno è erogato sotto forma di  contributo in conto capitale  per un importo pari  al 100% del costo 
totale ammissibile, fino ad un massimo di 20.000,00 € per progetto.

Il sostegno è concesso sotto forma di sovvenzione globale. Nel caso di spese che rientrano nel campo 
d’intervento di altri tipi di operazioni, si applicano l’importo massimo e l’aliquota di sostegno della 
misura/sottomisura di riferimento.

 

8.2.14.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

 CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione;

 CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare;

 CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

 CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;

 CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara;

 CP 14 Spese non ammissibili.

Inoltre, in caso di combinazione di misura con altri strumenti di sostegno nazionale o dell’Unione sullo 
stesso territorio (come previsto dall’Articolo 35(9), del Regolamento (UE) n.1305/2013), esiste il rischio di 
sovracompensazione.

 

8.2.14.3.2.9.2. Misure di attenuazione

 Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

 APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari;
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 APC 3 Campagne d’informazione e documenti d’orientamento;

 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici;

 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati, laddove applicabile;

 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento;

 APC 8 Fare in modo che il sistema di riduzione dei pagamenti applichi sanzioni proporzionate alla 
gravità dell’infrazione.

Onde evitare ogni sovracompensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art 35 del Reg. (UE) n. 1305/2013, è previsto il colloquio 
tra il sistema SI.GE.CO, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di Monitoraggio 
nel quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il FEASR.

8.2.14.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

 

8.2.14.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

Il piano deve contenere l’idea progettuale e descrivere il problema concreto che si vuole affrontare e come si 
intende risolverlo, i risultati attesi e il contributo all’obiettivo del PEI di incrementare produttività e 
migliorare la gestione sostenibile delle risorse, le attività di divulgazione e trasferimento previste, il crono 
programma, il budget complessivo ripartito per ogni singola attività e per singolo partner e i soggetti 
referenti delle azioni.

Sono finanziabili interventi realizzati su tutto il territorio regionale. I GO potranno operare anche sul 
restante territorio dell’Unione Europea  mediante accordi delle AdG relativamente a tematiche di interesse 
comune.
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8.2.14.3.3. 16.2.1  "16.1 + 16.2"  sostegno a progetti pilota e allo sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, 
processi e tecnologie

Sottomisura: 

 16.2 - Sostegno a progetti pilota e allo sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie

8.2.14.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

Con la sottomisura potranno essere finanziati e realizzati "progetti pilota"derivanti dallo sviluppo dell’idea 
progettuale da parte  di potenziali GO nell’ambito della sottomisura 16.1.

La sottomisura risponde direttamente al fabbisogno 2 coerentemente con gli obiettivi delle focus area 1B e 
delle focus area 2A, 3A, P4, 5B, 5C, 5D e 5E.

Il sostegno è concesso per la realizzazione di progetti pilota e lo sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, 
processi, tecnologie nel settore agroalimentare e forestale sui settori già attivi o attivabili nel contesto 
regionale.

Possono essere oggetto di aiuto anche attività di ricerca purché necessarie per il progetto selezionato e 
attività dimostrative volte alla disseminazione dei risultati del progetto. Poiché il GO è composto di diverse 
categorie di partner, gli interventi sono funzionali alla co-creazione di nuova conoscenza, alla immediata 
validazione delle innovazioni introdotte grazie alla presenza della componente agricola e/o forestale nel GO 
e alla diffusione degli esiti ottenuti. Gli interventi devono riguardare la fase pre-competitiva del processo, 
ossia quelle che precedono l’uso commerciale di prodotti, processi e tecnologie, innovativi per il settore di 
riferimento, sviluppati mediante le iniziative di cooperazione.

I progetti saranno sostenuti se finalizzati:

 al miglioramento della competitività delle aziende, anche attraverso nuovi sbocchi sul mercato, 
all’adattamento delle produzioni in rapporto al cambiamento climatico, al miglioramento dei 
processi di trasformazione e conservazione dei prodotti, alla diminuzione dell’impatto ambientale 
nelle pratiche agroalimentari e forestali;

 a sviluppare nuovi prodotti, nuove pratiche, nuovi mercati, nuovi processi e nuove tecniche nel 
settore alimentare, agricolo, forestale o a carattere ambientale;

 al recupero di prodotti processi e pratiche abbandonati purché dimostrino un aumento della 
competitività e/o una evidente vocazione ambientale.

Le attività di validazione/verifica che potranno essere realizzate dai GO per la definizione e messa a punto 
dell’innovazione sono specifiche e funzionali alla dimostrazione delle validità della stessa. Nell’ambito 
della presente sottomisura, il sostegno può essere concesso per attività dimostrative unicamente legate alla 
disseminazione dei risultati del progetto e sulla base di quanto previsto nella proposta di progetto 
selezionata. Nella misura 1.2 le attività dimostrative sono realizzate da soggetti diversi dai GO e con 
specifiche competenze in ambito formativo, e sono volte, inoltre,  alla dimostrazione della validità di 
tecniche moderne, anche innovative,  per la gestione e la conduzione aziendale.
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8.2.14.3.3.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Il sostegno è erogato come contributo in conto capitale e l’operazione è finanziata interamente come 
importo globale ai sensi dell’art.35, par 6.

Per i progetti che prevedono investimenti materiali è prevista la concessione di anticipi nella misura 
massima del 50% della spesa pubblica ammessa a fronte di presentazione di garanzia come stabilito nel 
paragrafo 8.1.

8.2.14.3.3.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamento generale di esenzione (Reg (UE) N.800/08).
 Orientamenti Aiuti di Stato.

8.2.14.3.3.4. Beneficiari

Gruppi Operativi del PEI che si sono costituiti e che hanno svolto attività nell’ambito della sottomisura 16.1 
del PSR del Lazio.

8.2.14.3.3.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili le seguenti voci di spesa, purchè necessarie per la realizzazione del progetto selezionato:

 spese per l’acquisto o il noleggio di macchine ed attrezzature tecnico-scientifiche, compreso 
materiale informatico ove più conveniente rispetto all’acquisto;

 acquisizione o sviluppo di programmi informatici ;
 acquisizione ai fini dell’uso di brevetti, licenze diritti d’autore e marchi commerciali strettamente 

connessi e necessari per il progetto;
 consulenze esterne qualificate e formazione del personale strettamente connesse e necessarie alla 

realizzazione del progetto;
 materiali e manodopera per la realizzazione di prototipi;
 spese per la diffusione dei risultati del progetto;
 spese per missioni e spostamenti;
 spese di personale: ricercatori, tecnici e altro personale ausiliario nella misura in cui sono impiegati 

nel progetto;
 materiali di consumo, analisi, test e prove;
 spese generali così come dettagliate al capitolo 8.1 del PSR.

Nel caso di cooperazione con soggetti che operano in altre regioni il costo per gli investimenti sarà 
sostenuto da ciascuna regione o stato membro in base alla sede delle operazioni come indicato nell’accordo 
sottoscritto con l’AdG competente.
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8.2.14.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

Per accedere al bando, il potenziale Gruppo Operativo dovrà:

1. essere composto da almeno due soggetti. La partecipazione della componente agricola o forestale e 
delmondo della ricerca e sperimentazione è obbligatoria;

2. dotarsi di un regolamento interno
3. impegnarsi a diffondere i risultati del progetto come minimo attraverso il network europeo EIP-

AGRI
4. presentare un piano di progetto contenente i seguenti elementi:

 indicazioni di dettaglio circa gli obiettivi in relazione al problema concreto da risolvere mediante 
soluzioni innovative individuando chiaramente i risultati attesi e il contributo all’obiettivo del PEI di 
incrementare la produttività e migliorare la gestione sostenibile delle risorse;

 finalità, ambito di intervento, soggetti coinvolti, ruoli e responsabilità di ciascun componente 
(regolamento interno), la tipologia degli interventi da realizzare, tempi (cronoprogramma) e relativi 
importi (piano finanziario);

 attività di divulgazione degli esiti del progetto specificando le modalità per il trasferimento dei 
risultati del progetto e delle conoscenze acquisite in modo da garantire adeguatamente 
l’intercettazione dei potenziali soggetti interessati almeno in ambito regionale;

 un soggetto capofila responsabile dell’attuazione dell’iniziativa, che promuove gli interventi, svolge 
attività di animazione e coordinala realizzazione degli interventi attuati dai singoli attori del 
progetto.

Inoltre il progetto dovrà:

1. riguardare  nuove o diverse  azioni per gli attori interessati rispetto alla pratica ordinaria che si 
sostanzino in un nuovo progetto cooperativo;

2. riguardare la fase pre-competitiva del ciclo produttivo (sperimentazione e verifica);
3. prevedere una durata massima di tre anni. La durata è prorogabile di ulteriori 6 mesi in casi 

debitamente giustificati. In caso di progetti particolarmente complessi è possibile una suddivisione  
in due fasi operative pluriennali con attivazione del finanziamento della  fase successiva a seguito di 
conclusione positiva della fase precedente. Se nella prima fase del progetto i risultati non sono 
positivi o non all’altezza delle aspettative, è possibile interrompere il progetto e richiedere il 
pagamento per le attività svolte nella prima fase purchè sia dimostrato lo svolgimento delle attività 
previste nella prima fase.

Sono finanziabili interventi realizzati su tutto il territorio regionale.

I progetti che non sono coerenti con gli obiettivi del PEI sono esclusi come pure la cooperazione tra un 
industria alimentare e un ente di ricerca non è eleggibile in quanto non riferita al settore agricolo-forestale.

8.2.14.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

La definizione dei criteri di selezione terrà conto dei seguenti principi:
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 grado di coerenza con gli obiettivi regionali, con particolare riguardo ad aumento della competitività 
e pratiche ambientali sostenibili;

 ricaduta del progetto nella pratica;
 qualità tecnica e sperimentale del progetto, progetto ben definito in tutti i particolari tecnici e 

finanziari, buona coordinazione delle attività (cronoprogramma e gestione);
 rapporto costi/benefici del progetto;
 livello e qualità di diffusione dei risultati;
 valore aggiunto previsto dal progetto rispetto alle conoscenze disponibili;
 congruenza GO con obiettivi del progetto.

Le domande di sostegno saranno classificate in base al loro punteggio totale e quelle con un punteggio al di 
sotto di una  soglia minima non saranno ammissibili.

8.2.14.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il contributo erogato è pari al 100% del costo ammissibile

Per le tipologie di spesa riconducibili ad altre misure/sottomisure del PSR l’intensità di aiuto è quella 
stabilita dall’Allegato II al Regolamento (UE) n. 1305/2013 propria della misura a cui si riferisce 
l’operazione ammessa a sostegno.

 Il costo totale del progetto non dovrà essere superiore a 200.000,00 €. Sulla base dell’esperienza acquisita 
nella programmazione passata, tale importo si ritiene congruo nel verificare il carattere di effettiva 
innovatività dell’iniziativa proposta e per svolgere le necessarie attività dimostrative per la diffusione dei 
risultati.

8.2.14.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

 CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione;
 CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare;
 CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;
 CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;
 CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara;
 CP 14 Spese non ammissibili.

Inoltre, in caso di combinazione di misura con altri strumenti di sostegno nazionale o dell’Unione sullo 
stesso territorio (come previsto dall’Articolo 35(9), del Regolamento (UE) n.1305/2013), esiste il rischio di 
sovracompensazione.
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8.2.14.3.3.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

 APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari;
 APC 3 Campagne d’informazione e documenti d’orientamento;
 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici;
 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati, laddove applicabile;
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento;
 APC 8 Fare in modo che il sistema di riduzione dei pagamenti applichi sanzioni proporzionate alla 

gravità dell’infrazione.

Onde evitare ogni sovracompensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art 35 del Reg Ue. 1305/2013, è previsto il colloquio tra il 
sistema SI.GE.CO, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di Monitoraggio nel 
quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il FEASR.

8.2.14.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

 

8.2.14.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

Specificazione delle caratteristiche dei progetti pilota, cluster, reti, filiere corte e mercati locali.

I progetti  debbono obbligatoriamente riguardare  nuove o diverse  azioni per gli attori interessati rispetto 
alla pratica ordinaria e dovranno far parte di un’azione pianificata specifica con dei risultati attesi 
chiaramente definiti e devono riguardare la fase pre-competitiva del ciclo produttivo.

Non sarà finanziato il funzionamento di gruppi o reti già esistenti qualora non formalizzino un nuovo 
progetto o delle nuove azioni.

I progetti dovranno essere proposti da aggregazioni formate almeno da due partner tra i quali: imprese 
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agricole o forestali, singole o in associazione,  ed  enti di ricerca pubblici o privati.
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8.2.14.3.4. 16.3.1 Coop. tra piccoli operatori per organizzare processi di lavoro in comune e condividere 
impianti e risorse e per lo sviluppo e/o commercial. di servizi turistici sul turismo rurale. 

Sottomisura: 

 16.3 - (altro) cooperazione tra piccoli operatori per organizzare processi di lavoro in comune e 
condividere impianti e risorse, nonché per lo sviluppo/la commercializzazione del turismo

8.2.14.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione prevede la creazione di nuove forme di cooperazione tra piccoli operatori per:

 organizzare processi di lavoro in comune e condividere impianti e risorse per la diminuzione dei 
costi e il miglioramento della competitività al fine di raggiungere economie di scala non 
raggiungibili isolatamente;

 per lo sviluppo e/o commercializzazione di servizi turistici inerenti al turismo rurale.

In particolare la sottomisura sostiene le attività di cooperazione fra i soggetti coinvolti, a vario titolo, 
nell’organizzazione del sistema agroalimentare e forestale regionale per l’organizzazione comune di 
processi di lavoro e per la condivisione di immobili, impianti e macchinari.

8.2.14.3.4.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Il sostegno è erogato come contributo in conto capitale e l’operazione è finanziata come incentivo alla 
cooperazione.

 

8.2.14.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Nel caso in cui il progetto riguardi prodotti trasformati non compresi nell’allegato I del TFUE si applicherà 
il Reg. (UE) n. 1407/2013 relativo agli aiuti de minimis.

8.2.14.3.4.4. Beneficiari

Partenariato, anche nella forma di  poli o reti di nuova costituzione o che intraprendono una nuova attività, 
costituito da “piccoli operatori” in numero minimo di due ossia imprese agricole e forestali, della 
trasformazione e commercializzazione dei prodotti agroalimentari e forestali, singole o associate, che 
rispondono ai criteri delle micro imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione. 

Sono beneficiari della presente sottomisura anche le associazioni di agricoltori per la realizzazione di 
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“investimenti collettivi” come definiti nella sottomisura 4.1. del programma.

8.2.14.3.4.5. Costi ammissibili

Sono considerati ammissibili i costi di costituzione ed esercizio della cooperazione, animazione, 
promozione, studi e pianificazione funzionali alla redazione del progetto collettivo di cooperazione, nonché 
i costi relativi alle attività di cooperazione propedeutiche alla realizzazione del progetto, ossia i costi per 
organizzare  processi di lavoro in comune, condividere impianti e  sviluppare e commercializzare servizi 
turistici.

8.2.14.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

I soggetti cooperanti devono sottoscrivere un accordo collettivo, di durata coerente con i tempi di 
realizzazione del progetto e comunque non superiore ai 3 anni stipulato mediante forme giuridiche 
legalmente riconosciute in cui siano definiti chiaramente responsabilità e ruoli a garanzia della trasparenza e 
correttezza della gestione operativa e finanziaria. I cooperanti devono predisporre un progetto comune in cui 
vengono definiti finalità e obiettivi, ambito di intervento, soggetti coinvolti, ruoli e responsabilità di ciascun 
componente, tempi (cronoprogramma) e relativi importi (piano finanziario). Deve inoltre, essere individuato 
un soggetto capofila responsabile dell’attuazione dell’iniziativa, che promuove gli interventi, 
sensibilizzando le imprese partecipanti, si occupa della redazione del progetto collettivo, svolge attività di 
animazione e coordina  la realizzazione.

Sono finanziabili interventi realizzati su tutto il territorio regionale.

8.2.14.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei seguenti principi:

 numero nuovi posti di lavoro creati con il progetto;
 numero aziende agricole condotte da giovani agricoltori (rientrano in questa categoria anche coloro 

che si sono insediati nella precedente programmazione 2007/2013);
 numero imprese cooperanti;
 area di intervento con priorità per le aree D.

Viene attribuita una priorità assoluta ai progetti di cooperazione volti alla predisposizione e realizzazione di 
“investimenti collettivi” realizzati da “associazioni di agricoltori” nell’ambito applicativo della misura 4.1.

Le domande di sostegno saranno classificate in base al loro punteggio totale e quelle con un punteggio al di 
sotto di una  soglia minima non saranno ammissibili.
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8.2.14.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’intensità dell’aiuto è del 100% per la cooperazione. Il costo massimo ammissibile è di € 50.000,00  a 
progetto.

8.2.14.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

 CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;

 CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;

 CP 14 Spese non ammissibili.

Inoltre, in caso di combinazione di misura con altri strumenti di sostegno nazionale o dell’Unione sullo 
stesso territorio (come previsto dall’Articolo 35(9), del Regolamento (UE) n.1305/2013), esiste il rischio di 
sovracompensazione.

8.2.14.3.4.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento
 APC 8 Fare in modo che il sistema di riduzione dei pagamenti applichi sanzioni proporzionate alla 

gravità dell’infrazione

Onde evitare ogni sovracompensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art 35 del Reg. (UE) n. 1305/2013, è previsto il colloquio 
tra il sistema SI.GE.CO, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di Monitoraggio 
nel quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il FEASR.

8.2.14.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.14.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali
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8.2.14.3.5. 16.4.1 Coop. orizzontale e verticale tra gli attori della filiera per l’avvio e lo sviluppo di filiere 
corte e mercati locali

Sottomisura: 

 16.4 - Sostegno alla cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, per la creazione e lo 
sviluppo di filiere corte e mercati locali e sostegno ad attività promozionali a raggio locale connesse 
allo sviluppo delle filiere corte e dei mercati locali

8.2.14.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento

Con tale operazione viene promossa la cooperazione tra imprese agricole, imprese della trasformazione dei 
prodotti agricoli e imprese della commercializzazione, finalizzata alla creazione e sviluppo di filiere corte e 
mercati locali.

Per mercati locali si intendono quelli  basati su filiere corte laddove i luoghi di lavorazione e di vendita al 
consumatore finale di prodotti agricoli non distano più di 75 km dal centro aziendale di produzione agricola.

Per filiera corta si intende quella che non coinvolge più di un intermediario tra agricoltore e consumatore.

L’intermediario può essere un rivenditore o anche un trasformatore. La filiera corta si concretizza 
nell’ambito della cooperazione di operatori economici che operano in territori omogenei.

L’operazione si pone l’obiettivo di:

 promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, con particolare riguardo a migliorare la competitività dei 
produttori primari integrandoli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la 
creazione di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, 
le filiere corte;

 migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la ristrutturazione e 
l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di mercato e 
l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività.

Tale obiettivo è attuato mediante la realizzazione di iniziative di cooperazione di filiera, sia orizzontale che 
verticale, per la creazione e lo sviluppo di filiere corte e mercati locali e le attività promozionali a raggio 
locale connesse al loro sviluppo.

L’operazione sostiene anche l’attuazione di progetti di cooperazione per la realizzazione di attività 
promozionali nell’ambito della filiera corta.

La promozione suddetta riguarda la filiera corta o il mercato locale e non può essere rivolta a singoli 
prodotti o operatori.

Le azioni di cooperazione possono contribuire ad:

 accrescere la competitività delle imprese agricole e la remunerazione dei prodotti;

 creare nuove opportunità di mercato e migliorare le relazioni commerciali, eliminando o riducendo 
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al minimo il numero di intermediari, sviluppando nuove forme di vendita per avvicinare i 
consumatori;

 promuovere la conoscenza, l’acquisto e il consumo nella zona di produzione, anche con lo scopo di 
ridurre l’impatto ambientale (impronta ecologia, riduzione di trasporti e l’inquinamento);

 favorire lo sviluppo dei canali di commercializzazione legati alla vendita diretta e alla filiera corta;
 sostenere la cooperazione tra i produttori locali

Gli aiuti riguardano i prodotti elencati nell’allegato I del TFUE. L’aiuto è esteso anche a prodotti trasformati 
non compresi nell’allegato 1 del TFUE a condizione che siano prodotti dall’impresa agricola cooperante.

Il progetto di cooperazione può svilupparsi nell’ambito di una singola o più filiere e svolgersi in un arco 
temporale non superiore a 3 anni.

L’operazione è finanziata a importo globale.

8.2.14.3.5.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L’operazione può essere finanziata interamente come importo globale ai sensi dell’art.35, pgf.6 coprendo 
anche i costi che fanno riferimento ad altre Misure.

 

8.2.14.3.5.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1407/2013. Orientamenti dell’Unione Europea per gli aiuti di  Stato nel settore 
agricolo e forestale e nelle zone rurali 2014-2020. DLgs n.228/2001 “ Orientamento e modernizzazione del 
settore agricolo, a norma dell’art. 7 della Legge 5/3/2001, n. 57 “ Esercizio dell’attività di vendita”; DM. 
Mipaaf 20/11/2007 “ Attuazione dell’art. 1, c. 1065, Legge 27/12/2006, n. 296 sui mercati riservati alla 
vendita diretta da parte degli imprenditori agricoli”.

Nel caso in cui il progetto riguardi prodotti trasformati non compresi nell’allegato I del TFUE si applicherà 
il Reg. (UE) n. 1407/2013 del 18 dicembre 2013 relativo agli aiuti de minimis.

8.2.14.3.5.4. Beneficiari

Partenariato, nelle forme di poli o reti  di nuova costituzione o che intraprendono una nuova attività, 
costituite da imprese agricole che si organizzano, anche con altri soggetti (intermediari commerciali, in 
numero non superiore a uno, e imprese che svolgono attività di trasformazione) al fine di avviare la filiera 
corta.
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8.2.14.3.5.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi relativi a:

 studi di fattibilità del progetto, l’animazione, le spese di progettazione;
 costi di costituzione ed esercizio della cooperazione relativi alle attività di progetto;
 azioni di promozione a raggio locale.

Potranno inoltre essere finanziati interventi realizzati direttamente dal partenariato a cui applicare le aliquote 
previste per la relativa misura/sottomisura in cui ricadono gli interventi richiesti.

8.2.14.3.5.6. Condizioni di ammissibilità

I soggetti cooperanti devono sottoscrivere un accordo collettivo, di durata coerente con i tempi di 
realizzazione del progetto e comunque non superiore ai 3 anni stipulato mediante forme giuridiche 
legalmente riconosciute in cui siano definiti chiaramente responsabilità e ruoli a garanzia della trasparenza e 
correttezza della gestione operativa e finanziaria. I cooperanti devono predisporre un progetto comune in cui 
vengono definiti finalità e obiettivi del progetto, ambito di intervento, soggetti coinvolti, ruoli e 
responsabilità di ciascun componente, tipologia degli interventi realizzati, tempi (crono programma) e 
relativi importi (piano finanziario). Deve inoltre, essere individuato un soggetto capofila responsabile 
dell’attuazione dell’iniziativa, che promuove gli interventi, sensibilizzando le imprese partecipanti, si 
occupa della redazione del progetto collettivo, svolge attività di animazione e coordina  la realizzazione 
degli interventi attuati dai singoli attori del progetto e divulga gli esiti del progetto.

Le imprese devono rispondere ai criteri delle micro imprese autonome, come definite dalla 
Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione.

Sono finanziabili interventi realizzati su tutto il territorio regionale.

8.2.14.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei seguenti principi:

 numero di imprese cooperanti;
 quota di aziende agricole sul totale dei partecipanti al progetto;
 numero di aziende agricole condotte da giovani agricoltori (rientrano in questa categoria anche 

coloro che si sono insediati nella precedente programmazione 2007/2013);
 presenza e numero dei prodotti di qualità venduti tramite filiera corta;
 presenza di azioni di informazione e sensibilizzazione del consumatore;
 aziende agricole in area C e D.

Le domande di sostegno saranno classificate in base al loro punteggio totale e quelle con un punteggio al di 
sotto di una  soglia minima non saranno ammissibili.
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8.2.14.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il sostegno viene versato in forma di "importo globale", come definito nell'art. 35(6) del Reg UE n. 
1305/2013). Qualora i costi del progetto facciano riferimento ad un’altra misura, sarà rispettato il massimale 
dell'importo e dell'intensità del sostegno da essa stabilito.

E’ previsto un importo massimo del contributo concesso pari a 50.000,00 € a progetto.

8.2.14.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

 CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;
 CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;
 CP 14 Spese non ammissibili.

Inoltre, in caso di combinazione di misura con altri strumenti di sostegno nazionale o dell’Unione sullo 
stesso territorio (come previsto dall’Articolo 35(9), del Regolamento (UE) N.1305/2013), esiste il rischio di 
sovracompensazione.

8.2.14.3.5.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento
 APC 8 Fare in modo che il sistema di riduzione dei pagamenti applichi sanzioni proporzionate alla 

gravità dell’infrazione

Onde evitare ogni sovracompensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art 35 del Reg Ue. 1305/2013, è previsto il colloquio tra il 
sistema SI.GE.CO, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di Monitoraggio nel 
quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il FEASR.

8.2.14.3.5.9.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato al pertinente paragrafo della misura.
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8.2.14.3.5.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.5.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

Filiera corta: filiera che non coinvolge più di un intermediario tra agricoltore e consumatore.

Mercato locale: i mercati locali saranno basati su filiere corte laddove  i luoghi di lavorazione e di vendita 
al consumatore finale di prodotti agricoli  non distano più di 75 km dal centro aziendale e, comunque,  
collocati all’interno della provincia in cui risiedono gli operatori o in quelle confinanti.
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8.2.14.3.6. 16.5.1 Az. congiunte per mitig. o adattam. ai camb. climat. e di approcci comuni ai proget. 
ambien. e pratiche ambien. in corso

Sottomisura: 

 16.5 Sostegno per azioni congiunte per la mitigazione del cambiamento climatico e l'adattamento ad 
esso e sostegno per approcci comuni ai progetti e alle pratiche ambientali in corso

8.2.14.3.6.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione favorisce l’aggregazione per interventi in cui essa rappresenta un valore aggiunto per 
iniziative che hanno un forte risvolto nella mitigazione o adattamento agli effetti indotti dai cambiamenti 
climatici sull’uso delle risorse idriche, conservare la biodiversità agricola e naturale, conservazione dei suoli 
agricoli e del carbonio organico in genere.

L’obiettivo è quello di stimolare gli operatori ad aderire a misure che soddisfino i criteri di cui alla priorità 
4, e nello specifico mettere a sistema gli stessi al fine di migliorare il contributo ambientale della 
sommatoria degli interventi (sinergia). Essa pertanto promuove azioni di fornitura di servizi su scala 
territoriale riconducibili alle seguenti misure e sottomisure: 4.4, 5.1, 10 e 11.

Sono previsti i seguenti ambiti di intervento:

 conservazione e miglioramento degli ecosistemi naturali;
 conservazione della biodiversità agricola;
 conservazione e ripristino degli elementi caratteristici del paesaggio;
 tutela e miglioramento della qualità delle risorse idriche;
 prevenzione e contenimento dei fenomeni erosivi e del dissesto idrogeologico;
 contenimento dell’uso dei fattori produttivi inquinanti, compresa la conversione a pratiche e metodi 

di agricoltura biologica;
 conservazione del suolo agricolo.

La sottomisura promuove, in particolare, l’approccio collettivo alle misure agro-climatiche ambientali ed, in 
particolare,  all’agricoltura biologica attraverso una preliminare individuazione dei territori e delle zone di 
applicazione dei metodi di produzione ecocompatibili e biologici, sostenendo gli agricoltori nella corretta 
applicazione delle misure ed individuando, infine, prospettive di sviluppo e sbocchi commerciali per le 
produzioni ottenute.

La sottomisura prevede il sostegno ai soli costi di cooperazione.

8.2.14.3.6.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Il sostegno è erogato come contributo in conto capitale e l’operazione è finanziata come incentivo alla 
cooperazione.
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8.2.14.3.6.3. Collegamenti con altre normative

Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.14.3.6.4. Beneficiari

Partenariato, anche nella forma di poli o reti di nuova costituzione o che intraprendono una nuova attività, 
costituito tra almeno dieci soggetti tra imprese agricole singole o associate, consorzi di produttori, consorzi 
di bonifica, imprese forestali, enti gestori di aree protette e di siti Natura 2000, enti gestori di proprietà 
collettive ed enti pubblici che hanno sottoscritto uno specifico accordo di cooperazione.

8.2.14.3.6.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi di costituzione ed esercizio della cooperazione, animazione, studi e pianificazione 
funzionali alla redazione del progetto collettivo di cooperazione, attività di formazione e consulenza 
destinata ai soggetti cooperanti, divulgazione dei risultati.

Nel caso in cui il piano contempli interventi previsti da altre Misure, per essi si applicano le disposizioni ivi 
previste.

8.2.14.3.6.6. Condizioni di ammissibilità

I soggetti cooperanti devono sottoscrivere un accordo collettivo, di durata coerente con i tempi di 
realizzazione del progetto e comunque non superiore ai 5 anni stipulato mediante forme giuridiche 
legalmente riconosciute in cui siano definiti chiaramente responsabilità e ruoli a garanzia della trasparenza e 
correttezza della gestione operativa e finanziaria. I cooperanti devono predisporre un progetto comune in cui 
vengono definiti finalità e obiettivi, ambito di intervento, soggetti coinvolti, ruoli e responsabilità di ciascun 
componente, tipologia degli interventi realizzati, misure attivate, tempi (cronoprogramma) e relativi importi 
(piano finanziario). Deve inoltre, essere individuato un soggetto capofila responsabile dell’attuazione 
dell’iniziativa, che promuove gli interventi, sensibilizzando i potenziali beneficiari, si occupa della 
redazione del progetto collettivo, svolge attività di animazione e coordina  la realizzazione degli interventi 
attuati dai singoli attori del progetto e divulga gli esiti del progetto. Per i progetti collettivi che insistono su 
aree situate all’interno dei siti Natura 2000 e delle Aree Protette deve essere allegato alla domanda di aiuto 
un parere preventivo di fattibilità rilasciato dal competente ente gestore.

Le imprese private devono rispondere ai criteri delle micro imprese, come definite dalla Raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione.

La superficie minima da destinare all’impegno per le operazioni che fanno riferimento alle misure 10 e 11 è 
ridotta del 50%, per singolo cooperante, rispetto a quanto stabilito in tali misure.

La superficie destinata all’impegno con il progetto di cooperazione deve essere complessivamente almeno 
pari a 20 volte alla superficie minima prevista dalle misure 10 e 11.
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Sono finanziabili interventi realizzati su tutto il territorio regionale.

8.2.14.3.6.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei seguenti criteri di selezione:

 numero di soggetti aderenti;
 numero di aziende biologiche che aderiscono al progetto
 numero di aziende agricole coinvolte nella realizzazione degli interventi;
 estensione territoriale del progetto collettivo;
 numero di operazioni attivate collettivamente;
 aree C e D;
 ricadenti in aree vulnerabili da nitrati (ZVN)
 contiguità territoriale.
 ricadenti in aree della rete Natura 2000
 ricadenti in aree a rischio idrogeologico contenute nei PAI

Le domande di sostegno saranno classificate in base al loro punteggio totale e quelle con un punteggio al di 
sotto di una  soglia minima non saranno ammissibili.

8.2.14.3.6.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’operazione e sostenuta con un contributo pari al 100% delle spese.

Il massimale del costo ammissibile è dato dalla combinazione del valore massimo di  2.000,00 € per 
soggetto cooperante e 150.000,00 € per l’intero progetto di cooperazione.

Per le operazioni attivate dai singoli cooperanti si applicano importi ed aliquote previste nelle relative 
schede di misura.

8.2.14.3.6.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.6.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

 CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;
 CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;
 CP 14 Spese non ammissibili.

Inoltre, in caso di combinazione di misura con altri strumenti di sostegno nazionale o dell’Unione sullo 
stesso territorio (come previsto dall’Articolo 35(9), del Regolamento (UE) N.1305/2013), esiste il rischio di 



856

sovracompensazione.

8.2.14.3.6.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento
 APC 8 Fare in modo che il sistema di riduzione dei pagamenti applichi sanzioni proporzionate alla 

gravità dell’infrazione

Onde evitare ogni sovracompensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art 35 del Reg Ue. 1305/2013, è previsto il colloquio tra il 
sistema SI.GE.CO, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di Monitoraggio nel 
quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il FEASR.

8.2.14.3.6.9.3. Valutazione generale della misura

Non pertinente.

 

8.2.14.3.6.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.6.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali
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8.2.14.3.7. 16.8.1 Progettazione di piani di gestione forestale o strumenti analoghi

Sottomisura: 

 16.8 - sostegno alla stesura di piani di gestione forestale o di strumenti equivalenti

8.2.14.3.7.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione prevede il sostegno per la cooperazione tra più soggetti proprietari di aree forestali ai fini della 
redazione dei piani di gestione e assestamento forestale e prevede inoltre contributi per l’attuazione della 
Direttiva quadro sulle acque e della direttiva relativa alla valutazione e gestione dei rischi alluvione.

8.2.14.3.7.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L’operazione può essere finanziata interamente come importo globale ai sensi dell’art. 35, pgf. 6.

8.2.14.3.7.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamento (UE) n. 1305/2013.
 Legge Regionale n. 39/2002 e Regolamento Regionale n. 7/2005.

8.2.14.3.7.4. Beneficiari

Più soggetti (almeno due) pubblici e/o privati proprietari di superfici forestali che presentano un progetto 
coordinato.

Più Enti pubblici competenti in materia di acque e valutazione e gestione dei rischi alluvione.

8.2.14.3.7.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi di costituzione ed esercizio della cooperazione, animazione,  studi e pianificazione 
funzionali alla redazione del progetto collettivo di cooperazione, stesura dei piani di gestione e assestamento 
forestale. I costi della cooperazione sono proporzionalmente ripartiti tra i soggetti beneficiari.

Sono inoltre ammissibili i costi per la definizione dei piani per l’attuazione della Direttiva acque e della 
direttiva relativa alla valutazione e gestione dei rischi alluvione.
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8.2.14.3.7.6. Condizioni di ammissibilità

La superficie totale oggetto di pianificazione collettiva deve essere superiore ai 100 ettari e ricadente in 
comuni contigui e in ambiti territoriali omogenei.

L’individuazione di tale soglia, ha ragioni normative, tecniche e fattuali: 1) ai sensi della Legge Regionale 
28 Ottobre 2002, n. 39, la soglia si riferisce solo alle proprietà forestali priovate, essendo sempre 
obbligatoria per quelle pubbliche o collettive o di Enti morali; 2) la stessa normativa nel collegato attuativo 
(RR 18 aprile 2005, n. 7) prevede un combinato di soglie minime al taglio e turni che rende non perseguibile 
la stesura di un piano di assestamento e gestionale su superfici inferiori, sia per le fustaie sia per i cedui; 3) 
la superficie delle aziende private sottoposte a pianificazione nella Regione Lazio è risultata sempre 
maggiore a 100 ettari. Si precisa, a riguardo che, secondo i dati ISTAT (2005) la superficie boscata delle 
aziende private superiori a 100 ha è pari a 154.000 Ha; di contro, la proprietà pubblica boscata è pari a 
263.721 Ha e la superficie boscata totale regionale è pari a 543.884 Ha (dati IFNC 2005). Pertanto, le 
proprietà pubbliche e private private sottoposte all’obbligo di presentazione di un piano di gestione forestale 
o strumento equivalente rappresentano il 76,93% della superficie boscata regionale.

L’intervento deve avere una durata massima di 3 anni.

8.2.14.3.7.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Nella definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei principi seguenti:

 estensione della superficie da pianificare;
 superficie ricadente nelle aree Natura 2000 o Aree Protette;
 numero di soggetti cooperanti proprietari di aree boscate;
 percentuale di superficie per la quale sono state attivate misure di cui agli articoli 21d), 24 e 25 del 

Regolamento (UE) n. 1305/2013.

Le domande di sostegno saranno classificate in base al loro punteggio totale e quelle con un punteggio al di 
sotto di una  soglia minima non saranno selezionate/ammesse a finanziamento.

8.2.14.3.7.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Il contributo previsto è pari al 100% del costo ammissibile ed è erogato a seguito dell’approvazione del 
piano di gestione da parte dell’autorità competente.

8.2.14.3.7.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.7.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

 CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;
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 CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;
 CP 14 Spese non ammissibili.

Inoltre, in caso di combinazione di misura con altri strumenti di sostegno nazionale o dell’Unione sullo 
stesso territorio (come previsto dall’Articolo 35(9), del Regolamento (UE) N.1305/2013), esiste il rischio di 
sovracompensazione.

8.2.14.3.7.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento
 APC 8 Fare in modo che il sistema di riduzione dei pagamenti applichi sanzioni proporzionate alla 

gravità dell’infrazione

Onde evitare ogni sovracompensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art 35 del Reg Ue. 1305/2013, è previsto il colloquio tra il 
sistema SI.GE.CO, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di Monitoraggio nel 
quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il FEASR.

8.2.14.3.7.9.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato al pertinente paragrafo della misura.

 

8.2.14.3.7.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.3.7.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali
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8.2.14.3.8. 16.9.1 Diversific. agricola in attività sanitarie, di integraz. sociale, agricolt. per comunità e/o 
educaz. ambient/aliment. 

Sottomisura: 

 16.9 - sostegno per la diversificazione delle attività agricole in attività riguardanti l'assistenza 
sanitaria, l'integrazione sociale, l'agricoltura sostenuta dalla comunità e l'educazione ambientale e 
alimentare

8.2.14.3.8.1. Descrizione del tipo di intervento

La sottomisura prevede il sostegno ai progetti promossi e realizzati da partenariati tra soggetti pubblici e 
privati, nei quali il primo assume la funzione di capofila, riguardanti l’agricoltura sociale.  Le attività 
previste si realizzano all’interno dell’azienda agricola e riguardano la riabilitazione e cura con un fine 
principale socio-terapeutico,  inserimento lavorativo di soggetti con disabilità, ex detenuti, 
tossicodipendenti, migranti, rifugiati ecc., attività ricreazionali,  educative e didattiche in campo agricolo ed 
ambientale e servizi alla persona  in genere.

8.2.14.3.8.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

Il sostegno è erogato come contributo in conto capitale e l’operazione può essere finanziata interamente 
come importo globale ai sensi dell’art.35, pgf.6.

8.2.14.3.8.3. Collegamenti con altre normative

 Regolamento generale di esenzione
 Regolamento (UE) n.800/08; Orientamenti Aiuti di Stato.

8.2.14.3.8.4. Beneficiari

Partenariati, anche nella forma di  poli o reti di nuova costituzione o che intraprendono una nuova attività tra 
Enti pubblici competenti in materia di servizi alla persona, aziende agricole, onlus, imprese fornitrici di 
servizi alla persona.

8.2.14.3.8.5. Costi ammissibili

Sono ammissibili i costi di costituzione ed esercizio della cooperazione, animazione, promozione, studi e 
pianificazione funzionali alla redazione del progetto collettivo di cooperazione.

Il progetto di cooperazione prevede la possibilità di attivazione delle seguenti misure 6.2.1” Aiuti 
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all’avviamento aziendale di attività non agricole in aree rurali,  6.3.1, “Aiuti all’avviamento aziendale per lo 
sviluppo di piccole aziende”,  6.4.1 “Diversificazione delle attività agricole”, 7.4.1 “Supporto agli 
investimenti nella creazione, miglioramento o espansione di servizi di base locali della popolazione rurale”, 
7.7.1 “Sostegno agli investimenti mirati al trasferimento di attività e di conversione di edifici o altre 
strutture situate all’interno o nei pressi di insediamenti rurali, al fine di migliorare la qualità della vita o 
aumentando le prestazioni ambientali degli insediamenti”.

Nel caso in cui il Piano preveda anche l’attivazione delle altre Misure per la realizzazione, i costi 
ammissibili (costi diretti) sono quelli previsti dalla specifica Misura.

 

8.2.14.3.8.6. Condizioni di ammissibilità

I soggetti cooperanti devono sottoscrivere un accordo collettivo, di durata coerente con i tempi di 
realizzazione del progetto e comunque non superiore ai 3 anni e predisposizione di un progetto comune in 
cui vengono definiti finalità e obiettivi del progetto, ambito di intervento, soggetti coinvolti, ruoli e 
responsabilità di ciascun componente, tipologia degli interventi realizzati, misure attivate, tempi (crono 
programma) e relativi importi (piano finanziario). Deve inoltre, essere individuato un soggetto capofila 
responsabile dell’attuazione dell’iniziativa, che promuove gli interventi, si occupa della redazione del 
progetto collettivo, svolge attività di animazione e coordina  la realizzazione degli interventi attuati dai 
singoli attori del progetto. E’ obbligatoria la presenza di almeno un’impresa agricola. Sono finanziabili 
interventi realizzati su tutto il territorio regionale.

8.2.14.3.8.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Nella definizione dei criteri di selezione si terrà conto dei principi seguenti:

 mancanza sul medesimo territorio di servizi alternativi per le stesse tipologie di servizi offerti;
 incremento percentuale dei servizi in riferimento alla potenzialità d’utenza;
 numero di persone assistite;
 collocazione territoriale;
 competenza ed esperienza dei soggetti coinvolti nel settore specifico.

8.2.14.3.8.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

L’operazione e sostenuta con un contributo pari al 100% delle spese.

Per le operazioni attivate dai singoli cooperanti si applicano importi ed aliquote previste nelle relative 
schede di misura.
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8.2.14.3.8.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.3.8.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Rischi emersi nell’ambito di controlli relativi a misure analoghe della precedente programmazione 
2007/2013:

 CP 3 Mancanza di scambio di informazioni tra le autorità coinvolte nell’attuazione;
 CP 6 Gli impegni sono difficili da attuare e verificare;
 CP 8 I beneficiari non rispettano gli impegni;
 CP 10 Debolezza nella verifica della ragionevolezza dei costi/condizioni di ammissibilità;
 CP 11 Applicazione delle norme sugli appalti pubblici e sulle procedure di gara;
 CP 14 Spese non ammissibili.

Inoltre, in caso di combinazione di misura con altri strumenti di sostegno nazionale o dell’Unione sullo 
stesso territorio (come previsto dall’Articolo 35(9), del Regolamento (UE) n.1305/2013), esiste il rischio di 
sovracompensazione.

8.2.14.3.8.9.2. Misure di attenuazione

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede:

 APC 2 Attività di informazione, formazione e consulenza per i beneficiari;
 APC 3 Campagne d’informazione e documenti d’orientamento;
 APC 4 Miglioramento degli strumenti informatici;
 APC 6 Metodo basato sui costi semplificati;
 APC 7 Migliorare il controllo interno e le procedure di coordinamento;
 APC 8 Fare in modo che il sistema di riduzione dei pagamenti applichi sanzioni proporzionate alla 

gravità dell’infrazione.

Onde evitare ogni sovracompensazione e/o doppio finanziamento con ulteriori risorse nazionali e/o 
comunitarie, così come stabilito dal comma 9 dell’art 35 del Reg. (UE) n. 1305/2013, è previsto il colloquio 
tra il sistema SI.GE.CO, come da Accordo di Partenariato, e il data base del Sistema Unico di Monitoraggio 
nel quale confluiscono tutte le informazioni attinenti le forme di sostegno attraverso il FEASR.

8.2.14.3.8.9.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato al pertinente paragrafo della misura.

 

8.2.14.3.8.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.
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8.2.14.3.8.11. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

8.2.14.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.14.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

 Si rinvia a quanto riportato al pertinente paragrafo della misura.

8.2.14.4.2. Misure di attenuazione

 Si rinvia a quanto riportato al pertinente paragrafo della misura.

8.2.14.4.3. Valutazione generale della misura

 Si rinvia a quanto riportato al pertinente paragrafo della misura.

8.2.14.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.14.6. Informazioni specifiche della misura

Definizione delle caratteristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte e dei mercati locali

Si rimanda alle sottomisure interessate.

8.2.14.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura
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8.2.15. M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

8.2.15.1. Base giuridica

Articoli 32-35 del Regolamento (UE) N. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio. Articoli 42-44 
del Regolamento (UE) N. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio. Articolo 60 del Regolamento 
di esecuzione (UE) n. 809/2014 della Commissione.

8.2.15.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 
specifici e agli obiettivi trasversali

La misura 19 comprende gli interventi finalizzati all’attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo 
partecipativo (SSL) da parte dei gruppi di azione locale:

19.1 Sostegno preparatorio:

 intervento a) costi di preparazione della SSL

19.2 Supporto per la realizzazione degli interventi nell’ambito della strategia Leader

19.3 Preparazione e attuazione di progetti di cooperazione:

 intervento a) preparazione progetti di cooperazione
 intervento b) attuazione progetti di cooperazione

19.4 Costi di gestione e di  animazione:

 intervento a) costi di gestione
 intervento b) costi di animazione

Sviluppo locale Leader

Lo sviluppo locale di tipo partecipativo (SLTP) è uno strumento normato dai regolamenti Comunitari per 
perseguire finalità di sviluppo locale integrato su scala sub-regionale con il contributo prioritario delle forze 
locali.  Lo sviluppo locale di tipo partecipativo sostenuto dal FEASR è denominato sviluppo locale Leader.

Sulla base di quanto stabilito dall’art. 32 del Reg. (UE) 1303/2013 e in linea con l’Accordo di Partenariato 
2014/2020 lo sviluppo locale Leader è:

 concentrato su territori subregionali specifici, classificati come aree rurali C e D più le aree B che 
hanno partecipato alla precedente programmazione Leader 2007/2013, con popolazione non 
inferiore a 10.000 abitanti né superiore a 150.000 abitanti, comprendente integralmente i territori di 
più Comuni contigui che partecipano in qualità di soci al Gruppo di Azione Locale (GAL);

 gestito da gruppi d’azione locali (GAL) composti da rappresentanti degli interessi socio-economici 
locali sia pubblici che privati nei quali, a livello decisionale (CdA a cinque componenti), né le 
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autorità pubbliche né alcun singolo gruppo di interesse privato rappresentano più del 49 % degli 
aventi diritto al voto;

 attuato attraverso strategie territoriali di sviluppo locale integrate e multisettoriali, intese come un 
insieme coerente di operazioni rispondenti a obiettivi e bisogni locali che contribuiscono alla 
realizzazione della strategia dell’Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e 
concepito ed eseguito da un gruppo di azione locale (GAL) attraverso un Piano di Sviluppo Locale 
(PSL);

 concepito tenendo conto dei bisogni e delle potenzialità locali e comprendente elementi innovativi 
nel contesto locale, attività di creazione di reti e, se del caso, di cooperazione.

Su un totale Lazio di 378 Comuni e di oltre 5.500.000 di abitanti, il territorio potenzialmente interessato 
allo sviluppo locale Leader riguarda n. 102 Comuni in area D “Aree rurali con problemi complessivi di 
sviluppo” con 126.835 abitanti (2,31% della popolazione totale), n. 241 Comuni in area C “Aree rurali 
intermedie” con 1.507.534  abitanti (27,41% della popolazione totale), più i Comuni in area B “Aree rurali 
ad agricoltura intensiva e specializzata” che hanno partecipato alla precedente programmazione Leader 
2007/2013.

Nell’ambito dei Comuni potenzialmente interessati allo sviluppo locale Leader ricade la quasi totalità dei 
Comuni facenti parte delle seguenti cinque Aree Interne individuate dalla Regione Lazio con la DGR 
477/2014 per la I fase di attuazione della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI):

 Alta Tuscia – Antica Città di Castro
 Monti Reatini
 Monti Simbruini
 Valle di Comino
 Isole Pontine

Gruppi di Azione Locale

I gruppi di azione locale (GAL) sono partenariati pubblico-privato sul piano locale che si costituiscono in 
associazioni con personalità giuridica riconosciuta, disciplinate dagli artt. 14-35 del codice civile.

Lo statuto dell’associazione GAL dovrà riportare tra gli scopi dell’associazione quanto di seguito 
specificato:

 l’associazione è costituita quale Gruppo di Azione Locale (GAL), così come previsto dalla Misura 
19 del Programma di Sviluppo Rurale del Lazio 2014/2020 con lo scopo prioritario di dare 
attuazione al Piano di Sviluppo Locale (PSL) approvato dalla Regione Lazio;

 l’associazione riveste il ruolo di soggetto responsabile dell’attuazione del Piano di Sviluppo Locale 
nonché delle misure, sottomisure ed interventi in esso inseriti;

 l’associazione non ha fini di lucro, esaurisce le proprie finalità in ambito regionale e durerà almeno 
fino alla completa attuazione del Piano di Sviluppo Locale;

 l’associazione, nell’attuazione del Piano di Sviluppo Locale, opera esclusivamente nell’ambito dei 
Comuni soci il cui territorio è incluso nell’area di intervento del Piano stesso;

 l’associazione, nell’attuazione del Piano di Sviluppo Locale, opera in conformità a quanto previsto 
da: 

o Programma di Sviluppo Rurale del Lazio 2014/2020;
o normativa Comunitaria, Nazionale e regionale richiamata nel Programma suddetto;
o disposizioni regionali di attuazione del Programma suddetto emanate prima e dopo 
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l’approvazione dei PSL;
o disposizioni di attuazione emanate dall’OP AGEA prima e dopo l’approvazione dei PSL;
o normativa specifica per ogni settore di intervento del PSL.

I gruppi di azione locale (GAL), attraverso procedure conformi alla normativa in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (D.lgs. n. 163/2006 e ss. mm. e ii., D.P.R. n. 207/2010) e/o alla 
normativa in materia di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche (D.lgs 30 marzo 2001, n. 
165), si dotano di una struttura tecnico-amministrativa basata su idonee professionalità per garantire 
l’adeguatezza allo svolgimento dei compiti assegnati, composta almeno da:

 un Responsabile Amministrativo Finanziario (RAF) in possesso di adeguato titolo di studio, con 
provata conoscenza delle procedure connesse alla gestione di fondi pubblici e della disciplina che 
regola la gestione delle risorse finanziarie Comunitarie; l’attività di responsabile amministrativo e 
finanziario è incompatibile con le funzioni di istruttoria e controllo dei progetti;

 un Direttore Tecnico (DT) in possesso di adeguato titolo di studio, con provata conoscenza della 
normativa relativa alla programmazione e gestione di interventi cofinanziati con fondi Comunitari e 
conoscenza della disciplina che regola l’utilizzo delle risorse finanziarie Comunitarie; l’attività di 
direttore tecnico è incompatibile con le funzioni di istruttoria e controllo dei progetti;

 personale di segreteria;
 liberi professionisti per le attività di controllo amministrativo delle domande di sostegno e delle 

domande di pagamento di cui all’Art. 48 del Regolamento di esecuzione (UE) 809/2014, tenendo 
conto della materia specifica da trattare e delle competenze definite dagli albi professionali;

 esperti per le attività di animazione/cooperazione.

Il personale che il GAL impiegherà ad ogni titolo per l’attuazione del Piano di Sviluppo Locale finanziato 
nell’ambito del PSR 2014/2020 dovrà essere selezionato attraverso una nuova procedura non potendo il 
GAL attingere da graduatorie definite in periodi di programmazione precedenti al 2014/2020.

Al fine di assicurare quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
discriminazione e assenza di conflitto di interessi, nonché in coerenza con le finalità della Priorità 6 in 
materia di “Inclusione sociale, riduzione della povertà e lo sviluppo economico delle zone rurali”, il GAL 
provvederà a:

 impiegare tutto il personale nel rispetto del principio della separazione delle funzioni e della 
prevenzione dell’insorgenza di conflitti di interesse ed in particolare: 

o stipulare contratti di lavoro per RAF, DT, personale di segreteria, liberi professionisti ed 
esperti garantendo il rispetto della separazione delle funzioni e la prevenzione 
dell’insorgenza di conflitti di interesse;

o provvedere affinché tutto il personale che opera per il GAL non assuma altri incarichi, a 
qualsiasi titolo, riguardanti la progettazione o l’attuazione di operazioni finanziate con il 
relativo Piano di Sviluppo Locale;

 dotarsi di un regolamento interno, coerente con la normativa di applicazione nell’ambito 
dell’attuazione del Piano di Sviluppo Locale, approvato dall’assemblea dei soci che, nel rispetto di 
quanto stabilito dal PSR 2014/2020, definisce almeno i seguenti aspetti: 

o organigramma e rapporti gerarchici del personale del GAL;
o compiti e responsabilità attribuite al personale del GAL nel rispetto del principio di 

separazione delle funzioni e della prevenzione dell’insorgenza di conflitti di interesse;
o procedure relative al procedimento amministrativo in coerenza con la legge n. 241/90 e ss. 

mm. e ii.;



867

o procedure relative al procedimento amministrativo in tema di trasparenza e prevenzione della 
corruzione;

o modalità di trasmissione dei dati all’OP AGEA e alla Regione Lazio;
o sistema di controllo delle autocertificazioni;
o modalità di trattamento dei dati sensibili;
o gestione protocollo e archivio;
o modalità per la gestione dei ricorsi;
o giorni e orari di apertura al pubblico.

 dotarsi di disposizioni attuative del Piano di  Sviluppo Locale (PSL) nel rispetto del quadro 
normativo di riferimento e la regolamentazione  comunitaria per lo sviluppo rurale:

 garantire una adeguata capacità finanziaria;
 individuare una sede adeguata in area GAL ed assicurare idonei orari di apertura al pubblico 

(almeno n. 2 giorni / settimana con orario 9-13 e 15-17);
 provvedere agli adempimenti in tema di informazione e pubblicità di cui all’All. III al Regolamento 

di esecuzione (UE) 808/2014;
 dotarsi di un sito internet www.nomegal.it  nel quale debbono essere disponibili almeno le seguenti 

informazioni: 
o Gruppo di Azione Locale: statuto, atto costitutivo, regolamento interno, determina di 

riconoscimento della personalità giuridica, numero di iscrizione nel registro regionale 
persone giuridiche;

o Organizzazione del GAL: assemblea dei soci, consiglio di amministrazione, presidente del 
CdA, revisore/i dei conti;

o Personale del GAL: curriculum v. e compensi di direttore tecnico (DT), responsabile 
amministrativo e finanziario (RAF), personale di segreteria, liberi professionisti (controlli 
amministrativi), esperti (animazione / cooperazione);

o Attività del GAL: piano di sviluppo locale approvato, piano finanziario aggiornato, bandi 
pubblicati, esito delle istruttorie, graduatorie dei progetti, elenco progetti finanziati, relazioni 
annuali;

o Contatti del GAL: indirizzo sede e orari di apertura al pubblico, recapiti telefonici, indirizzi 
mail presidente@nomegal.it  - raf@nomegal.it  - dt@nomegal.it  - segreteria@nomegal.it, 
indirizzo PEC.

Compiti dei Gruppi di Azione Locale

Sulla base di quanto stabilito dall’art. 34, paragrafo 3, del Reg. (UE) 1303/2013 il PSR Lazio 2014/2020 
stabilisce di assegnare ai Gruppi di Azione Locale (GAL) i seguenti compiti:

 rafforzare la capacità dei soggetti locali di elaborare e attuare operazioni, anche stimolandone le 
capacità di gestione dei progetti;

 elaborare una procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e criteri oggettivi di selezione 
delle operazioni che evitino conflitti di interessi e che garantiscano che almeno il 50 % dei voti 
espressi nelle decisioni di selezione provenga da partner che sono autorità non pubbliche;

 garantire la coerenza con la strategia di sviluppo locale Leader nella selezione delle operazioni, 
stabilendo l’ordine di priorità di tali operazioni in funzione del loro contributo al conseguimento 
degli obiettivi e dei target di tale strategia;

 predisporre e pubblicare i bandi per la presentazione di progetti;
 ricevere e valutare le domande di sostegno per le misure/sottomisure di cui non è beneficiario (19.2) 

effettuando i controlli amministrativi di cui all’art. 48 del Regolamento di esecuzione (UE) 
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809/2014;
 selezionare le operazioni, fissare l’importo del sostegno, approvare le graduatorie ed emettere i 

provvedimenti di concessione per le domande di sostegno ammissibili e finanziabili relative alle 
misure/sottomisure di cui non è beneficiario (19.2);

 verificare l’attuazione della strategia di sviluppo locale Leader e delle operazioni finanziate e 
condurre attività di valutazione specifiche legate a tale strategia.

Altresì, sulla base di quanto stabilito dall’art. 42, paragrafo 1, del Reg. (UE) 1305/2013 il PSR Lazio 
2014/2020 stabilisce di assegnare ai Gruppi di Azione Locale (GAL) i seguenti ulteriori compiti nell’ambito 
di una delega da parte dell’OP AGEA:

 ricevere e valutare le domande di pagamento per le misure/sottomisure di cui non è beneficiario 
(19.2) effettuando i controlli amministrativi di cui all’art. 48 del Regolamento di esecuzione (UE) 
809/2014;

 predisporre gli elenchi di autorizzazione alla liquidazione Ente /GAL.

Compiti AdG / OP AGEA

Nell’ambito della Misura 19 l’Autorità di Gestione svolge i seguenti compiti:

 supervisione dei Gruppi di Azione Locale, attraverso specifici audit almeno annuali, per verificare 
l’adeguatezza allo svolgimento dei compiti assegnati in termini di capacità amministrativa e di 
controllo, comprensivi di controlli della contabilità e di controlli amministrativi a campione, ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 60 “Leader” del Regolamento di esecuzione (UE) 809/2014;

 controlli in loco e controlli ex-post nell’ambito della 19.2 con beneficiario diverso da GAL;
 controlli amministrativi sulle domanda di sostegno e sulle domande di pagamento, controlli in loco e 

controlli ex-post nell’ambito della 19.1 - 19.3 - 19.4 con beneficiario GAL;
 predisposizione degli elenchi di autorizzazione alla liquidazione Ente / Regione.

L’OP AGEA svolge i compiti specifici dell’organismo pagatore.

Strategia di sviluppo locale Leader

Nell’ambito della priorità 6 “Adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo 
economico nelle zone rurali” la misura 19 contribuisce interamente al raggiungimento degli obiettivi della 
Focus area 6B “Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali” :

 favorire la realizzazione di azioni innovative di sistema nella erogazione di servizi essenziali alle 
popolazioni rurali;

 organizzare e valorizzare il patrimonio storico, culturale, architettonico e ambientale delle aree 
rurali;

 sostenere strategie di sviluppo locale indirizzate alle filiere locali (agricole, energetiche, turistiche) 
integrando operatori appartenenti a settori tradizionalmente  distinti;

 sostenere strategie per l’inclusione sociale favorendo la partecipazione degli attori locali nello 
sviluppo di servizi innovativi di prossimità anche attraverso la diversificazione delle economie 
locali;

 sostenere strategie locali volte alla valorizzazione del patrimonio storico, culturale e ambientale 
delle aree rurali.
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La Misura andrà ad incidere sui fabbisogni individuati dall’analisi di contesto associati alla focus 6B: 

F16.  Favorire lo sviluppo dei canali  di commercializzazione legati alla vendita diretta e alla filiera corta

F17.  Sostenere la cooperazione tra i produttori locali

F18.  Miglioramento dell’integrazione e dell’efficienza di filiera

F23.  Migliorare e favorire la gestione sostenibile delle foreste anche in chiave multifunzionale 

F24.  Tutelare e valorizzare la diversità genetica agricola e forestale

F27.  Riqualificare, in chiave multifunzionale, i paesaggi rurali compromessi

F35.  Incentivare la filiera bosco-legno-energia e le relative infrastrutture a supporto su scala locale

F40.  Migliorare la capacità progettuale degli attori locali

Al  Leader è associato il fabbisogno n.40 Migliorare la capacità progettuale degli attori locali. Tale 
fabbisogno ha come focus area dirette la 6A e 6B e come indirette tutte le altre ad esclusione della 2B, 4B, 
4C e 6C.  La logica alla base di questa scelta è che essendo LEADER un metodo di programmazione dal 
basso per sostenere lo sviluppo locale partecipato dei territori rurali, potenzialmente potrà contribuire a tutte 
le focus area delle Misure che i GAL decidono di attivare. Al Fabbisogno n.40 al momento non sono stati 
associati fabbisogni trasversali perché la Regione ritiene che il contributo è solo indiretto, mentre potrà 
essere individuato puntualmente  quando saranno approvate le strategie dei GAL con i Piani di Sviluppo 
Locale. Di tale scelta si fornisce evidenza con la tabella 4.2 "Valutazione dei fabbisogni" del PSR, generata 
in automatico dal sistema SFC,  posta anche alla fine di questo paragrafo per la misura 19, con la quale si 
pongono in relazione i Fabbisogni con la FA 6B e gli Obiettivi trasversali.

Al fine di conseguire una idonea concentrazione delle risorse sui territori rurali, una maggiore omogeneità 
territoriale e una più puntuale specificità della strategia di sviluppo locale l’attuazione della strategia Leader 
sarà affidata a un numero indicativo di 12 Gruppi di Azione Locale (GAL) a ciascuno dei quali è assegnata 
una dotazione finanziaria pubblica complessiva che potrà essere compresa da un minimo di 3 Milioni di 
Euro ad un massimo di 5 Milioni di Euro.

Sulla base di quanto stabilito dalla normativa Comunitaria di riferimento e dal PSR 2014/2020 la Regione  
Lazio effettua una verifica dell’efficacia dell’attuazione delle strategie di sviluppo locale Leader di ciascun 
GAL per valutare il raggiungimento di target intermedi e, conseguentemente, procedere all’applicazione di 
rimodulazioni / disimpegni / premialità. 

Per elaborare la strategia di sviluppo locale Leader i Gruppi di Azione Locale (GAL) sceglieranno uno, 
massimo tre, ambiti tematici di intervento tra tutti quelli previsti dall’Accordo di Partenariato 2014/2020 di 
seguito elencati e, in linea con questo, anche eventuali altri ambiti, strettamente coerenti con i fabbisogni 
emergenti e le opportunità individuate per i propri territori, nonché con le competenze e le esperienze 
maturate dai soggetti facenti parte del GAL, per rafforzare la qualità della progettazione e dell’attuazione 
degli interventi:

 sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali (agro-alimentari, artigianali e 
manifatturieri, produzioni ittiche);

 sviluppo della filiera dell’energia rinnovabile (produzione e risparmio energia);
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 turismo sostenibile;
 cura e tutela del paesaggio, dell’uso del suolo e della biodiversità (animale e vegetale);
 valorizzazione e gestione delle risorse ambientali e naturali;
 valorizzazione di beni culturali e patrimonio artistico legato al territorio;
 accesso ai servizi pubblici essenziali;
 inclusione sociale di specifici gruppi svantaggiati e/o marginali ;
 riqualificazione urbana con la creazione di servizi e spazi inclusivi per la comunità;
 reti e comunità intelligenti;
 diversificazione economica e sociale connessa ai mutamenti nel settore della pesca.

Nel caso in cui la strategia di sviluppo locale Leader includa più di un ambito tematico questi devono essere 
strettamente connessi tra loro per il raggiungimento dei risultati attesi e non essere concepiti come una mera 
sommatoria di ambiti tematici. 

I GAL nell'ambito delle loro strategie di sviluppo locale, con le sottomisure 19.2 e 19.3, dovranno 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi trasversali dell'innovazione e dell’ambiente (mitigazione e 
adattamento ai cambiamenti climatici)   utilizzando, tra l'altro, tali principi nella definizione dei criteri di 
selezione. Inoltre dovranno attivare sinergie e collaborazioni con i GO che operano nell'ambito dei PEI, 
sostenuti  con le misure 16.1, e 16.2 ,  per trasferire le innovazioni che gli stessi hanno verificato e validato.

In merito alla sinergia / demarcazione con le Aree Interne, in coerenza con quanto riportato nel capitolo 8, 
sottocapitolo 8.1, si stabilisce quanto segue:

 i GAL che intendono costituirsi in territori ricadenti totalmente o parzialmente in zone individuate 
dalla Regione Lazio come “aree interne” (DGR 477/2014), sia nella fase di definizione della 
strategia di sviluppo locale che, qualora selezionati, nella fase realizzativa del PSL dovranno tener 
conto delle azioni e degli strumenti previsti per lo sviluppo di dette aree;

 i territori comunali ricadenti nelle “aree interne” e ricompresi in strategie di sviluppo locale attivate 
con approccio Leader (misura 19), saranno esclusi dall’ambito di applicazione degli specifici bandi 
pubblici previsti dal PSR  per tali aree.

In linea con l’Accordo di Partenariato, all’interno dell’ambito/i tematico/i scelto/i e in funzione dei risultati 
attesi nel piano d’azione i gruppi di azione locale (GAL) individueranno le misure/sottomisure da attivare 
tra tutte le misure previste dal PSR Lazio 2014/2020 ad esclusione di:

 misure 2, 5, 9, 10, 11, 13 e 14;
 sottomisura 1.1, 6.1, 7.1, 7.3, 16.1, 16.2, 16.5 e 16.8.

Tali esclusioni derivano tra l’altro, dalle difficoltà procedurali e dai notevoli aggravi  amministrativi 
connessi  all’attuazione delle stesse. In ogni caso, al fine di non limitare l’azione dei GAL tali 
misure/sottomisure potranno essere inserite nella proposta di PSL ma dovranno essere fornite chiare e 
dettagliate giustificazioni in ordine alla coerenza programmatica delle stesse con la strategia di sviluppo 
locale e fornite ampie rassicurazioni in merito alla capacità amministrativa e di controllo per garantire piena 
e regolare attuazione delle stesse.  

Qualora i GAL decidano, in linea con la strategia di sviluppo locale, di attivare misure / sottomisure / 
operazioni già direttamente attivate dal’AdG, devono fornire una giustificazione che dimostri il valore 
aggiunto di tale attivazione di misure/sottomisure simili anche a livello locale.
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Se in linea con la strategia di sviluppo locale, i GAL possono decidere di attivare anche misure/operazioni 
non previste dal PSR Lazio.

I gruppi di azione locale (GAL) elaborano e attuano le strategie di sviluppo locale Leader che contengono 
almeno i seguenti elementi:

 la definizione del territorio e della popolazione interessati dalla strategia;
 un’analisi delle esigenze di sviluppo e delle potenzialità del territorio, compresa un’analisi dei punti 

di forza, di debolezza, delle opportunità e delle minacce;
 una descrizione della strategia e dei suoi obiettivi, un’illustrazione delle caratteristiche integrate e 

innovative della strategia e una gerarchia di obiettivi, con indicazione di target misurabili per le 
realizzazioni e i risultati;

 una descrizione del valore aggiunto della strategia;
 una descrizione del processo di associazione della comunità locale e dell’elaborazione della 

strategia;
 un piano d’azione che traduca gli obiettivi in azioni concrete;
 il piano di finanziamento per la strategia.

I gruppi di azione locale redigono il Piano di Sviluppo Locale (PSL) che contiene almeno le seguenti 
informazioni:

 denominazione  del GAL;
 zona geografica interessata dal PSL: caratteristiche strutturali, Comuni interessati dal PSL, 

superficie territoriale interessata dal PSL, superficie territoriale in zona montana, superficie 
territoriale in area D, superficie territoriale in zona svantaggiata, superficie territoriale in area 
protetta, caratteristiche fisiche, strutturali ed infrastrutturali;

 analisi del contesto, descrizione dei punti di forza e di debolezza (SWOT), individuazione dei 
fabbisogni e loro gerarchizzazione;

 una specifica analisi dei fabbisogni di formazione professionale, acquisizione di competenze e 
servizi di consulenza del territorio e delle popolazioni interessate dalla strategia;

 strategia scelta: obiettivi, risultati attesi e impatti;
 quadro di raffronto tra fabbisogni individuati e misure/sottomisure/operazioni proposte;
 ambito/i tematico/i scelto/i e complementarietà e sinergia con altre politiche locali;
 scheda tecnica di ogni misura/sottomisura/operazione attivata in coerenza con quanto stabilito dai 

regolamenti comunitari sullo sviluppo rurale, che tenga conto delle necessità correlate alle 
specificità della strategia;

 giustificazione del valore aggiunto Leader nel caso si decida di attivare misure / sottomisure / 
operazioni già direttamente attivate dal’AdG;

 cooperazione: eventuale progetto/i di cooperazione interterritoriale e/o transnazionale a livello di 
idea progettuale strettamente sinergico e coerente con l’ambito/i tematico/i scelto/i e con la strategia 
complessiva del piano di sviluppo locale;

 disposizioni attuative del Piano di  Sviluppo Locale (PSL) nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento e della  regolamentazione comunitaria per lo sviluppo rurale;

 gestione del GAL (sede e personale): descrizione dell’organizzazione del GAL in termini di struttura 
tecnico-amministrativa, personale, sede, attività e costi, il tutto in coerenza con le disposizioni di 
gestione, sorveglianza e controllo emanate dalla Regione;

 animazione: idea progettuale di animazione, esperti e costi.
 descrizione delle attività di partenariato propedeutiche alla predisposizione del PSL;
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 piano finanziario a livello di misura / sottomisura / tipologia di operazione che sviluppa una spesa 
pubblica complessiva compresa tra un minimo di 3 Milioni di Euro e un massimo di 5 Milioni di 
Euro.

Cod. MISURE/SOTTOMISURE/TIPOLOGIE 
DI OPERAZIONI PREVISTE

FABBISOGNI 
ASSOCIATI

FOCUS 
AREA 
DIRETTA

FOCUS AREA 
INDIRETTA

19.1.1 supporto preparatorio

F. 40 Migliorare 
la capacità 
progettuale degli 
attori locali

6B  

19.2.1 supporto per la realizzazione di interventi 
nell'ambito della strategia CLLD

F. 40 Migliorare 
la capacità 
progettuale degli 
attori locali

6B
1B 2A 3A 4A 
5B 5C
5E 6A

19.3.1 preparazione e attuazione delle attività di 
cooperazione

F. 40 Migliorare 
la capacità 
progettuale degli 
attori locali

6B
1B 2A 3A 4A 
5B 5C
5E 6A

19.4.1 supporto per la gestione e l'animazione in 
ambito LEADER

F. 40 Migliorare 
la capacità 
progettuale degli 
attori locali

6B  

8.2.15.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 
calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 
importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione

8.2.15.3.1. 19.1.1 Sostegno preparatorio

Sottomisura: 

 19.1 - Sostegno preparatorio

8.2.15.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento

Costi di preparazione della strategia di sviluppo locale: supporto allo sviluppo delle capacità, formazione e 
creazione di reti nell’ottica di preparare ed elaborare una strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo.

8.2.15.3.1.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni
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L'aiuto è concesso sotto forma di contributo in conto capitale.

8.2.15.3.1.3. Collegamenti con altre normative

Legge n. 241/1990

D. Lgs. N. 165/2001

D. Lgs. n. 163/2006

D.P.R. n. 207/2010

8.2.15.3.1.4. Beneficiari

Gruppi di azione locale (GAL) già costituiti in associazioni con personalità giuridica riconosciuta e Gruppi 
di azione locale (GAL) costituendi che individuano un partner pubblico capofila.

8.2.15.3.1.5. Costi ammissibili

Iniziative di formazione per le parti locali, studi dell’area interessata, spese relative alla progettazione della 
strategia di sviluppo locale Leader, spese amministrative (costi operativi e per il personale) di 
un’organizzazione che si candida al sostegno preparatorio nel corso della fase di preparazione.

8.2.15.3.1.6. Condizioni di ammissibilità

Per l’accesso al sostegno per la preparazione della strategia di sviluppo locale il beneficiario dovrà 
presentare apposita domanda a valere sul bando di selezione GAL/PSL. Saranno ammesse al sostegno solo 
le domanda relative a proposte di PSL che  raggiungeranno un punteggio almeno pari a 4 nella valutazione 
delle caratteristiche del Piano di Sviluppo Locale a prescindere dall’eventualità che il comitato di selezione 
scelga o meno di finanziare la strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo progettata dal GAL che 
beneficia del sostegno.

Ai sensi dell’art. 70, paragrafo 1, del Regolamento (UE) 1303/2013 le operazioni sostenute con la 19.1 sono 
ubicate nell’area del Programma di Sviluppo Rurale del Lazio per il periodo 2014/2020.

8.2.15.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la selezione dei GAL/PSL si applicheranno i seguenti elementi di valutazione:

 caratteristiche del territorio di intervento;
 caratteristiche del piano di sviluppo locale;
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 partenariato.

8.2.15.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

I costi di preparazione della strategia di sviluppo locale sono riconosciuti al 100% fino ad un massimo di 
30.000,00 Euro/GAL.

8.2.15.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati.

 mancato rispetto di quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
discriminazione e conflitto di interessi.

 non rispetto della normativa vigente in materia di appalti pubblici (lavori, servizi, forniture) e di 
selezione del personale

8.2.15.3.1.9.2. Misure di attenuazione

Controllo amministrativo, mediante compilazione di apposite check-list predisposte dall’AdG, sul 100% 
delle domande per verificare:

 il rispetto di quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
discriminazione e conflitto di interessi;

 il rispetto della normativa vigente in materia di appalti pubblici (lavori, servizi, forniture) e di 
selezione del personale.

8.2.15.3.1.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli. 
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8.2.15.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

 

8.2.15.3.1.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

La Regione Lazio non attiva il “Kit di avviamento Leader”.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Si rimanda alla tipologia di operazione 19.3.1.

Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale

Si rimanda all'omonimo paragrafo valido per l'intera misura 19.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Come descritto al paragrafo 8.2.15.2, lo sviluppo locale Leader nel Lazio è concentrato su territori 
subregionali specifci con popolazione non inferiore a 10.000 abitanti, né superiore a 150.000 abitanti in 
linea con i limiti di cui all'art. 33 par. 6 del Reg. (UE) 1303/2013.
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Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 14.2.

La Regione Lazio ha deciso di non optare per il plurifondo in ambito Leader, riservando il finanziamento di 
tale approccio al solo FEASR.

Eventuale possibilità di versamento di anticipi

Non è prevista la possibilità di richiedere anticipazioni.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Si rinvia al paragrafo 8.2.15.2.

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarietà garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 
1305/2013, gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013, la cooperazione a 
norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di strategie di sviluppo 
locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 15.4.
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8.2.15.3.2. 19.2.1 Supporto per la realizzazione degli interventi nell’ambito della strategia Leader

Sottomisura: 

 19.2 - Sostegno all'esecuzione degli interventi nell'ambito della strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo

8.2.15.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento

Realizzazione delle operazioni e degli interventi che contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi della 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo.

Alla 19.2 è associato il fabbisogno n.40 Migliorare la capacità progettuale degli attori locali. Tale 
fabbisogno ha come focus area dirette la 6A e 6B e come indirette tutte le altre ad esclusione della 2B, 4B, 
4C e 6C.  La logica alla base di questa scelta è che essendo LEADER un metodo di programmazione dal 
basso per sostenere lo sviluppo locale partecipato dei territori rurali, potenzialmente potrà contribuire a tutte 
le focus area delle Misure che i GAL decidono di attivare. Al Fabbisogno n.40 al momento non sono stati 
associati fabbisogni trasversali perché la Regione ritiene che il contributo è solo indiretto, mentre potrà 
essere individuato puntualmente  quando saranno approvate le strategie dei GAL con i Piani di Sviluppo 
Locale.

Per elaborare la strategia di sviluppo locale Leader i Gruppi di Azione Locale (GAL) sceglieranno uno, 
massimo tre, ambiti tematici di intervento tra tutti quelli previsti dall’Accordo di Partenariato 2014/2020 
elencati nel precedente paragrafo sulla strategia e, in linea con questo, anche eventuali altri ambiti, 
strettamente coerenti con i fabbisogni emergenti e le opportunità individuate per i propri territori, nonché 
con le competenze e le esperienze maturate dai soggetti facenti parte del GAL, per rafforzare la qualità della 
progettazione e dell’attuazione degli interventi.

In linea con l’Accordo di Partenariato, all’interno dell’ambito/i tematico/i scelto/i e in funzione dei risultati 
attesi nel piano d’azione i gruppi di azione locale (GAL) individueranno le misure/sottomisure da attivare 
tra tutte le misure previste dal PSR Lazio 2014/2020 ad esclusione di:

 misure 2, 5, 9, 10, 11, 13 e 14;
 sottomisura 1.1, 6.1, 7.1, 7.3, 16.1, 16.2, 16.5 e 16.8.

Tali esclusioni derivano tra l’altro, dalle difficoltà procedurali e dai notevoli aggravi  amministrativi 
connessi  all’attuazione delle stesse. In ogni caso, al fine di non limitare l’azione dei GAL tali 
misure/sottomisure potranno essere inserite nella proposta di PSL ma dovranno essere fornite chiare e 
dettagliate giustificazioni in ordine alla coerenza programmatica delle stesse con la strategia di sviluppo 
locale e fornite ampie rassicurazioni in merito alla capacità amministrativa e di controllo per garantire piena 
e regolare attuazione delle stesse.

Qualora i GAL decidano, in linea con la strategia di sviluppo locale, di attivare misure /operazioni già 
direttamente attivate dall’AdG, devono fornire una giustificazione che dimostri il valore aggiunto di tale 
attivazione di misure/sottomisure simili anche a livello locale.

Se in linea con la strategia di sviluppo locale, i GAL possono decidere di attivare anche misure/operazioni 
non previste dal PSR Lazio.
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8.2.15.3.2.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L’aiuto è concesso sotto forma di contributo in conto capitale.

8.2.15.3.2.3. Collegamenti con altre normative

Legge n. 241/1990

D. Lgs. n. 163/2006

D.P.R. n. 207/2010

8.2.15.3.2.4. Beneficiari

I beneficiari sono quelli individuati dal GAL in coerenza con le misure/sottomisure attivate e con gli 
obiettivi della strategia di sviluppo locale e nel rispetto delle disposizioni pertinenti dei regolamenti sullo 
sviluppo rurale.

8.2.15.3.2.5. Costi ammissibili

Le spese ammissibili sono quelle individuate dal GAL in coerenza con le misure/sottomisure attivate e con 
gli obiettivi della strategia di sviluppo locale e nel rispetto delle disposizione pertinenti dei regolamenti sullo 
sviluppo.                  

8.2.15.3.2.6. Condizioni di ammissibilità

Le condizioni di ammissibilità sono quelle individuate dal GAL in coerenza con le misure/sottomisure 
attivate e con gli obiettivi della strategia di sviluppo locale e nel rispetto delle disposizione pertinenti dei 
regolamenti sullo sviluppo rurale.

Ai sensi dell’art. 70, paragrafo 1, del Regolamento (UE) 1303/2013 le operazioni sostenute con la 19.2 sono 
ubicate nell’area del GAL interessata dal PSL. Deroghe a tale principio possono essere autorizzate 
dall’Autorità di Gestione alle condizioni poste dal paragrafo 2 del citato articolo 70.

Il coordinamento è garantito dalla “Cabina di Regia per l’attuazione delle politiche regionali ed europee” 
istituita con Direttiva del Presidente della Regione Lazio n.R0004 del 7/8/2013.  La complementarietà è 
garantita dalla verifica del cd. “doppio finanziamento”, controllo da attuarsi attraverso l’implementazione 
dei vari sistemi informativi.
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8.2.15.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

I criteri di selezione sono quelli individuati dal GAL in coerenza con le misure/sottomisure attivate e con gli 
obiettivi della strategia di sviluppo locale e nel rispetto delle disposizione pertinenti dei regolamenti sullo 
sviluppo rurale.

8.2.15.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Gli importi e le aliquote del sostegno sono stabilite dai GAL che possono anche fissare percentuali di 
intervento diverse da quelle stabilite nel PSR, fermo restando che in ogni caso non possono essere 
oltrepassati gli importi e le aliquote massime previste dall’allegato II al Regolamento (UE) n. 1305/2013.

8.2.15.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati:.

 mancato rispetto di quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
discriminazione, conflitto di interessi e modalità di voto nelle decisioni di selezione dei progetti;

 non adeguatezza del GAL allo svolgimento dei compiti previsti dal PSR 2014/2020;
 non rispetto della normativa vigente in materia di appalti pubblici (lavori, servizi, forniture) e di 

selezione del personale

8.2.15.3.2.9.2. Misure di attenuazione

L’AdG del PSR 2014/2020 attiva un sistema di supervisione dei GAL, da svolgersi attraverso audit almeno 
annuali, per verificare:

 il rispetto di quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
Discriminazione,  conflitto di interessi e modalità di voto nelle decisioni di selezione dei progetti;

 l’adeguatezza del GAL allo svolgimento dei compiti previsti dal PSR 2014/2020;
 il rispetto della normativa vigente in materia di appalti pubblici (lavori, servizi, forniture) e di 

selezione del personale;

L’Audit è verbalizzato su apposite check-list predisposte dall’AdG e prevede un esito di adeguatezza oppure 
di non adeguatezza con specificata l’eventuale Richiesta di Azione Correttiva (RAC) e i tempi di risoluzione 
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/ adeguamento da parte del GAL .

L’AdG attiva, inoltre, un’azione di Coordinamento dei GAL attraverso riunioni periodiche, almeno 
trimestrali, per monitorare tra l’altro lo stato di attuazione dei PSL e le disposizioni attuative dei GAL. 

8.2.15.3.2.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.15.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.15.3.2.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

La Regione Lazio non attiva il “Kit di avviamento Leader”.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione 19.3.1.

Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale
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Si rimanda all'omonimo paragrafo valido per l'intera misura 19.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Come descritto al paragrafo 8.2.15.2, lo sviluppo locale Leader nel Lazio è concentrato su territori 
subregionali specifci con popolazione non inferirore a 10.000 abitanti, né superiore a 150.000 abitanti in 
linea con i limiti di cui all'art. 33 par. 6 del Reg. (UE) 1303/2013.

Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 14.2.

La Regione Lazio ha deciso di non optare per il plurifondo in ambito Leader, riservando il finanziamento di 
tale approccio al solo FEASR.

Eventuale possibilità di versamento di anticipi

Ove consentito nell’ambito delle singole operazioni di riferimento del PSR.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Si rinvia al paragrafo 8.2.15.2.

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarietà garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 
1305/2013, gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013, la cooperazione a 
norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di strategie di sviluppo 
locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 15.4.
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8.2.15.3.3. 19.3.1 Preparazione e attuazione progetti di cooperazione dei GAL

Sottomisura: 

 19.3 - Preparazione e realizzazione delle attività di cooperazione del gruppo di azione locale

8.2.15.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento

I progetti di cooperazione hanno l’obiettivo di facilitare lo scambio di esperienza tra i diversi territori rurali 
e di consentire la realizzazione di masse critiche in termini di risorse umane e finanziarie per iniziative di 
valenza extra-locale.

Le iniziative consistono nel mettere in comune le proprie conoscenze ed idee al fine di realizzare 
un’iniziativa concreta. Le azioni di natura immateriale, quali quelle formative, lo scambio di saperi e 
competenze, potranno essere previste soltanto se rientranti nella realizzazione di un’iniziativa concreta.

I progetti di cooperazione devono concorrere al raggiungimento degli obiettivi definiti nella strategia di 
sviluppo locale.

Alla cooperazione Leader è associato il fabbisogno n.40 Migliorare la capacità progettuale degli attori 
locali. Tale fabbisogno ha come focus area dirette la 6A e 6B e come indirette tutte le altre ad esclusione 
della 2B, 4B, 4C e 6C. La logica alla base di questa scelta è che essendo LEADER un metodo di 
programmazione dal basso per sostenere lo sviluppo locale partecipato dei territori rurali, potenzialmente 
potrà contribuire a tutte le focus area in cui ricadranno i progetti di cooperazione dei GAL. Di tale scelta si 
fornisce evidenza nella tabella del par. PSR 5.2.6.2.2. "Combinazione e giustificazione delle misure di 
sviluppo rurale" relativo alla priorità 6B, dove la sottomisura di cooperazione viene associata ai fabbisogni 
individuati dall'analisi di contesto.

I progetti di cooperazione devono corrispondere ad azioni concrete in grado di produrre benefici 
chiaramente identificabili per i territori; non sono ammissibili progetti di cooperazione limitati al solo 
scambio di esperienze, senza essere finalizzati alla costruzione di azioni comuni, attuate congiuntamente tra 
i partner.

Per cooperazione interterritoriale si intende la cooperazione tra territori all’interno di uno stesso Stato 
membro.

Per cooperazione transnazionale si intende la cooperazione tra territori di più Stati membri o con territori di 
paesi terzi.  

L’operazione si articola in due distinti interventi:

Intervento a)  Preparazione progetti di cooperazione dei GAL: sostegno ai costi di preparazione tecnica del 
progetto di cooperazione interterritoriale e transnazionale per favorire la costituzione dei partenariati e 
migliorare la qualità progettuale.

Intervento b) Attuazione progetti di cooperazione GAL: sostegno ai costi per l’attuazione dei progetti di 
cooperazione interterritoriale e transnazionale.
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8.2.15.3.3.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L'aiuto è concesso sotto forma di contributo in conto capitale.

8.2.15.3.3.3. Collegamenti con altre normative

Legge n. 241/1990

D. Lgs. N. 165/2001

D. Lgs. n. 163/2006

D.P.R. n. 207/2010

8.2.15.3.3.4. Beneficiari

GAL ammessi e finanziati dalla Regione a seguito della selezione.

8.2.15.3.3.5. Costi ammissibili

Intervento a) Preparazione progetti di cooperazione dei GAL: spese relative alla ricerca del partner, inclusi 
viaggi, trasporto locale, vitto, alloggio del personale coinvolto; spese relative a studi di fattibilità, ricerche, 
acquisizione di consulenze specialistiche ed altre attività inerenti (redazione progetto, ecc.); spese relative 
alla comunicazione ed informazione, inclusi interpretariato e traduzione testi, azioni di sensibilizzazione e 
informazione dei territori, ed altre attività inerenti; spese relative all’organizzazione di riunioni e incontri, 
incluso l’affitto dei locali e il noleggio delle attrezzature, catering, interpretariato e traduzione; spese 
generali relative all’organizzazione e al Coordinamento delle attività di progettazione e animazione.

Intervento b) Attuazione progetti di cooperazione GAL:  spese per il personale dedicato alla realizzazione 
delle attività dei progetti di cooperazione; spese relative a riunioni ed incontri di Coordinamento tra partner, 
incluse le spese di viaggio, vitto, alloggio, trasporto locale, affitto locali, catering e noleggio attrezzature; 
spese per servizi di interpretariato e traduzione; spese relative a studi, ricerche, acquisizione di consulenze 
specifiche ed altre attività inerenti; spese relative alla realizzazione delle azioni di informazione e 
comunicazione (organizzazione di eventi, elaborazione e creazione di siti web, pubblicazioni. Stampe, 
bollettini, newsletter, la produzione di materiale informativo, campagne di informazione, cartellonistica, 
insegne ed altro materiale pubblicitario, ecc.); spese di carattere materiale prettamente strumentali alla 
realizzazione dell’azione comune (allestimento punti informativi, vetrine promozionali, ecc.); spese generali 
relative all’organizzazione e l’attuazione delle attività progettuali, incluse le spese segreteria, cancelleria, di 
monitoraggio, di acquisizione di hardware e software, dei servizi telefonici e telematici, di elettricità, di 
affitto dei locali e altro, purché basate sui costi effettivi relativi all’esecuzione dell’operazione; spese 
relative alla costituzione e alla gestione corrente di una eventuale struttura comune; spese di 
Coordinamento.
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8.2.15.3.3.6. Condizioni di ammissibilità

Intervento a) Costi eleggibili dalla data di approvazione della strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo che include il progetto di cooperazione a livello di idea progettuale fino alla data di 
presentazione del progetto esecutivo di cooperazione alla Regione.

Intervento b) Costi eleggibili dalla data di presentazione del progetto esecutivo di cooperazione alla 
Regione.

Ai sensi dell’art. 70, paragrafo 1, del Regolamento (UE) 1303/2013 le operazioni sostenute con la 19.3 sono 
ubicate nell’area del GAL interessata dal PSL. Deroghe a tale principio possono essere autorizzate 
dall’Autorità di Gestione alle condizioni poste dal paragrafo 2 del citato articolo 70.

8.2.15.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Il progetto di cooperazione è presente nel PSL a livello di idea progettuale ed è selezionato contestualmente 
alla strategia di sviluppo locale.

I GAL finanziati presenteranno i progetti esecutivi di cooperazione all’AdG che li approverà a seguito di 
una procedura predefinita che valuterà:

 qualità del partenariato di cooperazione;
 qualità del progetto esecutivo di cooperazione;
 modalità di gestione del progetto di cooperazione.

8.2.15.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Intervento a) I costi di preparazione dei progetti di cooperazione sono riconosciuti al 100% nel limite 
massimo del 10% della spesa pubblica complessiva prevista per l’attuazione del progetto di cooperazione di 
cui alla 19.3.b.

Intervento b) I costi di attuazione dei progetti di cooperazione sono riconosciuti all’80% nel limite 
massimo del 3% della spesa pubblica complessiva prevista nell’ambito della strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo di cui all’art. 35, paragrafo 1, lettera b) del Reg. (UE) 1303/2013.

8.2.15.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
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conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati:

 mancato rispetto di quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
Discriminazione, conflitto di interessi e modalità di voto nelle decisioni di selezione dei progetti;

 non adeguatezza del GAL allo svolgimento dei compiti previsti dal PSR 2014/2020;
 non rispetto della normativa vigente in materia di appalti pubblici (lavori, servizi, forniture) e di 

selezione del personale;
 partnership del progetto di cooperazione con diversa metodologia, barriere linguistiche e culturali, 

differenti motivazioni, basso Coordinamento, bassa qualità progettuale;
 disallineamento procedurale e temporale tra i diversi soggetti coinvolti nel procedimento 

amministrativo relativo al progetto di cooperazione.

8.2.15.3.3.9.2. Misure di attenuazione

L’AdG del PSR 2014/2020 attiva un sistema di supervisione dei GAL, da svolgersi attraverso audit almeno 
annuali, per verificare:

 il rispetto di quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
Discriminazione,  conflitto di interessi e modalità di voto nelle decisioni di selezione dei progetti;

 l’adeguatezza del GAL allo svolgimento dei compiti previsti dal PSR 2014/2020;
 il rispetto della normativa vigente in materia di appalti pubblici (lavori, servizi, forniture) e di 

selezione del personale;

L’Audit è verbalizzato su apposite ceck-list e prevede un esito di adeguatezza oppure di non adeguatezza 
con specificata l’eventuale Richiesta di Azione Correttiva (RAC) e i tempi di risoluzione / adeguamento da 
parte del GAL .

L’AdG attiva, inoltre, un’azione di Coordinamento dei GAL attraverso riunioni periodiche, almeno 
trimestrali, per monitorare tra l’altro lo stato di attuazione dei progetti di cooperazione e le relative  
disposizioni attuative. 

Azione di Coordinamento tra AdG, OP e GAL coinvolti nel progetto di cooperazione, possibilmente al 
livello di MIPAAF / RRN, per allineare procedure e tempi di realizzazione dei progetti di cooperazione.

8.2.15.3.3.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.
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8.2.15.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.15.3.3.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

La Regione Lazio non attiva il “Kit di avviamento Leader”.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Si rinvia a quanto descritto al paragrafo 8.2.15.3.3.

Il progetto di Cooperazione è presente nel PSL a livello di idea progettuale ed è selezionato contestualmente 
alla strategia di sviluppo locale.

I GAL finanziati presenteranno i progetti esecutivi di cooperazione in linea con quanto disposto dall'art. 44, 
par. 3 del Reg. (UE) 1305/2013.

Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale

Si rimanda all'omonimo paragrafo valido per l'intera misura 19.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Come descritto al paragrafo 8.2.15.2, lo sviluppo locale Leader nel Lazio è concentrato su territori 
subregionali specifci con popolazione non inferirore a 10.000 abitanti, né superiore a 150.000 abitanti in 
linea con i limiti di cui all'art. 33 par. 6 del Reg. (UE) 1303/2013.
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Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 14.2.

La Regione Lazio ha deciso di non optare per il plurifondo in ambito Leader, riservando il finanziamento di 
tale approccio al solo FEASR.

Eventuale possibilità di versamento di anticipi

Intervento a)  Non è prevista la possibilità di richiedere anticipazioni.

Intervento b)  E’ prevista la possibilità di richiedere anticipazioni fino a un massimo del 50%, con le 
modalità stabilite dall’OP Agea.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Si rinvia al paragrafo 8.2.15.2.

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarietà garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 
1305/2013, gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013, la cooperazione a 
norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di strategie di sviluppo 
locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 15.4.
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8.2.15.3.4. 19.4.1 Costi di gestione e  di animazione

Sottomisura: 

 19.4 - Sostegno per i costi di gestione e animazione

8.2.15.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento

L’operazione si articola in due distinti interventi:

Intervento a)  Costi di gestione: sostegno ai costi legati alla gestione ed attuazione della strategia di 
sviluppo locale Leader.

Intervento b) Costi di animazione: sostegno ai costi di animazione della strategia di sviluppo locale Leader 
al fine di facilitare lo scambio tra le parti interessate, per fornire informazioni e per promuovere la strategia 
e sostenere i potenziali beneficiari a sviluppare interventi e preparare le istanze.

8.2.15.3.4.2. Tipo di sostegno

Tipo di sostegno: Sovvenzioni

L'aiuto è concesso sotto forma di contributo in conto capitale.

8.2.15.3.4.3. Collegamenti con altre normative

Legge n. 241/1990

D. Lgs. N. 165/2001

D. Lgs. n. 163/2006

D.P.R. n. 207/2010

8.2.15.3.4.4. Beneficiari

GAL ammessi e finanziati dalla Regione a seguito della selezione.

8.2.15.3.4.5. Costi ammissibili

Intervento a)  Spese per il personale, i costi di formazione, i costi legati alla comunicazione, costi 
finanziari, nonché i costi legati al monitoraggio e alla valutazione della strategia.
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Intervento b) Spese per il personale, i costi legati all’animazione.

8.2.15.3.4.6. Condizioni di ammissibilità

Le spese sono ammissibili al contributo del FEASR se sostenute successivamente alla data di presentazione 
della proposta di strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo alla Regione ed esclusivamente per i GAL 
ammessi e finanziati.

Ai sensi dell’art. 70, paragrafo 1, del Regolamento (UE) 1303/2013 le operazioni sostenute con la 19.4 sono 
ubicate nell’area del GAL interessata dal PSL. Deroghe a tale principio possono essere autorizzate 
dall’Autorità di Gestione alle condizioni poste dal paragrafo 2 del citato articolo 70.

8.2.15.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione

Per la selezione dei GAL/PSL si applicheranno i seguenti elementi di valutazione:

 caratteristiche del territorio di intervento;
 caratteristiche del piano di sviluppo locale;
 partenariato.

8.2.15.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili)

Intervento a)  I costi di gestione sono riconosciuti al 100% nel limite massimo del 20% della spesa 
pubblica complessiva sostenuta nell’ambito della strategia di sviluppo locale di cui all’art. 35, paragrafo 1, 
lettera b) del Reg. (UE) 1303/2013.

Intervento b)  I costi di animazione sono riconosciuti al 100%  nel limite massimo del 5% della spesa 
pubblica complessiva sostenuta nell’ambito della strategia di sviluppo locale di cui all’art. 35, paragrafo 1, 
lettera b) del Reg. (UE) 1303/2013.

8.2.15.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

L'Autorità di Gestione in collaborazione con l'organismo pagatore ha condotto una analisi delle condizioni 
di ammissibilità e dei criteri di selezione; tale analisi ha tenuto conto anche dell'esperienza maturata nel 
corso dei precedenti periodi di programmazione e del piano di azione per la riduzione e il contenimento del 
tasso di errore in vigore, sono stati individuati i seguenti rischi e rispettive azioni di mitigazione; a 
conclusione dell'analisi condotta sono stati individuati i rischi e le rispettive azioni di mitigazione di seguito 
riportati:

 mancato rispetto di quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
Discriminazione, conflitto di interessi e modalità di voto nelle decisioni di selezione dei progetti;
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 non adeguatezza del GAL allo svolgimento dei compiti previsti dal PSR 2014/2020;
 non rispetto della normativa vigente in materia di appalti pubblici (lavori, servizi, forniture) e di 

selezione del personale

8.2.15.3.4.9.2. Misure di attenuazione

L’AdG del PSR 2014/2020 attiva un sistema di supervisione dei GAL, da svolgersi attraverso audit almeno 
annuali, per verificare:

 il rispetto di quanto stabilito dall’art. 34 del Reg. (UE) 1303/2013 in tema di trasparenza, non 
Discriminazione,  conflitto di interessi e modalità di voto nelle decisioni di selezione dei progetti;

 l’adeguatezza del GAL allo svolgimento dei compiti previsti dal PSR 2014/2020;
 il rispetto della normativa vigente in materia di appalti pubblici (lavori, servizi, forniture) e di 

selezione del personale;

L’Audit è verbalizzato su apposite ceck-list e prevede un esito di adeguatezza oppure di non adeguatezza 
con specificata l’eventuale Richiesta di Azione Correttiva (RAC) e i tempi di risoluzione / adeguamento da 
parte del GAL .

L’AdG attiva, inoltre, un’azione di Coordinamento dei GAL attraverso riunioni periodiche, almeno 
trimestrali, per monitorare tra l’altro lo stato di attuazione dei PSL e le disposizioni attuative dei GAL. 

8.2.15.3.4.9.3. Valutazione generale della misura

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA utilizzano il Sistema Informativo VCM 
“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 
assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 
dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema stesso, 
che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli.

8.2.15.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.

8.2.15.3.4.11. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013
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Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

La Regione Lazio non attiva il “Kit di avviamento Leader”.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Si rimanda alla descrizione della tipologia di operazione 19.3.1.

Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale

Si rimanda all'omonimo paragrafo valido per l'intera misura 19.

Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Come descritto al paragrafo 8.2.15.2, lo sviluppo locale Leader nel Lazio è concentrato su territori 
subregionali specifci con popolazione non inferirore a 10.000 abitanti, né superiore a 150.000 abitanti in 
linea con i limiti di cui all'art. 33 par. 6 del Reg. (UE) 1303/2013.

Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 14.2.

La Regione Lazio ha deciso di non optare per il plurifondo in ambito Leader, riservando il finanziamento di 
tale approccio al solo FEASR.

Eventuale possibilità di versamento di anticipi

E' prevista la possibilità di richiedere anticipazioni fino a un massimo del 50%, con le modalità stabilite 
dall'OP Agea.
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Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Si rinvia al paragrafo 8.2.15.2.

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarietà garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 
1305/2013, gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013, la cooperazione a 
norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di strategie di sviluppo 
locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 15.4.

8.2.15.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi

8.2.15.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.15.4.2. Misure di attenuazione

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.15.4.3. Valutazione generale della misura

Si rinvia a quanto riportato nelle singole operazioni

8.2.15.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso

Non pertinente.
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8.2.15.6. Informazioni specifiche della misura

Descrizione degli elementi obbligatori dello sviluppo locale di tipo partecipativo (di seguito: "SLTP") di cui 
la misura LEADER è composta: supporto tecnico preparatorio, attuazione di operazioni nell'ambito della 
strategia SLTP, preparazione e attuazione di attività di cooperazione del gruppo di azione locale (di seguito: 
"GAL"), costi di esercizio e animazione di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Si rimanda a quanto riportato a livello di singola operazione:

- 19.1.1 Sostegno preparatorio;

- 19.2.1 Supporto per la realizzazione degli interventi nell'ambito della strategia Leader;

- 19.3.1 Preparazione e attuazione dei progetti di cooperazione dei GAL

- 19.4.1 Costi di gestione e di animazione.

Descrizione dell'utilizzo del kit di avviamento LEADER di cui all'articolo 43 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 in quanto tipo specifico di supporto preparatorio, se necessario

La Regione Lazio non attiva il “Kit di avviamento Leader”.

Descrizione del sistema di presentazione permanente dei progetti di cooperazione LEADER di cui 
all'articolo 44, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Si rinvia a quanto descritto al paragrafo 8.2.15.3.3.

Il progetto di Cooperazione è presente nel PSL a livello di idea progettuale ed è selezionato contestualmente 
alla strategia di sviluppo locale.

I GAL finanziati presenteranno i progetti esecutivi di cooperazione in linea con quanto disposto dall'art. 44, 
par. 3 del Reg. (UE) 1305/2013.

Procedura e scadenze per la selezione delle strategie di sviluppo locale

Selezione della strategia di sviluppo locale Leader

Ai sensi dell’art. 33 del Reg. (UE) 1303/2013 le strategie di sviluppo locale Leader sono selezionate  da un 
Comitato appositamente costituito dall’Autorità di Gestione del PSR 2014/2020 composto da personale delle 
Direzioni regionali competenti per materia entro due anni dall’approvazione dell’Accordo di partenariato.

La Regione Lazio, qualora il primo ciclo di selezione non abbia esaurito le risorse previste per la Misura 19, 
si riserva la facoltà di selezionare strategie aggiuntive di sviluppo locale di tipo partecipativo entro il 31 
dicembre 2017.
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Il calendario indicativo per la selezione delle strategie di sviluppo locale Leader prevede:

 approvazione Bando pubblico per la selezione delle strategie di sviluppo locale Leader da parte della 
Regione Lazio entro 45 giorni dalla data di approvazione definitiva del Programma di Sviluppo 
Rurale 2014/2020 da parte della Commissione Europea;

 presentazione delle proposte di Piano di Sviluppo Locale da parte dei GAL (costituiti/costituendi) 
entro 150  giorni dalla data di pubblicazione del Bando pubblico;

 chiusura selezione proposte di Piano di Sviluppo Locale dei GAL e approvazione graduatoria entro 
150 giorni dalla data di chiusura del Bando pubblico e comunque non oltre i 2 anni dall’approvazione 
dell’Accordo di Partenariato.

I piani di sviluppo locali (PSL) sono selezionati sulla base dei seguenti tre elementi di valutazione e dei 
relativi criteri di selezione a ciascuno dei quali potrà essere attribuito il punteggio alto=3, medio=2, basso=1 
e nullo=0:

1. Caratteristiche del territorio di intervento: 
a. Incidenza superficie ricadente in aree montane
b. Incidenza superficie ricadente in aree D
c. Tasso di spopolamento
d. Incidenza superficie ricadente in aree protette
e. Densità della popolazione
f. Omogeneità del territorio

2. Caratteristiche del piano di sviluppo locale:

a. Qualità della diagnosi territoriale
b. Coerenza della strategia proposta con i fabbisogni individuati
c. Ripartizione delle risorse finanziarie tra le diverse misure/sottomisure/operazioni
d. Sinergia e complementarietà con altre politiche locali
e. Definizione di criteri di selezione
f. Massa critica
g. Integrazione della cooperazione nella strategia di sviluppo locale

3. Partenariato

a. Coinvolgimento partenariato locale
b. Partecipazione del privato all’organo decisionale (CdA)
c. Composizione del partenariato
d. Esperienza acquisita
e. Efficienza gestionale
f. Adeguatezza  tecnico-amministrativa

I tre elementi di valutazione e i relativi criteri di selezione sono calcolati sulla base di una  matrice 
multicriteria.

Il punteggio medio di ognuno dei tre elementi di valutazione concorre a definire il punteggio Totale 
assegnato alla proposta di PSL attraverso l’applicazione dei seguenti coefficienti di moltiplicazione per 
assegnare le priorità:
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Caratteristiche del territorio di intervento: 1,5

Caratteristiche del piano di sviluppo locale:  4

Partenariato:2,5

Il punteggio definitivo Totale per ogni proposta di PSL deriverà dunque dalla seguente formula:

Punteggio PSL = [(1a+1b+1c+1d+1e+1f)/6*1,5]+ [(2a+2b+2c+2d+2e+2f+2g)/7*4]+ 
[(3a+3b+3c+3d+3e+3f)/6*2,5]              

Nel caso in cui la proposta di PSL non includa un progetto di cooperazione a livello di idea progettuale verrà 
meno il punteggio 2g e, pertanto, il punteggio medio dell’elemento di valutazione “Caratteristiche del piano 
di sviluppo locale” si ottiene dividendo per 6 anziché per 7. Sulla base del punteggio Totale riportato dai 
piani si provvederà a formare un’unica graduatoria regionale decrescente. Si procederà, quindi, al 
finanziamento dei PSL secondo la suddetta graduatoria fino ad esaurimento dei fondi previsti dal piano 
finanziario del programma e comunque per un numero indicativo di 12  PSL/GAL.

Per i PSL che al termine della valutazione abbiano ottenuto lo stesso punteggio sarà data priorità a quello 
con maggiore popolazione.

Non saranno comunque ammissibili PSL che non raggiungeranno un punteggio almeno pari a 4 nella 
valutazione delle "Caratteristiche del Piano di Sviluppo Locale" [(2a+2b+2c+2d+2e+2f+2g)/7*4]. Detto 
punteggio, almeno pari a 4, è il minimo perché siano ammesse al sostegno le domande di cui alla 19.1“Costi 
di preparazione della strategia di sviluppo locale” a prescindere dall’eventualità che il comitato di selezione 
scelga o meno di finanziare la strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo progettata dal GAL che 
beneficia del sostegno.

La Regione si riserva la facoltà di introdurre punteggi minimi di ammissibilità dei PSL anche per i restanti 
due elementi di valutazione relativi alle “Caratteristiche del territorio” e al “Partenariato”.

Nelle tre tabelle che seguono sono descritti i criteri di selezione e le modalità di assegnazione dei punteggi.
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Criteri territoriali
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Criteri piano
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criteri partenariato
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Giustificazione della selezione, ai fini dell'attuazione della strategia di sviluppo locale, di zone geografiche 
la cui popolazione non rientra nei limiti di cui all'articolo 33, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013

Come descritto al paragrafo 8.2.15.2, lo sviluppo locale Leader nel Lazio è concentrato su territori 
subregionali specifci con popolazione non inferirore a 10.000 abitanti, né superiore a 150.000 abitanti in 
linea con i limiti di cui all'art. 33 par. 6 del Reg. (UE) 1303/2013.

Coordinamento con gli altri Fondi strutturali e d'investimento europei (di seguito: "i fondi SIE") per quanto 
concerne lo sviluppo locale di tipo partecipativo, compresa l'eventuale soluzione adottata per quanto 
concerne il ricorso all'opzione del Fondo capofila, e ogni complementarità globale tra i fondi SIE nel 
finanziamento del supporto preparatorio

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 14.2.

La Regione Lazio ha deciso di non optare per il plurifondo in ambito Leader, riservando il finanziamento di 
tale approccio al solo FEASR.

Eventuale possibilità di versamento di anticipi

Si rimanda a quanto stabilito nelle singole tipologie di operazioni della presente misura.

Definizione dei compiti dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei GAL nell'ambito di 
LEADER, in particolare per quanto riguarda la procedura di selezione trasparente e non discriminatoria e i 
criteri obiettivi per la selezione di operazioni di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 8.2.15.2 .

 

Descrizione dei meccanismi di coordinamento previsti e delle complementarietà garantite con azioni 
finanziate nel quadro di altre misure di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda: gli investimenti in 
attività extra-agricole e gli aiuti all'avviamento di imprese a norma dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 
1305/2013, gli investimenti a norma dell'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1305/2013, la cooperazione a 
norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, in particolare l'attuazione di strategie di sviluppo 
locale condotte attraverso partenariati tra settore pubblico e privato

Si rinvia a quanto riportato al paragrafo 15.4.
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8.2.15.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura

Non rilevante.
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9. PIANO DI VALUTAZIONE

9.1. Obiettivi e scopo

Una dichiarazione relativa agli obiettivi e allo scopo del piano di valutazione, basata sulla garanzia che 
siano intraprese attività di valutazione sufficienti e adeguate, volte in particolare a fornire le informazioni 
necessarie alla direzione del programma, alle relazioni annuali sull'attuazione nel 2017 e nel 2019 e alla 
valutazione ex post, nonché a garantire che siano disponibili i dati necessari ai fini della valutazione del 
PSR.

Secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti artt. 67, 68, 76-79 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del FEASR - Fondo Europeo Agricolo per lo 
Sviluppo Rurale (Reg. SR), quanto previsto dall'Allegato I (punto 9) del Regolamento di esecuzione del 
FEASR e degli articoli 54-57 del Regolamento (UE) 1303/2013 recante disposizioni comuni sui Fondi 
Comunitari (Reg. CPR), ed in coerenza con quanto previsto nell’ambito dell’Accordo di Partenariato 
stipulato a livello nazionale, la valutazione del PSR 2014-2020 della Regione Lazio è impostata su base 
poliennale e prevede tre fasi principali:

 la valutazioni in itinere: viene condotta durante tutta la durata del Programma e ne analizza 
principalmente i risultati. Annualmente, una sintesi delle attività è riportata nelle relazioni di 
monitoraggio;

 la valutazione intermedia, con scadenza prevista nel 2017 e nel 2019, raccoglie tutti i risultati della 
valutazione in itinere allo scopo di migliorare la qualità del programma e della sua attuazione;

 la  valutazione ex-post ha  lo  scopo  di  valutarne gli  impatti a  lungo  termine. La scadenza è fissata 
dal Regolamento per il 2023.

La valutazione in itinere è predisposta su base pluriennale, copre il periodo 2016-2022 e deve rispondere 
alle seguenti funzioni:

 esamina l'andamento del  PSR  rispetto ai  suoi  obiettivi,  mediante indicatori di risultato ed 
eventualmente d'impatto;

 migliora la qualità del PSR e la sua attuazione;
 esamina le proposte di modifiche sostanziali del PSR;
 prepara la valutazione intermedia e la valutazione ex-post.

La valutazione intermedia e la valutazione ex-post analizzano:

 il grado di utilizzazione delle risorse,
 l'efficacia e l'efficienza della Programmazione del Fondo Europeo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) 

attraverso la risposta alle domande di valutazione previste dal Questionario valutativo comune per lo 
sviluppo rurale (Allegato V al Regolamento di esecuzione del FEASR),

 valutano gli impatti a livello di priorità.
 individuano, inoltre, i fattori che hanno contribuito al successo o all'insuccesso del PSR
 rilevano le buone pratiche.

Il Piano di valutazione di seguito esplicitato è finalizzato alla:

1. definizione dei compiti dei soggetti che saranno coinvolti nel monitoraggio e valutazione del PSR 
(governance e coordinamento);
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2. esplicitazione della domanda di valutazione individuando le principali tematiche che saranno oggetto 
di valutazione,

3. identificazione e messa a sistema dei flussi informativi propedeutici alla realizzazione delle attività 
di valutazione (sistema informativo regionale, sistemi statistici regionali e nazionali);

4. messa a punto del calendario delle attività di valutazione in modo da supportare il processo 
decisionale regionale nel corso dell'attuazione del Programma;

5. descrizione del modo in cui le conclusioni della valutazione saranno disseminate nei confronti degli 
stakeholders della valutazione;

6. quantificazione delle risorse necessarie (finanziarie, amministrative, informatiche) per attuare il 
piano di valutazione.

9.2. Governance e coordinamento

Breve descrizione delle modalità di monitoraggio e valutazione per il PSR, in cui si identificano i principali 
organismi coinvolti e le loro responsabilità. Spiegazione del modo in cui le attività di valutazione sono 
legate all'attuazione del PSR in termini di contenuto e tempi.

Il sistema di governance delle attività di monitoraggio e valutazione del PSR sarà implementato 
coinvolgendo i seguenti organi con i seguenti compiti:

Autorità di Gestione: è composta da tutte le aree centrali e periferiche della Direzione Regionale 
Agricoltura e Sviluppo Rurale, Caccia e Pesca. All’Autorità di Gestione competono le seguenti funzioni:

 In coerenza con i contenuti programmatici del PSR, definisce le modalità di attuazione, con 
particolare riferimento agli elementi necessari alla predisposizione delle procedure di selezione dei 
beneficiari, gli indirizzi per lo svolgimento delle attività di controllo, monitoraggio e valutazione, 
nonché per l’attuazione delle norme previste dalla Commissione Europea in materia di 
informazione e pubblicità degli interventi previsti e realizzati;

 Definisce le strategie di spesa atte a garantire il pieno utilizzo delle risorse finanziarie disponibili, 
anche attraverso l’implementazione di specifiche procedure informatiche, per il costante 
monitoraggio della sorveglianza finanziaria;

 Definisce ed implementa, in collaborazione con l’OP, il sistema informatico di monitoraggio a 
livello regionale, garantendo il trasferimento delle informazioni al Sistema Nazionale di 
Monitoraggio, garantendo la raccolta e conservazione dei dati statistici inerenti l’attuazione al fine 
di supportare anche le attività di sorveglianza e valutazione del Programma;

 Redige e trasmette annualmente alla Commissione la relazione di cui all’art. 75 del Reg. (CE) 
1305/2013 sullo stato di attuazione del programma, previa presentazione al Comitato di 
Sorveglianza;

 Dettaglia i contenuti del Piano di Comunicazione del Programma ed assicura un'adeguata 
informazione sulle opportunità e lo stato di attuazione del Programma anche attraverso 
l’organizzazione di incontri, seminari, workshop, iniziative di formazione e di informazione;

 È responsabile della gestione e l’attuazione dell’assistenza tecnica, sia sotto il profilo tecnico 
operativo sia sotto il profilo finanziario;

 propone eventuali modifiche del programma se necessario e conformemente alle pertinenti norme 
in vigore, previa consultazione e approvazione del Comitato di sorveglianza;

 È responsabile dell’attività di valutazione e provvede all’affidamento degli incarichi per la 
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valutazione ex ante, in itinere ed ex post del programma, coordina l’attività delle società 
selezionate, verificando la qualità delle relazioni proposte in coerenza con il quadro comune per la 
sorveglianza e la valutazione;

 È responsabile della direzione del Comitato di Sorveglianza e l'invio a quest'ultimo dei documenti 
necessari per verificare l'attuazione del programma alla luce dei suoi obiettivi specifici

 Fornisce orientamenti sui sistemi di gestione e di controllo necessari per assicurare una efficiente 
gestione finanziaria dei Fondi Comunitari

Comitato di Sorveglianza: costituito in base al Reg. (UE) 1303/2013 art. 49 ed in base al Reg (UE) 
1305/2013 art. 74 è l’organo a cui competono le decisioni di indirizzo per la guida del PSR. Fa capo a 
questo organo anche l’approvazione dei Rapporti Annuali di Esecuzione (RAE) e tutte le eventuali 
modifiche che saranno apportate al programma e al relativo Piano Finanziario. Infine spetta al Comitato di 
Sorveglianza l’approvazione dei documenti prodotti dal Valutatore Indipendente (VI).

 Il Comitato di Sorveglianza, presieduto dall’Autorità di Gestione, prevede la partecipazione dei 
rappresentanti degli Enti territoriali, della società civile e del sistema economico che fanno parte del 
Partenariato, nonché rappresentanti delle Autorità di gestione degli altri Fondi, dell’Organismo 
pagatore, delle Amministrazioni centrali dello Stato e della Commissione europea.

 Il Comitato di Sorveglianza sarà istituito entro tre mesi dall'approvazione del Programma da parte 
della Commissione europea, con successivo atto della Giunta regionale.

 Il Comitato di Sorveglianza redige il proprio regolamento interno nel rispetto del quadro 
istituzionale, giuridico e finanziario

 

Area di coordinamento gestionale e monitoraggio

L'organizzazione interna all'AdG prevede che l'area “Programmazione Comunitaria, Monitoraggio e 
Sviluppo Rurale” (Det. A05587 del 17 Luglio 2013.) sia responsabile del coordinamento interno tra le 
varie Aree centrali e periferiche coinvolte nell'attuazione del PSR e sia responsabile del monitoraggio 
del Programma.

L'area provvede tra l'altro agli adempimenti relativi alla valutazione, al monitoraggio ed alla 
sorveglianza finanziaria dei piani e programmi, avvalendosi di sottosistemi informativi per la gestione 
informatizzata delle procedure. Cura la realizzazione di studi e lo svolgimento di attività per 
l'acquisizione ed elaborazione di dati ed informazioni inerenti il sistema delle aree rurali.

 

Gruppo di pilotaggio (GP)

La Regione intende attivare per la prima volta nell'ambito del PSR un gruppo di pilotaggio composto 
da esperti regionali e nazionali, con l’obiettivo di garantire l’approccio multidisciplinare necessario ad 
affrontare la valutazione del PSR nelle sue diverse componenti - sociali, economiche ed ambientali - 
con particolare riferimento alle fasi di definizione della domanda valutativa ed al controllo della qualità 
dei servizi valutativi prestati.

Le attività prevalenti consistono in:
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 fornire collaborazione nella fase di indirizzo tecnico e metodologico delle attività del soggetto 
indipendente incaricato di realizzare la valutazione del P.S.R. 2014-2020;

 fornire supporto nelle attività di verifica delle azioni svolte dal valutatore, sotto il profilo tecnico e 
metodologico, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: attendibilità dei dati rilevati, rigore 
delle analisi prodotte, credibilità dei risultati proposti;

 assicurarsi che i risultati delle attività di valutazione siano efficacemente trasferiti ai portatori di 
interesse per favorire un apprendimento (learning) da parte delle strutture regionali e dei decisori 
politici coinvolti in merito al superamento delle criticità individuate dal valutatore, sia al fine di 
rendicontare (accountability) ad un pubblico più vasto i risultati e gli impatti del PSR.

I Gruppi di azione locale (GAL) – sono coinvolti nel Sistema di monitoraggio e valutazione con la 
partecipazione al Gruppo di Pilotaggio. Inoltre sono tenuti a fornire ad eseguire la propria autovalutazione 
rispetto agli standard che saranno definiti all’interno del Gruppo di Pilotaggio con il supporto del 
Valutatore Indipendente, in particolare contribuendo a monitorare il valore aggiunto del Leader.

Valutatore Indipendente 

La Regione Lazio affiderà la valutazione del PSR ad un unico Valutatore indipendente individuato tramite 
gara ad evidenza pubblica.

Al Valutatore indipendente sarà richiesto di prevedere un coordinamento con l'area di coordinamento 
gestionale e di monitoraggio e con il Comitato di Pilotaggio. A tal fine dovrà individuare un referente che 
si interfacci con le due strutture e dovrà necessariamente dotarsi di una struttura di esperti nelle varie 
discipline per garantire una qualificata attività valutativa.

Il valutatore dovrà garantire la presenza nel Comitato di Sorveglianza affiancando l’Autorità di Gestione 
nella condivisione delle eventuali modifiche al programma o valutando la fattibilità di possibili decisioni 
che si vogliono intraprendere. Dovrà inoltre predisporre una eventuale attività di confronto tecnico con 
servizi comunitari e nazionali.

Figura governance PIANO DI VALUTAZIONE
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9.3. Temi e attività di valutazione

Descrizione indicativa dei temi e delle attività di valutazione previsti, compresi, ma non esclusivamente, il 
rispetto dei requisiti in materia di valutazione di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013 e al regolamento 
(UE) n. 1305/2013. Essa comprende: a) le attività necessarie per valutare il contributo di ciascuna priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale, di cui all'articolo 5 del regolamento (UE) n. 1305/2013, agli 
obiettivi di sviluppo rurale fissati all'articolo 4 del medesimo regolamento, la valutazione dei valori 
dell'indicatore di risultato e di impatto, l'analisi degli effetti netti, le questioni tematiche, inclusi i 
sottoprogrammi, le questioni trasversali, la rete rurale nazionale e il contributo delle strategie di sviluppo 
locale di tipo partecipativo; b) il sostegno previsto per la valutazione a livello dei GAL; c)     elementi 
specifici del programma, quali il lavoro necessario per elaborare metodologie o per trattare settori strategici 
particolari.

Le indagini valutative riguardano in prevalenza le questioni argomentate nel regolamento  di 
esecuzione (Reg. (UE) n. 808/2014) ed in particolare nell’allegato IV che si riferiscono agli obiettivi da 
raggiungere attraverso ciascuna focus area per ogni priorità (indicatori di risultato e target) e nell'Allegato V 
dove viene descritto il Questionario valutativo comune per lo sviluppo rurale.  

Le risposte alle domande valutative saranno implementate presumibilmente mediante la relazione annuale 
del 2017. Al fine di rappresentare e condividere le problematiche affrontate e le scelte operate dal 
Valutatore nell’individuare/interpretare temi, fenomeni, aspetti della “domanda di valutazione” formulata 
dai soggetti istituzionali co-finanziatori, a livello comunitario, nazionale e regionale saranno realizzati 
incontri con lo Steering group.

La Regione Lazio, sulla base dei proprio specifici fabbisogni e sulla scorta delle attività di valutazione 
condotte nella precedente programmazione, prevede di approfondire in particolare alcuni temi che possono 
essere sintetizzati in cinque categorie:

1. Competitività (sistema filiera, integrazione, innovazione, la qualità);
2. Ambiente,  clima e innovazione : 

a. Il contrasto ai fenomeni di dissesto e di erosione;
b. Mitigazione del cambiamento climatico;
c. Efficientamento energetico;
d. Biodiversità.

3. Territorio rurale (aree interne e GAL)
4. L'impatto del LEADER in riferimento alla programmazione 2007-2013, che come richiamato dalla 

valutazione in itinere del 2007-2013, potrà essere valutato in maniera puntuale a partire dal 2018 
(tenendo conto dell'avanzamento fisico e finanziario dei progetti finanziati che si conluderanno nel 
fine 2015;

5. Il sostegno ai GAL nell’autovalutazione delle proprie strategie di sviluppo locale;
6. Comunicazione (efficacia delle attività di comunicazione istituzionale inerente il PSR).

Un periodo di programmazione così ampio, può comportare tuttavia che le esigenze di valutazione possano 
subire delle modifiche nel corso degli anni, dettate da specifiche necessità, dalle criticità riscontrate in corso 
di avanzamento del programma, da modifiche della strategie o relative all’allocazione delle risorse.

In tale ottica, secondo le indicazioni fornite documenti comunitari, la fase di strutturazione sarà affrontata 



906

dal Valutatore coinvolgendo il Comitato di Pilotaggio e sviluppando due principali processi di analisi:

 la ricostruzione della “logica di intervento”, attraverso la quale ri-stabilire e verificare i nessi causali 
tra i fabbisogni, il sistema degli obiettivi del PSR, le azioni programmate e gli effetti attesi (output, 
risultati ed impatti);

 la definizione dei termini chiave, dei criteri e delle metodologie (inclusi gli indicatori di impatto) da 
utilizzare per dare risposta alle “domande valutative” - relative sia alle singole Misure (domande 
specifiche) sia al Programma nel suo insieme (domande “trasversali”) – e verificare “in che misura” 
le forme di sostegno/intervento previste dal Regolamento ed attuate nel PSR 
contribuiscono/partecipano al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo rurale comuni, con 
particolare enfasi ed attenzione alle priorità aventi valore strategico.

La valutazione esaminerà la validità dei criteri di selezione di tutti i progetti presentati a finanziamento, al 
fine di individuare se tali criteri sono i più efficaci per il raggiungimento degli obiettivi perseguiti nel 
programma.

L’attività del valutatore indipendente avverrà in stretta collaborazione con l’autorità di Gestione. Tale 
collegamento sarà assicurato, da frequenti incontri e contatti tra i componenti del Gruppo di valutazione e il 
Responsabile della Valutazione dell'Area Programmazione Comunitaria, Monitoraggio e Sviluppo Rurale.

La valutazione fornirà una valutazione degli impatti del PSR sulla base del documento tecnico della 
Commissione sugli indicatori di impatto della PAC.

9.4. Dati e informazioni

Breve descrizione del sistema per la registrazione, la conservazione, la gestione e la trasmissione di dati 
statistici relativi all'attuazione del PSR e per la fornitura di dati di monitoraggio ai fini della valutazione. 
L'identificazione delle fonti di dati da utilizzare, le lacune in termini di dati, le potenziali questioni 
istituzionali connesse con la fornitura dei dati e le soluzioni proposte. La presente sezione è finalizzata a 
dimostrare che saranno operativi a tempo debito sistemi adeguati di gestione dei dati.

DATI FORNITI DALLA REGIONE

Il sistema informativo già realizzato nel corso del periodo di programmazione 2007-2013 richiede alcune 
migliorie per poterlo utilizzare con più efficacia per il monitoraggio e per la valutazione del PSR.

E' necessario, soprattutto, realizzare un applicativo che consenta di generare una reportistica aggiornata 
(cruscotti informativi) con dati a livello aggregato (per priorità/focus area/procedura) o di singola 
operazione che attingono dalle banche dati sulle domanda di aiuto e pagamento.

A tale scopo, i dati provenienti dai diversi sistemi informativi utilizzati nella gestione dei procedimenti 
(SIAN) dovrebbero essere archiviati in data warehouse specificatamente dedicati al monitoraggio e alla 
valutazione. Si fa riferimento non ad un sistema informativo aggiuntivo ma ad un applicativo che mette 
insieme le informazioni disponibili desunte dai sistemi che saranno utilizzati nel periodo 2014-2020.

I dati sui beneficiari del PSR costituiscono la fonte principale non solo per popolare gli indicatori di output e 
alcuni indicatori di risultato ma consentono al Valutatore di poter operare sugli universi dei beneficiari con 
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informazioni puntuali che consentono di migliorare le stime campionarie.

Oltre ai dati di monitoraggio la Regione fornirà al valutatore:

1. le cartografie sulle aree protette (Parchi, riserve Natura 2000); la carta della vulnerabilità ai nitrati; la 
carta della vulnerabilità intrinseca degli acquiferi; la carta delle aree svantaggiate (dati alfanumerici); 
la carta di Uso del suolo 1:25.000 realizzata dall’ Assessorato Urbanistica e Casa. 

2. dati alfanumerici riferiti a  Banca dati del Fascicolo Aziendale di tutte le aziende che hanno avuto 
rapporti con la pubblica amministrazione, che conti ene le informazioni relative ai terreni o 
appezzamenti, ed è costituita dall’insieme delle particelle catastali relative alle aziende agricole della 
Regione Lazio.

3. i dati elementari (per singolo rilievo ed anno) del Progetto MITO dall’anno 2000 al più recente 
disponile. Si tratta dei dati relativi sia all’avifauna di ambienti agricoli (numero di uccelli osservati 
per specie, dati per la stima del le coppie nidificanti ecc.) sia alle caratteristiche generali ed 
ambientali delle stazioni di rilievo.

4. il catasto vettoriale per l’analisi relativa alla biodiversità;
5. il V Censimento dell’Agricoltura; Banca dati RICA-REA; Altri dati di contesto socio economico;
6. gli indicatori di impatto relativi al contesto, comuni e specifici (WBI),  sui quali il valutatore 

calcolerà l’effetto netto del Programma

FORMATO E STRUTTURA DEI DATI

Tutti i dati rilevati saranno forniti all’Amministrazione regionale (in forma grezza ed elaborata) come 
previsto dalla normativa comunitaria, secondo un sistema di archiviazione e di consultazione concordati in 
sede di definizione delle condizioni di valutabilità. In particolare, il sistema di archiviazione dovrà 
consentire un'agevole consultazione ed elaborazione dei dati ed una copia dell'archivio dovrà essere 
consegnata alla Regione. Il sistema attualmente utilizzato nel periodo di programmazione 2007-2013, sarà 
opportunamente adeguato alla nuova strutturazione del programma.

DATI RILEVATI DAL VALUTATORE

Per valutare gli effetti indotti dal sostegno, il Valutatore effettuerà indagini su campioni rappresentativi di 
beneficiari anche attraverso metodi controfattuali. Rispetto alla passata programmazione, si ritiene utile 
slegare le rilevazioni sui beneficiari dall'entrata a regime dell'investimento. In base all'esperienza passata, 
analisi puntuali sulle performance dei principali indicatori economici possano essere svolte utilizzando i dati 
della banca dati RICA-REA. I risultati di tali attività, anche se condotte direttamente dal valutatore, si 
collocano, infatti, verso la chiusura del Programma.

Al contrario, è possibile realizzare indagini campionarie in cui vengono rilevati elementi quali-quantitativi 
sul cambiamento indotto dal sostegno anche senza che l'investimento risulti concluso. I risultati di tali 
indagini consentono al Valutatore di fornire indicazioni a supporto delle decisioni nel breve periodo e 
pertanto andranno potenziate. 

Il Valutatore, se necessario, dovrà integrare i dati sugli indicatori comuni (Allegato IV Reg. UE n. 
808/2014) e specifici di impatto riferibili alle aree in cui interviene il Programma, in modo da poter 
monitorare gli effetti del Programma su quegli indicatori ritenuti strategici per il monitoraggio ambientale, 
indicatori che sono stati opportunamente inclusi tra gli indicatori specifici del Programma (Prescrizione 
della VAS su monitoraggio ambientale).

Sempre rispetto a quanto emerso nella fase di consultazione pubblica della VAS, il Valutatore dovrà 
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evidenziare gli effetti ambientali del PSR sui territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, 
di cui all’art.21 del decreto legislativo 18 maggio 2001 n.228, anche con l’ausilio di sistemi informativi 
territoriali.

Inoltre l’indicatore ICC 40 relativo alla stima del surplus di azoto e fosforo dovrà essere stimato dal 
Valutatore come avvenuto nel periodo di programmazione 2007-13.

In alcuni casi, si renderà necessari svolgere ulteriori indagini ad hoc a seguito di particolari richieste da parte 
dello Gruppo di Pilotaggio, su tematiche non previste nell'attuale Piano di Valutazione. In questo caso la 
Regione si riserverà la facoltà di utilizzare le risorse aggiuntive stanziate per servizi analoghi.

9.5. Calendario

Tappe principali del periodo di programmazione e schema indicativo dei tempi necessari per garantire che i 
risultati siano disponibili a tempo debito.

Al fine di ottenere dei risultati il più possibile efficaci, si rende necessario stabilire un programma di sorta 
con delle date prefissate per assicurare che i risultati si rendano disponibili nei tempi stabiliti.

Per questo motivo, è stato definito un calendario di massima che si compone come riportato di seguito.

Tabella tempistica piano di valutazione

9.6. Comunicazione

Descrizione del modo in cui le conclusioni della valutazione saranno diffuse ai destinatari mirati, compresa 
una descrizione dei meccanismi posti in essere per assicurare il follow-up dell'utilizzo dei risultati della 
valutazione.
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Al fine di dare massima diffusione alle risultanze dell’attività  di valutazione, il Valutatore dovrà partecipare 
attivamente alle attività di informazione sugli effetti del PSR rivolta agli operatori del settore e al pubblico. 
Sull'esito dei rapporti di valutazione intermedia (2015 e 2017) ed ex-post devono essere realizzate i seguenti 
supporti ed attività: sintesi non tecnica; progettazione di materiale divulgativo sintetico destinato al vasto 
pubblico; partecipazione ad iniziative divulgative organizzate dalla Regione, partecipazione a tavoli tecnici 
con le strutture regionali coinvolte nell’attuazione.

Come descritto nel par. 9.2 il Gruppo di Pilotaggio si assicurerà  che i risultati delle attività di valutazione 
siano efficacemente trasferiti ai portatori di interesse per favorire un apprendimento (learning) da parte delle 
strutture regionali e dei decisori politici coinvolti in merito al superamento delle criticità individuate dal 
valutatore, sia al fine di rendicontare (accountability) ad un pubblico più vasto i risultati e gli impatti del 
PSR. 

Obiettivo delle iniziative: diffondere i risultati  e i metodi utilizzati per la valutazione; ripercorrere la storia 
del intervento ricostruendo il ciclo delle programmazione. In sintesi:  diffondere la cultura della valutazione. 
Iniziative realizzate: incontri con il comitato di sorveglianza; incontri con la struttura interna - comitato di 
gestione, gruppo di lavoro; seminari  allargati (strutture interne, enti territoriali, mondo produttivo). Secondo 
quanto indicato nella normativa comunitaria, l'informazione relativa alle opportunità e agli impegni che la 
Comunità assume nei confronti delle aziende agricole e forestali e del territorio rurale, deve essere la più 
ampia possibile.

Gli obiettivi sono: informare e sensibilizzare i cittadini del Lazio sugli obiettivi perseguiti e sui risultati 
ottenuti dalle Misure messe in campo con l'attuazione del PSR; dare ampia diffusione dei contenuti e dei 
contributi previsti ai potenziali beneficiari; fornire informazioni specifiche e dettagliate per gli effettivi 
beneficiari.

Il materiale fornito dal Valutatore sarà valorizzato attraverso le attività di comunicazione previste dal Piano 
di Comunicazione del PSR della Regione Lazio finanziato all’interno della Misura di AT.

9.7. Risorse

Descrizione delle risorse necessarie e previste ai fini dell'attuazione del piano, compresa un'indicazione 
delle capacità amministrative, dei dati, delle risorse finanziarie, delle esigenze in materia di TI. Descrizione 
delle attività di potenziamento delle capacità previste per garantire la piena attuazione del piano di 
valutazione.

La corretta implementazione del piano di valutazione e la conseguente efficacia ed utilità della valutazione 
necessitano di adeguate risorse messe a disposizione. Non solo risorse finanziarie, ma anche risorse umane, 
tecnologiche e capacità amministrativa.

Le spese sostenute saranno interamente finanziate con i fondi dell’Assistenza tecnica. L’AdG assicura 
l’adeguata organizzazione delle risorse umane necessarie allo svolgimento delle attività di propria 
competenza. Il personale coinvolto nelle attività del Piano fa parte dell’organico della Regione Lazio. 
Qualora questo non sufficiente si farà ricorso a personale esterno selezionato con le procedure pertinenti.

Anche attraverso il contributo della Rete Rurale Nazionale e di quella Europea saranno condivise e messe in 
rete informazioni e dati volti alla corretta realizzazione del Piano di valutazione (metodi, pratiche, indicatori, 
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sistemi di dati, ecc.).

Il piano di valutazione sarà finanziato con il budget dell’assistenza tecnica che si prevede impegnerà circa 3 
Meuro, con una riserva ulteriore di circa 400.000 euro per attività consistenti nell’affidamento di servizi 
complementari e nella ripetizione e di servizi analoghi ai sensi dell’art. 57, comma 5, lettere a) e b) del 
D.Lgs. n. 163/2006 e ss.mm.ii. Nella passato programmazione con la DGR n. 964 del 2008 concernente le 
“Disposizioni per l’attuazione della misura 511 Assistenza Tecnica” si era stabilito, tra l’altro, di assegnare 
all’ambito omogeneo delle attività di valutazione uno stanziamento complessivo per l’intero periodo di 
programmazione pari ad Euro 2.629.700, comprendente anche la quota relativa all’attuazione del Piano di 
comunicazione ora non compresa, di cui Euro 1.850.000,00 (IVA esclusa) per l’affidamento del servizio di 
valutazione intermedia ed ex post del PSR Lazio 2007/2013.

Per l’attuale periodo si stima che possano essere assegnati 2,4 Meuro ai servizi di valutazione 
indipendente, la quantificazione delle risorse finanziarie e umane è una stima basata sui costi sostenuti nella 
precedente programmazione tenendo conto che l'attuale periodo di programmazione si snoda su un arco 
temporale più ampio rispetto al precedente. Alle attività di valutazione indipendente sarà assegnato un 
budget superiore a quello stanziato nella programmazione passata.

In particolare, le risorse stanziate sul Piano di Valutazione saranno impiegate per coprire i seguenti costi:

 selezione del valutatore indipendente individuato con procedura pubblica;
 attività di valutazione svolta dal valutatore indipendente (comprensive dei costi che il valutatore 

sosterrà nell’acquisizione di dati primari e nell’elaborazione dei dati secondari) ;
 implementazione di sistemi informatici di supporto al monitoraggio e valutazione;
 risorse umane interne all’Autorità di gestione

Per le attività di valutazione da realizzare lo schema dei pagamenti previsti per anno è riportato nella tabella 
sottostante.

Tabella schema pagamenti
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10. PIANO DI FINANZIAMENTO

10.1.  Contributo annuo del FEASR (in EUR)

Tipi di regioni e 
dotazioni 

supplementari

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Total

Articolo 59, 
paragrafo 3, lettera 
d), del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 - 
Altre regioni

0,00 71.613.000,00 71.874.000,00 48.098.000,00 54.220.000,00 54.327.000,00 54.443.000,00 354.575.000,00

Totale 0,00 71.613.000,00 71.874.000,00 48.098.000,00 54.220.000,00 54.327.000,00 54.443.000,00 354.575.000,00

(di cui) Riserva di 
efficacia 
dell'attuazione di 
cui all'articolo 20 
del regolamento 
(UE) n. 1303/2013

0,00 4.315.391,93 4.331.150,50 2.898.393,59 3.267.290,17 3.273.737,98 3.280.728,12 21.366.692,29

L'importo complessivo indicativo del sostegno previsto per gli obiettivi relativi al cambiamento climatico 148.177.991,00

Quota dell'AT dichiarata nell'RRN 1.536.538,15
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10.2.  Tasso unico di partecipazione del FEASR applicabile a tutte le misure, ripartito per tipo di regione come stabilito all'articolo 59, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1305/2013

Articolo che istituisce l'aliquota massima di sostegno. Aliquota di 
sostegno 

applicabile 
del FEASR 

Aliquota di 
sostegno 

applicabile 
min. del 

FEASR 2014-
2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile 
max. del 

FEASR 2014-
2020 (%)

Articolo 59, paragrafo 3, lettera d), del regolamento (UE) n. 1305/2013 - Altre regioni 43.12% 20% 53%
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10.3. Ripartizione per misura o per tipo di operazione con un tasso di partecipazione specifico del FEASR (in EUR per l'intero periodo 
2014-2020)

10.3.1. M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 469.360,00 (2A)

203.155,00 (2B)

910.617,00 (3A)

88.278,00 (3B)

584.400,00 (P4)

203.155,00 (5B)

203.155,00 (5C)

203.155,00 (5E)

Total 0,00 2.865.275,00
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10.3.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 114.051,00 (2A)

114.051,00 (2B)

114.051,00 (3A)

114.050,00 (3B)

572.813,00 (P4)

572.813,00 (5B)

572.813,00 (5C)

572.813,00 (5E)

Total 0,00 2.747.455,00
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10.3.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 2.345.528,00 (3A)

Total 0,00 2.345.528,00
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10.3.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 46.975.661,00 (2A)

27.669.901,00 (3A)

2.527.273,00 (P4)

2.351.431,00 (5B)

2.953.680,00 (5C)

Total 0,00 82.477.946,00

Contributo totale dell'Unione destinato agli interventi che rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 59, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 
1305/2013

7.832.384,00
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10.3.5. M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e introduzione di adeguate 
misure di prevenzione (articolo 18) 

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 4.577.912,00 (3B)

Total 0,00 4.577.912,00
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10.3.6. M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 8.030.967,00 (2A)

40.586.629,00 (2B)

1.763.144,00 (5C)

1.731.468,00 (6A)

Total 0,00 52.112.208,00
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10.3.7. M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 930.831,00 (P4)

3.498.301,00 (5C)

6.859.996,00 (6B)

17.324.922,00 (6C)

Total 0,00 28.614.050,00
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10.3.8. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 8.313.853,00 (5E)

Total 0,00 8.313.853,00
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10.3.9. M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 1.026.168,00 (3A)

Total 0,00 1.026.168,00
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10.3.10. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 12.097.249,00 (P4)

826.689,00 (5D)

10.696.487,00 (5E)

Total 0,00 23.620.425,00
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10.3.11. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 60.579.409,00 (P4)

Total 0,00 60.579.409,00
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10.3.12. M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 18.813.282,00 (P4)

Total 0,00 18.813.282,00



925

10.3.13. M14 - Benessere degli animali (articolo 33)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 18.274.918,00 (3A)

Total 0,00 18.274.918,00
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10.3.14. M16 - Cooperazione (art. 35)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 3.096.796,00 (2A)

2.600.579,00 (3A)

1.484.773,00 (P4)

394.585,00 (5B)

178.986,00 (5C)

994.294,00 (5D)

1.280.051,00 (5E)

749.636,00 (6A)

Total 0,00 10.779.700,00
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10.3.15. M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del regolamento (UE) n. 
1303/2013]

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 25.881.154,00 (6B)

Total 0,00 25.881.154,00
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10.3.16. M20 - Assistenza tecnica negli Stati membri (articoli da 51 a 54)

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Articolo 59, paragrafo 
3, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 
1305/2013 - Altre 
regioni

Main 43.12% 7.858.508,00

Total 0,00 7.858.508,00
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10.3.17. M113 - Prepensionamento

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Misure sospese - 
Sospensione della 
misura

Main 43.12% 3.104.640,00

Total 0,00 3.104.640,00
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10.3.18. M131 - Rispetto dei requisiti prescritti dalla normativa comunitaria

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Misure sospese - 
Sospensione della 
misura

Main 43.12% 0,00

Total 0,00 0,00
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10.3.19. M341 - Acquisizione di competenze, animazione e attuazione

Tipi di regioni e dotazioni 
supplementari

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 2014-

2020 (%)

Aliquota di 
sostegno 

applicabile del 
FEASR 

conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 2014-2020 
(%)

Aliquota 
applicabile agli 

strumenti 
finanziari sotto 
responsabilità 
dell'autorità di 

gestione 
conformemente 
all'articolo 59, 
paragrafo 4, 
lettera g), del 

regolamento (UE) 
n. 1305/2013, 2014-

2020 (%)

Importo 
indicativo degli 

strumenti 
finanziari del 
FEASR 2014-
2020 (in EUR)

Contributo totale 
dell'Unione 
preventivato 
2014-2020 (in 

EUR)

Misure sospese - 
Sospensione della 
misura

Main 43.12% 582.569,00

Total 0,00 582.569,00
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10.4. Ripartizione indicativa per misura per ciascun sottoprogramma

Nome del sottoprogramma tematico Misura Contributo totale dell'Unione preventivato 2014-2020 (in EUR)
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11. PIANO DI INDICATORI

11.1. Piano di indicatori

11.1.1. P1: Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 
zone rurali

11.1.1.1. 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone 
rurali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T1: percentuale di spesa a norma degli articoli 14, 15 e 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013 in relazione alla spesa totale 
per il PSR (aspetto specifico 1A) 4,62

Totale spese pubbliche preventivate per il PSR 822.298.237,48

Spese pubbliche (aspetto specifico 1A) 38.015.839,48

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 6.644.886,35

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 6.371.648,84

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 24.999.304,29
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11.1.1.2. 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T2: numero totale di operazioni di cooperazione sovvenzionate nel quadro della misura di cooperazione [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1305/2013] (gruppi, reti/poli, progetti pilota...) (aspetto specifico 1B) 349,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M16 - Cooperazione (art. 35) N. di gruppi operativi del PEI da finanziare (costituzione e 
gestione) (16.1) 165,00

M16 - Cooperazione (art. 35) N. di interventi di cooperazione di altro tipo (gruppi, reti/poli, 
progetti pilota...) (da 16.2 a 16.9) 184,00
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11.1.1.3. 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T3: numero totale di partecipanti formati a norma dell'articolo 14 del regolamento (UE) n. 1305/2013 (aspetto specifico 
1C) 3.993,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 3.993,00



936

11.1.2. P2: potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività 
dell'agricoltura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione 
sostenibile delle foreste

11.1.2.1. 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T4: percentuale di aziende agricole che fruiscono del sostegno del PSR per investimenti di ristrutturazione e 
ammodernamento (aspetto specifico 2A) 1,41

Numero di aziende agricole che fruiscono del sostegno del PSR per investimenti di ristrutturazione e ammodernamento (aspetto 
specifico 2A) 1.387,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

17 Aziende agricole (fattorie) - totale 98.220,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 423,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 848.191,09

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 1.088.497,21

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 176,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 264.496,75

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) N. di aziende beneficiarie del sostegno agli investimenti nelle 
aziende agricole (4.1) 1.387,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica per investimenti nelle infrastrutture (4.3) 14.032.305,19

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 239.868.124,33

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Spesa pubblica totale in EUR (4.1) 104.490.969,39

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica in EUR 118.523.274,58

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono aiuti per 
l'avviamento e lo sviluppo delle piccole aziende (6.3) 0,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 40.353.502,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale spesa pubblica in EUR 18.624.691,56

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 7.181.808,91
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11.1.2.2. 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in 
particolare, il ricambio generazionale

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T5: percentuale di aziende agricole che attuano un piano di sviluppo/investimenti per i giovani agricoltori con il sostegno 
del PSR (aspetto specifico 2B) 1,67

Numero di aziende agricole che attuano un piano di sviluppo/investimenti per i giovani agricoltori con il sostegno del PSR 
(aspetto specifico 2B) 1.645,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

17 Aziende agricole (fattorie) - totale 98.220,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 235,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 471.138,68

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 471.138,68

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 176,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 264.496,75

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono aiuti per 
l'avviamento dei giovani agricoltori (6.1) 1.645,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono il sostegno agli 
investimenti per attività non agricole nelle zone rurali (6.4) 0,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

Numero di beneficiari (aziende) che percepiscono pagamenti 
(6.5) 0,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 115.124.835,34

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Spesa pubblica totale in EUR (6.1) 115.124.835,34

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale spesa pubblica in EUR 115.124.835,34
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11.1.3. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo

11.1.3.1. 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la 
promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le 
organizzazioni interprofessionali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T6: percentuale di aziende agricole che ricevono un sostegno per la partecipazione a regimi di qualità, mercati locali e 
filiere corte, nonché ad associazioni/organizzazioni di produttori (aspetto specifico 3A) 1,04

Numero di aziende agricole che ricevono un sostegno per la partecipazione a regimi di qualità, mercati locali e filiere corte, 
nonché a associazioni/organizzazioni di produttori (aspetto specifico 3A) 1.017,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

17 Aziende agricole (fattorie) - totale 98.220,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 867,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 1.736.273,19

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 2.111.820,50

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 176,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 264.496,75

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 
(art. 16) N. di aziende sovvenzionate (3.1) 495,00

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 
(art. 16) Spesa pubblica totale (in EUR) (3.1 e 3.2) 5.439.536,18

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)
N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti (ad 
es. nelle aziende agricole, nella trasformazione e nella 
commercializzazione di prodotti agricoli) (4.1 e 4.2)

183,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 196.673.810,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica in EUR 78.669.529,22

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di 
produttori (art. 27)

N. di operazioni sovvenzionate (costituzione di associazioni di 
produttori) 10,00

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di 
produttori (art. 27)

N. di aziende facenti parte di associazioni di produttori che 
usufruiscono del sostegno 500,00
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M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di 
produttori (art. 27) Totale spesa pubblica (in EUR) 2.379.795,92

M14 - Benessere degli animali (articolo 33) N. di beneficiari 940,00

M14 - Benessere degli animali (articolo 33) Totale spesa pubblica (in EUR) 89.881.535,25

M16 - Cooperazione (art. 35) N. di aziende agricole che partecipano alla 
cooperazione/promozione locale di filiera (16.4) 22,00

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 6.031.027,37
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11.1.3.2. 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T7: percentuale di aziende agricole che partecipano a regimi di gestione del rischio (aspetto specifico 3B) 0,10

Numero di aziende agricole che partecipano a regimi di gestione del rischio (aspetto specifico 3B) 100,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

17 Aziende agricole (fattorie) - totale 98.220,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 675,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 204.726,35

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 204.726,35

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 176,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 264.494,43

M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo 
danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e 
introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 
18) 

N. di beneficiari per azioni di prevenzione (5.1) - aziende 
agricole 35,00

M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo 
danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e 
introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 
18) 

N. di beneficiari per azioni di prevenzione (5.1) - organismi 
pubblici 18,00

M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo 
danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e 
introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 
18) 

Spesa pubblica totale in EUR (5.1) 9.587.117,35

M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo 
danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e 
introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 
18) 

Totale spesa pubblica (in EUR) (da 5.1 a 5.2) 11.616.679,04
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11.1.4. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura

Agricoltura
Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 1.088,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 571.138,68

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 1.355.287,57

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 705,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 1.328.416,04

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) N. di operazioni di sostegno agli investimenti non produttivi 
(4.4) 84,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 5.861.022,73

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica in EUR 5.861.022,73

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno concernente la 
stesura di piani di sviluppo dei villaggi nonché di piani di 
gestione N2000/zone ad AVN (7.1)

72,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) Totale spesa pubblica (in EUR) 2.158.698,98

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Superficie (ha) nel settore agro-climatico-ambientale (10.1) 8.034,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Spesa pubblica destinata alla conservazione delle risorse 
genetiche (10.2) 7.844.288,04

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Totale spesa pubblica (in EUR) 36.301.217,63

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) Superficie (ha) - conversione all'agricoltura biologica (11.1) 32.015,00

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) Superficie (ha) - mantenimento dell'agricoltura biologica 
(11.2) 68.305,00

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) Totale spesa pubblica (in EUR) 148.990.280,62

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) Superficie (ha) - zone montane (13.1) 56.812,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31)

Superficie (ha) - altre zone soggette a vincoli naturali 
significativi (13.2) 0,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) Superficie (ha) - zone soggette a vincoli specifici (13.3) 0,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli 
naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) Totale spesa pubblica (in EUR) 43.630.060,30

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 3.443.351,11

Foreste

Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.
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11.1.4.1. 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 
e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

Agricoltura
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T9: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione a sostegno della biodiversità e/o dei paesaggi (aspetto 
specifico 4A) 18,34

Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione a sostegno della biodiversità e/o dei paesaggi (ha) (aspetto specifico 4A) 117.124,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

18 Superficie agricola - SAU totale 638.601,80

Foreste
Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.

11.1.4.2. 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

Agricoltura
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T10: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione idrica (aspetto specifico 
4B) 15,28

Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione idrica (ha) (aspetto specifico 4B) 97.566,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

18 Superficie agricola - SAU totale 638.601,80

Foreste
Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.

11.1.4.3. 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

Agricoltura
Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020
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Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T12: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire 
l'erosione del suolo (aspetto specifico 4C) 18,81

Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo (ha) 
(aspetto specifico 4C) 120.138,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

18 Superficie agricola - SAU totale 638.601,80

Foreste
Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.

11.1.5. P5: Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale

11.1.5.1. 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

Per questo aspetto specifico non è stata selezionata alcuna misura della strategia.
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11.1.5.2. 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T15: totale degli investimenti per l'efficienza energetica (in EUR) (aspetto specifico 5B) 13.371.917,74

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 235,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 471.138,68

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 471.138,68

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 705,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 1.328.416,04

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)
N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti 
(nelle aziende agricole, nella trasformazione e nella 
commercializzazione di prodotti agricoli) (4.1, 4.2 e 4.3)

44,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 13.371.917,74

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica in EUR 5.453.225,88

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 915.085,81
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11.1.5.3. 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 
materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T16: totale degli investimenti nella produzione di energia rinnovabile (in EUR) (aspetto specifico 5C) 31.333.819,95

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 235,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 471.138,68

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 471.138,68

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 705,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 1.328.416,04

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti 
(4.1, 4.3) 47,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 14.361.542,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) Totale spesa pubblica in EUR 6.849.907,24

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono aiuti per 
l'avviamento/sostegno agli investimenti per attività non 
agricole nelle zone rurali (6.2 e 6.4)

54,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 8.859.335,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) N. di operazioni 54,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale spesa pubblica in EUR 4.088.923,93

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N: di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti per 
infrastrutture su piccola scala, compresi gli investimenti nelle 
energie rinnovabili e nel risparmio energetico (7.2)

55,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 8.112.942,95

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) Totale spesa pubblica (in EUR) 8.112.942,95

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 415.088,13
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11.1.5.4. 5D) Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte dall'agricoltura

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

UBA interessate da investimenti nella gestione dell'allevamento miranti a ridurre le emissioni di GHG e/o ammoniaca 
(aspetto specifico 5D) 0

T17: percentuale di UBA interessata da investimenti nella gestione dell'allevamento miranti a ridurre le emissioni di GHG e/o 
ammoniaca (aspetto specifico 5D) 0

T18: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione miranti a ridurre le emissioni di GHG e/o ammoniaca 
(aspetto specifico 5D) 3,15

Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione miranti a ridurre le emissioni di GHG e/o ammoniaca (ha) (aspetto specifico 5D) 20.132,33

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

21 Capi di bestiame - totale 380.717,40

18 Superficie agricola - SAU totale 638.601,80

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Superficie (ha) (ad es. copertura vegetale, colture intercalari, 
uso ridotto di fertilizzanti, estensivizzazione...) 2.752,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Totale spesa pubblica (in EUR) 1.917.182,28

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 2.305.876,63
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11.1.5.5. 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T19: percentuale di terreni agricoli e forestali oggetto di contratti di gestione che contribuiscono al sequestro e alla 
conservazione del carbonio (aspetto specifico 5E) 2,44

Terreni agricoli e forestali gestiti in maniera tale da promuovere il sequestro e la conservazione del carbonio (ha) (aspetto 
specifico 5E) 30.401,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

18 Superficie agricola - SAU totale 638.601,80

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000) - totale 608,80

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - numero di 
partecipanti ad azioni di formazione 235,00

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Formazione/acquisizione di competenze (1.1) - Spesa pubblica 
totale per la formazione/le competenze 471.138,68

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

Spesa pubblica totale in EUR (corsi di formazione, scambi 
interaziendali, dimostrazione) (da 1.1 a 1.3) 471.138,68

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) N. di beneficiari consigliato (2.1) 705,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agricole (art. 15) Spesa pubblica totale in EUR (da 2.1 a 2.3) 1.328.416,04

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Superficie (ha) da imboschire (allestimento - 8.1) 235,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.1) 4.080.579,78

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Superficie (ha) da allestire in sistemi agroforestali (8.2) 0,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.2) 0,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.3) 3.705.064,94

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.4) 3.955.408,16

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.5) 4.956.776,44

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel N. di interventi (investimenti diretti ad accrescere la resilienza 17,00
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miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 
a 26)

e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali) (8.5)

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 
26)

Spesa pubblica totale (in EUR) (8.6) 2.582.905,84

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Superficie (ha) nel settore agro-climatico-ambientale per il 
sequestro del carbonio 30.401,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) Totale spesa pubblica (in EUR) 24.806.324,21

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 2.968.578,39
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11.1.6. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 
rurali

11.1.6.1. 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T20: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (aspetto specifico 6A) 100,00

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19)

N. di beneficiari (aziende) che percepiscono aiuti per 
l'avviamento/sostegno agli investimenti per attività non 
agricole nelle zone rurali (6.2 e 6.4)

160,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale investimenti (pubblici e privati) in EUR 4.015.463,82

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 
19) Totale spesa pubblica in EUR 4.015.463,82

M16 - Cooperazione (art. 35) Spesa pubblica totale in EUR (da 16.1 a 16.9) 1.738.487,94
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11.1.6.2. 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

T21: percentuale di popolazione rurale interessata da strategie di sviluppo locale (aspetto specifico 6B) 32,69

Popolazione rurale interessata da strategie di sviluppo locale (aspetto specifico 6B) 500.000,00

T22: percentuale di popolazione rurale che beneficia di migliori servizi/infrastrutture (aspetto specifico 6B) 11,77

T23: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (LEADER) (aspetto specifico 6B) 300,00

Popolazione netta che beneficia di migliori servizi 180.000,00

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

1 Popolazione - rurale 16,98

1 Popolazione - intermedia 9,50

1 Popolazione - totale 5.774.954,00

1 Popolazione - definizione rurale specifica usata per i target finali T21; T22 e T24 (se pertinente) 0

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno concernente la 
stesura di piani di sviluppo dei villaggi nonché di piani di 
gestione N2000/zone ad AVN (7.1)

0,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N: di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti per 
infrastrutture su piccola scala, compresi gli investimenti nelle 
energie rinnovabili e nel risparmio energetico (7.2)

15,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti 
destinati ai servizi di base a livello locale per la popolazione 
rurale (7.4)

41,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti in 
infrastrutture ricreative/turistiche (7.5) 100,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli 
studi/investimenti nel patrimonio culturale e naturale nelle 
zone rurali, compresi i siti ad alto valore naturalistico (7.6)

34,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti 
finalizzati alla rilocalizzazione di attività per motivi legati 
all'ambiente/qualità della vita (7.7)

17,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) N. di operazioni Altri (7.8) 0,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

Popolazione che beneficia di migliori servizi/infrastrutture 
(7.1; 7.2; 7.4; 7.5; 7.6; 7.7) 619.503,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) Totale spesa pubblica (in EUR) 15.909.081,65

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Numero di GAL selezionati 14,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - Popolazione coperta dai GAL 655.019,00
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sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Spesa pubblica totale (in EUR) - sostegno preparatorio (19.1) 900.000,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Spesa pubblica totale (in EUR) - sostegno all'esecuzione degli 
interventi nell'ambito della strategia SLTP (19.2) 54.078.459,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Spesa pubblica totale (in EUR) - preparazione e realizzazione 
delle attività di cooperazione del gruppo di azione locale 
(19.3)

1.777.863,13

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - 
sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013]

Spesa pubblica totale (in EUR) - sostegno per i costi di 
esercizio e animazione (19.4) 13.468.673,00
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11.1.6.3. 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

Indicatore/indicatori di obiettivo per il periodo 2014-2020

Nome dell'indicatore di obiettivo Valore obiettivo 2023

Popolazione netta che beneficia di migliori servizi 250.000,00

T24: percentuale di popolazione rurale che beneficia di servizi/infrastrutture nuovi o migliorati (TIC) (aspetto specifico 
6C) 16,35

Indicatore di contesto utilizzato come denominatore per l'obiettivo

Denominazione dell'indicatore di contesto Valore dell'anno di 
riferimento

1 Popolazione - rurale 16,98

1 Popolazione - intermedia 9,50

1 Popolazione - totale 5.774.954,00

1 Popolazione - definizione rurale specifica usata per i target finali T21; T22 e T24 (se pertinente) 0

Indicatori di output previsti per il 2014-2020

Denominazione della misura Denominazione dell'indicatore Valore

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

N. di operazioni beneficiarie del sostegno agli investimenti 
nelle infrastrutture per la banda larga e nell'accesso alla banda 
larga, compresi servizi di pubblica amministrazione online 
(7.3)

2,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20)

Popolazione che beneficia di infrastrutture TI nuove o 
migliorate (ad es. Internet a banda larga) 250.000,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali (Art. 20) Totale spesa pubblica (in EUR) 40.178.390,54
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11.2. Panoramica dei risultati previsti e della spese pianificata per misura e per aspetto specifico (generata automaticamente)

P2 P3 P4 P5 P6
Misure Indicatori

2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C
Totale

Formazione/acquisizione di 
competenze (1.1) - numero 
di partecipanti ad azioni di 
formazione

423 235 867 675 1,088 235 235 235 3,993

Formazione/acquisizione di 
competenze (1.1) - Spesa 
pubblica totale per la 
formazione/le competenze

848,191.09 471,138.68 1,736,273.19 204,726.35 571,138.68 471,138.68 471,138.68 471,138.68 5,244,884.03M01

Spesa pubblica totale in 
EUR (corsi di formazione, 
scambi interaziendali, 
dimostrazione) (da 1.1 a 
1.3)

1,088,497.21 471,138.68 2,111,820.5 204,726.35 1,355,287.57 471,138.68 471,138.68 471,138.68 6,644,886.35

N. di beneficiari consigliato 
(2.1) 176 176 176 176 705 705 705 705 3,524

M02

Spesa pubblica totale in 
EUR (da 2.1 a 2.3) 264,496.75 264,496.75 264,496.75 264,494.43 1,328,416.04 1,328,416.04 1,328,416.04 1,328,416.04 6,371,648.84

N. di aziende sovvenzionate 
(3.1) 495 495

M03

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (3.1 e 3.2) 5,439,536.18 5,439,536.18

Totale investimenti 
(pubblici e privati) in EUR 239,868,124.33 196,673,810 5,861,022.73 13,371,917.74 14,361,542 470,136,416.8

M04

Totale spesa pubblica in 
EUR 118,523,274.58 78,669,529.22 5,861,022.73 5,453,225.88 6,849,907.24 215,356,959.65

N. di beneficiari per azioni 
di prevenzione (5.1) - 
aziende agricole 

35 35

N. di beneficiari per azioni 
di prevenzione (5.1) - 
organismi pubblici

18 18M05

Totale spesa pubblica (in 
EUR) (da 5.1 a 5.2) 11,616,679.04 11,616,679.04
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Totale investimenti 
(pubblici e privati) in EUR 40,353,502 115,124,835.34 8,859,335 4,015,463.82 168,353,136.16

M06

Totale spesa pubblica in 
EUR 18,624,691.56 115,124,835.34 4,088,923.93 4,015,463.82 141,853,914.65

M07 Totale spesa pubblica (in 
EUR) 2,158,698.98 8,112,942.95 15,909,081.65 40,178,390.54 66,359,114.12

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.1) 4,080,579.78 4,080,579.78

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.2) 0 0

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.3) 3,705,064.94 3,705,064.94

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.4) 3,955,408.16 3,955,408.16

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.5) 4,956,776.44 4,956,776.44

M08

Spesa pubblica totale (in 
EUR) (8.6) 2,582,905.84 2,582,905.84

M09 Totale spesa pubblica (in 
EUR) 2,379,795.92 2,379,795.92

Superficie (ha) nel settore 
agro-climatico-ambientale 
(10.1)

8,034 8,034

Superficie (ha) (ad es. 
copertura vegetale, colture 
intercalari, uso ridotto di 
fertilizzanti, 
estensivizzazione...)

2,752 2,752

Superficie (ha) nel settore 
agro-climatico-ambientale 
per il sequestro del carbonio

30,401 30,401

M10

Totale spesa pubblica (in 
EUR) 36,301,217.63 1,917,182.28 24,806,324.21 63,024,724.12

Superficie (ha) - 
conversione all'agricoltura 
biologica (11.1)

32,015 32,015

M11

Superficie (ha) - 
mantenimento 
dell'agricoltura biologica 

68,305 68,305
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(11.2)

Totale spesa pubblica (in 
EUR) 148,990,280.62 148,990,280.62

Superficie (ha) - zone 
montane (13.1) 56,812 56,812

0.00

0.00

M13

Totale spesa pubblica (in 
EUR) 43,630,060.3 43,630,060.3

N. di beneficiari 940 940

M14
Totale spesa pubblica (in 
EUR) 89,881,535.25 89,881,535.25

N. di aziende agricole che 
partecipano alla 
cooperazione/promozione 
locale di filiera (16.4)

22 22

M16

Spesa pubblica totale in 
EUR (da 16.1 a 16.9) 7,181,808.91 6,031,027.37 3,443,351.11 915,085.81 415,088.13 2,305,876.63 2,968,578.39 1,738,487.94 24,999,304.29

Numero di GAL selezionati 14 14

Popolazione coperta dai 
GAL 655,019 655,019

Spesa pubblica totale (in 
EUR) - sostegno 
preparatorio (19.1)

900,000 900,000

Spesa pubblica totale (in 
EUR) - sostegno 
all'esecuzione degli 
interventi nell'ambito della 
strategia SLTP (19.2)

54,078,459 54,078,459

Spesa pubblica totale (in 
EUR) - preparazione e 
realizzazione delle attività 
di cooperazione del gruppo 
di azione locale (19.3)

1,777,863.13 1,777,863.13

M19

Spesa pubblica totale (in 
EUR) - sostegno per i costi 
di esercizio e animazione 
(19.4)

13,468,673 13,468,673
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11.3. Ripercussioni indirette: individuazione dei contributi potenziali delle misure/sottomisure di sviluppo rurale programmate nell'ambito di un 
determinato aspetto specifico ad altri aspetti specifici/obiettivi

P1 P2 P3 P4 P5 P6
AS nell'ambito del piano di 

indicatori Misura
1A 1B 1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P X X X X X X X X X X X X X X

1A

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P X X X X X X X X X X X X X X

1C M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P X X X X X X X X X X X X X X

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) X P X

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) P

2A

M16 - Cooperazione (art. 35) P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P2B

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) X X P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16) X P

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) X X P

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27) X P

M14 - Benessere degli animali (articolo 33) P

3A

M16 - Cooperazione (art. 35) X P X X
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M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P3B

M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e introduzione di adeguate misure di 
prevenzione (articolo 18) X P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) X X X P

5B

M16 - Cooperazione (art. 35) P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) X X X P

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) X X P

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) P X

5C

M16 - Cooperazione (art. 35) P

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) X P X

5D

M16 - Cooperazione (art. 35) X X X X P X

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) X X X X X P

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) P

5E

M16 - Cooperazione (art. 35) X P

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) P

6A

M16 - Cooperazione (art. 35) X P X
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M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) X X P

6B

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013] X X X X X X X X P

6C M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) X X X P

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) P P P

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) P P P

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) P P P

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) P P P

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) P P P X X

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) P P P X

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) P P P

P4 (AGRI)

M16 - Cooperazione (art. 35) P P P
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11.4.  Tabella esplicativa che illustra in che modo le misure/i regimi ambientali sono programmati per raggiungere almeno uno degli 
obiettivi ambientali/climatici

11.4.1.  Terreni agricoli

11.4.1.1. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

Tipo di 
operazione o 

gruppo di tipi di 
operazioni

Tipologia degli 
impegni agro-

climatico-
ambientali

Spesa totale (in 
EUR)

Superficie totale 
(ha) per misura o 
tipo di operazioni

Biodiversità 
azione specifica 

4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

Miranti a 
ridurre le 
emissioni 
di GHG e 

di 
ammoniaca 

AS 5D

Sequestro/conservazione 
del carbonio AS 5E

10.1.9 Conservazione 
della biodiversità 
agraria animale

Altri 16.678.272,35  X             

10.2.2 Conservazione 
delle risorse genetiche 
attraverso le collezioni 
ex situ

Altri 2.353.286,18  X             

10.1.7 Coltivazioni a 
perdere

Creazione e 
mantenimento delle 
caratteristiche 
ecologiche (ad esempio 
margini dei campi, 
zone tampone, strisce 
fiorite, siepi, alberi)

36.310,30 20,00  X             

10.1.4 Conservazione 
della sostanza organica 
del suolo

Migliore gestione, 
riduzione dei 
fertilizzanti inorganici e 
dei pesticidi (inclusa la 
produzione integrata)

1.917.182,28 2.752,16  X  X  X  X  X 

10.1.2 Adozione di 
vegetazione di 
copertura annuale sulle 
superfici a seminativo

Copertura del suolo, 
tecniche di aratura, 
lavorazione ridotta del 
terreno, agricoltura 
conservativa

188.042,67 210,93  X     X     X 
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10.1.3 Conversione dei 
seminativi in prati, 
prati-pascoli e pascoli

Copertura del suolo, 
tecniche di aratura, 
lavorazione ridotta del 
terreno, agricoltura 
conservativa

4.509.014,38 8.007,00  X  X  X  X  X 

10.1.1 Inerbimento 
degli impianti arborei

Copertura del suolo, 
tecniche di aratura, 
lavorazione ridotta del 
terreno, agricoltura 
conservativa

2.563.562,15 7.627,17  X     X     X 

10.2.3 Conservazione 
delle  risorse genetiche 
vegetali ed animali in 
campo

Altri 2.353.286,18  X             

10.2.1 Conservazione 
delle  risorse genetiche 
vegetali e animali in 
agricoltura

Altri 3.137.715,68  X             

10.1.5 Tecniche di 
agricoltura conservativa

Copertura del suolo, 
tecniche di aratura, 
lavorazione ridotta del 
terreno, agricoltura 
conservativa

17.545.705,01 14.555,99        X  X  X 

10.1.8 Conservazione 
della biodiversità 
agraria vegetale

Altri 11.742.346,94 8.013,00  X             

11.4.1.2. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

Sottomisura Spesa totale 
(in EUR)

Superficie 
totale (ha) per 
misura o tipo 
di operazioni

Biodiversità 
azione 

specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

Miranti a 
ridurre le 
emissioni 
di GHG e 

di 
ammoniaca 

AS 5D

Sequestro/conservazione 
del carbonio AS 5E

11.1 - pagamento al fine di adottare pratiche e metodi di 52.126.027,54 32.015,00  X  X  X 
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produzione biologica

11.2 - pagamento al fine di mantenere pratiche e metodi di 
produzione biologica

96.864.254,27 68.305,00  X  X  X 

11.4.1.3. M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

Sottomisura Spesa totale 
(in EUR)

Superficie 
totale (ha) per 
misura o tipo 
di operazioni

Biodiversità 
azione 

specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

Miranti a 
ridurre le 
emissioni 
di GHG e 

di 
ammoniaca 

AS 5D

Sequestro/conservazione 
del carbonio AS 5E

12.1 - pagamento compensativo per le zone agricole Natura 
2000

   

12.3 - pagamento compensativo per le zone agricole incluse nei 
piani di gestione dei bacini idrografici

   

11.4.1.4. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26)

Sottomisura Spesa totale 
(in EUR)

Superficie 
totale (ha) per 
misura o tipo 
di operazioni

Biodiversità 
azione 

specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

Miranti a 
ridurre le 
emissioni 
di GHG e 

di 
ammoniaca 

AS 5D

Sequestro/conservazione 
del carbonio AS 5E

8.1 - sostegno alla forestazione/all'imboschimento 4.080.579,08 235,00  X  X  X  X 

8.2 - Sostegno per l'impianto e il mantenimento di sistemi 
agroforestali
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11.4.2.  Aree forestali

11.4.2.1. M15 - Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta (art. 34)

Tipo di operazione o gruppo 
di tipi di operazioni

Spesa totale (in EUR) Superficie totale (ha) per 
misura o tipo di operazioni

Biodiversità azione specifica 
4A

Gestione delle risorse 
idriche AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

11.4.2.2. M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30)

Sottomisura Spesa totale (in EUR) Superficie totale (ha) per 
misura o tipo di 

operazioni

Biodiversità azione 
specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

12.2 - pagamento compensativo per le zone forestali Natura 2000    

11.4.2.3. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26)

Sottomisura Spesa totale (in EUR) Superficie totale (ha) per 
misura o tipo di 

operazioni

Biodiversità azione 
specifica 4A

Gestione 
delle 

risorse 
idriche 
AS 4B

Gestione 
del 

suolo 
AS 4C

8.5 Sostegno agli investimenti destinati ad accrescere la resilienza e il pregio 
ambientale degli ecosistemi forestali

4.956.777,00 17,00  X       
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11.5. Obiettivo e prodotto specifici per programma

Indicatore/i di obiettivo specifico/i

Codice Nome 
dell'indicatore di 

obiettivo

Aspetto 
specifico

Valore 
obiettivo 2023

Unità

OBSP1 Percentuale di imprese 
agroalimentari 
supportate

3A 5,00 percentuale

Comment: Censimento Industria e Servizi - 2011.

Indicatore/i di prodotto specifico/i

Codice
Nome 

dell'indicatore 
di prodotto

Misura Aspetto 
specifico

Output 
previsto Unità
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12. FINANZIAMENTO NAZIONALE INTEGRATIVO

Per le misure e operazioni che rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 del trattato, una tabella 
sui finanziamenti nazionali integrativi per misura a norma dell'articolo 82 del regolamento (UE) n. 
1305/2013, che indichi gli importi per misura e la conformità con i criteri previsti dal regolamento sullo 
sviluppo rurale.

Misura Finanziamenti nazionali 
integrativi durante il 
periodo 2014-2020 (in 

EUR)

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 0,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) 0,00

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16) 0,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 24.081.577,00

M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e introduzione di 
adeguate misure di prevenzione (articolo 18)

1.000.000,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) 21.000.000,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 0,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) 0,00

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27) 0,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) 8.246.373,00

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) 8.500.000,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) 0,00

M14 - Benessere degli animali (articolo 33) 47.500.000,00

M16 - Cooperazione (art. 35) 0,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013]

10.203.766,00

M20 - Assistenza tecnica negli Stati membri (articoli da 51 a 54) 0,00

M113 - Prepensionamento 0,00

M131 - Rispetto dei requisiti prescritti dalla normativa comunitaria 0,00

M341 - Acquisizione di competenze, animazione e attuazione 0,00

Totale 120.531.716,00



966

12.1. M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

12.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 
(art. 15)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Si prevede di attivare aiuti di stato integrativi coerentemente con i fabbisogni di intervento emersi 
nell'analisi ed in linea con la strategia del programma.

Tale scelta, sulla base delle esperienze pregresse, consentirebbe di garantire la piena e razionale 
utilizzazione delle risorse finanziarie unionali.

Le operazioni saranno cofinanziate in coerenza con la scheda di misura prevista dal presente programma.

12.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

12.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Si prevede di attivare aiuti di stato integrativi coerentemente con i fabbisogni di intervento emersi 
nell'analisi ed in linea con la strategia del programm.

Tale scelta, sulla base delle esperienze pregresse, consentirebbe di garantire la piena e razionale 
utilizzazione delle risorse finanziarie unionali.

Le operazioni saranno cofinanziate in coerenza con la scheda di misura prevista dal presente programma.
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12.5. M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi 
catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 18) 

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Si prevede di attivare aiuti di stato integrativi coerentemente con i fabbisogni di intervento emersi 
nell'analisi ed in linea con la strategia del programm.

Tale scelta, sulla base delle esperienze pregresse, consentirebbe di garantire la piena e razionale 
utilizzazione delle risorse finanziarie unionali.

Le operazioni saranno cofinanziate in coerenza con la scheda di misura prevista dal presente programma.

12.6. M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Si prevede di attivare aiuti di stato integrativi coerentemente con i fabbisogni di intervento emersi 
nell'analisi ed in linea con la strategia del programm.

Tale scelta, sulla base delle esperienze pregresse, consentirebbe di garantire la piena e razionale 
utilizzazione delle risorse finanziarie unionali.

Le operazioni saranno cofinanziate in coerenza con la scheda di misura prevista dal presente programma.

12.7. M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Si prevede di attivare aiuti di stato integrativi coerentemente con i fabbisogni di intervento emersi 
nell'analisi ed in linea con la strategia del programm.

Tale scelta, sulla base delle esperienze pregresse, consentirebbe di garantire la piena e razionale 
utilizzazione delle risorse finanziarie unionali.

Le operazioni saranno cofinanziate in coerenza con la scheda di misura prevista dal presente programma.

12.8. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013
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Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi.

12.9. M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

12.10. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

12.11. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

12.12. M113 - Prepensionamento

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi.

12.13. M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 
31)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.
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12.14. M131 - Rispetto dei requisiti prescritti dalla normativa comunitaria

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi.

12.15. M14 - Benessere degli animali (articolo 33)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

12.16. M16 - Cooperazione (art. 35)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

12.17. M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Si prevede di attivare contributi integrativi.

Le operazioni saranno cofinanziate in coerenza con la scheda di misura prevista dal presente programma.

12.18. M20 - Assistenza tecnica negli Stati membri (articoli da 51 a 54)

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013

Non pertinente.

12.19. M341 - Acquisizione di competenze, animazione e attuazione

Indicazione di conformità delle operazioni alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1305/2013
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Non sono previsti finanziamenti nazionali integrativi.
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13. ELEMENTI NECESSARI PER LA VALUTAZIONE DELL'AIUTO DI STATO

Per le misure e gli interventi che non rientrano nel campo di applicazione dell'articolo 42 del trattato occorre utilizzare la tabella dei regimi di 
aiuto contemplati all'articolo 81, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1305/2013     che saranno utilizzati per l'attuazione dei programmi, 
compresi il titolo del regime di aiuto nonché la partecipazione del FEASR, il cofinanziamento nazionale e il finanziamento nazionale integrativo. 
Occorre garantire la compatibilità con le norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato durante l'intero ciclo di vita del programma.

La tabella deve essere accompagnata da un impegno dello Stato membro in base al quale, ove richiesto conformemente alle norme sugli aiuti di 
Stato o a condizioni particolari previste in una decisione di autorizzazione di aiuti di Stato, tali misure saranno oggetto di una notifica individuale 
a norma dell’articolo 108, paragrafo 3, del trattato.

Misura Titolo del regime di aiuti FEASR (in 
EUR)

Cofinanziamento 
nazionale (in 
EUR)

Finanziamenti 
nazionali 
integrativi (in 
EUR)

Totale (in 
EUR)

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione (art. 14)

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di 
assistenza alla gestione delle aziende agricole 
(art. 15)

Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del TFUE agli aiuti “de 
minimis”.

466.440,00 615.285,42 1.081.725,42

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e 
alimentari (art. 16)

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali 
(art. 17)

Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del TFUE agli aiuti “de 
minimis”.

10.217.009,90 13.225.538,23 23.442.548,13

M05 - Ripristino del potenziale produttivo 
agricolo danneggiato da calamità naturali e da 
eventi catastrofici e introduzione di adeguate 
misure di prevenzione (articolo 18) 

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle 
imprese (art. 19)

Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del TFUE agli aiuti “de 
minimis”.

7.302.203,32 9.395.244,12 16.697.447,44
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M07 - Servizi di base e rinnovamento dei 
villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

Regime Aiuto di Stato n. SA 34199/2012 e n. SA 
41647/2016,  Reg. (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo  
all’applicaz. degli art. 107 e 108 del TFUE agli 
aiuti “de minimis”

17.960.286,25 23.691.925,75 41.652.212,00

M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree 
forestali e nel miglioramento della redditività 
delle foreste (articoli da 21 a 26)

Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del TFUE agli aiuti “de 
minimis”.

9.786.591,21 12.694.144,79 22.480.736,00

M09 - Costituzione di associazioni e 
organizzazioni di produttori (art. 27)

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 
28)

M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 
31)

M14 - Benessere degli animali (articolo 33)

M16 - Cooperazione (art. 35) Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
art. 107 e 108 del TFUE agli aiuti in “de 
minimis”.

773.638,26 1.003.482,54 1.777.120,80

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - 
(SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 
18/12/13 relativo agli artt.107 e 108 del TFUE 
agli aiuti in “de minimis”.

3.125.124,85 5.878.059,50 9.003.184,35

M113 - Prepensionamento

M131 - Rispetto dei requisiti prescritti dalla 
normativa comunitaria

M341 - Acquisizione di competenze, animazione 
e attuazione

Totale (in EUR) 49.631.293,79 66.503.680,35 0,00 116.134.974,14
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13.1. M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14)

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.1.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 
(art. 15)

Titolo del regime di aiuti: Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del TFUE agli aiuti “de minimis”.

FEASR (in EUR): 466.440,00

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 615.285,42

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 1.081.725,42

13.2.1.1. Indicazione*:

Per gli interventi che rientrano nella tipologia di operazione 2.3.1 Formazione dei consulenti, saranno 
concessi aiuti ai sensi del Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione Europea relativo agli 
aiuti in “de minimis”.

13.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16)

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 
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Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.3.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17)

Titolo del regime di aiuti: Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del TFUE agli aiuti “de minimis”.

FEASR (in EUR): 10.217.009,90

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 13.225.538,23

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 23.442.548,13

13.4.1.1. Indicazione*:

Per gli interventi che rientrano nella tipologia di operazione 4.2.1 Investimenti nelle imprese agroalimentari 
(approccio singolo, di sistema e innovazione del PEI), sottomisura 4.2 - sostegno a investimenti a favore 
della trasformazione/commercializzazione e/o dello sviluppo dei prodotti agricoli, che prevedono la 
trasformazione di prodotti compresi nell’Allegato 1 del trattato in prodotti non allegato 1 del Trattato, 
saranno concessi ai sensi Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE) 
relativo agli aiuti in “de minimis”.

Per gli interventi che rientrano nella tipologia di operazione 4.3.1 Miglioramento e ripristino della viabilità 
rurale e forestale extra aziendale, punti di abbeveraggio, sottomisura 4.3 - sostegno a investimenti 
nell’infrastruttura necessaria allo sviluppo, all’ammodernamento e all’adeguamento dell’agricoltura e 
della silvicoltura, saranno concessi aiuti ai sensi del Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
Europea relativo agli aiuti in “de minimis”.

13.5. M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi 
catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 18) 

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 
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Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.5.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.6. M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19)

Titolo del regime di aiuti: Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del TFUE agli aiuti “de minimis”.

FEASR (in EUR): 7.302.203,32

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 9.395.244,12

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 16.697.447,44

13.6.1.1. Indicazione*:

Per gli interventi che rientrano nella tipologia di operazione 6.2.1 Aiuti all’avviamento aziendale di attività 
non agricole in aree rurali, sottomisura 6.2 - aiuti all’avviamento di attività imprenditoriali per attività 
extra-agricole nelle zone rurali, 6.4.1 Diversificazione delle attività agricole, sottomisura 6.4 - sostegno a 
investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-agricole, 6.4.2 Produzione di energia da fonti 
alternative, sottomisura 6.4 - sostegno a investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-
agricole, saranno concessi aiuti ai sensi del Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione Europea 
relativo agli aiuti in “de minimis”.

13.7. M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20)

Titolo del regime di aiuti: Regime Aiuto di Stato n. SA 34199/2012 e n. SA 41647/2016,  Reg. (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo  all’applicaz. degli art. 107 e 108 del TFUE 
agli aiuti “de minimis”

FEASR (in EUR): 17.960.286,25

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 23.691.925,75

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 
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Totale (in EUR): 41.652.212,00

13.7.1.1. Indicazione*:

Per gli interventi che rientrano nella tipologia di operazione 7.3.1 Implementazione Banda Ultralarga aree 
rurali, sottomisura 7.3 - sostegno per l’installazione, il miglioramento e l’espansione di infrastrutture a 
banda larga e di infrastrutture passive per la banda larga, nonché la fornitura di accesso alla banda larga 
e ai servizi di pubblica amministrazione online, saranno concessi ai sensi dell’Aiuto di Stato Regime Aiuto 
di Stato n. SA 34199 (2012/N) e n. SA 41647 (2016/N).

Per gli interventi che rientrano nella tipologia di operazione 7.4.1 Investimenti nella creazione, 
miglioramento o espansione di servizi di base locali per la popolazione rurale, sottomisura 7.4 - sostegno a 
investimenti finalizzati all’introduzione, al miglioramento o all’espansione di servizi di base a livello locale 
per la popolazione rurale, comprese le attività culturali e ricreative, e della relativa infrastruttura, nonché 
dell’operazione 7.7.1 Investimenti per trasferimento attività e conversione edifici o strutture all'interno o 
nei pressi insediamenti rurali, sottomisura 7.7 - sostegno a investimenti finalizzati alla rilocalizzazione di 
attività e alla riconversione di fabbricati o altri impianti situati all'interno o nelle vicinanze di centri rurali, 
al fine di migliorare la qualità della vita o i parametri ambientali del territorio interessato, saranno 
concessi aiuti ai sensi del Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione Europea relativo agli 
aiuti in “de minimis”.

13.8. M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 
foreste (articoli da 21 a 26)

Titolo del regime di aiuti: Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del TFUE agli aiuti “de minimis”.

FEASR (in EUR): 9.786.591,21

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 12.694.144,79

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 22.480.736,00

13.8.1.1. Indicazione*:

Per gli interventi che rientrano nella sottomisure 8.1 Imboschimento su superfici agricole e non agricole, 8.3 
supporto per la prevenzione dei danni alle foreste da incendi boschivi e calamità naturali ed eventi 
catastrofici, 8.4 supporto per il risanamento dei danni alle foreste da incendi boschivi e le calamità naturali 
ed eventi catastrofici, 8.5 supporto agli investimenti che migliorano la resilienza, il valore ambientale e/o il 
potenziale di mitigazione degli ecosistemi forestali, 8.6 sostegno agli investimenti in tecnologie forestali e di 
trasformazione,  mobilitazione e commercializzazione dei prodotti forestali, saranno concessi aiuti ai sensi 
del Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione Europea relativo agli aiuti in “de minimis”.
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13.9. M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27)

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.9.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.10. M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28)

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.10.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.11. M11 - Agricoltura biologica (art. 29)

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 



978

13.11.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.12. M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 
31)

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.12.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.13. M14 - Benessere degli animali (articolo 33)

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.13.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.14. M16 - Cooperazione (art. 35)

Titolo del regime di aiuti: Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli art. 107 e 108 del TFUE agli aiuti in “de minimis”.
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FEASR (in EUR): 773.638,26

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 1.003.482,54

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 1.777.120,80

13.14.1.1. Indicazione*:

In generale, per tutti gli interventi non rientranti nell’articolo 42 del TFUE previsti dalle sottomisure da 16.1 
a 16.10, si prevede di concedere, laddove pertinente e nel rispetto della normativa vigente, aiuti in regime de 
minimis, ai sensi del Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione Europea.

13.15. M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 
[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013]

Titolo del regime di aiuti: Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18/12/13 relativo agli artt.107 e 
108 del TFUE agli aiuti in “de minimis”.

FEASR (in EUR): 3.125.124,85

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 5.878.059,50

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 9.003.184,35

13.15.1.1. Indicazione*:

Per gli interventi che rientrano nella tipologia di operazione 19.2 Supporto per la realizzazione degli 
interventi nell’ambito della strategia LEADER, sottomisura 19.2.1 – sostegno all’esecuzione degli interventi 
nell’ambito della strategia STPL, realizzate dai Gal e che non coincidono con le misure previste nell’ambito 
dello sviluppo rurale, saranno concessi aiuti ai sensi del Reg. (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
Europea relativo agli aiuti in “de minimis”.

13.16. M113 - Prepensionamento

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 
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Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.16.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.17. M131 - Rispetto dei requisiti prescritti dalla normativa comunitaria

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.17.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.

13.18. M341 - Acquisizione di competenze, animazione e attuazione

Titolo del regime di aiuti: 

FEASR (in EUR): 

Cofinanziamento nazionale (in EUR): 

Finanziamenti nazionali integrativi (in EUR): 

Totale (in EUR): 

13.18.1.1. Indicazione*:

Non pertinente.
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14. INFORMAZIONI SULLA COMPLEMENTARITÀ

14.1. Descrizione dei mezzi volti a migliorare la complementarità/coerenza con: 

14.1.1. Altri strumenti dell'Unione, in particolare con i fondi SIE e il primo pilastro, incluso l'inverdimento, 
e con altri strumenti della politica agricola comune

Con le risorse finanziarie del FEASR assegnate al Programma di Sviluppo Rurale, la Regione Lazio 
contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 2020. Il PSR Lazio contribuirà allo sviluppo di 
un’agricoltura caratterizzata da una più elevata sostenibilità ed al tempo stesso maggiormente indirizzata 
verso un approccio più innovativo, rispettoso del clima e resiliente.
Il QSC 2014-2020 della PAC individua nove obiettivi specifici, definiti sulla base delle priorità del 
regolamento sullo Sviluppo rurale per il secondo Pilastro e degli obiettivi specifici per gli interventi di 
mercato del primo Pilastro, di cui sei sono comuni ad entrambi i Pilastri.

Anche alla luce dell’esperienza della passata programmazione si ritiene di introdurre una maggiore 
flessibilità nella scelta della fonte di finanziamento, da stabilire a livello di beneficiario a condizione di una 
verifica rigorosa in tutte le fasi del procedimento dell’unicità del canale di finanziamento, scongiurando il 
rischio di doppio finanziamento. Nel perseguimento degli obiettivi, pertanto, deve essere garantito che il 
singolo beneficiario, per lo stesso progetto o impegno, riceva il sostegno solo da un unico regime (no double 
funding). La Regione in coerenza con quanto previsto dall’Accordo di Partenariato (par.2.1) predispone una 
procedura imperniata su appositi applicativi informatici che, sulla base di una codifica unica degli interventi, 
consente di verificare se gli investimenti sono finanziati da più strumenti evitando, pertanto, il “doppio 
finanziament”.

I° Pilastro PAC

Pratiche agricole benefiche per il clima e l’ambiente (componente di “inverdimento o “greening”)

Per le tipologie di operazioni agro-climatico-ambientali previste dal presente PSR non si ravvisano 
sovrapposizioni con gli obblighi previsti ai sensi degli articoli 43 e ss. del Reg.Ue.1307/2013. Gli impegni 
previsti ed i rispettivi pagamenti sono strettamente correlati all’adesione alle pratiche agronomiche richieste 
dalle singole tipologie di operazioni e vanno ben al di là dal vincolo del greening.  Inoltre per le modalità di 
calcolo finalizzate ad evitare il doppio pagamento per le stesse tipologie di pratiche agronomiche si rimanda 
a quanto ampiamente descritto nel Capitolo 8.1 “Descrizione delle condizioni generali applicate a più di una 
Misura”

Sostegno accoppiato, di cui al regolamento UE n. 1307/2013 , articoli 52 e seguenti 

Il DM 18 novembre 2014, Titolo IV, articoli 19 e seguenti,  prevede, in attuazione delle disposizioni 
finanziarie di cui all’articolo  53 del reg. UE 1307/2013, un sostegno accoppiato per i seguenti settori:

a) latte;

b) carne bovina;

c) ovi-caprino;
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d) frumento duro;

e) colture proteiche e proteaginose (semi oleosi);

f) riso;

g) barbabietola da zucchero;

h) pomodoro destinato alla trasformazione;

i) olio d’oliva.

Premi accoppiati  per il  settore zootecnico

In applicazione dell’art. 52, le misure di sostegno accoppiato per il settore zootecnico sono i seguenti:

• art. 20 DM 18 novembre 2014: Misura premi per il settore latte:

1. premio a capo per le vacche da latte che hanno partorito;

2. premio a capo per le vacche da latte che hanno partorito, in zone di montagna;

3. premio a capo per le bufale di età superiore a 30 mesi;

 art. 21 DM 18 novembre 2014 Misura premi per il settore carne bovina:

1. premio a capo per le vacche nutrici iscritte ai Libri genealogici e Registri anagrafici, che hanno partorito 
ed i cui vitelli sono registrati entro i termini previsti dalla normativa vigente (con premio aggiuntivo per 
l’adesione ai piani di risanamento da IBR);

2. premio a capo per i bovini macellati in età compresa tra i 12 e i 24 mesi (con premio aggiuntivo per i capi 
di aziende aderenti a sistemi di qualità nazionali o regionale; ovvero con ulteriore premio aggiuntivo per 
capi certificati DOP o IGP);

• art. 22 DM 18 novembre 2014 Misura premi per il settore ovi-caprino:

1. premio a capo per agnella da riproduzione correttamente identificata, in allevamenti che partecipano a 
piani di selezione per la resistenza alla scrapie;

2. premio per capo ovicaprino macellato certificato DOP o IGP.

Nel PSR 2014/2020 le operazioni che prevedono un premio a capo sono la  10.1.9 Conservazione in situ e in 
azienda della biodiversità agraria animale e la 14.1.1 Benessere degli animali .

Per quanto riguarda il benessere degli animali (tipologia di operazione 14.1.1), la giustificazione dell’aiuto è 
basata su impegni che vanno al di là della baseline, ossia del rispetto della normativa cogente in materia di 
benessere, e dunque anche al di là degli obblighi previsti dal sostegno accoppiato.

Nel caso del premio per le vacche da latte in zone di montagna, il sostegno accoppiato è erogato per capo al 
fine del mantenimento dei livelli produttivi, mentre il sostegno previsto dalla sottomisura 13.1 (Pagamenti 
compensativi nelle zone montane) è erogato per ettaro di SAU, e non sussistono sovrapposizioni poiché i 
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relativi premi traggono giustificazione da impegni diversi: nel caso del sostegno accoppiato, il premio è 
erogato per capo al fine del mantenimento dei livelli produttivi, mentre i premi previsti nella sottomisura 
13.1  sono erogati per ettaro di SAU al fine di salvaguardare l’attività agricola in zone a rischio di 
abbandono.

Nel caso dei premi erogati per bovini ed ovicaprini macellati certificati DOP o IGP l’obiettivo è il 
mantenimento degli attuali livelli produttivi, mentre la misura 3 del PSR copre i costi fissi per la 
partecipazione a regimi di qualità certificata DOP e IGP, per cui non si ravvisano sovrapposizioni.

Premi accoppiati  alla superficie

I sostegni accoppiati che prevedono un premio a superficie erogabile nel territorio della Regione Lazio sono, 
in base alle disposizioni del citato DM 18 novembre 2014:

 premio per il frumento duro di cui all’articolo 23, comma 5;
 premio per le colture proteaginose, le leguminose da granella e gli erbai annuali di leguminose di cui 

all’articolo 23, comma 9;
 premio per il settore barbabietola da zucchero di cui all’articolo 25;
 premio per il settore pomodoro da destinare alla trasformazione di cui all’articolo 26;
 premio per il settore olio d’oliva di cui all’articolo 27, comma 5.

Le tipologie di operazione del PSR 2014-2020 che prevedono premi a superficie associati alla coltivazione 
di specie teoricamente sovrapponibili con i premi di cui sopra sono le tipologie di operazione della misura 
11 Agricoltura biologica e della misura 10 - sottomisura 10.1, tipologie di operazione 10.1.5 Tecniche di 
agricoltura conservativa, e 10.1.8 Conservazione in situ e in azienda della biodiversità agraria vegetale.

Tuttavia, non sussistono sovrapposizioni tra gli aiuti perché il sostegno accoppiato prevede  l’impegno di 
coltivare le suddette colture secondo le normali pratiche colturali e senza alcun vincolo sulla scelta varietale, 
mentre i pagamenti previsti dal PSR compensano gli ulteriori aggravi, in termini di costi aggiuntivi e 
mancati guadagni, derivanti dalla coltivazione secondo il metodo di produzione biologico o secondo la 
tecnica dell’agricoltura conservativa, ovvero derivanti dalla coltivazione di varietà vegetali autoctone, 
iscritte nel Registro Volontario Regionale istituito ai sensi della L.R. n.15/2000 e fondamentali per il 
mantenimento della biodiversità agraria vegetale, ma meno redditizie  rispetto a varietà commerciali della 
stessa specie.

Il premio accoppiato, erogato per ettaro di superficie, per il settore dell’olio di oliva ha l’obiettivo di 
mantenere gli attuali livelli produttivi in aree DOP e IGP e non trova sovrapposizione con la Misura 3 del 
PSR che, viceversa, copre i costi fissi per la partecipazione a regimi di qualità certificata DOP e IGP.

Complementarità tra  PSR e le OCM

Per gli interventi a carattere strutturale è attivata una verifica basata sul sistema informativo del fascicolo 
aziendale e la coerenza, complementarietà e non sovrapposizione degli interventi realizzati con il PSR e con 
l’OCM viene garantita e verificata in fase di presentazione della domanda di istruttoria da parte 
dell’amministrazione regionale, nonché di pagamento e controllo ex post da parte dell’organismo pagatore. 
All’esito positivo dei suddetti accertamenti è subordinata l’erogazione degli aiuti relativi alle linee di 
intervento sia del PSR, sia dell’OCM.

Nelle more dell’implementazione del sistema di verifica, la demarcazione riguardante le azioni di sostegno 
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si baserà sulla dimensione finanziaria dell’investimento proseguendo quanto definito per la programmazione 
2007/2013 ad eccezione dell’OCM Vitivinicola per la quale si ritengono opportuni adeguamenti.

OCM Vitivinicola 

 

Per il Settore vitivinicolo la complementarietà e la demarcazione tra gli interventi indicati dal Reg. (UE) n. 
1308/13 e quelli previsti dal Reg. (UE) 1305/2013 - attuati rispettivamente dal Piano nazionale di Sostegno 
al settore vitivinicolo e dal PSR regionale - sulla base della specifiche disposizioni che individuano le 
tipologie ammesse a sostegno nei due strumenti programmatori è la seguente.

Nel rispetto di quanto disposto dal Regolamento (UE) n. 612/14 riguardante le nuove misure nel quadro dei 
programmi nazionali di sostegno al settore vitivinicolo risultano escluse dal PSR le seguenti operazioni:

 regime di ristrutturazione e riconversione dei vigneti, compreso il reimpianto di vigneti a seguito di 
un obbligo di estirpazione per ragioni sanitarie e o fitosanitarie;

  investimenti materiali e immateriali in impianti di trattamento e in infrastrutture vinicole nonché in 
strutture e strumenti di commercializzazione dei prodotti vitivinicoli di cui all’Allegato VII parte II 
del Reg. (UE) n. 1308/2013, per operazioni con un costo totale dell’investimento inferiore a 
300.000;

 misure di promozione sui mercati dei paesi terzi;
 vendemmia in verde.

 

Il PSR interverrà:

 per investimenti materiali e immateriali in impianti di trattamento e in infrastrutture vinicole nonché 
in strutture e strumenti di commercializzazione dei prodotti vitivinicoli di cui all’Allegato VII parte 
II del Reg. (UE) n. 1308/2013 per operazioni con un costo totale dell’investimento pari o superiore 
alla soglia di Euro 300.000 con la Misura 4;

 per tutte le altre tipologie di investimenti materiali per il miglioramento delle prestazioni e la 
sostenibilità delle aziende viticole non ricompresi nel punto precedente con la Misura 4;

 nella promozione negli Stati Membri dell’Unione con la Misura 3.

 

Per quanto riguarda il tipo di operazione 10.1.8 – Biodiversità vegetale di interesse agrario: tutela delle 
varietà vegetali autoctone a rischio di erosione genetica i contributi dell’operazione non sono cumulabili con 
altri programmi (Reg.(CE) n. 1308/2013 - OCM vite).

Per quanto riguarda le attività di trasferimento di conoscenze e azioni di informazione, per i soci di OP i 
servizi di assistenza tecnica agronomica riferibili all’applicazione dei disciplinari di produzione biologica e 
integrata non potranno usufruire di attività di formazione e trasferimento di conoscenza sul medesimo 
argomento finanziate nell'ambito della Misura 1 del PSR.

Ad oggi il PNS del MIPAAF non prevede l’attivazione della misura sull’innovazione e, quindi, le attività di 
formazione, l’informazione e la consulenza rivolte ad aziende viti-vinicole viene erogata con le Misure 1, 2 
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e 16 del PSR.

Inoltre, in attuazione del PSR, saranno rispettate le linee di demarcazione specificate nei Programmi 
nazionali.

 

OCM Olio di oliva 

La complementarietà e coerenza tra gli interventi previsti nell’OCM olio di oliva e PSR è assicurata da 
quanto disposto dal Regolamento delegato (UE) n. 611/14, il quale garantisce il no double funding 
(esclusione del doppio finanziamento).  In particolare:

Le Organizzazione di Produttori (OP), le  Associazioni di Organizzazioni di Produttori (AOP)  e le 
Organizzazioni Interprofessionali (OI) riconosciute rispettivamente agli articoli 152, 156 e 157 del 
regolamento (UE) n. 1308/2013 e beneficiarie dei “Programmi di sostegno al settore dell'olio di oliva e delle 
olive da tavola” finanziati a norma dell'articolo 29 paragrafo 1 del Regolamento (UE) n. 1308/2013, si 
impegnano per iscritto, a nome proprio e dei loro aderenti, a rinunciare, per le misure effettivamente 
finanziate e  previste dall'articolo 29 del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013, a qualsiasi finanziamento 
derivante da un altro regime di sostegno dell'Unione, così come previsto dall’articolo 4 paragrafo 2 del 
Regolamento delegato (UE) n. 611/2014.

Le misure da realizzare su iniziativa delle Organizzazioni Beneficiarie nell’ambito dei “Programmi di 
sostegno al settore dell'olio di oliva e delle olive da tavola” finanziati a norma dell'articolo 29 paragrafo 1 
del Regolamento (UE) n. 1308/2013,  così come le  attività di consulenza,  formazione e informazione, 
dimostrazione e Assistenza Tecnica Specialistica  verranno finanziate nell’ambito dei Programmi di 
sostegno (OCM).

Sono finanziati inoltre, nell’ambito dei “Programmi di sostegno al settore dell'olio di oliva e delle olive da 
tavola”, gli investimenti  sostenuti dalle Organizzazioni Beneficiarie  in attività fisse per il miglioramento 
della produzione e della commercializzazione dell'olio di oliva e delle olive da tavola  per un investimento 
complessivo  non superiore  ad Euro 200.000,00.                                           

Nell’ambito del PSR LAZIO 2014/2020 potranno essere finanziate tutte le tipologie di investimento per le 
misure/operazioni  non effettivamente  finanziate dai “Programmi di sostegno al settore dell'olio di oliva e 
delle olive da tavola”, così come gli investimenti  aziendali individuali che non sono effettivamente 
finanziati dai Programmi sopra richiamati.

 

OCM Ortofrutta

In ottemperanza al principio di esclusione del doppio finanziamento (no double funding) il controllo verterà 
a livello di singolo beneficiario (identificato tramite il Codice Unico delle Aziende Agricole - CUAA) e sarà 
implementato attraverso la creazione di un sistema unico informativo a livello nazionale che consenta il 
controllo incrociato dei CUAA e garantisca la demarcazione/complementarietà tra gli interventi finanziati 
con il PSR (M1, M2, M3, M4, M7, M9, M10, M11, M16) oppure con i Programmi operativi delle OP.

Poiché entrambi gli strumenti (OCM ortofrutta e PSR), sono gestiti dall’organismo pagatore AGEA, 
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si prevede la creazione di un controllo automatico in fase di ammissibilità degli interventi per la verifica 
di una eventuale presentazione sulle due linee d’intervento, o tramite la definizione di un unico sistema 
informativo PSR-OCM, ovvero mediante interscambio dati tra i due sistemi gestionali, al fine di evitare che 
lo stesso beneficiario possa percepire, per lo stesso investimento, un doppio finanziamento.

In fase di controllo in sito (o di collaudo) si dovrà assicurare la verifica sulle singole fatture quietanzate e 
annullate che saranno state caricate nella banca dati unica.

In attesa della creazione e perfezionamento di tale strumento, la verifica sulla complementarietà e coerenza 
tra OCM e PSR sarà garantita come segue.

Il PSR interviene esclusivamente:

Imprese di produzione 

 per le imprese non aderenti alle Organizzazioni di Produttori, sono ammissibili tutte le tipologie di 
intervento;

 per le imprese aderenti alle Organizzazioni di Produttori sono ammissibili le tipologie di intervento 
per cui si prevede un costo Totale dell’investimento superiore a €60.000,00  .

Investimenti collettivi

 gli investimenti collettivi che interessano più aziende agricole aderenti alle Organizzazione dei 
produttori che non possiedono i requisiti minimi per l’accesso al regime di aiuto attivato con la 
misura 4 potranno essere finanziati dalla OCM unica settore ortofrutta.

Imprese di trasformazione e commercializzazione

 per le imprese di trasformazione e/o commercializzazione che non aderiscono ad OP e che non 
svolgono esse stesse ruolo di OP, possono essere finanziate sul PSR tutte le tipologie di intervento;

 per le imprese di trasformazione e/o commercializzazione che aderiscono ad OP o che svolgono esse 
stesse ruolo di OP, il sostegno tramite il PSR è finalizzato alla realizzazione di interventi di importo 
ammissibile complessivo superiore a € 400.000,00.

Per quanto concerne le attività di formazione e di promozione, si applica il criterio in base al quale, se tali 
interventi sono finanziati con il Programma operativo dell’OP, i soci della medesima OP non possono 
accedere alle  misure del PSR.

Le attività di consulenza aziendale e di assistenza tecnica su tematiche inerenti le produzioni e le azioni 
ambientali nel comparto ortofrutticolo rivolta agli associati delle OP sono finanziate dalla OCM unica 
settore ortofrutta. Di contro,  le attività di consulenza aziendale sulla condizionalità, sulla sicurezza nei 
luoghi di lavoro  ed eventualmente su temi ed argomenti relativi a produzioni diverse da quelle 
ortofrutticole, sono finanziate dal PSR.

Per quanto riguarda la misura 3 del PSR relativa alla partecipazione ai sistemi di qualità alimentare, essa 
interverrà esclusivamente a favore degli imprenditori agricoli, mentre il finanziamento della certificazione 
dell’OP sarà esclusivamente a carico del Programma operativo dell’OCM.

Per quanto concerne le misure agro-climatico-ambientali, queste saranno finanziate nell’ambito del PSR. 
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L’Organizzazione dei Produttori  può intervenire nel settore ambientale esclusivamente per gli impegni 
diversi da quelli previsti dalle relative misure del PSR.

Si specifica, inoltre, che i mezzi tecnici utilizzati nel metodo di produzione biologico non sono finanziati 
con i Programmi operativi dell’OCM in quanto già remunerati e presi in conto nel computo del premio 
relativo alla Misura 11 del PSR.

In ogni caso sono escluse sovrapposizioni tra gli impegni agro-climatico-ambientali remunerati nell’ambito 
dei Programmi operativi dell’OCM (sia delle Organizzazioni di produttori (OP) del Lazio che delle OP 
extraregionali) e gli impegni previsti dalle Misure agro-climatico-ambientali del PSR.  

Altri settori 

Apicoltura

Realizzazione/ristrutturazione dei locali di lavorazione, confezionamento, conservazione e 
commercializzazione dei prodotti da apicoltura; acquisto di macchinari e materiali non destinati all’attività 
di nomadista.

IL PSR interviene a sostegno della costituzione di Associazioni e Organizzazioni di Produttori attraverso la 
relativa Misura 9, prevista dall’articolo 27 del Reg. (UE) 1305/13, garantendo il controllo del no double 
founding cosi come descritto nel capitolo 8.1 del PSR.

Il Coordinamento con i fondi ESI

Il FEASR concorre agli obiettivi preposti dalla Strategia Europa 2020, e dunque nel quadro regolamentare 
dei Fondi Strutturali e di Investimento Europei (Fondi ESI). Per strutturare e finalizzare il Coordinamento 
tra i Fondi SIE, la Regione Lazio con Direttiva del Presidente n. 4 del 07/08/2013, integrata dalla Direttiva 
del Presidente n. 2/2015, ha istituito una “Cabina  di Regia” che opera al fine di:

a. attuare una Politica economica regionale unitaria, che sia di impulso per i vari livelli di governo e 
che sappia tener conto delle esigenze e delle proposte avanzate dai cittadini, dalle
imprese e dalle amministrazioni locali presenti sul territorio;

b. disporre di uno strumento operativo che, alla luce dei cambiamenti occorsi in ambito europeo e 
Nazionale, renda possibile il superamento dei tradizionali  confini amministrativi e indirizzi l’intera 
azione politico-amministrativa verso la realizzazione di obiettivi e metodi condivisi e programmati, 
in applicazione dei principi di sussidiarietà e in base al metodo “a vasi comunicanti” delle risorse 
finanziarie e delle informazioni;

c. creare adeguate condizioni affinché venga attivato un circolo virtuoso di buone pratiche 
amministrative, dalle caratteristiche della flessibilità e in grado di accompagnare  la definizione della 
politica unitaria seguendo un’azione costante di monitoraggio e di verifica dei risultati, nonché di 
valutazione delle opportunità e delle criticità emergenti;

d. avviare ogni azione utile per l’implementazione di un sistema informativo standardizzato a livello 
regionale che fornisca le informazioni relative agli interventi del Piano unitario regionale necessarie 
per le attività di sorveglianza, monitoraggio e controllo e le renda fruibili per i cittadini;

e. assicurare un disegno di comunicazione organico attraverso la definizione di una strategia di 
comunicazione unitaria riferita all’intero impianto programmatorio finanziato con i Fondi SIE e con 
le altre risorse finanziarie ordinarie e/o aggiuntive;

f. predisporre gli strumenti utili a garantire, attraverso diversi canali, il maggiore e più facile accesso 
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alle opportunità offerte dalla programmazione regionale unitaria, con particolare riguardo a quelle 
offerte dai fondi SIE e dai fondi UE a gestione diretta.

La “Cabina  di Regia”, come stabilito dalla direttiva del Presidente R2 del 8/4/2015, nella sua 
componente politica, è composta da:

- l’ Assessore alle Politiche del bilancio, Patrimonio e demanio, che la presiede su delega del Presidente 
della Giunta regionale;

- l’Assessore alla Formazione, Ricerca, Scuola e Università, responsabile dei programmi cofinanziati dal 
Fondo Sociale Europeo (FSE);

- l’Assessore allo Sviluppo economico e Attività produttive, responsabile dei programmi cofinanziati dal 
Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR);

- l’Assessore all’Agricoltura, Caccia e Pesca, responsabile dei programmi cofinanziati dal Fondo 
Europeo Fondo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) e dal Fondo Europeo per gli Affari Marittimi 
e la Pesca (FEAMP).

L’Assessore alle Infrastrutture, Politiche abitative, Ambiente e l’Assessore alle Pari opportunità, 
Autonomie locali, Sicurezza – garanti, rispettivamente, dell’applicazione del Principio orizzontale 
“Sviluppo sostenibile” e del Principio orizzontale “Pari opportunità e non discriminazione” - sono 
invitati permanenti ai lavori della componente politica della Cabina di Regia.

L’Assessore alla Cultura e Politiche giovanili, l’Assessore alle Politiche del territorio, Mobilità e Rifiuti, 
l’Assessore al Lavoro, l’Assessore alle Politiche sociali e sport sono invitati ai lavori della componente 
politica della Cabina di Regia in occasione degli incontri dedicati alle loro materie di competenza e 
responsabilità.

Partecipano ai lavori della componente politica della Cabina di Regia, con il compito di trasmettere gli 
indirizzi ivi assunti alla componente tecnico-amministrativa della stessa, cui pure partecipano:

- il Segretario Generale della Regione Lazio;

- il dirigente responsabile della posizione dirigenziale individuale “Attuazione del programma di 
governo della giunta regionale”, cui è affidato il compito specifico di verificare il perseguimento degli 
obiettivi politici del Presidente attraverso gli strumenti di programmazione e attuazione unitaria della 
politica per lo sviluppo e la coesione economica, sociale e territoriale;

- il dirigente responsabile della Struttura “Programmazione strategica” presso il Segretariato generale, 
cui è affidato il compito specifico di verificare il perseguimento degli obiettivi strategici regionali 
attraverso gli strumenti di programmazione e attuazione unitaria della politica per lo sviluppo e la 
coesione economica, sociale e territoriale, nonché la loro coerenza con le compatibilità economico-
finanziarie del bilancio regionale e della programmazione europea;

- il dirigente responsabile della Struttura “Rapporti con gli Enti Locali, le Regioni, lo Stato, l'Unione 
Europea” presso il Segretariato generale;

- il dirigente responsabile dell’Area “Programmazione economica” della direzione regionale 
“Programmazione economica, bilancio, demanio e patrimonio”, cui è affidato il compito specifico di 
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coordinare la predisposizione dei documenti e degli atti programmatici e attuativi unitari relativi alla 
politica per lo sviluppo e la coesione economica, sociale e territoriale;

- il dirigente responsabile della Struttura “Comunicazione, relazioni esterne e istituzionali” presso il 
Segretariato generale, cui è affidato il compito di garantire la predisposizione e attuazione di una 
strategia unitaria di comunicazione dei programmi e degli interventi finanziati con le risorse della 
programmazione unitaria.

Per assicurare un intercambio costante con il Consiglio regionale del Lazio, alle riunioni della 
componente politica della Cabina di Regia è invitato permanente il Presidente della Commissione 
consiliare “Affari comunitari e internazionali, cooperazione tra i popoli e tutela dei consumatori” o un 
suo delegato.

La componente tecnico-amministrativa della Cabina di Regia recepisce gli indirizzi della componente 
politica, traducendoli in atti amministrativi. Essa è composta da:

- il Direttore della direzione regionale “Programmazione economica, bilancio, demanio e patrimonio”;

- il Direttore della direzione regionale “Formazione, ricerca e innovazione, scuola e università, diritto 
allo studio”, Autorità di Gestione del Fondo Sociale Europeo (FSE);

 - il Direttore della direzione regionale “Sviluppo economico e attività produttive”, Autorità di Gestione 
del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR);

- il Direttore della direzione regionale “Agricoltura e sviluppo rurale, caccia e pesca”, Autorità di 
Gestione del Fondo Europeo Fondo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) e del Fondo Europeo per 
gli Affari Marittimi e la Pesca (FEAMP).

I Direttori delle altre direzioni e Agenzie regionali sono invitati ai lavori della componente tecnico-
amministrativa della Cabina di Regia in occasione degli incontri dedicati alle loro materie di competenza 
e responsabilità. Sono invitati permanenti ai lavori della componente tecnico-amministrativa della 
Cabina di Regia l’Autorità di Audit dei programmi FESR e FSE e il Responsabile della Capacità 
Amministrativa. Partecipa ai lavori della componente tecnico-amministrativa della Cabina di Regia il 
responsabile della “Segreteria tecnica Europa” istituita presso la Presidenza del Consiglio regionale del 
Lazio.

I componenti del Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici (NUVV) della Regione 
Lazio garantiscono il supporto necessario alla componente tecnico-amministrativa della Cabina di Regia 
per le attività di analisi, valutazione e monitoraggio degli investimenti sostenuti con le risorse della 
programmazione unitaria.

La società "in house" Lazioinnova garantisce assistenza tecnica alla componente tecnico-amministrativa 
della Cabina di Regia, partecipando ai suoi lavori, in particolare per quanto attiene le attività necessarie 
al monitoraggio dell’attuazione della programmazione unitaria e alla riprogrammazione degli interventi 
che dovesse nel tempo rendersi necessaria alla luce di modifiche del quadro normativo, finanziario o 
procedurale. Agli incontri della componente tecnico-amministrativa della Cabina di Regia, i referenti 
delle strutture coinvolte posso essere sostituiti da loro delegati.

La Cabina di Regia ha coordinato la fase ascendente dei programmi e la successiva fase negoziale, 
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garantendo coerenza e complementarietà tra i fondi, evitando sovrapposizioni e ricercando sinergie tra i 
diversi ambiti applicativi. La Cabina di Regia ha avuto l’obiettivo di coordinare la politica di coesione e la 
programmazione economico - finanziaria, curare i rapporti con il partenariato istituzionale e economico e 
sociale, il Consiglio, con la Giunta e con 1e direzioni Regionali, nonché con il DPS, e gli altri uffici e gli 
organi statali ai fini della realizzazione del Documento Strategico Regionale 2014-2020.  Nata come 
organismo decisionale - strategico a carattere collegiale, la stessa ha operato a supporto delle decisioni ed in 
raccordo con i soggetti istituzionali responsabili della gestione ed attuazione dei programmi raccogliendo, 
armonizzando, coordinando e trasformando in proposte legislative le diverse iniziative, criticità e 
suggerimenti espressi dai tavoli di confronto costruiti intorno ai principali ambiti di intervento (POR FSE 
Lazio 2014-2020). Inoltre la Cabina ha  predisposto in maniera concertata con le AdG, un documento unico 
di indirizzo programmatico per i fondi SIE approvato dal consiglio regionale nel 2014 da cui si evince che 
per l’attuale periodo di Programmazione l’intera dotazione finanziaria dei fondi SIE ammonta a circa 2,6 
Miliardi di € ,con un incremento rispetto a1 pcriodo 2007/2013 pari al 20% . La strategia regionale punta 
come obiettivo principale alla promozione della competitività delle PMl (0T3) contribuendo con oltre i1 
23% della dotazione complessiva dei fondi SIE, in questo senso per il F EASR assumono una quota 
rilevante gli interventi volti a1 rafforzamento del sistema di connessione e di acceso ai mercati attraverso il 
supporto alla riqualificazione di strade locali e interventi per la promozione della trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti. Altro aspetto rilevante é quello relativo all’occupazione all’istruzione e 
alla formazione (OT 8 e OT 10) che prevedono nell’insieme una dotazione finanziaria pari di oltre 630 M€. 
La combinazione del sostegno al processo digitale (0T2) con particolare riferimento alla banda larga e ultra 
larga e il supporto alla creazione di reti intelligenti anche nelle aree rurali prevede rilevanti investimenti con 
il ruolo diversificato tra interventi promossi dal FESR e dal FEASR. In relazione alla ricerca scientifica, 
innovazione e trasferimento tecnologico, (0T1) ci sarà un contributo dell’8% del totale dei fondi SIE. Una 
quota elevata delle risorse é stata destinata alla sostenibilità ambientale e alle soluzioni eco-compatibili per 
l’incremento della qualità della vita (0T4), alla protezione delle risorse naturali e dell’ambiente (0T5) e della 
gestione del rischio.

Complementarietà con il FESR

Per quel che attiene alle sinergie tra i1 PSR ed il POR FESR, entrambi destinano una quota considerevole di 
risorse per il raggiungimento della completa copertura del digital divide (30Mb/s) per quanto concerne i1 
criterio di demarcazione tra FESR e FEASR, i1 primo si concentrerà  nelle zone ”bianche” con intervento ad 
incentive ed il secondo nelle aree ad intervento diretto. Il criterio di demarcazione territoriale (il F EASR 
nelle aree C e D ed il FESR nelle aree A e B) sarà seguito nel sostegno agli  interventi per l’efficienza 
energetica e la produzione di energia rinnovabile per quanto riguarda gli investimenti degli Enti pubblici 
(qualora le risorse FEASR non fossero sufficienti  per coprire tutti i fabbisogni, anche il FESR potrà 
intervenire previa verifica di non sovrapposizione dei finanziamenti). I Programmi nazionali c regionali 
FESR non possono finanziare la produzione primaria di prodotti compresi nell’Allegato 1 del Trattato. 
Programmi nazionali e regionali FESR possono finanziare 1a trasformazione primaria e la 
commercializzazione di prodotti che a seguito di tale trasformazione sono ancora inclusi nell’Allegato 1 del 
Trattato, a condizione che i settori interessati non siano inclusi nei Programmi regionali del FEASR. ll 
FESR non interverrà a sostegno delle smart grids. Pur non essendo previsto il ricorso a strumenti territoriali 
(ITI) specifici da parte del POR FESR,quest’ultimo, in stretto raccordo con il FSE ed il FEASR, interverrà 
per obiettivo tematico (Banda ultralarga, servizi alle imprese, assetto idrogeologico, strumenti di ingegneria 
finanziaria ) nel rafforzamento della strategia regionale per le Aree Interne che sarà sostenuta principalmente 
da altre risorse.
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Complementarietà con il FSE

 Circa il coordinamento del POR FSE con il PSR regionale, i1 FSE sosterrà tipologie di azione che saranno 
attivate in forma integrata con l’azione portante afferente al PSR. Si tratta, in particolare, di azioni di 
informazione a favore dell’innovazione, della cooperazione e dello sviluppo di conoscenze nelle zone rurali 
e di azioni per l’accrescimento delle competenze dei giovani agricoltori nelle fasi di avvio e consolidamento 
dell’impresa agricola e forestale Per l’ottimizzazione delle risorse disponibili, si ritiene che il POR FSE 
possa a1 meglio attivare 1e azioni segnalate, anche attraverso 1e scuole di specializzazione, i1 cui compito, 
insieme ad altre azioni cardine, é proprio quello di erogare una formazione di qualità e strettamente 
connessa alle esigenze del mercato del lavoro regionale. La ricerca di ambiti di coordinamento e 
complementarietà sarà effettuata nei confronti degli strumenti finanziari tematici a gestione diretta della 
Commissione 2014-2020, in ambiti specifici.Tra le aree di intervento in cui i fondi strutturali e gli 
investimenti europei possono essere utilizzati in modo complementare per raggiungere gli obiettivi e i 
risultati attesi, la Regione Lazio individua prioritariamente quelle della Istruzione, Formazione, Ricerca e 
Innovazione.

Complementarietà con il FEAMP

Per quanto riguarda i1 FEAMP la demarcazione avverrà a livello di beneficiani in quanto gli stessi sono 
prevalentemente addetti alla pesca quindi imprese che non possono accedere al PSR. Qualora i beneficiari 
siano imprese agricole, la demarcazione avverrà sulla tipologia di investimento e pertanto i1 FEASR non 
finanzierà attività ed investimenti in immobilizzazioni materiali per attività di pesca e acquacoltura.

14.1.2. Se uno Stato membro ha scelto di presentare un programma nazionale e una serie di programmi 
regionali, secondo quanto previsto all'articolo 6, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013, 
informazioni sulla complementarità tra tali programmi

Ai sensi dell’art. 6 del Reg. (UE) 1305/2013, che prevede la possibilità per uno Stato membro di presentare 
dei Programmi regionali o dei Programmi nazionali, il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali, d’intesa con il Coordinamento delle Regioni, il 15 gennaio 2014 ha deciso di attuare, mediante un 
Programma Operativo Nazionale (PON), alcune misure di livello nazionale in tema di:

1. gestione del rischio;
2. investimenti irrigui;
3. miglioramento genetico del patrimonio zootecnico e biodiversità animale.

Nell’ambito delle disposizioni sulla complementarietà tra due strumenti finanziari, al fine di evitare la 
sovrapposizione dei programmi e la duplicazione del sostegno, si sono individuate le operazioni che 
possono essere rispettivamente finanziate.

1. Gestione del rischio

Il PSR regionale limita il proprio intervento ad azioni di formazione ed informazione rivolte a diffondere i 
contenuti e le opportunità e favorire l’accesso ed il ricorso al programma nazionale.
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2. Investimenti irrigui 

La misura nazionale prevede che siano sostenuti gli investimenti infrastrutturali irrigui a dimensione 
interaziendale e consortile “sino al cancello dell’azienda agricola”, nonché invasi di capacità superiore a 
250.000 mc.

Il PSR regionale interverrà invece quando saranno attivate le misure per l’irrigazione, con interventi relativi 
alla realizzazione di invasi di dimensione inferiore ai 250.000 mc., oltre alla realizzazione di reti distributive 
di livello locale per consentire un risparmio e un miglioramento dell’efficienza dei sistemi di distribuzione 
della stessi.

Il PSR interverrà  assicurando il sostegno agli investimenti finalizzati all’aumento dell’efficienza dell’uso 
della risorsa idrica realizzati, quindi, dalle aziende agricole, sempre nel rispetto delle condizioni di 
ammissibilità previste dall’Art 46 del reg. 1305/2013.

3. Miglioramento genetico del patrimonio zootecnico e biodiversità animale 

La Misura nazionale sostiene le attività nazionali e regionali relative al miglioramento della biodiversità 
animale, alla raccolta delle informazioni, all’implementazione ed al coordinamento delle banche dati ed ai 
controlli utili al sistema selettivo, normalmente svolti a livello territoriale con l’obiettivo di facilitare 
l’adozione di strumenti funzionali al miglioramento genetico delle specie, quali:

- la tenuta dei libri genealogici (LLGG) e dei Registri anagrafici,

- la raccolta sistematica delle informazioni produttive e riproduttive necessarie per effettuare la 
valutazione genetica dei riproduttori;

- la valutazione genetica degli animali attraverso l’uso di modelli statistici evoluti e l’impiego di 
informazioni sul loro genoma;

- l’attività di sperimentazione ed innovazione per la diffusione nella popolazione dei geni “miglioratori”;

- la costruzione di un sistema informativo “aperto” e accessibile dagli operatori e dal sistema di 
consulenza regionale.

La base giuridica della misura è costituita dall’ art. 35 comma 2 lett. b) Reg. (UE) 1305/13 (sviluppo di 
nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie nel settore agroalimentare e in quello forestale) e opera in 
conformità con la normativa nazionale e in complementarietà al l’art. 52 del Reg. (UE) 1307/13.

La Misura è attuata esclusivamente con il programma nazionale.

Tale azione risulta poi complementare a quanto finanziato nel PSR con riferimento a:

- consulenza alle aziende, che potrà avvalersi anche dei potenziali servizi da erogare dal sistema di 
valorizzazione del patrimonio genetico aziendale;

- investimenti aziendali;

- istituzione e tenuta dei registri anagrafici con riferimento alle razze autoctone minacciate di abbandono, 
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non ricompresi tra quelli oggetto di sostegno nella misura del PON nazionale;  

- sostegno alle aziende che allevano capi appartenenti a razze autoctone minacciate di

abbandono;

 sostegno alle attività svolte nel rispetto della L. R. n. 15/2000 (Tutela delle risorse genetiche di 
interesse agrario) e del Piano nazionale sulla Biodiversità. Tali attività afferiscono alla Misura 10.2 e 
si svolgeranno a supporto e a complemento di quanto realizzato dal Programma nazionale in tema di 
biodiversità animale:

 censimento, catalogazione, caratterizzazione delle risorse genetiche animali presenti sul territorio 
non ancora iscritte a RR.AA. e/o a LL.GG. e loro preventiva iscrizione al Registro Volontario 
Regionale;

 rilascio di certificazioni di appartenenza dei capi alle razze locali iscritte al Registro Volontario 
Regionale ancora prive di registro anagrafico/libro genealogico

 compilazione in rete del Registro Volontario Regionale - sezione animale i cui dati prevedono 
l’interscambio con il sistema informativo nazionale;

 gestione della Rete di Conservazione e sicurezza di cui all’art. 4 della L. R. n. 15/2000 attraverso 
azioni di informazione e divulgazione, scambio di informazioni  che coinvolgono aziende agricole, 
organizzazioni non governative ed enti pubblici territoriali;

 conservazione ex situ delle risorse genetiche animali.

Di esclusiva pertinenza regionale rimangono gli interventi inerenti la biodiversità zootecnica di cui alla 
Misura 10.1.9 (art. 28 del Reg. (UE) 1305/13), compatibili anche con i Pagamenti  accoppiati (Art.52 Reg. 
UE n. 1307/13, come attuato per il settore zootecnico con le misure di aiuto di cui agli articoli 20-22 del DM 
18 novembre 2014) relativo all’intervento (biodiversità agraria animale articolato nei seguenti impegni:

- allevare in purezza i capi appartenenti  a razze animali a rischio di estinzione tramite aiuti 
all’allevamento di nuclei di animali appartenenti alle razze locali autoctone;

- provvedere a far iscrivere i capi nei rispettivi libri genealogici o registri anagrafici;

- mantenere in azienda la consistenza iniziale dell’allevamento a rischio di erosione genetica .

Tali proposte sono finalizzate alla salvaguardia della diversità genetica nonché alla diminuzione o 
all’azzeramento del rischio di estinzione delle principali razze e specie autoctone, e cercano nel contempo di 
mantenere o di aumentare l’allevamento e la coltivazione di razze animali e di specie autoctone vegetali a 
rischio di estinzione e /o minacciate da erosione genetica.

14.2. Ove pertinente, informazioni sulla complementarità con altri strumenti dell'Unione, incluso LIFE

La “Cabina di regia” sui fondi strutturali, di cui al paragrafo precedente, svolge anche funzioni di 
coordinamento per l’integrazione con gli altri programmi comunitari. Per quanto concerne le sinergie con i 
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programmi relativi ai siti Natura 2000 l’AdG del PSR 2014/2020 si interfaccia con la competente Direzione 
dell’Assessorato regionale all’Ambiente al fine di individuare  azioni comuni e coerenti. 

La Regione Lazio garantisce attraverso la “Cabina di Regia” l’effettiva sinergia tra interventi finanziati con 
diversi strumenti finanziari, in particolare nel contesto dei progetti integrati, e per favorire l’utilizzo di 
soluzioni, metodi e approcci sviluppati al fine di verificare la coerenza ed evitare sovrapposizioni tra i vari 
programmi tra i quali il PSR e gli altri strumenti finanziari dell’Unione Europea, in particolare Horizon2020 
e il programma LIFE.

Il PSR regionale non finanzia attività già finanziate da progetti del programma LIFE e il Fondo europeo di 
sviluppo regionale, il Fondo sociale europeo, il Fondo di coesione e il Fondo Europeo per gli affari 
Marittimi e la Pesca.
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15. MODALITÀ DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA

15.1. Designazione da parte dello Stato membro di tutte le autorità di cui all'articolo 65, paragrafo 2, 
del regolamento (UE) n. 1305/2013 e una descrizione sintetica della struttura di gestione e di controllo 
del programma di cui all'articolo 55, paragrafo 3, lettera i), del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
nonché delle modalità di cui all'articolo 74, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1303/2013

15.1.1. Autorità

Autorità Nome dell'autorità Nome della persona 
responsabile per 

l'autorità

Indirizzo Indirizzo e-mail

Managing authority REGIONE LAZIO – 
DIREZIONE REGIONALE 
AGRICOLTURA 
SVILUPPO RURALE 
CACCIA E PESCA

Direttore pro tempore della 
Direzione della Regione 
Lazio competente in materia 
di Agricoltura

mlasagna@regione.lazio.it

Certification body Deloitte & Touche Spa Claudio Lusa Corso Vittorio Emanuele II, 
60 - 70122 Bari

clusa@deloitte.it

Accredited paying agency AGEA Direttore Organismo 
Pagatore

f.steidl@agea.gov.it

Coordination body MIPAAF-Direzione generale 
dello sviluppo rurale

Direttore pro tempore della 
Direzione Generale Sviluppo 
rurale del Ministero Politiche 
agricole, alimentari e 
forestali

Via XX Settembre 20 - 
00187 - ROMA

DISR2@politicheagricole.it

15.1.2. Descrizione sintetica della struttura di gestione e di controllo del programma nonché delle modalità 
per l'esame indipendente dei reclami

15.1.2.1. Struttura di gestione e di controllo

Secondo quanto previsto dall’art. 65 del Reg. (UE) n. 1305/2013 la Regione per l’attuazione del Programma 
di Sviluppo Rurale individua le seguenti autorità:

- Autorità di gestione, rappresenta il soggetto responsabile dell’efficace, efficiente e corretta gestione e 
attuazione del programma ed è individuata nel direttore  della Direzione Regionale Generale Agricoltura 
Sviluppo Rurale Caccia e Pesca.

- Organismo pagatore è rappresentato dall’AGEA.

- Organismo di certificazione, ai sensi dell’art. 9 del Reg. (UE) n. 1306/2013 relativamente ai compiti 
connessi all’attuazione del presente programma, sarà rappresentato dalla società selezionata dal MIPAAF a 
livello Nazionale.

Le tre autorità sopra designate sono tutte funzionalmente indipendenti.
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In linea generale competono all’Autorità di Gestione le seguenti funzioni:

- definizione delle modalità di attuazione del programma, con particolare riferimento a:

 predisposizione delle procedure di selezione dei beneficiari;
 procedure di raccolta e trattamento delle domande;
 concessione degli aiuti;
 indirizzi per lo svolgimento delle attività di controllo, monitoraggio  e valutazione
 l’attuazione delle norme previste dalla Commissione Europea in materia di informazione e pubblicità

- definizione delle strategie di spesa atte a garantire il pieno utilizzo delle risorse finanziarie disponibili, 
anche attraverso l’implementazione di specifiche procedure informatiche, per il costante monitoraggio della 
sorveglianza finanziaria;

- definizione ed implementazione, anche in collaborazione con l’OP AGEA, del sistema informativo di 
monitoraggio a livello regionale, garantendo la raccolta e conservazione dei dati statistici inerenti 
l’attuazione al fine di supportare anche le attività di sorveglianza e valutazione del Programma;

- predisposizione e trasmissione annuale alla Commissione Europea della relazione di cui all’art. 75 del 
(UE) n. 1305/2013 sullo stato di attuazione del programma, previa presentazione al Comitato di 
Sorveglianza;

- attuazione del Piano di Comunicazione del Programma;

- attuazione dell’assistenza tecnica, sia sotto il profilo tecnico operativo sia sotto il profilo finanziario;

- segreteria del Comitato di Sorveglianza;

Ad AGEA competono le seguenti funzioni:

 implementa e definisce le procedure, anche informatiche, per la raccolta a il trattamento delle 
domande di pagamento;

  esecuzione e contabilizzazione dei pagamenti;
  fornitura dei dati tecnici, economici e finanziari ai sistemi di monitoraggio;
  effettuazione dei controlli previsti dalla normativa Comunitaria;
  presentazione dei documenti necessari nei tempi e nella forma previsti dalle norme Comunitarie;
  accessibilità dei documenti e la loro conservazione;
  collaborazione alla definizione delle disposizioni operative.

L’Organismo di Certificazione, nell’ottica della certificazione dei conti dell’Organismo Pagatore di cui 
sopra, è incaricato di:

 verificare che i pagamenti verso i beneficiari finali e i destinatari ultimi avvengano integralmente e 
tempestivamente;

 assicurarsi che l’Organismo Pagatore effettui il tempestivo recupero dei pagamenti irregolari;
 predisporre e inviare alla UE e allo Stato le certificazioni della spesa pubblica e le dichiarazioni di 

spesa complessiva effettivamente sostenuta, oltre alle relative domande di pagamento;
 al fine di garantire la correttezza delle certificazioni e delle dichiarazioni di spesa, verificare che tali 
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documenti riguardino esclusivamente spese:

 che siano effettivamente realizzate durante il periodo di ammissibilità e documentate mediante 
fatture quietanzate o altri documenti contabili di valore probatorio equivalente;

 che si riferiscano ad operazioni selezionate  in base ai pertinenti criteri e procedure di selezione e 
realizzate conformemente alla disciplina Comunitaria per tutto il periodo di riferimento;

 che siano relative a Misure/Operazioni che prevedono regimi di aiuto formalmente approvati dalla 
Commissione o adottati in applicazione della deroga “De Minimis”, ovvero notificati in esenzione o 
in conformità agli Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato;

 che siano verificate l’adeguatezza dei sistemi. 

La struttura di gestione e controllo sarà inoltre implementata, tenendo conto dell'esperienza acquisita 
durante il periodo di programmazione 2007-2013, al fine di garantire:

 una comunicazione e uno scambio di informazioni efficaci e regolari tra l'Autorità di gestione 
(AdG), l'AGEA (Agenzia per le erogazioni in agricoltura) e l'IGRUE (Ispettorato generale per i 
rapporti finanziari con l'Unione europea);

 l'efficace attuazione di una struttura di monitoraggio e controllo per ridurre il tasso di errore;
 la supervisione dei GAL;
 la cooperazione tra l'AdG e i GAL.

Nell’attuazione del Programma di Sviluppo Rurale, l’Autorità di Gestione garantirà l’impiego di personale 
con adeguata professionalità,, ai vari livelli (dirigente, funzionari), idoneo allo svolgimento delle mansioni 
assegnate. Ciò sarà garantito dalla pertinenza dei titoli di studio posseduti o dalla personale esperienza 
acquisita presso la pubblica amministrazione o presso altri organismi comunque operanti nell’ambito dei 
fondi comunitari. L’AdG utilizzerà proprio personale dipendente che ha già operato,  in larga parte, 
nell’ambito del sistema di gestione e controllo di precedenti programmazioni comunitarie. Nella 
programmazione 2014/2020 l’azione amministrativa sarà volta ad introdurre importanti elementi di 
semplificazione procedurale che dovranno comportare una riduzione dei tempi istruttori previsti per la 
definizione e la conclusione dei procedimenti amministrativi, così da imprimere una accelerazione ai tempi 
previsti per l'effettuazione dei pagamenti. Ciò potrà realizzarsi anche attraverso l’attivazione di azioni e 
iniziative per garantire un adeguato supporto alle strutture regionali. A tal riguardo si farà ricorso alla 
misura dell'assistenza tecnica con la quale si provvederà ad acquisire risorse umane e strumentali per poter 
rafforzare l'azione amministrativa.

Specifiche attività formative garantiranno il perfezionamento e il continuo aggiornamento del personale 
suddetto.

15.1.2.2. Disposizioni per l'esame dei reclami

L'attuazione dei procedimenti amministrativi, ai sensi della L. 241/1990 e ss.mm. e ii., prevede che i reclami 
siano, per quanto possibile, prevenuti, consentendo la massima partecipazione al procedimento da parte dei 
potenziali beneficiari.

Le strutture dell’AdG, prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunicano 
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tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all'accoglimento della domanda.

Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare 
per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti. Tale comunicazione interrompe i 
termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione 
delle osservazioni.

Ove le disposizioni sulla partecipazione al procedimento non consentano di evitare il reclamo, è consentito, 
contro i provvedimenti non definitivi emanati dai dirigenti, la proposizione, in unico grado, al dirigente 
immediatamente sovraordinato, ricorso gerarchico per motivi di legittimità o di merito.

Il ricorso va proposto entro 30 giorni dalla notifica dell’atto o da quando l’interessato ne abbia avuto piena 
conoscenza, nei casi in cui la notifica non sia obbligatoria.

Il ricorso deve essere presentato al dirigente sovraordinato che deve deciderlo.

Ai fini dell’istruttoria del ricorso, il dirigente adito acquisisce tutti gli atti relativi al provvedimento 
impugnato e dispone i necessari accertamenti con la possibilità di audizione dei soggetti interessati. In tale 
fase, il medesimo dirigente può disporre, anche su richiesta del ricorrente,  la sospensione dell'atto 
impugnato, in via cautelare, qualora sussistano gravi motivi.

La decisione del ricorso è adottata con decreto del dirigente adito e deve essere assunta entro 90 giorni dalla 
proposizione.

Trascorso inutilmente tale termine, il ricorso si intende respinto a tutti gli effetti e contro il provvedimento 
impugnato è esperibile il ricorso all’autorità giurisdizionale competente o quello straordinario al Presidente 
della Repubblica.

In ogni caso, oltre alla garanzia di partecipazione al procedimento ed alla possibilità di reclami nel corso 
dell’iter istruttorio, contro gli atti amministrativi definitivi è ammesso ricorso per motivi di legittimità, 
alternativamente, al Tribunale Amministrativo Regionale (T.A.R .) e al Presidente della Repubblica entro il 
termine, rispettivamente, di 60 giorni e 120 giorni dalla notifica dell'atto o dalla piena conoscenza, nel caso 
in cui non sia prevista una notifica.

15.2. Composizione prevista del comitato di sorveglianza

La composizione del Comitato di Sorveglianza in funzione del partenariato regionale sarà la seguente: 

 Assessore all’Agricoltura, Caccia e Pesca con funzioni di Presidente o suo delegato;
 un rappresentante della Commissione Europea;
 un rappresentante del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali;
 un rappresentante del Ministero dell’Economia;
 un rappresentante del Ministero dello Sviluppo Economico;
 un rappresentante dell’Organismo Pagatore;
 Presidente della Commissione Agricoltura del Consiglio Regionale;
 un rappresentante  del Segretariato Generale;
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 Direttore della Direzione Regionale Agricoltura e Sviluppo Rurale, Caccia e Pesca;
 il Dirigente dell’Area Programmazione Comunitaria, Monitoraggio e Sviluppo Rurale della 

Direzione Regionale Agricoltura e Sviluppo Rurale, Caccia e Pesca;
 un rappresentante dell’ARSIAL;
 un rappresentante della Direzione Regionale “Programmazione economica, Bilancio”;
 un rappresentante della Direzione Regionale “Infrastrutture e Ambiente”;
 un rappresentante della Direzione Regionale “Cultura e Politiche giovanili”;
 un rappresentante della Direzione Regionale “Attività produttive” (AdG FESR);
 un rappresentante della Direzione Regionale “Salute e Integrazione socio-sanitaria”;
 un rappresentante della Direzione Regionale “Formazione, Ricerca e Innovazione” (AdG FSE);
 un rappresentante della Direzione Regionale “Politiche Sociali, Autonomie, Sicurezza e Sport”;
 un rappresentante regionale del FEAMP;
 un rappresentante Agenzia regionale del Turismo;
 un rappresentante dell’Agenzia “Lazioinnova”;
 un rappresentante dell’Istituto Sperimentale Zooprofilattico per il Lazio e la Toscana;
 un rappresentante della Associazione Nazionale dei Comuni  Italiani (ANCI);
 un rappresentante dell’UNCEM;
 un rappresentante di ciascuna Provincia del Lazio;
 due rappresentanti delle Organizzazione dei Produttori (OP)  operanti nell’ambito delle O.C.M. di 

settore;
 un rappresentante delle associazioni degli allevatori;  
 quattro rappresentanti delle organizzazioni professionali di categoria più rappresentative operanti nel 

settore agricolo;
 tre rappresentanti delle organizzazioni più rappresentative del mondo cooperativo agricolo;
 tre rappresentanti delle principali associazioni ambientaliste;
 un rappresentante dell’Ordine Dottori Agronomi e Forestali;
 un rappresentante dell’Ordine dei Medici Veterinari;
 un rappresentante del collegio dei periti agrari e degli agrotecnici;
 un rappresentante degli Istituti Tecnici Agrari del Lazio;
 un rappresentante del Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura (CRA);
 un rappresentante dei Gruppi di Azione Locale del Lazio 2014-2020;
 un rappresentante del Comitato per le Pari opportunità;
 un rappresentate delle associazioni per la tutela dei consumatori;
 tre rappresentati delle principali organizzazioni sindacali;
 un rappresentante delle associazioni più rappresentative dei produttori biologici;
 un rappresentante dei consorzi di tutela della qualità;
 un rappresentante delle Università Agrarie;
 un rappresentante degli Ambiti Territoriali di Caccia, già costituiti;
 un rappresentante del Sistema delle Aree Protette del Lazio;
 due rappresentanti delle principali organizzazioni dell’industria di trasformazione dei prodotti 

agroalimentari;
 due rappresentanti delle principali associazioni di categoria del commercio;
 due rappresentanti delle principali associazioni di categoria dell’artigianato ;
 un rappresentante dei consorzi di bonifica;
 un rappresentante dell’Unione Camere del Lazio;
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 un rappresentante della Facoltà di Agraria di Viterbo;
 due rappresentanti delle Università del Lazio;
 un rappresentante dell’Associazione Bancaria Italiana;
 un rappresentante delle associazioni e delle principali realtà operanti nell’ambito dell’agricoltura 

sociale;
 un rappresentante degli enti responsabili/coinvolti nell’attuazione di Orizzonte 2020;
 un rappresentante degli interessi delle persone disabili;
 un rappresentante degli interessi dei rom.

Il suddetto Comitato di Sorveglianza può essere integrato  con altri rappresentanti nel corso 
dell’attuazione su iniziativa del suo Presidente.

15.3. Disposizioni volte a dare adeguata pubblicità al programma, segnatamente tramite la rete rurale 
nazionale, facendo riferimento alla strategia di informazione e pubblicità di cui all'articolo 13 del 
regolamento di esecuzione (UE) n. 808/2014

Il Programma sarà sostenuto da un “Piano di Comunicazione” ad hoc studiato per soddisfare le esigenze di 
ogni specifico momento di programmazione del PSR (iniziale, in itinere, finale); è lo strumento operativo 
dell’Amministrazione per l’organizzazione e la predisposizione delle attività d’informazione e pubblicità 
previste a supporto del programma.

Il “Piano di Comunicazione” è volto a illustrare ai destinatari potenziali e attuali, come anche al più vasto 
pubblico, le scelte strategiche, gli obiettivi, e gli strumenti che caratterizzeranno le attività di informazione e 
comunicazione a supporto del programma.

Le attività d’informazione e pubblicità saranno basate secondo le indicazioni stabilite dai regolamenti 
europei di riferimento (Reg. UE n.1303/2013, Reg. UE n. 1305/2013 e Reg. di esecuzione del Reg. n. 
1305/2013). In particolare, in base alle indicazioni stabilite nel  Regolamento (UE) n. 1303/2013 recante 
disposizioni comuni sui Fondi SIE, in particolare al Titolo III “Sorveglianza, Valutazione, Informazione e 
Comunicazione”, Capo II "Informazione e Pubblicità", Articolo 115 “Informazione e comunicazione”, le 
Autorità di Gestione (AdG) sono responsabili di:

a)    elaborare strategie di comunicazione;

b)    garantire la creazione di un sito web unico o di un portale web unico che fornisca informazioni 
sul programma, comprese informazioni sulle tempistiche di attuazione e qualsiasi processo di 
consultazione pubblica collegato;

c)     informare i potenziali beneficiari in merito all’opportunità di finanziamento nell’ambito del 
programma;

d)    pubblicizzare presso i cittadini dell'Unione il ruolo e le realizzazioni della politica del FEASR 
mediante azioni di informazione e comunicazione sui risultati e sull’impatto dell’accordo di 
partenariato, del programma e delle operazioni. 

Per il raggiungimento di tali finalità, l’AdG provvede all’adozione di un apposito “Piano di 
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Comunicazione”, che avrà i seguenti obiettivi:

 assicurare trasparenza e promozione delle azioni previste dal programma;
 informare e sensibilizzare i cittadini della regione sugli obiettivi delle misure adottate con 

l’attuazione del PSR;
 dare ampia diffusione dei contenuti e dei contributi previsti ai potenziali beneficiari;
 informare i beneficiari – potenziali e attuali – riguardo ai tempi e alle modalità di accesso ai 

contributi;
  informare i cittadini circa il ruolo svolto dall'Unione europea nella realizzazione degli interventi;
  dare ampia informazione sulle fasi di monitoraggio e valutazione, sui lavori del Comitato di 

sorveglianza e sui risultati conseguiti dal Programma;
 informare riguardo ai benefici e ai vantaggi per la collettività derivanti dall’attuazione del 

Programma. 

Il target dei destinatari dell’attività informativa e pubblicitaria corrisponde a quello individuato dai 
regolamenti:

 beneficiari e i potenziali beneficiari delle misure previste dal programma;
 portatori d’interesse e i soggetti del partenariato regionale;
 cittadinanza.

Per ogni tipologia di target verranno messe in campo azioni mirate volte a diffondere gli obiettivi di Europa 
2020 e il contributo del Programma al loro raggiungimento.

I contenuti che saranno trattati riguarderanno:

 gli obiettivi e le finalità delle misure e delle sottomisure del programma;
 le opportunità di finanziamento e il lancio di inviti nell’ambito dei PSR;
 i bandi e le procedure amministrative da seguire per poter ottenere finanziamenti del PSR;
 i nominativi o contatti a livello Nazionale, regionale o locale che possono spiegare il funzionamento 

dei programmi di sviluppo rurale e i criteri di selezione e valutazione delle operazioni.

Le attività da realizzare si articolano attraverso i seguenti out-put:

 comunicazione sociale: tavoli tecnici, riunioni, seminari;
 comunicazione web: sito internet dedicato al PSR, intranet, mail, Rete Rurale Nazionale;
 comunicazione con i mass media: comunicati stampa, conferenze stampa, editoriali e interviste;
 partecipazione a fiere ed eventi con predisposizione di spazi specifici dedicati al PSR;
 prodotti editoriali: periodico della Direzione Regionale Agricoltura, leaflet, manifesti, opuscoli, 

volantini;
 organizzazione di eventi, convegni, seminari dedicati al PSR;
 attività di informazione realizzate in partnership con: partecipanti al Tavolo di Partenariato, centri di 

informazione sull'Europa, uffici di rappresentanza della Commissione e di informazione del 
Parlamento europeo negli Stati membri, istituzioni di formazione e di ricerca.

Ognuno degli out-put, come tutte le azione previste, del PSR Lazio 2014-2020 vengono presentati secondo 
l’identità visiva della Regione Lazio, e prevedono una chiara indicazione sul frontespizio della 
partecipazione dell'Unione, così come l’emblema dell'Unione e il logo LEADER per le operazioni 
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finanziate con Leader.

Le pubblicazioni, come anche le informazioni messe a disposizione tramite via telematica (sito web, 
database per potenziali beneficiari) o materiali audio-visivi menzionano l’organismo responsabile per il 
contenuto e l’Autorità di Gestione designata nell’attuazione del FEASR. Il sito web richiama il contributo 
del FEASR almeno nella pagina iniziale e include il link al sito web della Commissione dedicato al FEASR.

Nelle attività di informazione e divulgazione  relative all'attuazione del PSR la Rete Rurale svolgerà un 
ruolo fondamentale. Sarà uno dei canali privilegiati per la diffusione delle opportunità offerte ai territori 
rurali della Regione da parte del FEASR. A tal fine saranno trasmessi all'Autorità di Gestione del 
Programma Rete Rurale tutti i bandi pubblici che saranno adottati nell'ambito del PSR per la loro 
pubblicazione sul sito http://www.reterurale.it.

Potrà essere inoltre previsto, ove possibile, che tutti gli avvisi pubblici per l'affidamento di servizi, forniture 
e lavori adottati dai diversi soggetti beneficiari siano tempestivamente pubblicati sul sito suddetto. La rete 
rurale sarà poi un importante strumento per la diffusione di ogni iniziativa promozionale e comunicativa 
finanziata nell'ambito del PSR. Infine costituirà obbligo per i GAL l'utilizzo della rete rurale come 
strumento prioritario per la diffusione delle informazioni.

Il piano sarà attuato con le risorse dell’assistenza tecnica e la spesa pubblica stimata per l’intero periodo di 
programmazione è pari al 15%  delle risorse complessive assegnate alla misura 20. Le attività avranno, in 
ragione degli obiettivi e delle finalità che perseguono,  una maggiore rilevanza nei primi anni di attuazione 
del programma.  

  

15.4. Descrizione dei meccanismi destinati a garantire la coerenza con riguardo alle strategie di sviluppo 
locale attuate nell'ambito di LEADER, alle attività previste nell'ambito della misura di cooperazione di cui 
all'articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013, alla misura relativa ai servizi di base e al rinnovamento 
dei villaggi nelle zone rurali di cui all'articolo 20 del suddetto regolamento e ad altri fondi SIE

Per elaborare la strategia di sviluppo locale Leader i Gruppi di Azione Locale (GAL) sceglieranno uno, 
massimo tre, ambiti tematici di intervento tra tutti quelli previsti dall’Accordo di Partenariato 2014/2020 e, 
in linea con questo, anche eventuali altri ambiti, strettamente coerenti con i fabbisogni emergenti e le 
opportunità individuate per i propri territori, nonché con le competenze e le esperienze maturate dai soggetti 
facenti parte del GAL, per rafforzare la qualità della progettazione e dell’attuazione degli interventi.

Nel caso in cui la strategia di sviluppo locale Leader includa più di un ambito tematico questi devono essere 
strettamente connessi tra loro per il raggiungimento dei risultati attesi e non essere concepiti come una mera 
sommatoria di ambiti tematici. 

I GAL nell'ambito delle loro strategie di sviluppo locale, con le sottomisure 19.2 e 19.3, dovranno 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi trasversali dell'innovazione e dell’ambiente (mitigazione e 
adattamento ai cambiamenti climatici)   utilizzando, tra l'altro, tali principi nella definizione dei criteri di 
selezione. Inoltre dovranno attivare sinergie e collaborazioni con i GO che operano nell'ambito dei PEI, 
sostenuti  con le misure 16.1, e 16.2 ,  per trasferire le innovazioni che gli stessi hanno verificato e validato.
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In linea con l’Accordo di Partenariato, all’interno dell’ambito/i tematico/i scelto/i e in funzione dei risultati 
attesi nel piano d’azione i gruppi di azione locale (GAL) individueranno le misure/sottomisure da attivare 
tra tutte le misure previste dal PSR Lazio 2014/2020 ad esclusione di:

 misure 2, 5, 9, 10, 11, 13 e 14;

 sottomisura 1.1, 6.1, 7.1, 7.3, 16.1, 16.2, 16.5 e 16.8.

Tali esclusioni derivano tra l'altro, dalle difficoltà procedurali e dai notevoli aggravi  amministrativi 
connessi  all'attuazione delle stesse. In ogni caso, al fine di non limitare l'azione dei GAL tali 
misure/sottomisure potranno essere inserite nella proposta di PSL ma dovranno essere fornite chiare e 
dettagliate giustificazioni in ordine alla coerenza programmatica delle stesse con la strategia di sviluppo 
locale e fornite ampie rassicurazioni in merito alla capacità amministrativa e di controllo per garantire piena 
e regolare attuazione delle stesse.

Qualora i GAL decidano, in linea con la strategia di sviluppo locale, di attivare misure / sottomisure / 
operazioni già direttamente attivate dal’AdG, devono fornire una giustificazione che dimostri il valore 
aggiunto di tale attivazione di misure/sottomisure simili anche a livello locale.

Se in linea con la strategia di sviluppo locale, i GAL possono decidere di attivare anche misure/operazioni 
non previste dal PSR Lazio.

In particolare, per la sottomisura 19.2 “Supporto per la realizzazione degli interventi nell’ambito della 
strategia Leader” i beneficiari, le spese ammissibili e le condizioni di ammissibilità sono quelle individuate 
dal GAL in coerenza con le misure/sottomisure attivate e con gli obiettivi della strategia di sviluppo locale e 
nel rispetto delle disposizioni pertinenti dei regolamenti sullo sviluppo rurale. Il coordinamento è garantito 
dalla "Cabina di Regia per l'attuazione delle politiche regionali ed europee" istituita con Direttiva del 
Presidente della Regione Lazio n.R0004 del 7/8/2013. La complementarietà è garantita dalla verifica del cd. 
"doppio finanziamento", controllo da attuarsi attraverso l'implementazione dei vari sistemi informativi

15.5. Descrizione delle azioni intese a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari di cui 
all'articolo 27, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013

Come delineato dall’accordo di partenariato, la pubblica amministrazione, ha necessità di investire su “…un 
piano ampio di riforma, che punti a cambiamenti strutturali e all’eliminazione dei nodi che rallentano il 
miglioramento del contesto in cui operano le imprese e della qualità della vita per i cittadini”.

Ciò vuol significare che l’obiettivo della semplificazione è un obiettivo da perseguire con riforme che 
incidano a tutti i livelli della pubblica amministrazione.

In ambito regionale, come evidenziato nel documento di indirizzo “Linee d’indirizzo per un uso efficiente 
delle risorse finanziarie destinate allo sviluppo 2014-2020”, approvato dal Consiglio Regionale con 
deliberazione del 10/4/2014, n. 2, la struttura amministrativa regionale “si presenta particolarmente 
complessa e tale da caratterizzarsi per standard di efficienza non ottimali; il contesto nel quale opera subisce, 
da alcuni anni, l’impatto negativo della gestione di un livello di indebitamento finanziario che ostacola e 
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vincola l'allocazione ottimale delle risorse per lo sviluppo e il progresso della regione.”

All’inizio del 2013, la Regione Lazio appariva come un’organizzazione ipertrofica, composta da 327 diversi 
centri decisionali: 159 aree, 20 direzioni con altrettante segreterie di direzione, 27 uffici, due dipartimenti 
con le due segreterie di dipartimento, 8 uffici di staff ai dipartimenti, 19 uffici di staff alla direzioni, 25 Enti 
pubblici dipendenti, 40 Società controllate (direttamente ed indirettamente), 4 Agenzie, un’Avvocatura 
regionale. Inoltre l’esistenza di 1.740 leggi vigenti e, dall’altro, l’assenza di interventi relativi a testi unici di 
riordino e semplificazione hanno imbrigliato la Regione in un surplus burocratico rallentato, inoltre, da leggi 
non più rispondenti ai fabbisogni dei cittadini e, al contempo, frammentarie.

Pertanto l’obiettivo della semplificazione amministrativa, oltreché costituire uno specifico adempimento 
stabilito dal Reg. (UE) n. 1303/2013, è risultato essere uno dei punti cardine della strategia di rilancio della 
Regione nel suo insieme, posto dal Consiglio Regionale nell’attuale consiliatura.

In tal senso, le recenti operazioni di riorganizzazione delle strutture amministrative regionali, hanno inteso 
compiere il primo fondamentale passo verso un più facile accesso del cittadino, ivi compresi i potenziali 
beneficiari del PSR, ai servizi dell’amministrazione.

Nel settore dell’agricoltura e dello sviluppo rurale l’avvio del processo di semplificazione è stato dato con 
l’istituzione di una specifica Direzione che accorpa, oltre alle competenze del settore agricolo anche tutte 
quelle che fanno riferimento allo sviluppo rurale salvo che per gli aspetti di carattere ambientale.

Relativamente alla riduzione dei tempi di esecuzione dei procedimenti amministrativi è utile intervenire 
ottimizzando le attività procedurali tramite l’adozione di workflow strutturati per la gestione dell’intera 
procedura, dalla presentazione dell’istanza fino alla conclusione del procedimento.

Parallelamente alla razionalizzazione dei processi, nel settore dello sviluppo rurale, si intende portare avanti 
lo snellimento delle procedure amministrative che, senza ledere l’approccio di rigore e puntualità 
nell’applicazione del diritto Comunitario e delle norme che ne discendono, sia maggiormente ispirato alla 
riduzione degli adempimenti a carico degli utenti, soprattutto con riferimento a tutte le informazioni già in 
possesso della pubblica amministrazione.

In tal senso il Regolamento Regionale 3 dicembre 2013, n. 17 “Agricoltura semplice. Riduzione di oneri 
amministrativi in materia di controlli e procedimenti amministrativi nel settore dell'agricoltura”, intende 
disciplinare  la semplificazione dei controlli sulle aziende agricole, allo scopo di ridurre gli oneri 
amministrativi e garantire una adeguata tutela degli interessi pubblici dettando disposizioni per le modalità 
di esercizio dei controlli in modo da assicurare, fermo quanto previsto dalla normativa dell'Unione europea, 
la semplicità, la proporzionali tà dei controlli stessi e dei relativi adempimenti burocratici alla effettiva tutela 
del rischio, e il Coordinamento dell'azione svolta dalle diverse amministrazioni sul territorio regionale.

In tema di riduzione degli oneri informativi fondamentale è l’anagrafe delle aziende agricole che si compone 
dell’insieme dei fascicoli aziendali. Nel fascicolo aziendale elettronico sono raccolte le informazioni 
anagrafiche, strutturali e produttive per ogni soggetto che aderendo a misure del PSR si interfaccia con 
l’amministrazione. Il fascicolo aziendale costituisce pertanto il riferimento obbligatorio per l’attività 
amministrativa ed esonera dalla ulteriore presentazione della documentazione comprovante i dati presenti 
nell’archivio informatizzato.

Nella gestione del PSR, attuata con il supporto di un sistema informativo, l’abbattimento degli oneri 
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informativi avviene tramite:

- la presentazione delle domande di aiuto online con i dati del fascicolo aziendale e degli altri archivi 
disponibili;

- l’implementazione dell’uso delle informazioni detenute presso gli archivi delle amministrazioni certificanti 
(Anagrafe Tributaria, Catasto, Registro delle Imprese, prefetture) al fine  di consentire la verifica delle 
informazioni dichiarate eliminando la necessità di ricorrere all’acquisizione di documentazione;

Il sistema informativo contribuisce ad abbattere gli oneri amministrativi a carico delle imprese riducendo i 
costi di funzionamento della PA, Infatti sono ridotti gli onere connessi agli adempimenti informativi a carico 
delle imprese e sono ridotti i tempi dei procedimenti da parte dell’Amministrazione.

Concorre alla riduzione degli oneri amministrativi anche la trasparenza che costituisce obbligo a cui si deve 
uniformare l’attività della pubblica amministrazione.

Nell’ambito del Programma di Sviluppo Rurale gli obblighi connessi alla trasparenza consentono un accesso 
semplificato alle informazioni da parte delle imprese riducendo molto gli oneri per il reperimento delle 
informazioni stesse.

La trasparenza è garantita attraverso la  pubblicazione nel sito internet della Regione di normative, 
disposizioni attuative, materiale informativo, risultanze della consultazione del partenariato, bandi e di ogni 
altra informazione utile ai potenziali beneficiari e ai portatori di interesse ma anche attraverso la pubblicità 
degli atti che contraddistinguono l’azione amministrativa anche al fine di dar conto della correttezza e 
congruità dell’azione pubblica.

Naturalmente il sistema informativo e pubblicistico necessita di ulteriori sviluppi ed implementazione al fine 
di consentire l’utilizzo da parte dei potenziali beneficiari di tutte quelle tecnologie, ormai consolidate, che 
rendono di fatto l’accesso online alle informazioni, anche del singolo procedimento, sempre disponibili 
(invio automatico di e-mail o SMS, apposite apps per dispositivi mobili tablet e smartphone, accesso ai 
sistemi informativi mediante account, ecc.).

Il sistema procedurale garantirà la possibilità per i beneficiari di scambiare informazione e documenti con 
l'Autorità di Gestione utilizzando mezzi elettronici (Posta Elettronica Certificata -PEC-firma digitale).

L'elenco dei documenti richiesti per procedimento (moduli e formulari validi) e ogni modulistica da 
utilizzare sarà pubblicata sul web. La mancata pubblicazione sarà rilevante ai fini della misurazione e 
valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili dell'attuazione delle misure. Sarà evitata 
la richiesta di documentazione al potenziale beneficiario qualora questa sia relativa a dati ed informazioni 
già  in possesso della Pubblica Amministrazione. Per evitare che il potenziale beneficiario debba fornire più 
volte gli stessi dati, l'AdG e l'OP predisporranno apposite convenzioni con amministrazioni titolari di banche 
dati per assicurare l'accessibilità delle informazioni. 

Le azioni di semplificazione proposte saranno attuabili prima dell'emissione dei bandi  e saranno monitorate, 
valutate e migliorate attraverso strumenti di Customer satisfaction mediante i quali l'AdG potrà rilevare 
immediatamente ed in modo continuo e sicuro il giudizio dei propri "clienti" sui servizi online.

Riguardo alle criticità  manifestatesi nel corso del periodo di programmazione 2007-2013, in termini di 
scambio e armonizzazione delle informazioni tra la banca dati dell'organismo pagatore e quella regionale, 
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l'AdG  intende superarle adottando direttamente la piattaforma informatica messa a disposizione di AGEA 
anche per la presentazione delle domande di aiuto evitando, quindi, il ripetersi delle difficoltà legate ai 
protocolli informatici necessari per il colloquio di due sistemi informativi diversi.

15.5

15.6. Descrizione dell'impiego dell'assistenza tecnica, comprese le azioni connesse alla preparazione, alla 
gestione, alla sorveglianza, alla valutazione, all'informazione e al controllo del programma e della sua 
attuazione, come pure le attività relative a precedenti o successivi periodi di programmazione di cui 
all'articolo 59, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013

L’Assistenza Tecnica, conformemente all'art. 59 del Regolamento n. 1303/2013 e art. 51, comma 2, del 
Regolamento n. 1305/2013 ha l'obiettivo di fornire all'Amministrazione regionale un supporto nell’ambito 
dell’attuazione del Programma di Sviluppo Rurale 2014/2020.

La misura sarà attivata in maniera complementare con le iniziative ed il sistema previsti dalla Rete Rurale 
Nazionale ed Europea, con la Misura 20 sulla base degli artt. 59 del Reg. n. 1303/2013, dell’art. 51 del Reg 
n. 1305/2013 e del Reg. (UE) n. 807/2014 e 808/2014, entro i limiti di spesa del 4% del piano finanziario 
del Programma. Parte del suddetto importo del 4% verrà riservata per la costituzione e il funzionamento 
della rete rurale Nazionale di cui all’art. 54 del Reg. n. 1305/2013.

Le risorse previste per l’Assistenza Tecnica serviranno a rafforzare la capacità gestionale ed amministrativa 
dell’Autorità di gestione e delle strutture coinvolte nell’attuazione del PSR anche ai fini di semplificare 
l’azione amministrativa, promuovere l’attività di informazione e sostenere le attività del partenariato.

Nello specifico le attività che potranno essere oggetto di sostegno da parte dell’Assistenza Tecnica sono le 
seguenti:

 preparazione;
 gestione, controllo e audit;
 sorveglianza;
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 valutazione;
 informazione e comunicazione;
 risoluzione dei reclami.

Le risorse finanziarie dell’Assistenza Tecnica potranno essere utilizzate inoltre:

 per ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari, compresa la realizzazione e 
l’implementazione di banche dati, sistemi elettronici per lo scambio di dati ed informazioni;

 per il rafforzamento della capacità dell’Autorità di Gestione e dei beneficiari di amministrare e 
utilizzare le risorse stanziate dal FEASR.

L’AdG provvederà a predisporre  uno specifico piano di interventi per la realizzazione delle  attività previste 
nell’ambito dell’assistenza tecnica. Sarà effettuata una preventiva valutazione dei fabbisogni, tenendo conto 
anche dell’esperienza acquisita nella gestione del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013, sulla base del 
quale saranno definite  le azioni da attivare ed i relativi interventi e defint nel contempo gli indicatori da 
utilizzare per il monitoraggio e la valutazione della misura.

 

Beneficiario:

I beneficiari sono la Regione Lazio e, in taluni casi, l’Organismo Pagatore (OP) del PSR del Lazio per il 
periodo 2014-2020.

Nel caso dell'OP, il sostegno sarà relativo alle attività di supporto specifico all’Autorità di Gestione 
finalizzate alla gestione dei dati e delle informazioni presenti nel sistema informativo per l'inserimento, la 
gestione e il trattamento delle istanze e per il monitoraggio degli interventi finanziati, nonché per le attività 
di aggiornamento e manutenzione evolutiva del sistema informativo medesimo nell'ambito del PSR 2014-
2020.

Nel caso della Regione Lazio, questa può svolgere l’attività di assistenza tecnica direttamente o tramite il 
suo ente strumentale ARSIAL (Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione dell’Agricoltura del 
Lazio) o attraverso procedure di affidamento “in-house”, nel rispetto delle seguenti condizioni:

 preventiva valutazione dell’economicità dell’affidamento “in-house”;
 l’amministrazione aggiudicatrice deve esercitare un controllo sul fornitore “in-house” analogo a 

quello esercitato sui propri servizi;
 l’entità “in-house” deve realizzare la parte più importante della propria attività con l'amministrazione 

aggiudicatrice che la controlla.

L’assistenza tecnica sarà realizzata attraverso:

a) le strutture centrali e periferiche dell’AdG nonché le altre strutture regionali competenti per specifiche 
misure, sottomisure o operazioni;

b) l'acquisto di beni e servizi;

c) l’ARSIAL o “società in house”.
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Nell’acquisto di beni e servizi sia da parte dell’AdG che da parte dell’ARSIAL o altra struttura delegata 
saranno rispettate le normative comunitarie in materia di appalti pubblici.

Preparazione

L'assistenza tecnica supporta le attività di programmazione, riprogrammazione, adattamento e modifica del 
PSR anche mediante lo svolgimento di studi, ricerche, analisi e la produzione di reportistica durante tutta la 
fase programmatoria.

 Gestione, controllo e audit

L'assistenza tecnica sostiene le attività di gestione, controllo e audit dell'amministrazione regionale in tutti 
gli uffici competenti all’attuazione del Programma di Sviluppo Rurale e delle sue specifiche misure. 
Attraverso le risorse finanziarie dell’assistenza tecnica sarà curato l'aggiornamento e il rafforzamento delle 
competenze del personale incaricato nella gestione, controllo e audit del PSR nonché l’implementazione dei 
sistemi informativi.

 

Sorveglianza

Per l'attività di sorveglianza l'Autorità di Gestione del PSR si avvale di una Segreteria Tecnica che provvede 
agli aspetti relativi alla predisposizione della documentazione oggetto delle riunioni ed alle convocazioni dei 
componenti del Comitato di Sorveglianza. E’ prevista la possibilità di realizzare studi, ricerche ed analisi 
finalizzate ad un’efficiente ed efficace implementazione e sorveglianza del programma nonché alla verifica 
dello stato di attuazione mediante gli indicatori di input, output e risultato così come previsti dagli articoli 
67 e ss. del regolamento (UE) n. 1305/2013.

È prevista la predisposizione delle relazioni di attuazione annuali e del materiale da presentare nell’ambito 
dei Comitati di Sorveglianza nonché la redazione di eventuali documenti integrativi.

Monitoraggio

Attraverso l'assistenza tecnica saranno finanziati interventi di supporto alla predisposizione e gestione del 
sistema di monitoraggio finalizzato a verificare lo stato di attuazione del Programma.

Sono previste attività formative dei soggetti dell’Autorità di Gestione competenti nelle attività di 
monitoraggio.

Valutazione

Realizzazione della valutazione del Programma, che includa la valutazione ex ante, in itinere, ed ex post 
secondo quanto previsto dagli articoli 76 e ss. del regolamento (UE) n. 1305/2013, da affidare ad un 
valutatore indipendente.

Sono previste attività formative dei soggetti dell’Autorità di Gestione coinvolti nella valutazione.

Informazione e comunicazione

Mediante l’Assistenza Tecnica saranno finanziati interventi di supporto alla realizzazione di un’adeguata 
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informazione e pubblicità sul PSR.

Risoluzione dei reclami

Le attività di consulenza necessarie per la risoluzione degli eventuali reclami in base a quanto disposto 
dall’art. 59 del Reg. (UE) n. 1303/2013 potranno essere supportate attraverso le risorse finanziarie 
dell’assistenza tecnica.

Costi ammissibili: Le spese sostenute per l’assistenza tecnica saranno sia di tipo immateriale che materiale.

Saranno ammissibili le seguenti tipologie di spesa connesse con lo svolgimento delle attività suddette:

 acquisizione di servizi e consulenze (inclusi i compensi relativi alla partecipazione a commissioni e a 
comitati tecnici);

 acquisizione di materiali, attrezzature e dotazioni strumentali, compreso hardware e software.
 predisposizione e allestimento di postazioni di AT, compresa la ristrutturazione dei locali utilizzati, 

l’acquisto di arredo e materiali di consumo;
 spese di missioni, anche all’estero, connesse alla partecipazione a eventi legati alle attività d a 

svolgere come assistenza tecnica, ivi incluse le attività di gestione e controllo a valere sulle domande 
di aiuto/pagamento;

 implementazione di sistemi informativi;
 azioni di messa in rete e risoluzione di reclami
 produzione di materiale informativo;
 realizzazione di eventi informativi;
 spese in quota parte per il personale della pubblica amministrazione che lavorano appositamente per 

la gestione e il controllo dei fondi con esclusione degli stipendi e del trattamento economico per il 
personale a tempo indeterminato in carico alla Regione;

 spese per attività formative e visite di studio per il personale suddetto;
 affitto di locali e noleggio attrezzature, interpretariato e traduzione;
 spese per la predisposizione dei bandi;
 spese connesse ad una strategia anti-corruzione e per la messa in atto di misure antifrode
 spese di funzionamento del Comitato di Sorveglianza (incluso l’affitto dei locali e il noleggio delle 

attrezzature, vitto, intepretariato e traduzione, esperti e altri partecipanti alle riunioni);
 spese connesse alla preparazione per ilperiodo di programmazione post 2020.
 spese per la raccolta e monitoraggio dei dati necessari al registro nazionale dei serbatoi di carbonio 

agricolo, funzionale alla creazione di un mercato  del carbonio. 

Nell’ambito dell’assistenza tecnica sarà finanziata la valutazione ex ante nonché lo studio ambientale ai fini 
della VAS per le politiche di sviluppo rurale post 2020.

Sarà possibile inoltre finanziare le attività di assistenza tecnica atte a garantire la transizione fra la 
programmazione 2014/2020 e la successiva.

Controllo e gestione dell’Assistenza tecnica

Gli interventi di assistenza tecnica saranno, in conformità a quanto disposto dall'art. 62 del Reg UE n. 
809/2014, oggetto delle attività di verifica previsti nell'ambito dei controlli amministrativi e in loco. Sarà, 
inoltre, data applicazione al principio di "separazione delle funzioni", come d'altronde previsto nella 
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programmazione 2007/2013, prevedendo soggetti diversi e funzionalmente indipendenti, tra chi seleziona i 
soggetti realizzatori delle attività, chi verifica le rendicontazioni e autorizza i pagamenti e chi, infine, svolge 
le attività di verifica nell'ambito dei controlli in loco.

Di tali principi si garantirà piena applicazione nella definizione e messa a punto degli schemi procedurali e 
del relativo sistema di gestione e controllo di tutte le misure del PSR e, tra queste, anche della Misura 20 
"assistenza tecnica". 
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16. ELENCO DELLE AZIONI PER COINVOLGERE I PARTNER

16.1. Approfondimento riguardante  la proposta di Programma di Sviluppo Rurale

16.1.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

Ai sensi dell'articolo 8 del regolamento delegato (UE) n 240/2014 (Codice di condotta europeo sul 
partenariato nel quadro dei Fondi ESI), i partner sono stati convolti in tutti gli aspetti previsti:

a) l’analisi e l’identificazione delle esigenze: vedi paragrafi 16.2.1-16.2.2-16.5.1-16.5.2- 16.8;

b) la definizione o la selezione delle priorità e dei relativi obiettivi specifici: vedi paragrafi  16.6- 16.7 - 
16.8;

c) l’assegnazione dei finanziamenti: vedi paragrafi 16.3 e 16.8. E’ stata, inoltre, dedicata una casella di posta 
elettronica specificamente dedicata al PSR;

d) la definizione degli indicatori specifici dei programmi: vedi paragrafi 16.2.1-16.2.2-16.5.1-16.5.2- 16.8;

e) l’applicazione dei principi orizzontali quali definiti agli articoli 7 e 8 del regolamento (UE) n. 1303/2013: 
i principi orizzontali relativi alla promozione delle pari opportunità sono stati rispettati; tra i componenti al 
tavolo di partenariato sono stati inseriti un consigliere regionale per le pari opportunità e le principali sigle 
sindacali. Riguardo allo sviluppo sostenibile la Regione, come previsto dal regolamento 1035/2014 ha 
coinvolto nel percorso partenariale soggetti impegnati nella tutela e difesa dell’ambiente, come anche 
istituzioni pubbliche deputate a sorvegliare tali aspetti;

f) la composizione del comitato di sorveglianza: nell’attuale fase di programmazione non è stato ancora 
designato il Comitato di Sorveglianza.

16.1.2. Sintesi dei risultati

A seguito delle osservazioni pervenute la Regione Lazio ha elaborato una versione aggiornata dei documenti 
da presentare alla Commissione Europea, tenendo conto degli interventi del Partenariato, laddove pertinenti. 
Per condividere appieno le decisioni adottate, durante l’ultimo Tavolo di Partenariato del 15 luglio la 
Regione ha puntualmente risposto alle Osservazioni inviate dai partner. Le osservazioni pervenute, laddove 
pertinenti, sono state inserite all’interno delle fiches di misura.
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16.2. Avvio della procedura di Consultazione on-line

16.2.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

La Regione ha interessato attivamente i soggetti coinvolti - autorità cittadine e altre autorità pubbliche 
competenti, parti economiche e sociali e organismi di rappresentanza della società civile - attraverso la 
procedura di consultazione on-line che ha previsto la compilazione guidata di moduli elettronici, al fine di 
dare una valutazione prioritaria sui Fabbisogni e sulle Misure, e attraverso una casella di posta dedicata alla 
nuova programmazione presso la quale indirizzare osservazioni scritte.

 

16.2.2. Sintesi dei risultati

Hanno partecipato alla consultazione on-line relativa ai Fabbisogni 11 soggetti che hanno espresso una loro 
valutazione prioritaria, esprimendo un punteggio da 1 a 5. Dai risultati raccolti è emerso che i 43 Fabbisogni 
interconnessi all’analisi SWOT ed esaminati in base alle priorità e alle focus area hanno soddisfatto le 
aspettative del Partenariato. Pertanto, la Regione non ha ritenuto di dovere apportare modifiche all’elenco 
individuato. In particolare, hanno destato interesse le tematiche inerenti all’accesso al credito, all’ambiente e 
alla competitività. Per quanto riguarda l’accesso al credito (F 12) la Regione ha specificato che non è 
prevista una specifica Misura di riferimento ma, rientrando nella sfera degli strumenti finanziari che 
verranno attivati dalla Regione a supporto degli investimenti, è un obiettivo che ricade su più Misure e 
Focus area. Le esigenze di carattere ambientale (F 29, F28, F22, F 36) trovano risposta nell’attivazione di 
specifiche sottomisure attinenti alle misure 10, 4, 11, 13, 7, 16, 8. In merito all’innovazione (F 9) alcune 
delle sottomisure che ricadono nelle misure 4, 6 e 16 concorrono a dare risposte.

16.3. Confronto sulla dotazione finanziaria del programma e sull’assegnazione dei finanziamenti

16.3.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

Durante gli incontri del Partenariato, i soggetti coinvolti sono stati chiamati in causa per definire in maniera 
congiunta con la regione il Piano Finanziario. La Regione ha presentato la sua proposta di suddivisione delle 
risorse seguendo gli obiettivi strategici che riguardano l’aumento della competitività dei sistemi agricoli, 
agroalimentari e forestali, la salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio e lo sviluppo economico e sociale 
delle aree rurali. Le osservazioni pervenute hanno messo in luce alcuni aspetti relativamente alla dotazione 
finanziaria degli interventi strutturali; al sostegno ai giovani; agli interventi a favore della formazione; al 
sostegno alle misure ambientali; alla dotazione dello Sviluppo locale.
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16.3.2. Sintesi dei risultati

A seguito della Consultazione la Regione ha tenuto conto delle osservazioni, operando sulle misure e sul 
Piano finanziario. In particolare, ha confermato la dotazione per gli investimenti strutturali - circa 350 
milioni – che attesta il Lazio tra le Regioni con le più alte attribuzioni percentuali (circa il 45%) per tali 
tipologie di intervento. In merito alla formazione ai 6,7 milioni di euro stanziati si aggiungeranno le attività 
realizzate dal Po FSE. Riguardo ai giovani il Lazio ha lanciato nuovi strumenti di intervento quali le start-up 
fino a 70.000 con un budget complessivo di circa 90 milioni di euro e un budget specifico per 10 milioni di 
euro per sostenere nuovi interventi per attrarre verso il settore agricolo giovani e meno giovani che 
provengono da settori non agricoli e/o che operano in territorio rurali. In merito alle misure agro ambientali 
è stata stabilita dotazione finanziaria di circa 180 milioni di euro a favore dell’introduzione o del 
mantenimento in azienda di comportamenti virtuosi o per svantaggi naturali (misure 10, 11 e 13). E’ 
presente inoltre una dotazione di circa 37 milioni a sostegno agli “investimenti sostenibili”. Infine riguardo 
allo Sviluppo Locale la Regione ha rafforzato l’approccio Leader destinandogli 61,6 milioni (misura 19), 
superiore alla dotazione PSR 07-13 con un’assegnazione di circa l’8% delle risorse complessive e con 
l’attivazione attivazione di un numero più alto dei GAL, indicativamente 12 anziché 8.

16.4. Organizzazione di Tre Tavoli tematici: competitività e innovazione; ambiente e salvaguardia del 
territorio; sviluppo locale e miglioramento del capitale umano

16.4.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

La Regione Lazio ha organizzato un incontro con il Partenariato volto a discutere la bozza di Programma e 
il dettaglio delle misure, suddividendo la discussione in una sessione plenaria e in tre Tavoli tematici che 
hanno avuto come materia i temi strategici della competitività e innovazione, dell’ambiente e della 
salvaguardia del territorio, e dello sviluppo locale e del miglioramento. Nel corso dei tre tavoli tematici i 
partner hanno portato il loro contributo e sono stati invitati ad inviare osservazioni scritte.

16.4.2. Sintesi dei risultati

Hanno inviato osservazioni scritte 23 soggetti che hanno contribuito a definire le linee strategiche e il 
sistema delle misure, nonché a raffinare la bozza del Piano Finanziario. Le priorità di investimento sono 
state assegnate principalmente agli investimenti aziendali, all’avviamento di imprese guidate da giovani, 
all’agricoltura biologica, e alle misure agro-ambientali. Al fine di dare risposte concrete alle richieste 
espresse dal Partenariato, la Regione ha rafforzato la dotazione delle misure a investimento riguardanti i 
giovani  e a prevedere interventi specifici in materia ambientale.
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16.5. Organizzazione di eventi informativi per la presentazione e la discussione dei documenti preparatori 
alla stesura del Programma: Analisi SWOT e Fabbisogni

16.5.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

A partire dal mese di marzo 2013, a seguito della costituzione (DGR n. 41 del 28/01/2014) e del formale 
avvio (Det. n. G 01542 del 12/02/2014 ) del Tavolo di Partenariato, la Regione ha iniziato il percorso di 
confronto con il Partenariato per definire le caratteristiche e adottare i correttivi nella stesura del 
Programma. In allegato alla DGR 41/14 è stato presentato l’elenco dei 60 Partner (associazioni di categoria, 
organizzazioni sindacali, partner ambientali, organizzazioni non governative, organismi di promozione 
dell'inclusione sociale, della parità di genere e della non discriminazione, rappresentanti delle Università e 
degli Istituti di ricerca, Camere di commercio e Organizzazioni imprenditoriali) che sono entrati a far parte 
del Tavolo regionale di Partenariato per lo sviluppo rurale 2014-2020. In particolare, sin dall’insediamento 
del tavolo, la Regione ha dato opportuna informazione circa la documentazione preparatoria al Piano di 
Sviluppo Rurale. A tal fine sono stati organizzati 6 incontri che hanno visto il coinvolgimento dei 
rappresentanti del Partenariato, cui è stata presentata l’Analisi di contesto/SWOT e sono stati rappresentati i 
punti di forza e di debolezza, le opportunità e le minacce e sono stati analizzati 43 Fabbisogni dello sviluppo 
rurale individuati.

16.5.2. Sintesi dei risultati

Nel corso degli eventi, svoltisi a livello centrale e locale nelle province della regione, il partenariato ha 
presentato osservazioni e suggerimenti volti a funzionalizzare i risultati dell’Analisi di contesto/SWOT alla 
redazione del Programma. Laddove pertinenti, i suggerimenti del Partenariato sono stati accolti per favorire 
una maggiore integrazione tra strategia regionale e territorio.

16.6. Presentazione e discussione delle Linee strategiche adottate: procedura di Consultazione scritta

16.6.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

Il Partenariato è stato chiamato a partecipare anche agli incontri finalizzati alla discussione del Documento  
Strategico nel corso di 3 riunioni in cui i rappresentanti del comparto agricolo, delle Istituzioni, dei portatori 
di interesse delle parti sociali e ambientaliste, dei GAL, come anche tutti i rappresentanti del mondo 
sindacale, cooperativistico e industriale hanno potuto esprimere le loro posizioni. Nel corso di questi 
incontri è stata avviata la consultazione scritta.

16.6.2. Sintesi dei risultati

Le principali osservazioni pervenute si sono concentrare principalmente su: puntare sulla semplificazione 
procedurale, incoraggiare l’ingesso e la permanenza dei giovani, sostenere l’approccio integrato e di filiera, 
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favorire la diversificazione aziendale e l’agricoltura sociale, rinforzare l’approccio LEADER, favorire la 
costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori nel settore agricolo e forestale, adottare misure di 
prevenzione e ripristino di danni derivanti da avversità atmosferiche e calamità naturali, sostenere l’accesso 
al credito. La Regione ha ritenuto opportuno dare risposta alle questioni sollevate, rafforzando il sistema 
delle misure e delle sottomisure inserendo all’interno delle relative fiches le richieste del Partenariato e 
portando a nuova discussione le modifiche apportate.

16.7. Presentazione, discussione e selezione delle misure e sottomisure e dei relativi obiettivi specifici

16.7.1. Oggetto delle consultazioni corrispondenti

Alla luce dei riscontri avuti durante le sedute del Tavolo di Partenariato e a seguito della prima 
consultazione on-line, la Regione ha elaborato una proposta di sistema di misure, sottomisure e interventi 
sulla base di quanto previsto dai regolamenti comunitari e sulla base delle priorità regionali che ha 
presentato durante un incontro con il Partenariato, specificamente dedicato. Nel corso del tavolo la regione 
ha avviato la consultazione on-line sulle misure e sottomisure. Come nella precedente consultazione on-line, 
il Partenariato è stato invitato ad esprimere una valutazione su base prioritaria attraverso il procedimento 
guidato che ha previsto la compilazione di un foglio elettronico, indicando le priorità di investimento per 
ciascuna sottomisura. Sono state sollevate osservazioni sulla mancata attivazione di alcune misure.

16.7.2. Sintesi dei risultati

Hanno partecipato alla consultazione on-line 23 soggetti che hanno contribuito con le loro osservazioni a 
definire le linee strategiche e il sistema delle misure, nonché a raffinare la bozza del Piano Finanziario. Le 
priorità di investimento sono state assegnate principalmente agli investimenti aziendali, all’avviamento di 
imprese guidate da giovani, all’agricoltura biologica, e ad alcune sottomisure agro-ambientali. Per 
rispondere alle esigenze espresse dal Partenariato la regione Lazio ha puntato ad incrementare la misura 4, a 
sostenere l’avvio di start-up giovanili e a concordare e condividere con la Direzione regionale Ambiente le 
osservazioni inserendole nel nuovo testo delle misure. Riguardo alla mancata attivazione delle misure, la 
Regione ha spiegato che le uniche eccezioni sono dovute: misura 12 “Indennità per le zone Natura2000” per 
le difficoltà procedurali e la sottocompensazione dei premi erogabili; misura 15 “impegni silvo-ambientali”, 
per la complessità procedurale e la scelta di sostenere gli interventi in ambito forestale  con altre linee di 
intervento; misura 17 “Gestione del rischio” attivata nel PON Nazionale.

Nel corso degli incontri di partenariato, la Regione ha provveduto a dare contezza circa le proposte 
pervenute e non  accettate, dandone opportuna giustificazione e, quindi con l’obiettivo di  condividere le 
scelte operate.
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16.8. Spiegazioni o informazioni complementari (facoltative) per integrare l'elenco delle azioni

La Regione Lazio, nel rispetto della normativa, ha previsto il coinvolgimento del Partenariato che, nelle 
diverse fasi della programmazione, è stato coinvolto nell’elaborazione del Programma.

Il processo di consultazione si è articolato in tre fasi:

1 – Sei incontri dedicati alla presentazione dei documenti di "Analisi di contesto, SWOT e individuazione 
dei fabbisogni”

2 – Un incontro volto alla definizione dei fabbisogni, all’elaborazione della strategia e alla definizione delle 
misure d’intervento

3 – Due incontri a completamento del Programma di Sviluppo Rurale in tutti gli aspetti richiesti dalla 
normativa comunitaria

In particolare il partenariato è stato chiamato ad esprimersi sui seguenti temi:

 Analisi del contesto/Analisi SWOT e identificazione dei fabbisogni
 Strategia
 Dettaglio delle misure
 Piano finanziario

Fase 1 

Nella prima fase, svoltasi tra i mesi di marzo e aprile 2014, sono stati organizzati 6 incontri che hanno visto 
il coinvolgimento dei rappresentanti del Partenariato composto da autorità cittadine e altre autorità pubbliche 
competenti, dalle parti economiche e sociali e da organismi di rappresentanza della società civile. Nel corso 
degli incontri è stata presentata l’Analisi contesto/SWOT e sono stati analizzati 43 Fabbisogni dello sviluppo 
rurale individuati. Nel corso di questa fase di consultazione è stata attivata, sul portale Agricoltura una 
sezione dedicata al PSR 14-20 da cui accedere alla Consultazione on-line.

Fase 2 

Nella seconda fase (giugno – luglio 2014) è stato organizzato un incontro di presentazione che ha previsto la 
suddivisione i tavoli tematici. che hanno avuto come materia i temi strategici della competitività e 
innovazione; ambiente e salvaguardia del territorio; sviluppo locale e miglioramento del capitale umano in 
cui sono state presentate le relative misure. Contestualmente a questa seconda fase è stata avviata la 
consultazione on-line sulle misure e sottomisure.

Fase 3

Nel corso della 3 fase sono stati organizzati 2 incontri cui hanno partecipato i rappresentanti del comparto 
agricolo, delle Istituzioni, dei portatori di interesse delle parti sociali e ambientaliste, dei GAL, come anche 
tutti i rappresentanti del mondo sindacale, cooperativistico e industriale. Tenendo conto delle precedenti 
consultazioni e delle osservazioni pervenute, la Regione Lazio ha presentato una nuova bozza di Programma 
e un ulteriore analisi delle misure e sottomisure. Inoltre, è stata presentata una versione aggiornata del Piano 
finanziario.
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Successivamente all’adozione del documento di programmazione il Partenariato è stato convocato l’11 
marzo 2015.

Oggetto dell’incontro sono state le Osservazioni al Programma PSR 2014-2020 presentate dalla 
Commissione UE il 2 febbraio 2015.  Nel corso del tavolo la regione ha esposto i contenuti rilevanti del 
documento comunitario in particolar modo per i rilievi di carattere strategico, esponendo in alcuni casi, la 
posizione maturata dalla Regione in proposito.

Sintesi dei risultati

Gli interventi dei convenuti hanno riguardato, per i Gal, la possibilità di utilizzare il cofinanziamento 
plurifondo, per l’agricoltura sociale l’opportunità di sostenere taluni interventi anche nelle aree A e sostenere 
soprattutto realtà non agricole e, infine, la urgenza nella definizione delle sottomisure per l’innovazione visti 
i tempi necessari per le fasi di animazione e aggregazione intorno ai temi individuati per l’introduzione 
dell’innovazione nella nostra regione.

Componenti del partenariato:

AMBITI TERRITORIALI DI CACCIA (ATC) DEL LAZIO

ASSOCIAZIONI  PRODUTTORI BIOLOGICI - AIAB

ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA ARTIGIANATO - CNA , CONFARTIGIANATO

CONSORZI TUTELA QUALITÀ, Consorzio Sabina DOP

DIRIGENTE REGIONALE AREA FEAMP

ORGANIZZAZIONI DEL MONDO COOPERATIVO AGRICOLO  - CONFCOOPERATIVE, AGCI, 
LEGACOOP.

AGENZIA REGIONALE DEL TURISMO

AGENZIA REGIONALE PARCHI (ARP)

AGENZIA SVILUPPO LAZIO

AGENZIA REGIONALE PER LO SVILUPPO E L’INNOVAZIONE IN AGRICOLTURA – (ARSIAL)

ASSESSORE AGRICOLTURA   Presidente del Comitato

ASSOCIAZIONE NAZIONALE DEI COMUNI  ITALIANI (ANCI)

ASSOCIAZIONE REGIONALE DEGLI ALLEVATORI DEL LAZIO  (ARA)

ASSOCIAZIONE UNIVERSITA' AGRARIE  DEL LAZIO  (ARUAL)

ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE  - ITALIANOSTRA, FAI, LIPU, LEGAMBIENTE, WWF.

ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA  COMMERCIO - CONFCOMMERCIO, CONFESERCENTI
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ASSOCIAZIONI E  PRINCIPALI REALTA’ OPERANTI NELL’AMBITO DELL’AGRICOLTURA 
SOCIALE -  (Forum Nazionale Agricoltura Sociale)

COLLEGIO NAZIONALE AGROTECNICI E DEGLI AGROTECNICI LAUREATI

COMITATO REG. DI COORDINAMENTO  DELLE UNIVERSITA'  DEGLI STUDI DEL LAZIO  
(CRUL)

CONSIGLIO PER LA RICERCA E LA SPERIMENTAZIONE IN AGRICOLTURA  (CRA)

DIRETTORE REGIONALE AGRICOLTURA

AREA PROGRAMMAZIONE COMUNITARIA MONITORAGGIO E SVILUPPO RURALE

DIREZIONE POLITICHE SOCIALI, AUTONOMIE, SICUREZZA E SPORT

DIREZIONE REGIONALE CULTURA  E POLITICHE GIOVANILI

DIREZIONE REGIONALE FORMAZIONE,RICERCA E INNOVAZIONE, SCUOLA E UNIVERSITA', 
DIRITTO ALLO STUDIO

DIREZIONE REGIONALE INFRASTRUTTURE E AMBIENTE E POLITICHE ABITATIVE

DIREZIONE REGIONALE PER LO SVILUPPO ECONOMICO E LE ATTIVITA’ PRODUTTIVE

DIREZIONE REGIONALE PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, DEMANIO E 
PATRIMONIO

DIREZIONE REGIONALE SALUTE E INTEGRAZIONE SOCIO-SANITARIO

GRUPPI DI AZIONE LOCALE DEL LAZIO (GAL)

INDUSTRIA DI TRASFORMAZIONE PRODOTTI AGROALIMENTARI - FEDERLAZIO, 
UNINDUSTRIA

COORDINAMENTO ISTITUTI TECNICI AGRARI DEL LAZIO

ISTITUTO ZOOPROFILATTIVO SPERIMENTALE DEL ALZIO

ORDINE DEI MEDICI VETERINARI

ORDINE DOTTORI AGRONOMI E FORESTALI

ORGANISMO DI TUTELA DEI CONSUMATORI

ORGANIZZAZIONI DEI PRODUTTORI (OP) OPERANTI NELL’AMBITO DELLE OCM DI SETTORE 
- ITALIA ORTOFRUTTA, PRODUTTORI OLIVICOLI ASSOCIATI SOC.COOP., EUROCIRCE 
SOC.COOP., COOPERATIVA LATTEPIù,

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI AGRICOLE   CIA, COLDIRETTI, CONFAGRICOLTURA, 
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COOPAGRI - UCI,

ORGANIZZAZIONI SINDACALI  CGIL, CISL, UIL

PRESIDENTE COMMISSIONE CONSILIARE AGRICOLTURA

PROVINCIA FROSINONE

PROVINCIA LATINA

PROVINCIA RIETI

PROVINCIA ROMA

PROVINCIA VITERBO

SEGRETARIATO GENERALE (SEMPLIFICAZIONE)

CONSIGLIERE DI PARITA' REGIONALI

RAPPRESENTANTE DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA BANCARIA (ABI)

UNIONE NAZIONALE COMUNI E COMUNITA’ MONTANE (UNCEM LAZIO)

UNIONCAMERE DEL LAZIO

UNIONE REGIONALE BONIFICHE DEL LAZIO (ANBI)

UNIVERSITA' DEGLI STUDI DELLA TUSCIA
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Incontri di partenariato
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17. RETE RURALE NAZIONALE

17.1. La procedura e il calendario per la costituzione della rete rurale nazionale (nel seguito la RRN)

Si rinvia a quanto descritto nello specifico programma elaborato e presentato dalla AdG della RRN.

17.2. L'organizzazione prevista della rete, ossia il modo in cui le organizzazioni e amministrazioni 
impegnate nello sviluppo rurale, compresi i partner di cui all'articolo 54, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1305/2013, saranno coinvolti e il modo in cui saranno agevolate le attività di 
messa in rete

Si rinvia a quanto descritto nello specifico programma elaborato e presentato dalla AdG della RRN.

17.3. Una descrizione sintetica delle principali categorie di attività che saranno intraprese dalla RRN 
conformemente agli obiettivi del programma

Si rinvia a quanto descritto nello specifico programma elaborato e presentato dalla AdG della RRN.

17.4. Risorse disponibili per la costituzione e il funzionamento della RRN

Si rinvia a quanto descritto nello specifico programma elaborato e presentato dalla AdG della RRN.
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18. VALUTAZIONE EX ANTE DELLA VERIFICABILITÀ, DELLA CONTROLLABILITÀ E DEL 
RISCHIO DI ERRORE

18.1. Dichiarazione dell'autorità di gestione e dell'organismo pagatore sulla verificabilità e 
controllabilità delle misure sovvenzionate nell'ambito del PSR

In ottemperanza a quanto richiesto dall'art. 62 del Regolamento (UE) n. 1305/2013, la Regione Lazio si è 
dotata di un sistema di valutazione ex-ante ed in itinere sulla verificabilità e controllabilità delle misure 
elaborato dall’AdG congiuntamente con l’Organismo Pagatore AGEA.

Nella valutazione ex-ante della verificabilità e controllabilità delle misure si è tenuto conto, in primo luogo, 
della esperienza maturata nel corso del periodo di programmazione 2007-2013. All’interno delle schede di 
Misura, a cui si rimanda per il relativo dettaglio, si è provveduto a specificare le principali criticità emerse 
durante i controlli effettuati nella precedente programmazione. In tale ambito, vanno compresi anche gli esiti 
degli audit svolti presso la Regione Lazio dalla Corte dei Conti Europea (Rif. PF 4822 (1928), avente ad 
oggetto l’applicazione della Misura 123, svolto tra la fine del 2011 e gli inizi del 2012) e dalla Commissione 
(audit RD3/2013/001/IT avente ad oggetto l’attuazione delle misure 112 e 113, svolto nel 2013), nonché di 
quelli resi disponibili dall’Organismo Pagatore AGEA in ordine a audit che hanno riguardato altre Regioni.

In particolare, le principali criticità rilevate durante gli audit presso la Regione Lazio hanno riguardato:

 l’eccessiva lunghezza del procedimento di concessione dell’aiuto, evidenziata in entrambi gli audit 
citati;

 la mancata previsione, nell’applicazione dei criteri di selezione, di una soglia minima di punteggio 
per l’accesso all’aiuto, evidenziata dall’audit della Corte dei Conti Europea;

 il mancato rispetto dei termini regolamentari in ordine all’insediamento dei giovani agricoltori, 
rilevato dall’audit della DG AGRI;

 la mancata individuazione di una metodologia chiara e uniforme per valutare se un progetto o 
impresa “introduca nuovi prodotti e/o tecniche”, laddove questo costituisce un criterio di selezione 
(Audit Corte dei Conti Europea).

Le suddette cause di errore sono state dalla Regione Lazio inserite nel Piano Nazionale per la riduzione del 
tasso di errore, nel quale si è provveduto ad illustrare anche le azioni correttive messe in atto già subito dopo 
la conclusione degli audit. Queste ultime, laddove pertinenti, sono state specificate anche nelle schede di 
Misura del presente Programma.

Tra le cause di errore rilevate durante gli audit svolti presso altre Regioni, nel presente Programma si è dato 
particolare rilievo ai rischi connessi alla verifica della ragionevolezza dei costi e della conforme 
applicazione, laddove pertinente, della normativa in materia di appalti pubblici. Anche di tali tematiche si è 
trattato all’interno delle schede di Misura.

Il sistema di valutazione attivato in sinergia con il piano di azione nazionale a cui la Regione Lazio ha 
partecipato, permette la riduzione del tasso di errore grazie anche ad appositi interventi di mitigazione che 
vanno attentamente e periodicamente monitorati e aggiornati. L'Organismo Pagatore AGEA, attraverso un 
piano di azione redatto dalla Regione Lazio, grazie alla realizzazione di una piattaforma informatica unica a 
livello nazionale, fornisce un’informazione condivisa, un monitoraggio analitico del tasso di errore ed una 
verifica delle relative azioni correttive intraprese o da  intraprendere.
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18.1

18.2. Dichiarazione dell'organismo funzionalmente indipendente dalle autorità responsabili 
dell'attuazione del programma che conferma la pertinenza e l'esattezza dei calcoli dei costi standard, 
dei costi aggiuntivi e del mancato guadagno

In riferimento all'esattezza e l'adeguatezza dei calcoli dei costi aggiuntivi e mancati guadagni per la 
determinazione degli importi dei premi delle misure attivate relative al presente programma di Sviluppo 
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Rurale per la Regione Lazio 2014-2020, il Dipartimento di Economia e Giurisprudenza dell'Università degli 
Studi di Cassino e del Lazio Meridionale, organismo dotato della necessaria perizia e funzionalmente 
indipendente dall'AdG, dichiara di avere verificato la correttezza della metotdologia utlizzata per il calcolo 
degli importi e certifica dunque l'esattezza e l'adeguatezza degli stessi. La stessa dichiarazione viene allegata 
nel presente Programma di Sviluppo Regionale, come stabilito ai sensi dell'articolo n. 62 del Regolamento 
(UE) n. 1305/2013.
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19. DISPOSIZIONI TRANSITORIE

19.1. Descrizione delle condizioni transitorie per misura

In conformità con le condizioni stabilite dal Regolamento (UE) n. 1310/2013 per la transizione dei regimi di 
sostegno attivati ai sensi del Regolamento (CE) n. 1698/2005 al nuovo quadro normativo, la Regione Lazio 
ha previsto che una parte degli impegni giuridicamente vincolanti assunti in attuazione del PSR 2007-2013 
andranno a gravare sul PSR 2014-2020. L’importo complessivo di tali impegni ammonta a 121.623.889,15  
€ di spesa pubblica, a cui corrisponde una quota FEASR di 52.444.221 €.

In termini finanziari, sono principalmente interessate le misure M11 ed M10, che ereditano gli impegni 
pluriennali relativi alla misura 214 del precedente Programma. Gli impegni pluriennali relativi alla misure 
221 (imboschimento terreni agricoli) e 215 (benessere animale) confluiscono invece, rispettivamente, nelle 
misure M08 e M14. Le misure M04 (in particolare), M07 e M06 raccolgono una quota considerevole degli 
impegni afferenti le precedenti misure ‘a investimento’. Ad essere interessate da spese transitorie sono 
anche le misure M01, M02, M03, M05, M13, M16 e M20, pur con importi meno rilevanti. Gli impegni 
transitori dell’Asse IV Leader graveranno sulla misura M19.

Da ultimo, si evidenzia la transizione alla programmazione 2014-2020 di impegni assunti in attuazione delle 
misure 113 e 341, non previste dal Regolamento (UE) n. 1305/2013.Tali misure discontinue graveranno sul 
nuovo piano finanziario per un importo di 3.687.209,08 euro in termini di risorse FEASR.

Nella tabella riportata al successivo paragrafo, predisposta secondo i criteri di concordanza stabiliti 
nell’Allegato I del Regolamento delegato (UE) n. 807/2014, sono specificate le spese transitorie che 
interesseranno le singole misure del PSR 2014-2020.                 

19.2. Tabella di riporto indicativa

Misure Contributo totale 
dell'Unione 

preventivato 2014-
2020 (in EUR)

M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 711.256,00

M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 15) 104.764,00

M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16) 388.992,00

M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 12.136.281,00

M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e introduzione di 
adeguate misure di prevenzione (articolo 18)

65.923,00

M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) 3.720.845,00

M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 7.350.985,00
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M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste (articoli da 21 a 26) 1.933.318,00

M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27) 0,00

M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) 5.559.103,00

M11 - Agricoltura biologica (art. 29) 13.320.846,00

M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) 406.952,00

M14 - Benessere degli animali (articolo 33) 1.290.078,00

M16 - Cooperazione (art. 35) 607.821,00

M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) [articolo 35 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013]

600.000,00

M20 - Assistenza tecnica negli Stati membri (articoli da 51 a 54) 559.848,00

M113 - Prepensionamento 3.104.640,00

M131 - Rispetto dei requisiti prescritti dalla normativa comunitaria 0,00

M341 - Acquisizione di competenze, animazione e attuazione 582.569,00

Total 52.444.221,00
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20. SOTTOPROGRAMMI TEMATICI

Nome del sottoprogramma tematico
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Documenti

Titolo del documento Tipo di documento Data documento Riferimento locale Riferimento della 
Commissione

Valore di 
controllo

File Data 
di 

invio

Inviato 
da

Valutazione ex ante PSR 
Lazio 2014-2020

3 Relazione della valutazione 
ex ante - allegato

04-11-2015 Ares(2018)5813552 566148973 Valutazione ex 
ante PSR Lazio 
2014-2020

VAS PSR 
Lazio 2014-
2020 Rapporto 
ambientale

VAS PSR 
Lazio 2014-
2020 Sintesi 
non tecnica

Dichiarazione 
di Sintesi VAS

14-
11-
2018

ngattoem

Metodologia di calcolo 
dell'aiuto per le misure a 
superficie o animali

8.1 Descrizione della misura 
- condizioni generali - 
allegato

04-11-2015 Ares(2018)5813552 3610563943 Metodologia 
calcolo aiuti 
misure 
8_10_11_13

Metodologia 
calcolo aiuti 
misura 14

Dichiarazione 
ai sensi dell'art. 
62 par. 2 
reg_1305_2013

14-
11-
2018

ngattoem

Codici colturali misura 11 8.2 M11 - Agricoltura 
biologica (articolo 29) - 
allegato

04-11-2015 Ares(2018)5813552 1590322890 Codici colturali 
misura 11

14-
11-
2018

ngattoem

Ripartizione indicativa tra 
tipologie di operazione degli 
importi derivanti dal 
contributo di solidarietà

10 Piano di finanziamento - 
allegato

14-11-2017 Ares(2018)5813552 4265605810 Ripartizione 
indicativa tra 
tipologie di 
operazione 
degli importi 
derivanti dal 
contributo di 
solidarietà

14-
11-
2018

ngattoem
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Documento di modifica n. 5 - 
versione 13 novembre 2018

7 Quadro di riferimento dei 
risultati - allegato

13-11-2018 Ares(2018)5813552 2117235193 Documento di 
modifica n. 5 - 
versione 13 
novembre 2018

14-
11-
2018

ngattoem
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